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F OND AT R I C E DELLA D IV O TA C OMMVNE LLA, 3

ad honore della Gloriofiffima Vergine_» M A R I A,

e de noue Chori de gli A N G E LI. W｡

coN LA RELATIo N E DELL' o RIGINE, $3

& oblighi della detta Communella L. NË

E DEL LA MA N I E R A , C H E IL S V O || 23

benedetto C O R P O fù ritrouato doppò due anni,
e cinque mefi, che fù ſepolto:- ya 9

R A CC O L TA, E D E S CRITT A DAL SVO CONFESSORE, ξε

Frà R O BE RT O R O B E RI I Romano, dell'ord.de'Predic. IX:

VE S C O V O di TrŘEāFFG e B AR O N E delle Terre -

di Montemurro, & Armente. )*:
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L AV TO R E

AL BENEDETTO, E GLORIOSO

A N G E L O FA M I L I A R E

DELLA v EN ER AND A se RvA D I Dro

S V O R F R A N C E S C A -

D I v ITER B o.
|

কে১ డ౪)

*శ్రితా ఆఘ్రా?"

¥9 ఫ్గ鑒 :? E gratie fingolari, & i fauori

| ઉંડું હિં celeſti, che hà riceuuti queſta

\\ఫ్గళి) S cara, & amata Serua di Dio

hauete voi tenuta sì partico

ই@}}: 鷲 lar cura—, e sì continua pro

:::::::::}; tettione, fono ſtati tali, e tan

stš)}}:#:SG ti (come voi molto meglio di

క్రిప్స ಶ್ಗapete) che per darli adيفمهلتسالالكشلاكيداليملالمع

$SEZREZY3HS:NI intendere al Mondo , non mi.

melº - Qui credit in me, ficut dicit ſcriptura, flumina de

ventre eius fluent aquæ viuæ; hoc autem dixit de ſpiritu:

quem accepturi erant credentes in eum. Quęfti fiumi di

|{{# ఫ్రే §: Suor Francefca, della quale , !

" SG) -

par, chef poffino affomigliare ad altro, che all'abbon-}

danza dell'acque, non d'vn folo fiume; ma di molti infie

[62n.7.

gra
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gratie, e de fauori, che hà riceuuti Suor Francefca; han

Pfal 92. no data voce, e fi fono fatti fentire ,. Eleuauerunt flumi

na vocem,fuam, eleuauerunt flumina flućtus fuos; Ma–,

mercè, che voi Angelo benedetto; e gloriofo (effendo

vno di quelli venti prodotti da i fecreti Teſori di Dio.

|?:1:1:4: "Qui ဂ္ယီမိိ ventos de Theſauris fuis) moueſte, & ſpin

Lib *****, geſte la Serua di Dio con effortationi, e comandamenti,

| che me li manifestaffe, e conferiffe , ; e fe ben pare, che

- non fi poffi fapere, perche queſto voi faceſte, dicendo

|San Giouanni. Spiritus, vbi vult, ſpirat, & vocem eius

| audis , fed nefcis, vnde veniat, aut quò vadat; Con

|tutto ciò dalli chiari, & euidenti effetti, che hò vedu

ti, poffo credere, e dire, che l'habbiate fatto , perche

fapeuate, che Iddio benedetto haueua ab æterno diſpo

fto, che queſti fauori, & queſte gratie, conceffe à que

fta fua Creatura L, doueuano poi effere come cibo all'

anime noftre, per poterle nutrire », & accrefcere nel

Pfal.64. : ſpirito, e nel feruore della Carità. Flumen Dei, dice il

Ioan.2.

Profeta, repletum eft aquis, parafti cibum illorum, quo

| niam ita eſt præparatio eius; E ben dunque conueniente,

|hauendoio da Voihauura, non folola cognitione di que

'sti fiumi di gratie, e fauori; ma ancora particolariſſimo

| aiuto in hauerli potuto mettere in luce al Mondo, che à

voi con ogni humiltà li prefenti, & dedichi; E certo, co

me farebbe ftato mai poífibile, che io haueffi potuto rac

contare, quanto hò fcritto di queſta Serua di Dio, fe non

foffe ftato il voſtro particolare aiuto, e fauore? La Città

tutta di Viterbo, sò, che nellegger queſta Vita, refterà

marauigliata, e ftupita, e farà d'ogni tempo indubitata =

teſtimonianza al Mondo, che non può effere ſtato, fe non

.vn particolare aiuto celefte, che hò hauuto in defcriuerla;

poiche så beniffimo le Contradittioni, le Mormorationi,

e le Perfecutioni, che fono ſtate contro di me dal primo

| giorno, che parlai alla Serua di Dio fino alla fua Mörte »,

e dalla ſua Morte fino al dì d'hoggi; Per atto dunque di

gratitudine preſento, & dedíco à voi queſti fiumi di gra

tie , accioche » ; Vnde exeunt flumina, reuertantur, con

ha- - ૧ue_ -

|

}
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{Carità, che regna in vois e per quel zelo, che hauete dell'

queſta intentione però ve li dedico, che dalie mani vostre;

Iterum fluant, e fiano preſentati alla Gloriostfäłna Vergi

ne, & da lei, Iterum fluant alla Santiſsina T R I N I fA;

come à primo principio d'ogni noſtrò bene, & come :

termine di tutte le nostre operationi. Fatelo per quella ,

honore, & gloria di Dio, e di queſta ſua Serua, e procu-| -

rate anche, che da Dio. Iterum fluant per fede, e diủo

tione nelli Cuori humani, il che cỏncedä à tutti Ille, qui

eft benedićtus in fæcula- - -

Š醫}}: $ స్వతి#
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«AD ANGELVM VIRGINIS FRANGrscA8
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FR AN CISCÆ bone Dux, decoris fidiſsime Cuftos

Virginei, Coeli gloria rara » Puer:

|Ore Puer rofeo : verum idem acerrima Virtus »

Seù mauis linguæ fulmine » ſiue manus ·

|Hæc ſuperum noua döna, infueta hic Virginis asta-,

Hic multa auſpiciis palma relata tuis ·

Ne pubes Erebi contra de more rebellet,

Curetq; hæc taçita noćte iacere, caue • •

Mæfta fuis regnis per tantarum inclyta laudum–º ;

Damna accepta dolet plurima » Plura timet • |,
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ALL I L L V ST. E R E VE R. SI G.

E parRoN Μ Ι Ο col END Iss.

Il sIG No R - ,

C AR D BO R G H E SE,

PR oTETT o RE v 1 G ILAN TIss1Mo

DE I L' or DINE DI S. DoMENIco,

232S

RSàడ

da;:2:$§ @Wws: A Vita (Illuftriffimo Principe)

- della Veneranda Serua di Dio

* క్షేత్లీE Suor Francefca di Viterbo, del

: Terzo Ordine di San Domeni

co, è così ſegnalata per la fan

tità de coſtumi, e per le gratie

particolari riceuute da Iddio

benedetto,che io non poffo te

\'\ºу ҹ. : AL-" .(1 = nerla nafcofta fenza gran ri

***<=r:rez-sÁN?: morfo di confcienza, e fenza ,

graue danno di quelle perfone, che attendono al profitto

della Vita ſpirituale; La onde effendo cofa conueneuole,

che io la dij in luce, e la manifeſti al Mondo, non deuo, ne

poffo ad altri raccomandarla, che à V.S. Illuftriffima, non

folo per atto diੰ per i molti oblighi,che le ten

go; ma anche (fe mi è lecito di dire ») per facilitar più la

{

gloria, & la effaltatione di queſta Serua di Dio al Mondo,

-- - - - - - - † 2 poi



poiche fapendo, quanto V.S.Illuftriflima fia pronta, & be

nigna in proteggere- , & fauorire qualfiuoglia perſona

dell'Ordine de Predicatori, molto più, sò certo, che farà

per queſta sì cara ; & eletta Serua di Dio Benedetto. Se

degni V.S. llluftrifs, abbracciare, & fauorire l'imprefa, ac

ciòche fia effaltata queſta Verginella in quel grado nella

Chiefa Santa, che ella merita,& s'afpetta con gran defide

rio da molti. Mi par effere ficuristimo del fino fauore in co

fa sì pia, e fanta, dalla quale, non dirò, che ne riporterà

grand'honore nel Mondo, che queſto al fine poco impor

tarebbe; ma molto premio in Cielo, fi come le deſidero; &

per fine bacio à V.S.Illuſtriſs. humilmente le mani, racco

mandandomi alla fina gratia–º. Da Tricarico il dì 25. di

Marzo, giorno della Annuntiatione della Beatifs. Vergine

MARIA, l'Anno della noſtra falute » 16 I 3.

|

Di V. 3. Illuftrifs, e Reuerendifs,

. . . . .
- 2 ----

----

|

Humiliffimo, & obligatiffimo Seruo.

Frà Roberto Roberti Vefcouo di Tricarico :

* . .

*** 5. - ,
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, Liber, i magni fubiturus Principis aulam—”

| Æquaq; Iudicij pondera, pone metus.

Mira refers, fed digna Deo, qui Virginis huius

In decus, æternæ protulit artis opes •

| Narra audax, quali virtutum illuminet auros

Quauè fuum numen, laude coloret opus.

Credere tantarum facile eft miracula rerum-»

Artifices animis cum fubiere manus.

|
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A D E V N D E M *

I L LV S T R ISS. A C R E V E R E ND IS S. !

D, C A R D I N A L E M B O R G H E S I V M

P R O T E C T O R E M O R D I N I 5 ·

P R AED I CA T O R V M «

Ο D E CV S, ô Præfes fceptris Coeleſtibus Almæ

Noftræ, qua Mundus Relligione viget,

Perlege, quæ teneris FRANCISCA exegit ab annis

Prælia, facundis nobilitata notis.

Hinc Stygias acies lunauit Tartarus : inde

sydera pugnaces conferuere manus.

Præmia vistorum, Virgo. Quảm præda decora eft;

Ornari fuperùm qua volucre Domus ?



"মল্লমন্ত্রপক্ষকল্পতল্ল

L'AVTOR E A PII LETTORI

S®®®®డ

È # E N I G N O Lettore,nel legger la Vi

:::* ta della Veneranda Serua di Dio Suor

čÄR Francefca, non andar cercando elo

# quenza, & politezza di lingua; poi

che, Sermo meus non erit in fublimi-, I.Cor. 2.

tate fermonis, nec in perfuafibilibus

ù humanæ fapiếtiæ verbis; ſed in often

- º fione ſpiritus, & virtutis: Però difpo

niti à leggerla con diuotione Chriſtiana, & con intentione

di casarne qualche vtilità per l'anima tua, il che facil–

mente potrai fare poi che parmi l'Hiſtoria di queſta Vita

molto atta, Ad ſciendam fapientiam, & diſciplinam, ad

intelligenda verba prudentiæ; & fuſcipiendam eruditio

nem doćtrinæ, iuſtitiam, & iudicium, & æquitatem; vt de

tur paruulis aftutia, adolefcenti fcientia, & intellećtus.

Delle cofe, che racconterò, non felo poffo dir quello, che -

diceua San Giouanni. Quod audiuimus, quod vidimus,""

oculis noſtris, quod proſpeximus, & manus noftræ con

trećtauerunt; ma poffo anche aggiungere, & quod in con

|feffione accepimus; poi che le cofe maggiori, & più prin

cipali di queſt'Historia, le hò hauute dalla Serua di Dio in

confeffione,& poffo il tutto liberamente manifeſtare, per

che ella ad inflanza mia mi diede licenza_ ( come fe dirà

diftintamente nel Libro quarto, Capitolo decimo) che io

haueffi potuto dire ciò, che ella mi haueua conferito in

confeffione, fe il Signore così mi haueffe ſpirato; onde »

foggiungerò con溫 san Giouanni. sitestimónium Ll"*""·

hominum accipitis, teſtimonium Dei maius eft; Seben

potrei forfe dire, che la teſtimonianza, che io fò delle cofe

Prou. I.

di



--------- - - Commu

-ms

di Suor Francefca, fia quafi teſtimonianza di Dio, facen

dola come Confeffore, e confeguentemente inquanto rap

preſento la perſona di fila Diuina Maeſtà , con tutto ciò

chi può dubitare, che sì frequenti Apparitioni, & sì gran

di, & euidenti Miracoli, occorſi doppò il felice tranfito di

queſta benedetta Verginella,non fiano vna chiara, & indu

bitata teſtimonianza di Dio intorno la verità dell'Hiſtoria?

Ne mi par,che fi posti lafciare di farti fapere(ò diuoto Let

tore) come auanti, che io habbi pofta in luce queſta Vita,

l’hò raccontata prima quaſi tutta à viua voce in tre gior

ni nella publica Sala della Città di Viterbo alla prefenza

del Magiſtrato, e degli Officiali, doue anche concorſe

randifiimo Popolo, & in ciafchedun giorno nell'ifteffa

hora,che raccontauo l’Hiſtoria,occorſe qualche Miracolo,

col quale, par, che Iddio benedetto habbia voluto dire al

Mondo; Io fò teſtimonianza della verità, di quanto finar

ra di queſta mia Serua L. Poi che nel primo giorno, che fù

a 18. d'Ottobre, feſtiuità di San Luca, dell'Anno 161 1.

nell'ifteffo tempo, che publicauo queſt' Angelica Vita, vn

Diauolo,che ſtaua in corpo di vna giouane chiamata =

Francefca, cominciò à far gran romori, & mandar fuori

horribil gridi,moleſtando,& tormentando affai più del fo

lito l'indemoniata creatura,& con gran vocilamentandofi,

diffe ; fono ſcacciato da queſto corpo, fono neceſſitato di

partir di quà , & l'ifteffa fera à due hore di notte effendo

condotta la detta giouane da parenti (à perfuafione di

Meffer Giulio Spina, fattore delle Reuerende Monache di

S: Domenico, il quale era ftato ad vdire le gran Vittorie,

|che riportò la Serua di Dio contra il Diauolo) al Sepol

cro di Suor Francefca -, doue doppò molti horribil ſtridi,

& vrli vomitò la donna vn viluppo di capelli con tre ſpil

|le, cadendo in terra tramortita, & poi feieuò sù(Dio gra

tia) fana » e libera, come tutti i Frati del Conuento infie

me con altre perfone veddero.

Nel fecondo giorno, che feguitai l’incominciata nar

ម្ល៉េះ della Vita , fù per la festiuità di Sant'Orſola, par

{

|

ticolare Protettrice di Suor Franceſca, & della ſua diuota



|

perfone diuore di Suor Franceſca al fuo Sepolcro per pre

garla, che mi defie forza, & ſpirito a raccontare la fua Vi

ta, e fentirno dal detto Sepolcro vfcir vn’odore così foa

Dio , chiamato Maftro Ottauiano quale, in Vita le fù

molto contrario (come fi dirà) alcune ſcintille infocate, &

lucenti, le quali veniuano da alto, come in procefione à

tie à due, à tre à tre, à quattro à quattro verſo il pulpi

to, done io fauo à narrare l'Hiſtoria, & arriuate che era

no quiui, ſpariuano; il che veddero anche altre perſone,

con molta loro marauiglia, e fiupore.

Nel terzo giorno,che terminaí queſt'opra, che fù a’ 23.

dell'if'effo Mele in giorno di Domenica, andorno alcune

ue, che molte perſonereftorno quiui per la foauità, & fra

grantia grande, come fuori di fe fteste: frà l'altre,che vdir

no queſta fragrantia così grande, furono Madonna Cate

rina di Gio. Maria Sellaro, Propertia di Cclleno, France

fca,& Vittoria Scacciante 5. Non dubitar dunque, diuoto

deretante Gratie, e tanti Priuilegij, che fi racconteranno

filiis hominum, non è gran cofa, che conforme alla fua in

finita fapienza, e potenza l'adorni,& arrichiſchi con tante

gratie celeſti, e contanti fauori diuini.Et fe alcuno nő po

teffe cffer capace di queſti fauori, lo compatirò,e dirò con

S.Paolo; Animalis homo non percipit ea,quæ funt ſpiritus

Dei,Stultitia enim eft illi; Anzi dirò con il noſtro benedet

to Chriſto; Cőfiteor tibi pater, Domine Cçli,& terræ,quiaj

non tediar più il benigno Letrore,per fine mi raccomando

con ogni affetto di cuore all'orationi di tutti i diuoti,qua

li prego, che, fe hanno cofa particolare,che poſsi rifultare

à maggior honore e glória della Serua di Dio,me ne vogli

no dāre p carità diſtinta cognitione, accioche fi poſsi ag

giungere alla Vita nella feconda Impreſsione, che fi farà.

i Gloria Patri, Filio, & Spiritui Sanéto. Amen. 计叶

Communella, furono vedute in aria dal Zio della Serua高 -

Lettore,della verità dell'Historia, ne ti paia difficile il cre-|

| di queſta eletta Verginella L; perche effendo queſte fimil’

Anime i fpaffi, & le delitie di Dio, Deliciæ meæ effe cum

abfcondiſti hæc à fapiếtibus, & prudentibus,& reuelaſti ea |

paruulis, ita Pater,quoniam fic fuit placitű ante te. Et per|

| Prouer, 8.

1. Cor. 2.

Matth. I r.

--- - --ه-هتسا .
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I R E V E R E N D I

C O N F E S S O R I

D EL LA V EN ER A ND A S E R V A D I D I O

S V O R F R A N C E S C A,

Da i quali hò hauuta cognitione di alcune cofe
intorno alla fua Vita_º -

I L. Reuerendo Signor Gio. Lorenzo » Arciprete º del

Duomo di Viterbo.

Il Reuerendo, Signor Girolamo Vittorij , Canonico

dell’iſleffo Duomo. - ' .

Il Reuerendo Padre Maeſtro Frà Felice , da Piſtoia L,

Conuentuale, Teologo dell' Illuftriffimo Signor

Cardinal Delfino .

Il Reuerendo Padre Maestro Frà Horatio da Perugia-,

Guardiano in quel tempo del Conuento di San

Franceſco:

• 3 -

§ಿ છે.

|

D I–



D I V ISI O N E D E L L A V I T A

D E LLA V EN ER AND A SERVA DI DI O

| S V O R F R A N C E S C A

D I v IT E R B o,

Dell'Ordine di s. Domenico.

sensazza. VESTA Vita della Veneranda
Π ?: serua di Dio suor Franceſca di

\: Viterbo è diftinta ad honore de'

: noue Chori de gli Angeli inno

: ue Libri,i qualifono poi diuifi in

: ſeíſanta Capitoli,che fono à gui

ལེགས་རེད། fa di quei feffanta Forti, Ex for

§: tiffimis frael,che circondauano

NS: ; il letto di Salamoned: d:\quali
{*>$és}~>$2' S dice la Sacra Scrittura. Omnes

tenentes gladios, & ad bella doćtifiimi; vniuſcuiuſque

enfis ſuper femur fuum propter timores noćturnos.

Nel Primo Libro, che contiene cinque Capitoli, fi moſtra,

come il nafcimento della Veneranda Serua di Dio Suor

Francefca fù profetizzato alcuni Anni auanti al Padre,

& fi tratta d'altre cofe degne di confideratione, che le

occorfero dal naſcimento fino all'età di fette Anni.

Nel Secondo Libro, doue fono fette Capitoli, fi moſtra e,

come Iddio benedetto, per far arriuare Suor Francefca

à quel grado di perfettione, al quale l'haucua eletta, la

| fece non folo da gli Angeli, e Santi ammaeſtrare nella

perfettione Chriſtiana ; ma ancora dalla fua Santistima

Madre_. - * * * . . . . .

| Nel Terzo Libro, che hå otto Capitoli, fi dichiara il defi

derio grande, che ella haueua di patire, e quãto patì nel

Cant.3.

–ਂ *于计 > vcíti
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veſtire,mangiare,dormire,e nel diſciplinarſe; fi raccon

tano anche le contrarietà, che hebbe dalle perfone di

cafa, & i tormenti, e percoffe, che le diedero i Diauoli.

Nel Quarto Libro, che comprende vndeci Capitoli, fi ra

giona della fua Carità, Humiltà, Purità, & Vbbidienza;

Ši moſtra, quanto foſſe compaffioneuole verfo i poueri,

quanto diuota del Santiſſimo Sacramento, & della Glo

riofiſsima Vergine; Si defcriue finalmếte la Santità del

la faa Vita, e la follecitudine, & arte grande, che vsò il

Diauolo, per farle commettere qualche peccato.

Nel Libro Quinto, oue fono otto Capitoli, fi moſtra,quan

to Suor Frãcefca fe fia compiaciuta dell’oration Santa:

e di quanta efficacia fiano ſtate appreſſo di Dio le fue ,

orationi; quante gran cofe habbia con quelle operate,

e corne le habbino defiderate gli Angeli, & i Sånti del

Paradifo, e finalmente quanto le habbino tenute i Dia

uoli dell'Inferno.

Nel Libro Sesto, che contiene cinque Capitoli, fi palefa la

familiarità,che haueua Suor Francefca col fuo Ângelo,e

con i Santi, e Sante del Paradifo; fi racconta, come dall’

Angelo riceuè l'Habito di San Domenico,e come era da

lui trafportata in diuerfi luoghi.

| Nel Libro Settiino,oue fono fei Capitoli, fi mostrano altri

gran doni, & altri fingolari Priuilegij, che hebbe da Id

dio benedetto nelle tribulationi, nel dormire, nel parla

re, nel profetizzare, nell'efferle predette le cofe d’im

portanza, e nell'hauere vifioni di molta confideratione.

| Nel Libro Ottauo,che comprende fei Capitoli,fi dichiara,

| come , mentre ella viſie frà di noi mortali, cominciò à

godere d'alcune gratie fingolari, che godono gli Ange

li, & i Santi del Paradifo verfo i loro duoti.

Nel Libro Nono,che contiene quattro Capitoli,fi dà conto

della fua Infºrmità, e di molte cofe degne di confidera

tione occorſe auanti la fua morte; e fi raccontano mol

te Apparitioni, e Miracoli fucceſsi doppò il fuo felice

tranfito da queſto Mondo alla Patria del Paradifo.

Il Fine della Diuifione della Vita L.

| T A



DE L P R IM O LIBRO.

經 & il frutto,che doueua fare nellaChie

- |$$; fa di Dio,fù predetto à fuo Padre alcu

$K:ssa: ni anni auanti, capitolo primo. fol. I
వ్ల Del nafcimento della Veneranda Serua

************ di Dio Suor Francefca, e d'altre cofe

degne di confideratione, che occorfero fubito, che fù

nata, capitolo fecondo. - fol. 5

Come la Serua di Dio Suor Francefca effendo nell'età di

quattro, ò cinque anni, cominciỏ à dar manifeſti fegni

delle fingolari virtù, che doueuano in progreſio di tem

po rifplendere in lei, capitolo terzo. fol.8

Come effendo la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca

della fopradetta età di quattro, ò cinque anni, procurò

il Diauolo darle, e farle dare morte violenta, capitolo

quarto. : * fol. I 3

Come nell'età di fètte amni cominciò la Serua di Dio ad

hauere alcune Apparitioni celeſti, & alcune del Demo

... nio, capitolo quinto. - fol. : 6

- DE L

డ్ర - <>, O M E il nafcimento della Veneranda
SES.). ১" - - - - sسہ-- = s 2.- G -

| ty:{ K - Serua di Dio S. Francefca infieme con

g:Á H^:25 la Vita ſprezzata, che doueua tenere,

- С



D E L SE C O N D O L I B R O.

Ome la GloriofistimɔVergine per ſpeciale gratia del

la Santiſsima Trinità mando vn’Angelo da Cielo in

Terra per cuſtodia, e guida di Suor Franceſca, fi come

l'ifteffo Angelo riferì, capitolo primo. fol. I 9

Della forma, Habito, e Bellezza dell'Angelo familiare di

Suor Francefca, capitolo fecondo. fol.2 I

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca fù fatta

degna di riceuere dall'Angelo fuo familiare vna inſtrut

tione, ò regola (che vogliamo dire) di quanto doueua

ella fare,& penfare giornalmére, capitolo terzo. fol.2 3

Come l'Angelo inſtruiua, & ammaeſtraua la Serua di Dio

Suor Francefca, di quanto conoſceua hauere giornal

mente di bifogno, capitolo quarto. fol.39

Come oltre l'Angelo familiare, hauena anche la Serua di

Dio Suor Francefca i Santi, e le Sante, che veniuano dal

Paradifo per inſtruirla,& ammaeſtrarla, capitolo quin

ČO. } . , foi.46

Come la gran Madre di Dio diede ancorella molti am

maeſtramenti alla fua cara figliuola Suor Franceſca ,,

capitolo feſto. - - - fol. 5 2

Come oltre i fopradetti ammaestramenti, infegnò anche

la Gloriofiilima Vergine , alcune diuotioni alla Vene

randa Serua di Dio Suor Franccfca -, capitolo ferti

II)O. - fol. 57

DEL TERzo L1 s Ro.

El defiderio, che haueua la Serua di Dio Suor Fran

cefca di patire per amore del fuo Spofo Giesù Chri

fto, capitolo primo. fol.65

Come la Vencranda Serua di Dio Suor Francefca:,, per il

defiderio grande, che haueua di patire, & conformarfe

al fuo Signore, mortificaua ciaſcuna parte del ſuo cor

po, con varie forti di penitenze,capitolo fecódo. fol. 7o

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca– mor

tifica-



tificaua anche il ſuo corpo, nel dormire, capitolo quar
fO. fol. 79

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca flagelia

ua aſpramente il fuo corpo con diuerfe forti di difci

pline , capitolo quinto. fol.82 ||

Conne con molta patienza fopportò la Serua di Dio Suor!

Francefca grandiffimi trauagli, e perſecutioni da i pa

renti, & in particolare dalla propria Madre. , capi
tolo festo. fol. 87

Corne i parenti volfero dare più volte morte violenta alla

Serua di Dio Suor Francefca, capitolo fettimo. fol. 1oz

D'alcune cofe, che patì la VenerandaSerua di Dio Suor

Francefca da i Diauoli dell' Inferno, capitolo otta
llO« fol. I 14

DEL QVARTO LIB RC.

Ella Carità della Veneranda Serua di Dio Suor Fran

cefca, capitolo primo. - fol. I 29

Della Humiltà della Veneranda Serua di Dio Suor Fran

cefca, capitolo fecondo. fol. 142

Della Caſtità, e Purità della Veneranda Serua di Dio Suor

Francefca-, capitolo terzo. ~ fol. I 47

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca era

molto limofiniera, e compaſsioneuole verfo i poueri,

capitolo quarto. fol. I 5 4

Della gran riuerenza, & vbbidienza, che portaua Ia Ve

neranda Serua di Dio Suor Franceſca al fuo Confeffo

rel', capitolo quinto. fol.1 6 o

Della diuotione, che portaua la Veneranda Serua di Dio

Suor Franceſca al Santiſsimo Sacramento dell'Altare,

capitolo fifto. · · fol. I 65

Come hebbe la Serua di Dio Suor Francefca varie Appa

ritioni intorno ai Santiſsimo Sacramento » capitolo
fettimo. fol. 174

Dell’amore, che portò la Veneranda Serua di Dio alla

Gloriofiilima Vergine, capitolo ottauo. fol. I 8 2

Come riceuè la Spola di Christo Suor Franceſca grandi,
----
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& fingolari fauori della Gloriofiffima Vergine », capi

tolo nono. fol. I 9o

Come la Vita della Veneranda Serua di Dio Suor France

fca fia fiata innocente, & lontana da ogni forte di pec

cato, capitolo decimo. fol.2 o4

Come il Diauolo procurò con varij inganni, e con diuer

fe infidie di far cadere la Serua di Dio Suor Francefca in

alcun peccato, capitolo vndecimo. fol.2 1 1

DEL QyINTO LIBRO.

Ell'oratione, che faceua la Serua di Dio Suor Fran

cefca-, capitolo primo. fol.2 I 9

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca con il

mezzo dell'oratione prouedeua à i fuoi bifogni quoti

diani, capitolo fecondo. fol. 22 5

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca con le

fue orationi riparò à molti mali, che (naturalmente,

parlando) pareua doueffero fuccedere nella fua Città,

e nella Chriſtianità, capitolo terzo. fol.228

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca con le

fue orationi otteneua con molta facilità la falute dell’

Anime-, capitolo quarto. fol.2 33

Come la Veneranda Scrua di Dio Suor Francefca con le

fue orationi ottenne dal Signore la liberatione di molt

Anime dal Purgatorio, capitolo quinto. fol.2 38

Come gli Angeli , & l'Anime Beatê del Paradifo hanno

defiderate l'orationi di Suor Franceſca L, capitolo fe

fio. - fol.24 o

Del timore, che haueuano i Diauoli delle orationi del

| la Serua di Dio Suor Franceſca , , , capitolo fetti

mo. . . . - fol.2 45

Come i Diauoli procurorno in varic maniere di distur

bare la Serua di Dio dalle fue orationi, capitolo ot

td.tlO, - fol.248

ਜ੍ਹਾਂ!



D E L S E S T O L I B R O ,

Ella familiarità, & domestichezza, che haueua la Vc

neranda Scrua di Dio Suor Franceſca con l’Angelo

fuo familiare, capitolo primo. foi:: 5 9

Come la Veneranda Serua di Dio riccuè l'Habito di San

Donncnico dall'Angelo per eſpreſſo comandamento del

la Gloriofiſſima Vergine, & alla prefenza di lei, & di:

Santa Caterina da Siena, capitolo fecondo. fol.2 68

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francesta era ben i .

fpeffo trafportata dall'Angelo fuo familiare in diuerfi

luoghi, capitolo terzo. fol.27

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca haueta

non folo con vn’Angelo molta familiarità, & domefti

chezza L, ma con tutta la Corte del Cielo, capitolo

quarto. fol.2 92

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca faceua

ſpeſſo ambaſciate à diterfe perſone da parte di Chriſto

| Nostro Signore, della Gloriofifiima Vergine, degli An

geli, & d'altri Santi, & Sante, capitolo quinto. fol.299

D E L S E T T I M O L I B R O.

C Ome la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca rice

uè da Iddio Benedetto vna fingolar gratia ne i rra

uagli , & perfecutioni , che hebbe-, capitolo pri

fȚIO. fol. 3 o7 !

come la veneranda Serua di Dio Suor Franceſca anches

nel dormire hebbe vn particolar fauore dai Signore-,

capitolo fecondo. fol.3 o9

Dell'efficacia, che haueua la Serua di Dio Suor Francefca

nel fuo parlare, capitolo terzo- fol. 3 1 2

Come le cofe grandi, & di confideratione, che occorſero!

alla Veneranda Serua di Dio Suor Francefca, le furo

no quafi tutte predette molti anni auanti » capiroio
quarto. fol. 32 o

*- -ੋ-------------------------------------------------""
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CETTā Veneranda Serua di Dio Suor Francefca hebbe

| da Iddio benedetto il dono della profetia— º capitolo

quinto. fol. 3 3 1

Come la Spofa di Chriſto Suor Franceſca fừ fatta degna

d'hanere molte vifioni celeſti degne di molta conſidera

tione, capitolo feſto- fol.34o

D E L L O T T A V O L I B R O.

C Ome la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca ha

ueua queſta gratia da Iddio Benedetto, che fapeua »,

quando i fuoi Fratelli, & Sorelle della Communella fa

ceuano oratione, & quando non la faceuano, capitolo

primo. fol. 3 5 2

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca cono

fceua in ſpirito, quando i fuoi Fratelli, & Sorelle della

fua diuota Communella ftauano in qualche trauaglio,

ò pericolo, capitolo fecondo. fol. 357

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca hebbe

gratia dal Signore di conoſcere i penfieri del cuore de i

Fratelli, & Sorelle della ſua diuota Communella, capi

tolo terzo. fol, 361

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca haueua

gratia dal Signore di conoſcere molte volte, chi era in

gratia, ò diſgratia di fua Diuina Maeſtà , capitolo

quarto. . fol. 367

| Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca haueua

queſta gratia , che, quando fe ritrouaua prefente alla

morte d'alcuna perfona, che in gratia di Dio moriua,

vedeua viſibilmente, come l'anima ſua era portata in

Cielo, capitolo quinto. fol. 376

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca haueua

ancora queſta gratia, che fapeua, in che ftato fe ritro

uauano l'anime d’alcune|ိ » che non haueua ella

veduto morire, capitolo feſto. fol. 385

DE L



D E L N O N O L I B R O .

|D'alcune cofe degne di confideratione, che occorfero nel

3

D Ella graue infermità, & del felice tranfito della Vene

randa Serua di Dio Suor Franceſca—, capitolo pri

TITO, fol. 389

felice tranfito della Veneranda Serua di Dio Suor Fran

cefca, capitolo fecondo. fol. 398

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca doppò il

fuo felice tranfito è apparfa vifibilmente con l'Habito

di San Domenico con molta luce, & ſplendore à molte

perfone, & in diuerfe Città, capitolo terzo. fol.4o7

Come Iddio benedetto ad interceſsione », & gloria della

fua Serua Suor Francefca hà fatti molti miracoli in va

rie Città, & luoghi, capitoló quarto. fol.436

IL FINE DELLA TAVOLA

de Capitoli:
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C H E SI C O N T E NG O N O IN Q_V ESTA

Vita della Veneranda Serua di Dio Suor

F R A N C E S C A di Viterbo,

Dell Ordine di S. Domenico.

CIRCA I L NAS CIMENTO, Ε Τ ΕΤ Α' PvE

rile di Suor Francefca_, . . . .

ci diſperata della falute corporale. f:5

to la fanità. foإ.و

Come fù diffentione frà il Padre, & la Madre nel porie il

6.folجبیوI?Old ?C

Come per fodisfattione dell vno, & dell’altra le furono

posti due nomi, cioè Francefra, & Caterina : fol.6

r!3 ; 96. - . fol. 7

gº, che l'effortaua à ċar l'anima al Diauolo. fo2.إ

Come
-- ----

: - : 성 -

: ; SO MM A R I O ##|

D E LIL E C O SE P I V NOTABILI,|

|

kranzy": oME fü profetizzato il ſuo naci
、“云 戮 &#53;&# mento, la dura; & aſpravitą, che do-}

ခ္ရင္ဆိုႏိုင္ရန္ : ueua tenere: & il fratto, che era pêr|
છે ? | C | :::: fare nella Chieſa di Dio. o! M

ｰ｡ 3: Comenacque in Viterbo il di 26.dot

စ္သည့္အခ်ိန္လည္သို႕်） tobre, l'Anno 1589. 、,,炒界

ప్లీవ్డ్ Come estendo appena nata,fù da Medi

'Come për miracolo di Sán Franceſco ricuperò in vn ſubi-|

Corn: f crefinata il giorno di San Pietro Apoſtolo,l'An-|

Come si guattro anni cominciò à dare manifesti fegni tij :

Caris? verſo il prostimo. fol.3 || .

Corne ne!!’ isteffa età fece vna gran refistenza ad vna stre -|

*
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Come effendo della detta età, moitraua portat e molta di

uotione al Santiffino Sacramento dell'Altare L, & alla

Glorioſiſſima Vergine. - - fol. I o

Come nella fopradetta età ſpontaneamente fe inginoc

chiò,& domandò perdono al Padre, per non hauer effe

quito prontainente quello, che egli le diceua. fol. 12

! Come nell'isteffa età fà gettata dal Diauolo in vna_ pe

| fchiera : * . . . . fol. I 3 ||

Come vn'altra volta il Diauolo la gettò in vn foffo, effen

| do ancora nell'età puerile. fol. 14

Come il Diauolo percoffe con vna conocchia il volto della

| Madre di Suor Franceſca, & la Madre credè, che la fi

gliuola le haueffe dato, per il che il Padre la volfe am

mazzare, effendo ella della fopradetta età. fol. 14

Come di fette anni cominciò a vedere viſibilmeute vn’

Angelo. fol. I 6

Come effendo della detta età, Chriſto Signor noſtro le of

ferfe la Croce. fol. I 6

Come nella ſopradctta età vedde vna rifplendente Stella–,

fopra il capo d’vna Imagine della Gloriofiſs.Verg. f. 17

Come nella iſteffa età vedde vifibilmēte il Diauolo în for

ma di Gigante. - - fol. 18

CIRCA LE P E N I T E N ZE, CHE ELLA

faceua nel veítire ».

S−
'à C శ్రీ Ome portaua continuamente il Cilicio. fol.71

: Come ſe poneua in capo vna Corona di ſpi
లోXఠీ: امنيب TiCه م . fol.7o

Come fe ffringeua le braccia con vna Catena di ferro.f.7o

Come fe cingeua le reni con yn cerchio di ferro, con vna_,

corda di peli di cauallo,& con vna catena di ferro. f.7 1

Come fe faceua cadere nelle mani le goccicle della can-|

dela, quando ardeua. * , |- fo!.7o

Come fe poneua frà la carne,& la camicia del feme di ſpi
I131C1. „ · , : : fol.72

Come fe inginocchiaua d carne ignuda fopra trenta tre–

fteliet



Tfellette d'Argento. fol. 72

Come à i piedi fe haueua congegnati alcuni ftecchi, & vn
ferro. fol.7 3

Come caminaua ſopra fette ceci. fol.73

Come fe diftendeua ignuda ſopravn'herba pungentiili
74.folمءDIla

CIRCA LA SVA MORTIFICATIONE

nel Mangiare- .

రీ 5 Ome poneua ſopra le Viuande della Cenere,

& CÇ? alcune volte dell'acqua fredda ; & altre volte

* della poluere de Lupini , & altre fimil cofe »

(→ 3. II13 T€. fol. 76

Corſe la fera non mangiaua,ne beueua cofa alcuna. fol.77

Come digiunaua quattro giorni la fettimana in pane, &

77.fol.مaColua

Comé domandò licenza di fare ogni giorno il detto digiu

IlO, fol.78

CIRCA I L S V O P A I T IM E N T O

nel tempo della Notte- ,

K్స Ome dormiua non folo veſtita; ma ancora con

C le Catene,& Cilicij, cheportaua il giorno.f79

KH Come dormiuafopra le tauole. fol.79

șNG:4; Come non dormina più didus hore. . fol:79
Come alcune notti fe la paffaua con l'oratio

Come dormi alcune fereignuda fopra alcuni mattoni.f.8o

ComerAngelole inſegnòvna confideratione per dormir
Росо, fol. 81

CIRCA LE SVE DISCIPLIN E,

Ome fe batteua ogni notte fino al ſpargimento del

fungue . fol.82

| - Come

ni, fenza pigliar punto di fonno. fol.79!

|



|

Come fe feruiua di varie,& afpre difcipline. fol.83,

Come alcune volte per non effer fentita, fe flagellaua con

alcuni Ricci di caftagne- fol.83

Come con tante penitenze fe manteneua allegra, grafia,
& bella L. fol.84

CIRCA I L D ES I D E R I O, C H E H A V E V A

| di patire .

|× Gºk: Ome fe lamentaua di non effer nata nel tempo

de Tiranni, per non hauer occafione di ſpar

, 3 C$ gere il fangue per amor del fuo Signore. f.65

'çలి?' Come pregaua il Signore, che la faceffe degna

| d’eflere ſua Martire. fol.66

Comę ChristoSignor Noftrole apparue, & le diffe, che le

haueua proueduto il Martirio, che doueua patire non

di fangue; ma di continue tribulationí. fol. 66

Come ſupplicaua il fuo Signore d'effer fatta degna di pa

tire quello, che patì egli per lei. fol. 66

Come Noftro Signore l'afficurò, che ella hauerebbe pati

to delle cofe, che pati egli. fol.66

Come il Signore di nuouo le apparue, & le moſtrò, come

doueua effere la Croce, che ella haueua à portare. f.67

Comel'Angelo la confolò per alcune tribulationi, che ha

ueua, & le diffe, che doppò quelle ne hauerebbe hauute

dell'altre maggiori, & così farebbe fempre ftata la fua

vita. fol.68

Come ftando Suor Franceſca in gran tribulationi, le ap

arue il Signore informa di Bambino con vna Croce

in ſpalla, moſtrando, che la Croce gli pefaua, & le diffe,

fe lo voleua aiutare à portarla. fol.69

Come frå tutte le Croci, che Suor Franceſca hebbe, la

maggiore » diceua, effere il conofcere di non amare, &

feruire Iddiobenedetto, come ella doueua, & egli me
ritaua. -

fol.69

C I R



Come Suor Franceſca diffe al ſuo Angelo, che gli cedeua

*

CIRCA LE svE v IR I v, ET PRIM o

- della Carità. -

ಫ್ಲಿ! Ome da picciola s'effercitò negli atti : cari

; ｴベ Cశ్రీ |- v - 3·19
-Comemoſtrò fempre gran deſiderio della fa(نو)ابهب

: lute dell'anime. fol. I 3 o

"Come deſideraua patir gran cofe per la falu

te dell'anime. fol. I 3 I

Come non le metteua penfiero qualfiuoglia cofa del Mon

do per beneficio del prostimo. - fol. I 3 I

Come patì gran cofe, per voler attendere alla falute del

Mondo. - fol. I 3 1

Come l'Angelo le diffe, che la ſua vocatione era l'attende

re al procurare la falute dell'anime. fol. I 33;

Come il Diauolo cercò ſotto ſpecie di bene di rimuouerla

dal detto fanto, & Angelico effercitio. fol. I 33

Come Chriſto Signor noſtro la confolò,& effortò ad atten

dere all'incominciata imprefa. - fol. I 34

Come fece vn’atto di gran Carità per vno, che ſtaua per

morire . . · · · · |- fol. I 35

Come la Gloriofiſsima Vergine fece vn gran dono à Suor

Franceſca per il fopradetto atto, che ella fece, fol. 136

Come il Diauolo diede molti fchiaffi, & pugni à S. France

fca, perche non voleua defiflere di pregarc per la falute

d'alcunc perfone. - fel. I 37

Come il Signore le fi ce gratia, che per la falute dell'aut

me patifie il freddo, che fcntono i dannati nell'isfer

!

no. - . , - - - ful, I 37

Come defiderana faluare, quando haueffe potuto; fine i

Diauoli dell'Inferno. foi. I 39

Come vn Diauolo fù mandato come ambaſciatore da tat

ti i Diauoli dell'Inferno à pregarc Sacr France fa con

mçit' offerte , che non ſe volefie ir gerire alia falute dell’

anime... fol. 14 o

. . in



tutte le virtù, ma non già nel defideriodeīāTāufaāET
an1mc., fol. 141

Come queſta virtù della Carità riceuè viſibilmente in

dono la Serua di Dio dalla Gloriofiſſima , vergi--
142.folےوهInG

DEL LA SV A HVMILT A .

3: Ome fe giudicauaខ្ល peccatrice,& fe

Cč3 teneua inferiore à tutte le creature del Mon

do. fol. I 42

ş>{{E}&#Come fe giudicaua indegna di riceuere qualfi
uoglia gratia dalSignore . fol. 143

Come ogni giorno defideraua di cominciare à feruire à

Dio. fol. 144

Come vdiua gran mortificatione, quando fentiua, che fi

fapeuano alcuni fauori, che ella haueua riceuuti dal Si

144.fol.سبgnore

| Come vn’Angelo con vna vifione la effortò, & confirmò in

queſta fanta virtù dell'Humiltà. fol. I 45

Come 1 Angelo fece proua dell'Humiltà di Suor France

45fol. I.بfra

Come anche queſta virtù dell'Humiltà le portò la Glorio

fa Vergine dal Cielo. fol. I 46

D E L L A S V A C A S T I TA, ET PV R IT A.

కిట్ట్స్ Ome effendo fanciulla fece voto à Dio, & alla

***"Y Gloriofiſſima Vergine di Caſtità. fol. 147

ථු C C: fentiua gran pena, quando le era parla

¢్వత్ to di darle marito. fol. 147

Come fü perfuafa con molte ragioni di mari

tarfe, & le riſpoſte, che ella diede. fol. 147

Come hebbe grand’occafione di tentatione contra la Pu

rità da vna ferua di cafa_. fol. I 48

Comevn giouane entrò sfacciataméte in Camera di Suor

Franceſca,per violentarla, & l'Angelo gli diede morte:

#ff & I.



& ella con l’oratione lo rifuſcitò. . - fol. 149

Come molti Diauoli in effigie di belliffini, & difpoftiffimi

giouani fecero molt atti degni della loro maluaggità,
per incitare la Scrua di Dio al peccato: fol. I 5 I

Come questa è la terza virtù, che Suor Francefca riccuè

| per le mani della Madre di Dio. fol. I 5 3

Cón; doppò la morte occorſe vn cafo notabile ad vno

Pittore, forfe in cófirmatione della Purità di Suor Fran

cefca. - fol. I 53

Come molti fono ſtati liberati dalla tentatione della car

ne col raccomandarfe ä Suor Francefca. fol. 154

i D E L L A C O M P A S S I O N E, ET CAR IT A"

verfo i Poueri- - -

4 k# Ome era compaffioneuole, & liberale con leſ

డ్గ్స perfone biੰ fol. I 54

} లిdృ le occorfero alcune cofe notabili nel fa

- Ç4 re vna limofina ad vna pouera donna. fol, 15 5
i Come fece la limofīna ad vn'altra donna, & de

| alcune coſe memorabili,che in quella le ſucceffero. f.157

Come il Diauolo le poſe diuerfe tentationi, acciò che non

faceffe vna limoſina ad vna Chiefa, fi come haueua dè

terminato. - fol. I 5 $

Come l'Angelo le commeffe, che portaffe vna limofina ad

vna pouera donna Inferma- fol. I 59

DE L L V B B ID I EN Z A, E T R IV ER EN Z A.

verfo il fuo Confeffore - |

|× R; Ome portaua gran riuerenza à tutti i Reli

s :» giofi. . fol. I 6o

| ష్ర C sºCome non faceua cofa alcuna ſenza licenza del

థ్రిలి; fuo Confeffore. fol. I 6o

Come face a tanto conto de comandamenti

del ſuo Confeſſore,quanto di quelli dell'Angelo.fol. 161

Corne laſciò di fºre vn'ambaſciata dell'Angelo, per non

| tranf
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F

| tranfgredire vn’ordine del fuo Confeffore. fol. I 6 1

Come il Coefeffore comandò in merito d' vbbidienza d

Suor Franceſca, che li raccontaffe la fua Vita. fol. 162

Come fentiua gran pena,& repugnanza à fare la detta vb

bidienza.
- fol. 163

Come l'Angelo l'effortò à far la fopradetta vbbidienza,

& le diffe cinque ragioni,p le quali la deueua fare.f. 163

|Come il Diauolo effortò Suor Franceſca à non voler an

dar più à confestarfe al fuo Confeffore, dicendole, che

era huomo di mala vita. fol. I o 7

Come il Diauolo minacciò Suor Francefca, chefe non la

fciaua il fuo Confeffore , ne voleua far naſcere vn gran

fcandalo. fol. I o7

Come il Diauolo, per fare rifoluere Suor Francefca à la

fciare il fuo Confeſſore, raccontò molti peccati , che

egli haueua fatti. fol. I o 9

Come Suor Francefca non poteua tanto difendere il fuo

Confeſſore, quanto il Diauolo l'accuſaua. fol. I o9

Come il Diauolo riferì alcune perfecutioni, & trauagli,

che patiua il fuo Confeſſore per cauſa di lei, & le diffe,

chefe non lo laſciaua, maggior trauagli, & perſecutio

... ni hauerebbe hauute. - fol. I i o

Come il Diauolo diffe à Suor Francefca, che il fuo Confeſ

fore farebbe diuentato Apoſtata, & che ella per l'amor

difordinato, che gli portaua, farebbe fuggita con lui

fuori di Viterbo. fol. 1 1 1 !

Come il Diauolo le diffe, che hauerebbe commeffi molti |

brutti peccati col fuo Padre ſpirituale. fol. I 12 |

Come l'Angelo la confolò, & l’afiicurò, che nè elia, nè il

fuo Confeffore hauerebbono fatti i peccati, che le ha

ueua detto il Diauolo. fol. 1 1 1 :

Come l'Angelo le diffe, che non laſciaffe il fuo Confeffo

re, perche la volontà di Dio, & della Gloriofiſs. Ver

gine era, che da lui fe confeffaffe. fol. I 1 2

i H十冊 a C l R.
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CTR CATLATDTVÕTTONE, CHE HEEEE

al Santifiimo Sacramento.

°F Ome nell'età di cinque anni moſtrò particolar

65diuotione al Santiſſimo Sacramento. fol. I:ްޟުޗ"ްްށE

- CÓ C2° Conc andò ogni giorno più creſcendo in que

!ぷｰぷｰふ。ｴﾘ f
$:$Č,A :: ita diuoείρης, :. |- • • A ol. I 65

* 2 Come nell'età di 16. anni cominciò à commu

nicarfe ogni mattina-º ; fol. I 66

Come fe preparaua auanti la Santiffima communione con

į alcune confiderationi infºgnatele dall'Angelo, & da->

Santa Chiara . - fol. I 66

:Come da alcune cofe, che ella diceua, fi conoſceua,quan

to era grande il defiderio, che haueua di pafcerfe di

queſto Diuin Sacramento . : fol. I 6 7

Come fe doleua grandemente della poca diuotione de

Chriſtiani verſo il detto Diuin Sacramento. fol. 167

Come diede molte diuote, & altre rifpofte al Confeffore,

perche la voleua vna mattina farftarę ſenza la Santiffi

ma communione • • fol. 168

Come fece vn difcorſo con l'Angelo dell’vnione; che fà

l'anima con Iddio benedetto col mezzo del Santiffimo

Sacramento. fol. 17o

Come fece yn diſcorſo col’ifteffo Angelo intorno alla det
ta materia. fol. 17o |

Come l’Angelo le infegnò l'oratione, che doueua fare.,

ị quando ſtaua auanti il Santiſsimo Sacramento. fol. 171

Come il Dauolo meste molte tentationi , & dubbij dSuor

Francefca intorno la verità del Santiſsimo Sacramen

ČO. fol. 171

Come il Diauolo in forma di Santa Cecilia procurò indur

la in errore circa la verità del detto diuin Sacramen

CO. - fol. 173

Come Santa Chiara effortò Suor Francefca à perfeuerare,

& accreſcere nella fede, & diuotione dei Santiſsimo Sa

cramento,& le afsicurò, che hauerebbe ottenute dal Si

gnore dođici gratie, che ottenne ella ancora. fol. I 73
ص؟

C i R- i



CIRCA A LC V NE V IS I O N I, C H E H E B B E

appartenenti al Santiſsimo Sacramento.

$4$$ one vedde nell'Hostia sacratiſsima Christo* * » Q : 7 - - - - - - 11

瑟﹑ Noftro in forma di vn fanciullo tutto

*: :..4 : pieno di raggi, & di ſplendori. fol. 174
-|--|-----Yهاگبو!

::X«:-4, Conne accompagnando il Santiſsimo Sacramé

| to in proceſsione, caminò ſempre in Eftafi, guidandola

| per mano l'Aigeio. fol. 176

Come vedde vfcire dalla detta Hoftia facratiſsima vn gran

fplendore, che le pcrcofie il volto. fol. 375

Corne le apparue vn giorno l'Hoſtia Sacratiſsima tutta -

| roffa, & infocata L. ſ. - fol. 177

S్వ vedde viſibilmente la riuerenza, & humiltà grande,

con la quale vn Cherubino s'approfsimòauanti al San

tiſsimo Sacramento. fol. 178

Come vedde viſibilmente due Angeli, che ritirorno vno

dalla Santiſsima Communione, che fi era inginocchiato

per pigliarla, per la poca preparatione, con la quale ci

andaua. fol. 179

Come il Signore le fece vedere, quanto brutta, & horribil

cófa fia il riceuere il Santiſsimo Sacramento col pecca

to mortale. fol. 18o

CIRCA L’AM O RE, C H E P O RT O AL LA

- Madre di Dio .

# Ome nell'età di cinque anni cominciò à mő

､た｡ }} strar fegni d'amore, & affettione verſo la Glo
182.Vergine. folنهبدنویپNOع

烹Come procurò di raccomấdarf à i particolari

* diuoti della Madre di Dio, acciò la fauorifstro

di farla degna d'andare at āti in questo fant'amore.f382

!Come San Giouanni Damafceno le diste con quali mezzi

arrit ò ad acquiſtare l'amore, che portò alla Glorioſiſsi

ina Vergine. fol. 183

Come



|

Come pareua, che Suor Franceſca non poteste parlare, ne

penfare ad altro, che alla bellezza, & grandezza della

Madre di Dio. fol.2 83 ;

Come defideraua, & effortana tutti, che prefentaſiero

cuore alla Vergine Santistima. I 84.
|

Come bramata, che le Creature vedcffero vna volta:

bilmente la Madre di Dio, acciò che reſtaflero innamo-!

rate di sì gran bellezza. fol. 184

Come la Vergine Santiſſima le diffe, che ella dal Cicló
fempre la vedeua, & rimiraua. fol. I 86

Come la Madre di Dio le poſe viſibilmente nel cuore il fuo

fanto amore, gettando ſopra di lei alcune fcintille di
fuoco. fol. 186

Come il Diauolo le diede grandiffime tentationi, per ri

muouerla dalla confideratione,& diuotione dellaMadre

di Dio. fol. 187

Come San Giouanni Euangeliſta apparendole, la liberò

dalle dette noioſe tentationi. fol. I 87]

Come l'Angelo le infegnò alcune preparationi, che doue

ua ella fare per la feſtiuità della Annuntiatione, & della

Purificatione,ò Concettione,che vogliamo dire.fol. 188
-|

C I R C A L A I N N O C E N Z A, E T S AN TI TA'

di Vita di Suor F R A N C ESCA. -

63??? Ome il Confeſſore, & altre perfone fono d'opi
× 9× º ni he ella foste in qualche maniera ftata

( యే te in q

*:„ :? confirmata in gratia. fol.2 o4

E:393$Come il Confeſſore hebbe da lei licenza di po
ter dire tatti i fuoi peccati. fol.2 o4

Come tutti i peccati di Suor Franceſca nello ſpatio di die

ci meti fono l'infraſcritti. fol.2 o4

Come hebbe feropolo di hauer detta vna bugia al Padre,

della quale il Diauolo viſibilmente ne fece molta fefta,

& allegrezza. fol.2 o 5

Comc ſe pré'cna fastidio d'hauer riſposto con troppo ar

dire ad vn Religioſo in difet.fione di Santa Caterina di

{

----------

Siena



|

Come hebbe timore a hauere commēfii molti peccati,per

hauer attefo ad alcuni negotij di cafa, & l'Angelo le fe

ce vedere chiaramente, che non erano peccati. fol.2 o6

che non morine raffe così indifferentemente di tutti, &

l’Angelo ce le ieuò, & le diffe, come fe doueua portare

con la Madre. , - fol. 2 o8

Si riferiſce la Confeſſione ordinaria,che faceua Suor Fran

i cefca - fol. 2 o9

Come fe reputaua Suor Francefca gran peccatrice.fol.2 o9

Come abborriua grandemente il peccato non folo nella L
| perſona fua, mi anche nel profimo. fol.2 I o

Come fece vn gran pianto, per hauer vdito vno, che be

ftemmiò il Santo nome di Dio. fol.2 I o

Come ſe prefe vn'altra volta gran fastidio, per hauer vditi

alcuni, che giù in ſtrada gridauano, & malediceuano,&

di quello, che le diffe l'Angelo. fol.2 I o

Come il Diauolo le fece molti diſpetti, mentre ella faceua

il pane per indurla ad impatienza. fol.2 I I

Come il Diauolo procurò incitarla al detto peccato d'im

patienza, con guaftarle più volte la touaglia dell'Alta

312.fol-عشےسTC

Come il Diauolo per farla cadere nel fopradetto peccato

d'impatienza, le faceua molti diſpetti ogni volta, che

ella voleua fcriuere. fol.2 1 4

Come procurò il Diauolo con vn’inganno di farle fare vn

giudicio temerario. fol.2 14

Come con molte falfe ragioni cercò il diauolo di metter

Suor Francefca in diffidanza con Dio. fol.2 I 5

Come il Diauolo le apparue con vna puzza,& fetor gran

de, & con molte parole procurò indurla in diſperatio

6fol.2 IعسویT16

Come il Diauolo procuraua perfuaderle fotto fpetie di

bene à darfe morte- fol.2 17

Come il Diauolo in forma d'Angelo di luce la tentò di va

nagloria, & fuperbia. fol.2 18

C I R

Siena, & la Santa la confolò, & ringratiò. fol. ణె'

Come hebbe alcuni ſcropoli per hauer auertito la Madre,

|

{

{

|



C I R CA L’O RAT I ON I D I S. F R AN CE S C A,

& l'efficacia grande, che haucuano appreſſo

Iddio benedetto.

‰ዩ፲፰ Ome faceua molte orationi vocali. fol.2 19

*: ***: Come l'oratione mentale la faceua continua

*:\$$$ mente, cauando da ciò, che faceua, ò diceua,
N్బలి alti, & diuoti penfieri. fol.22o

Come , mentre faceua oration mentale, ftaua

molte volte tanto eleuata in ſpirito,che non vdiua i ro

mori di cafa, & alcune volte ne meno quelli del Diauo

lo. fol.2 2 1

Come fù fatta degna di vedere, quanto fia bella l'oratio

ne, & come fe ne fale in Cielo. fol.223

| Come ella daua alcuni documenti intorno all'oratio--

, ne. fol. z 24

Come l’Angelo aſsicurò Suor Franceſca, che ella hauereb

be ottenuto da Dio ciò,che hauefie domandato. fol. 22 5

Come con l'oratione prouedeua ä tutti i bifogni, & ne

ceſsità, che haueua. fol.225

Come liberò dalla morte vn ſuo parente,che fù affalito da

nemici. fol.2 29

Come ottenne dal Signore di mutar la volontà ad vro,che

pretendeua fur molto male. fol.229

Come rimediò alla morte di molti, quale naturalinente

pareua, che doucíle fuccedere per vna gran queſtione,

che fù fatta in Viterbo. fol.2 3o

Come molto fe affatigò, quãdo erano i romori di Venetia,

& di quello, che ella ottenne dal Signore. fol. 23 I

Come ottenne la conuerſione, & falute di vna donna me

retrice_2. - fol. 233

Come impetrò dal Signore , la contritione de peccati ad

vn’altra donna. fol.2 35

Come ottenne la conuerfione d’vn'altra giouane. fol.2 36

Come impctrò dal Signore, che tre huomini, che ella ved

de in ſpirito,che la mattina feguente fi doueuano giufti

tiare,
|

|
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tiare, & non fi voleuano confeffare, finalmente fi con

uertiffero, & fi confeffaffero. . . . fol.2 36

Come l'Angelo le diffe, che con le fue orationi haueuaii

berata l'anima d'vna ſua Amica dal Purgatorio.fol.2 38

Come vna mattina liberò cinque anime蠶 Purgatorio,

& le vedde in forma di colombe falire in Cielo. fol.2 38

Come gli Angeli, & i Santi defiderauano l'orationi di Suor
Francefca. ~ fol.24o

Come l'Angelola pregò, che dicelle vna Salue Regina per

vna perfona, che ftaua in gran bifogno. fol.24o

Come vn'altro Angelo la pregò, che voleffe fare oratione

per quella perſona, che gli era ſtata data in cura da Id

dio benedetto. - - , , , fol.241

Come molti Angeli la richiefero, che pregaffe il Signore,

che voleffe dare perfeueranza ad alcuni, che erano tor

nati à penitenza.L. fol.242

Come Chriſto Signor Noftro le apparue nelle braccia in L

forma d'Agnello, per accenderla maggiormente nella

, Carità verſo il profimo. fol.243

Come iង៉ុនែ្ត gran timore, & terrore dell’o

rationi di Suor Franceſca ... . . fol.245

Come con l'oratione fcacciò alcuni Diauoli, che moleſta

uanovna fua compagna. - fol. 245

Come liberò vna donna, che era ftratiata da due Diauo

| li ...................... - : : . - * fol.2 46

Come con l'Acqua Santa fcacciò vn altro Diauolo, che ,

moleſtaua vna fua Sorella ſpirituale . . . . . . . fol.246

uolo, per la quale non fi poteua vedere auanti i i fi

gliuola. - . . . fol.247

Come i Diauoli, per difuiare la mête dall'oratione à Stor

Franceſca, fi pofero à maledire, & beflemmiare Iddio

benedetto. ..? - - - - , fol.2 48

Come i Diauolí, per diftorre la Serua di Dio dalle fue ora

tioni, fi finfero perfone humane, & cominciorno à gri

dare, & venire alle mani frà di loro. fol.2 49

Corne il Diauolo, per difaiarle la mente dall'oratione, le

Come liberò il Padre davna cecità cagionatagli dal Dia-i

于开于世开飞﹑
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apare in effigie divna perſona fia infrīēTTE

nei rimirare l'Inagine della Gloriofiſſima Vergie, che

haueva nel fino Oratorio, il Diauolo gliela fecē appari

re neri, & brutta. " , " . |

Conc per l'isteffi caufa fece il Disuolo arparire à S.Cr"

Fratrefca l'Hofta Sacratistima à g iſi d'vi: «nina!ác

co allai ſporco. , fa!.2 5 1

Come, mentre ella facena oratione dalie ffre del pari

mento vfcirno fori gran fiamme di foco,& molti Dia

uoli. - - - - - - - . · · · · - foł. 2 5 1

Come il Diat,clo finfe la voce dell'Angelo, per fra lena

rę davna confideratione affai diuota, & vtile, che ella

hauena. - * * * * * * * * · · · · · fol.2 5 2

- t ,

burla, per farla leuare dall'oratione . . . fol.2 54

Come per l'ifteffa caufa le apparue il Dianolo in fala, in

Come il Diauolo le apparue in forma di Canallo,in forma

di Serpente, & in forma di Cane, per diftorla dall'ora

tione . ' ’ , fol.2 5 6

Come il Diauolo le fece vedere, che conduceua nell'Infer

novn Religioſo conofcente di lei. * - fol.257

Come vn Diauolo gettò come morto nella Camera L di

Suor Franceſca vn altro Diauolo, che fembraua tutto

vn Religiofo intrinfeco di lei. - fol.2 57

Come nello ſpatio di due anni, non fe ricordaua, fe non

due notti, che i Diauoli non le haueffero dato faftidio

fenfibilmente. fol.2 5 8

CIRCA QVELLO, C H E H A PAT I'r o

, dalla Madre, & da gli altri Parenti. *

|<oť*?--Ore da fanciulla cominciò ad hauere molte mor

*: C22- tificacioni , & contrarietà dalla Madre, & da gli

: «»ť súºstº altri Parenti. fol. 87

domansò aiuto dicếdoje,il Diauolo mi porta via.f. 2 șo|

Cone, acciò che la Serua di Dio non s’ir fi tmmaffe ta tirol

fol. : ý ɔ {

Come il Diauolo in forma di Lauinia le fece vna bclla-L||

forma di vn’nuomo artempato, vestito di nero. fol.2 55 ||

|

!

}
---------- - --

Come
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Come la Madre pigliaua în cattiua parte tutte le accioni

della figliuola, ancor chc buone, & Sante foffero. fol.88

Come la Madre mormoraua publicamente con tutti della

figliuola. - fol.89

Come la Madre ingiuriaua la figliuola con parole molto

brutre, & difconuenientí. fol.89

Come la Madre le andò adoffo per stozzarla, dicendole ,

che le rincreſceua non hauerlaftozzata, quãdo era fan

ciulla. , ; ; - fol.9 I

Come la Madre efpoſe querela al Vicario di Monfignor

Veſcotto contra la figliuola di cofe molto graui. fol. 91

ome la Madre la fece citare auanti Monſignor Vicele

gato. , - fol.92

Come la Madre fè partì dalla cafa della figliuola, & poi

con molta falfirå, & fcãdolo publico difle, che la figliuo

la l'haucua fcacciata di cafa. 92

Come, ancorche Suor Franceſca riceueffe queſte perfecu

tioni, & calunnie dalla Madre : con tuttociò l'amaua, la

fcufaila, & faceua oratione per la ſua falute. fol.93

Come l’Angelo le diffe, in che maniera era volontà del Si

gnore-, che la Madre le faceffe queſti mali portamen

ti. -- - fol.94

Come il Diauolo în molte maniere procurò di fare adira

re, & fcandalezzare la Madre contra la figliuola. fol. 95

Come alcune volte la Madre chiamaua la figliuola , & il

Diauolo la impediua, che non vi poteffe andare. fol. 95

Come il Diauolo faceua cadere Suor Francefca guanti i

piedi della Madre, come fe foffe fiata pazza, ò imbria

96.!fo.ةشمهC

Come il Diauolo in effigie della Madre commetteua alcun

feruigio di cafà à Suör Francefca, & ella imaginando

| fe, che foffe la Madre, lo faceua, il che era poi di molto

diſguſto alla Madre », effendo coſa contra la ſua volon

tà. |- fol.96

Come altre volte i Diauoli impediuano Suor Francefca,

che non poteste far quello, che le imponeua la Ma

- dre. - fol. 97

— fffff a co- I



Come la Madre continuò di mormorare della Figliuola ,

anche dºppo la fua fanta morte L. fol. 99

Come la Madre calpeſtrana con i piedi, & gettaua fuori

della Chiefa i fiori, che da perfone diuote erano porta

te fopra il Sepolcro della Figliuola . fol. 99

Come la Madre finalmente diffe,che la fta figliuola era in

Paradifo; ma per mezzo delle fue orationi. fo!.. тоо

Come le cofe di Suor Francefca hebbero doppò la fu i San

ta morte molta contrarietà, & impugnatione da alcune

perfone ». - fol. I oo

Come al Padre vennero penfieri d'ammazzare la figliuola

fenza alcuna colpa di lei. ol. I оъ

Come il Zio andò con animo rifoluto di dar morte all'in

nocente Nepote, & di molte cofe, che occorſero in que

fta attione. * * fol. I o 3

Come fù coſtituita à Suor Francefca dall'ifteffo Zio la ca

fa per carcere. - fol. I o5

Come il Diauolo in habito, & effigie del Cőfeffore di Suor

Francefca fù veduto entrare in cafa di lei, mentre ftaua

rinchiufa per riſpetto di detto Confeffore. fol. 1 o6

Come vn’altra volta andò il Zio, per dar rifolutamente.

| morte alla Nepote,& di quello,che fucceffe ... fol. I o 6

Come Suor Francefca fentiua in cafa giorno,& notte nuo

į ui romori, & nuoue minaccie. fol. I 12

Cಂ! l'Angelo affomigliò la caſa di Suor Franceſca all'In

ferno. fol. 1 1 3

Come il benedetto Chriſto con vna bella fimilitudine con

folò Suor Francefca, mentreftaua in tanti gran traua

gli. fol. I 1 3

CIRCA I STRATII, ET PERC oss E, CHE

le diedero i Diauoli.

|కబ్జా Ome due Diauoli fi sforzorno di gettarla per

- ලූ :) le fcaleL. : fol. I 14

- ;, Cone vn'altra volta procurorno i Demonij di||

(౫ precipitarla per l'ifteffe ſcale ». fol. I 1 5

Come

----------------------------------------------------------------------------------هتمكاعف--------۔یزاسهداسcتس
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fol. I 2 o.بla

{Corne il Diauolo fece forza º di gettarla » nel fuo--

CΟ» fol. I 2 o

Come riceuè dal Diauolo vn gran fchiaffo. fol. I 2 o

|comei Dianolo prefedi peſo S. Francefca,& la trafportò

|

Come il Diagolo gettò Suor Francefca giù da vna caffa L,

& poi la ſtrafcinò per la Camera, facendola percuo

tere º con la teſta hora in vn luogo, & hora in vn’al

tIO. - fol. I 1 5

Come ; mentre era la Serua di Dio nel fopradetto modo

ftrafcinata dal Diauolo, apparue vna Stella, & il Dia

uolo tutto confufo diſparue. fol. I 1 6

Come il Diauolo le diede vna fpinta, & le fece dare la ,

fronte fopra d'vna fineſtra, & poi glicne diede vn’altra,

& la fece percuotere in vn'Altare,& poi la fraſcinò per

la Camera vn pezzo in sù, & in giù. fol. I 17

Come il Diauolo la fece cadere davn’Altare in terra con .

gran pericolo. I I 8

Come riceue dal Demonio vn gran pugno, che fubito la

ftordì. fol. I 18 |

Come venne fibito l'Angelo, & la confolò tutta. fol. I 18

|Come facendoſe Suor Franceſca la difciplina, apparuero

molti Diauoli, i qnali la batterno fi crudelmente, che la

fecero cadere in terra tramortita L. fol. I 19

Come fando la Serua di Dio in terra tramortita, appar

ue la Gloriofiffima Vergine con molti Santi, & Sante-,

& in vn ſubito fe leuò in picdi fana, & libcra. fol. I 19

Come il Diauolo poſe vna mano al collo, & l’altra alla »

gola della Serua- di Dio , & fi sforzò di ftozzar--

fol. I о9.ةمl

Come il Diauolo con forza , , & impeto grande la ti

rò vicino ad vna loggia » & procurò di là precipitar

Come con vn terrore grande il Diatlolo con il fuoco dell’

Inferno abbruſciò i capelli della Serua di Dio. fol. 12 o

Come effendo gettata fopra il fuoco dal Diauolo, i car

boni fi difcoftoi no, onde non ne riceuè nocumento al

Cllil.O. fol. I 22

*m* v. per
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per precipitarla in vn foffo. foſ. 1 2 3

Come l'Angelo riconduste Suor Francefca nel fuo Orato

rio. fol. 123

Come fů prefa di nuouo Suor Francefca dal Diauolo, &

trafportata in luogovn pezzo diftấte, & mentre il Dia

uolo la portaua, le diceua, che la conduceua in anima,

& in corpo all'Inferno. fol. 1 2 3

Come l'Angelo riportò la Serua di Dio alla ſua Came

T3l. fol. 124

Come Suor Francefca vdì, che'l Diauolo fi lamentaua col

fuo Angelo familiare della Gloriofifii na Vergine, per

che non gli permetteua, che la potefie tentare, come

egli voleua. fol. I 25

Come l'Angelo riſpoſe à tutte le querele del Demo --

nio. - fol. I 25

Come Suor Francefca riconoſceua per particolar gratia

da Dio queſte percoffe, & ſtratij del Diauolo, fol. I 26

Come effortaua il ſuo Conf.ffore à non temere del Demo

nio. fol. 126

Come alcuni mefi auanti, che Suor Frãcefca faliffe in Cie

lo,i Diauoli la tormentorno con vn tormento sì grande,

che gli altri in comparatione di qucllo , le pareuano

quaſi niente. fol. I 17

Come hoggidì più che mai moſtrano i Diauoli vn timore,

& terrore grande nell' vdire il nome di Suor France

fca. fol. I 27

CIRCA LA FAMILIARITA, ET D oME

ftichezza, che hebbe la Serua di Dio con |

vn’Angelo.

č#3RX Omenell'età difette annile fidato dalla Glo
« X z N:s ricfiffima Vergine vn’ Angelo per ſua ct

.kعونCيهو3 W X • ftodia, & guida. fol. I 9

§:3;:Come nellà detta età di fette anni lo cominciò|
G i ved : G1 : 1 - - - - " fol

å vedere viſibilimente. О 1. 2. О

Come da principio lo comincio à vedere in forma di ſplé-||

- dore,



dore, & foi di vr giotanetto di tredici anni. fol.2 i

Come da principio lo vedena di rado, & quando atriuò

all’età di të diçi anni, lo vedena quafi ogni giorno fol.2 o

Si racconta l'Habito;& Bellezza di detto Angelo. fol.2 1

Si dice quello, che ella faceua, quando vedcua apparire

l’Angelo. * - fol.2 6 o

Come la prima cofa , che l'Angelo diceste à Suor France-|

fca, la benediceua, dicendo, te benedica il Padre, il Fi

gliuolo, & lo Spirito Santo. . fol. 261

Come vdiua la voce dell'Angelo più diftintamente, che la

| voce humana. fol.2 6 1

Come era vdita Suor Franceſca alcune volte parlare,men

| treftaua in Camera fola. fol.2 62

Come hauetia gran familiarità, & domeſtichezza con det

to Angelo. -- |- ful. 2 5 9

Come l'Angelo le diede vna regola, nella quale distinta

mente le disſe ciò, che doueua fare, & penfare il giorno,
& la notte. fol.2 3

Come il Diauolo ſe pofe alcuni feropoli intorno la regola,

che le diede l'Angelo. fol.4o

Come l'ifteffo Angelo le lenò ogni feropolo. fol.4o

Come l’Angelo le infegnò, come doueua fare per conoſce

re, fe la vifione era celette, ò cofa del Demonio. fol.41

Come l'Angelo la mortificò, per far proua della fua vbbi

dienza, & mortificatione. - fol.4 1

Come l'Angelo le promife di fupplire per lei in fare ora

tione per quelli, che alle fue orationi fi raccomandaua

TIO. - fol.42

Come le diffe l'Angelo,che non fi poteua fare cofa più gra

ta à Dio, che imitare la Vita di Chrifto. fol.42

Come l'Angelo non voleua, che Suor Franceſca lo ringra

tiaffe. : |- --- |- . . fol.43

Come l'Angelo diffe due belliffime ragioni, per le quali nő

voleua effer da lei ringrariato. fol.43

Come l'Angelo la effortaua à ringratiare la Sãtiffima Tri

nità, & la Gloriofíſima Vergine. fol.43

Come le difie l'Angelo, da chi, & à che fine era ſtato man

dato



|

|Come mandò l'Angelo a chiamarevn Religioſo, accioche

daro ad hauer particolar cura di lei. fol.44

Come l'Angelo le infegnò leggere, & ſcriuere, f.45.& 266

Come l'Angelo l'aiutò ad accommodare vn' oruamento

ad vna I nagine della Madonna. . fol.2.66

Come Suor Franceſca accommodò vn Reliquiario, rice

uendo per mano dell’Angelo le Reliquie. fol.2.67

Come mandò à donare vna ghirlanda ad vna fuaSorella

- fpirituale per vn’Angelo. - fol. 264

l'haueffe fubito trouato in Chiefa, & l'Angelo fece l'am

baſciata. f 1.264

Come l'Angelo fece vn'altra ambaſciata da parte di Suor

Franceſca ad vn'altro Religioſo. fol.2 65

Come ſtando Suor Francefca molto trauagliata, l'Angelo,

per confolarla, cantò vna Salue Regina. fol.2 66

Come di ciò, che haueua da fare fe configliaua con l'An

gelo, & egli le diceua quello,che doueua fire. fol.2 67

Come ella diceua, che da queſta familiarità , & domeſti

chezza con l'Angelo fentiua gifto, & contento, ma che

era contrapefato da yn gran dolore, & da vna gran pe

Il3 • . . fol.2.67

Come riceuè l’Habito di San Domenico dall'Angelo per

ordine della Gloriofiſſima Vergine,& alla ſua prefenza,

& di Santa Caterina di Siena. - fol.3 68

Come l'Angelo fece vn Sermone auanti, che poneſie l'Ha

bito à Suor Franceſca. . . . . . . . . . . . fol.276

Come Iddio hà confirmata con miracoli la verità di queſt'||

Habito, che hebbe snor Francefca dall'Angelo. fol.2784

Come l'Angelo trafportò la Serua di Dio in vii Romitorio

ad vdir Metla. fol. 279

Come fù condotta vna notte dall'Angelo alla Madonna

della Quercia ; alla Madonna dell' Hellera ; & a Santa

Maria in Gradi. - , . . . . fol 28 If

Come l'Angelo la conduſſe à Santa Maria degli Angeli nell

tempo del Perdono. . - fol.285

Come füportata dall'Angelo in Perugia à vedere l'Anello,

col quale » dicou o , che fù Spoſata la Gloriofiflima

Ver–
*



Vergine». fol.286

|

Come vna notte fù veduta Suor Fräncefca viſibilmente da

vna Monaca, in cella della quale ella apparue. fol.286

Come Suor Franceſca andò in ſpirito à vifitare vn fuo Cő

feffore, & feppe redire, come ftaua, & che faceua. f.287

Come apparue Suor Franceſca vifibilmente in Camera di

vn’altra donna,con la quale fece vn lũgo difcorfo.f.288

Come apparue ancora in cella del fuo Confeſſore., & di

quello, che fucceffe. |- fol. 289

Come l'Angelo commetteua diuerſe ambaſciate, che do

ueffe ella fare à diuerfe perfone.v. fol.3 o 3 Y

C I R C A LA FAMIL I AR ITA', E T D OME

ftichezza, che haueua con tutta la Cort

Ome i Santi, & Sante del Paradifo la veniuano

vifibilmente à confolare, & ammaeſtrare nel

C ౩ la ſtrada del Signore. fol.46

KB;4Comesanta Benedetta Vergine, & Martire le
diffe alcune cofe degne di molta confideratio

46.fol-'.....4عیامه)Id

Come Santa Margarita Vergine_2, & Martire l’effortò ad

imitarla nella řurità, nel Martirio, & nella Perfeueran

49.fol*اوه-Za

Come Santa Anna le fece vna ambaſciata da parte della

GloriofiſſimaVergine,& poi le diffe, che procuraffe imi

tarla in due cofe. fol.49

Come Santa Colomba Vergine, & Martire le perfuafę, che

haueffe confidanza in Dio. fol. 5 o

Come Santa Chiara la effortò alla diuotione del Santiffi

mo Sacramento dell'Altare, & le infegnò alcune Medi

tationi, che doueua hauere auanti la Santifiima Com

munione. fol. 5o

Come San Franceſcole diffe, che procuraffe imitare le fue

virtù. - fol. 5 I

Come San Girolamo la effortò alla penitenza. fol.5 1

†† †††† Come
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Come Sant'Orſola le diffe, che la imítaffe in due co-|

fe. - |- fol.5 1

Come San Bernardino le moſtrò, come doueua effere vn_,

cuore, che vole feruire da douero il Signore. fol.5 1

Come San Gioſeppe le prefentò vn Giglio. fol.2 9 3 ||

Come San Nicolò di Tolentino le prefentò vn’altro Gi

glio. º : i fol.294

Come dodici Vergini, & Martiri fue Auuocate le fecero
vn bellistimo fauore. : • • • fol.294

Come Santa Margarita la prefe per la mano, & la liberò

dalla Infermità, nella quale fe ritrouaua. fol.295

Come Suor Franceſca fe confeſsò da Sant'Antonio di Pa

doua. , , fol.296

Come San Franceſco le fece vedere la prontezza, con la

quale egli prega per quelli, che à lui fi raccomanda

IlO. fol.2 97

Come Santa Caterina di Siena le fece vn bel fauore. f. 297

Come vedeua ſpeffo nel fuo Oratorio moltitudine grande

d'Angeli. fol.298

Come nella Capelletta della Madonna della Quercia ved

de vn gran numero d'Angeli. fol.2 98

Come Sant'Orſola le commeffe vna ambaſciata, che do

ueffe fare da parte fua. fol. 3o4

CI R C A LA F A MI L I A R I T A, E T D OME

ftichezza, che haueua con la Gloriofiíſima

Vergine .

డి Ome la Madre di Dio viſibilmente le appari

| స్రే ua, & la ammaeſtraua di quello, che doueua

EU fare. fol. 5 2

çNGĂ:Come la Vergine Santiſsima la ammaeſtrò in

torno allo ſtato, che doueua pigliare, per più

piacerle. |- fol. 5 2

Come le infegnò quello,che doueua fare per alcune tribu

lationi, & tentationi, che le fopraſtaliano. fol. 5 3

Come la inſtruì di quello, che doueua fare, per diuentar

degno



degno Tempio di lei. fol. 54

|

Come la Vergine Santifima le diffe quello, che le era fo

pra ogn'altra cofa caro, & grato. fol.55

Come le diffe ciò, che doueua fare nel tempo di Quadra

gefima ». fol.55

Come la Madre di Dio la effortò à fopportare patiente

mente vna Croce, che le doueua preſto venire. fol.5 6

Come la Vergine Santíſima le infegnò quello, che doue

ua fare, per ſupplire à i difetti, che haueffe commeffi in

dire le fue orationi. - - fol.5 6

Come la Gloriofiffima Vergine le infegnò molte diuotio
ni. fol. 57

Come la Madre di Dio la effortò à dire dodici volte il

giorno quell'Hinno, che incomincia L., O Gloriofa Do

mina. - - - - fol.58

Come la Vergine Santiffima le diffe, che diceffe ogni gior

no dodici Pater nofter, & altre tante Aue Marie ad ho

nore di dodici priuilegij, che haueua riceuuti dalla San

tiffima Trinità. fol. 58

Come la Gloriofiffima Vergine le ordinò, che diceffe noue

Salue Regine il giorno, tre per gli agonizzanti,tre per li

peccatori, & tre per l'Anime del Purgatorio. fol. 6o

Come le diffe, in che maniera doueua digiunare le Vigilie

delle fue feſtiuità. fol. 6 o

Come la Gloriofiffima Vergine le ottenne il fuo Santiſſimo

figliuolo per Spofo. fol. 19 o

Come la Vergine Sãriffima le diffe, che'l fuo figliuolo gliel'

haueua confegnata per figliuola, fi come le confegnò,

ftando in Croce,San Giouanni. , fol. 19 1

Come la Gloriofiffinna Vergine le apparue portando il fuo

figliuolino nelle braccia in quella maniera, che lo tene

tua nel Prefepio. fol. 192

Come la Vergine Santiffima le apparue col fuo figliuolo, fi

come le fù dato nelle braccia, ſchiodate che fù di Cro

Се. - *- - : - fol. 19 2

Come la Madre di Dio le moſtrò vn Libro, doue era fcrit

to ciò, che ella doueua fare, per piacere al fuo Signo

#fffff 2 TC.
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193.fol-سوهب&T

Come la Gloriofiffima Vergine le fece grandiffime; & fin

golariffime offerte. fol. 196

Come la Madre di Dio le portò dal Cielo tre doni, cioè la

Carità, l'Humiltà, & la Purità. fol. 197

Come Suor Francefca vedde diſtintamente la fua Imagine

fcolpita nel cuore della Madre di Dio, come in vn ſpec

chio. » fol. 198

Come la Gloriofiſsima Vergine l'aſsicurò, che preſto col

fuo fauore hauerebbe dato vn grido, che per ſtupore fi

farebbe fatta fentire per tutto il Mondo. fol. 199

Come la Madre di Dio con le fue proprie mani le pofe vna

Corona in capo. - fol.2 o I

Come la Regina del Cielo promife à Suor Francefca, che

hauerebbe con le fue mani condotta l'Anima ſua in Pa

radifo. fol.2.o I

įCome haueua Suor Francefca nel fuo Oratorio vn’Imagi

ne della Gloriofiffima Vergine, che per li continui mo

uimenti, che faceua, pareua quafi vna cofa viua, & non

dipinta. fol. 222

Come riceuè vn gran fauore davna Imagine della Glorio

蠶 era nellaChiefa di S.Gio.Battifta.f2o 3

Come la Vergine Santiſsima le cómife diuerfe ambaſcia

te,che doueua fare in nome fuo ad alcune perfone.f. jo 1

Come anche Chriſto Signor Noftrole impoſe altre amba

į ſciate, che doueua fare ad altre perfone. fol. 3oo

{CIRCA ALTRE GRANDISSIM E GRATIE,

che haueua Suor Franceſca dal Signore.

Ome le tribulationi non le dauano faſtidio al

C cuore, ne le difuiauano la mente dalle fue

' , Ç? contemplationi. . fol. 3o7

- És Come, mentre dormiua, vdiua da Chriſto Si

gnor Noftro, & dal fuo Angelo alti, & diuoti

difcorfi. |- fol. 3 o9

Come haueua nel parlar grand' efficacia sì nell'effortare

- al i
*---"



al bene, come anche nel riprendere i vitij. fol. 3 1 2 }

Come col fuo parlare fece rappacificare infieme due don

ne - , che ftauano frà di loro in, grand' inimici --

313.fol
tiaع.-

Come con le fue parole induffe alla confeſsione vn’ infer

| mo, che in conto alcuno fi voleua confeffare. fol.3 14

Come con le fue effortationi induffe vn Contadino,che be

ftemmiò, à dolore, & contritione de fuoi peccati, & di

vna burla, che cercò farle il Diauolo,apparendole in

| forma di detto Contadino. fol. 3 1 5

Come non folo con le parole ; ma anche con lo ſguardo in

| duceua i peccatori à contritione_, de loro pecca--

| ti. fol. 3 I 9

Come le cofe di confideratione, che occorſero in Vita alla

Serua di Dio, le furono molto tempo auanti predet

te ze : fol. 32 o

Come le fü predetta la familiarità, & domeſtichezza, che

hebbe con la Signora Ducheffa Sforza L. fol. 32 o

Come il Signore le fece fapere la molta confidanza , & il

grand'amore, chc doucua hauere ad vn Frate di S. Do

menico. fol. 322

Come le fü predetta anche la intrinfichezza, & confidan

| za con Billiana fua Madre ſpirituale, fol. 32 3

Come le få accennato, che doueua effere fondatrice della

diuota Communeila. fol. 324

Come conobbe, che fe doueua partire dalli Padri di San-,

Franceſco, da i quali fe confeffaua–. fol.325

Come le fù detto, che doueua riceuere l’Habito per ordi

ne della Gloriofiſsima Vergine. 328

Come le fù predetta vn’altra cofa molto grande. fol.328

Come haueua il dono della profetia. fol. 33 I

Come prediffe la Pace con i Signori Venetiani. fol. 331

Come prediffe alla Signora Ducheffa Sforza vna riſpoſta

del Rè di Francia L. fol. 3 3 1

Come profetizzò la morte, di Monfignor d'Aqui--

ПО. fol. 332

Come prediffe alla Signora Laura Ghifi il ſucceſſo del

- la



la fua Infermità, & alcune altre cofe. . . . . fol. 3 3 2

Come feppe dire ad vna perſona tribulata vna gratia, che

doueua ottenere. . . *_- a fol. 3 3 3

Cone profetizzò vna diſgratia à due donne , mentre fta

uano in gran felfta. - fol. 334

Come prediffe la effultatione de i due vltimi fuoi Confef

fori. fol. 3 3 5

Come profetizzò alla Signora Hortếtia Bufsi, che farebbe

morta Vergine. fol. 3 3 5

Come prediffe alla Signora Portia Pafqua,che farebbe ſta

ta Monaca in vno Monaſtero, il quale diceua rifoluta

mente non volerla accettare. fol. 337

Come profetizzò,che doppò morta farebbe apparfa fpeffo

alle fue Sorelle ſpirituali. fol. 338

Come prediffe, che doueua morire gioüane. fol. 338

Come profetizzò altre cofe. fol. 338

Come hebbe molte apparitioni alte,& mifteriofe. fol. 34o

Coine vedde in viſione la ſtrada dell'Inferno; del Paradifo; !

& del Mondo. fol. 34o !

Come vedde la bellezza d'vn’Anima in gratia, & quanto èl

difforme vn’anima col peccato. fol. 344

Come vedde dal Coſtato di Chriſto Signor Nostro vfcir

acqua, & fangue. fol. 345

Come vedde vna mifteriofa vifione di vn Cielo pieno di

nuuole, dalle quali vfcì vna pioggia di ſcintille di fuo

CO. fol. 346

Come vedde fpeffo vna rifplendente Stella, laqual faceua

nel fuo Oratorio vn mouimento di molta confidera

tione. ; · fol. 347

Come vedde , che le lagrime di vna fua Sorella ſpirituale

erano fiori in mano dell'Angelo. fol. 349

Come i Salmi, che recitò vna ſua Madre ſpirituale, diuen

torno rofe in mano dell’Angelo, delle quali ne fece vna

ghirlanda, & la portò alla Gloriofiſsima Vergine. f. 349

Come vedde,quanto vtil cofa fia il raccomandarfi all'ora

tione de'Serui di Dio. fol. 3 5 1

Come vedeua ſpefio yn Angelo fopra il ſuo capo con due

COTO



corone di rofe in mano. ,, fol. 35 1

Come conofceua in fpirito, quando i fuoi Fratelli, & So

relle della diuota Communella faceuano oratione, &

quando non la faceuano, & fi raccontano alcuni cafi

feguiti . fol. 3 5 3

Come conofceua anche in ſpirito,quando i fuoi Fratelli,&

Sorelle della diuota Communella ftauano in qualche

trauaglio, & pericolo , & fi narrano altri cafi oc--

corfi. fol. 357

Come la Serua di Dio conoſceua i penfieri del cuore, del

che ne fanno fede molte perſone Religioſe d'autorità, &

bontà di vita. fol. 36 I

Come conoſceua ben fpeffo, chi era in gratia, ò in diſgra

| tia di Dio, & fi raccontano alcuni cafi feguiti. . fol.367

Come, quando la Serua di Dio fe ritrouaua preſente alla

morte d'alcuna perfona, che moriua in gratia di Dio,

vedena vifibilmente, come era portata l’Anima ſua in

Cielo,& fi raccontano belle,& mifteriofe vifioni.fol. 376

Come facilmente fapeua, in che ſtato fe ritrouauano l'ani

me di quelle perſone, che erano morte, & fi racconta »

come ciò feppe di alcune perfone in particolare. 385

Come nel vedere vn cadauero, conoſceua, fe l'anima era in

ftato di falute, ò di dannatione. fol. 385

CIRCA L'IN F E R M I TA’, ET F E LICE

tranfito della Serua di Dio.

ఫిS్వస Ome haueua gran defiderio di morir quanto

rima. fol. 388

હિી C & ragionaua fpeffo della morte,& della Pa

ఆN®4 tria del Paradifo. fol. 39o

Come nella fua Infermità moſtrò vna vbbidien

za grande; vna perfetta mortificatione; vna effemplare

patienza; & vna profonda humiltà. fol. 393

Come l'Angelo nell'Infermità le diffe, che in Cielo fi pre

paranano gran feſte per la fua andata. fol. 394

Come fù veduto vn gran ſplendore intorno à Suor France

- - - fca,



fca, quando ftaua in letto. fol. 395

Come prediffe la notte,che doueua morire ». fol. 396

Come conobbe, & diffe, che la Glorioſifs. Vergine fe met

teua in ordine con la Gorte del Cielo per venire à pren

dere l'Anima fua_L. fol. 397

Coine fece il fuo felice tranfito con molta quiete,quaſi che

- ridente, & in fembiante Angelico. fol. 398

| Come fù veduta vifibilmếte la Gloriofiſsima Vergine con

la Corte del Cielo venire à pigliare , l'Anima di Suor

Francefca, fi come ella prediffe. fol. 398

Come nella morte fi verificò quello,che le promife in Vita

la Vergine Santifsima L. fol.4co

Come nel punto della morte di S. Francefca vn Religiofo

in Roma fù fuegliato, & auuifato di detta morte. f.4o1

Come vna Verginella nel punto della Morte di Suor Fran

cefca vdì la fua voce,che le diffe, Vittoria Sorella,à Dio,

io me ne vado. fol.4o2

Come concorſe gran Popolo à vedere il corpo di S. Fran

cefca,& di molti, & diuerfi atti di gran riucrenza L, che

« gli fecero. fol.4o4

Come vn fanciullo di vn’anno,& cinque mefi accennò, che

1 Suor Francefca era in Paradifo,& fe inginocchiò, quan

do paſsò il corpo auanti la cafa fua, cílendo portato alla

fepoltura–. fol. 4o5

Come doppò la morte furono vdite grand’apparitioni di

Suor Franceſca,& molti miracoli operati da Dio ad ho

nore della fua Serua L. fol.4o6

Come Suor Francefca, fecondo che ella prediffe in Vita

apparfa doppò la morte molte volte alle fue Sorelle ſpi

rituali . fol.4o7

Come fi raccontano vinti quattro apparitioni di lei oc

corfe nella Città di Viterbo à diuerfe perfone. fol.4o9

Come fi narrano dieci altre apparitioni della Serua di

Dio, occorfe nella Città di Roma à diuerſe perfone Re

422.folتسهligicf

Come nel Regno di Napoli è apparfa la Serua di Dio à più

- perfone,& in diuerfe Cittä, & luoghi. fol.42 6

Come
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|PER LA VENERAND A S. FRANCESCA

* E Lζ3 Stampò in FRANCESCO il Figlio redentore,

|
|

ComटTतताछbenederroadhöळFव्Tठ्छुळriaवठाऱTग्लज्छन्

ua Suor Francefca hà rifuſcitati tre Morti, & fatti altri

ftupendi Miracoli. -

?> Il Fine del Sommario della Vita L. ?>

S O N E T T O

RITRATTA NEL cv o RE DELLA

REGIN A DEL CIEL o.

Del Reuerendo Padre Maestro Frà Franceſco Francucci

dell’Ordine de'Predicatori.

وهع:{---)(••*

ç: A fua forma fanguigna, e redentrice

E di F R ANCE S C A fi ftampò nel core

ఆN&4 L'Imago humilla Vergingenitrice.

Bella gara d'amor; coppia felice.

Per vaghezza gentil’d'immenfo amore;

Si vagheggia in F R ANCESCO il fuo Signore;

E F R AN CE S C A nel'alta Imperadrice.

Grande è ad vdir, che quella forma, ond'anco

Velanfi i Serafin’con volo alterno :

Nel Serafico Eroe chiara s'eſprima ».

|Ma che ſtupor ? che chinei casto fianco *

Chiufe l’imago dei gran Padre Eterno,

L'imagin'd’vna Ancella al cor's'imprima L.

*- #######TMĀ-T
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м А о к I G A L в

D E L L I S T E S S O.

'బ్ధి –
GTAR A gelo 11mile |- ·

* ౩ Fofti F R ÄN CES CA,Verginella,e humiles|

}¢Xó4 Chi fia, che non tę nomé - 4

Angeletta gentile - - -

De la celefte Corte è - - -

O’ di FR AN C ESCO glorioſo nome, : : :

Quanto à gl'Angeli fei fatto conforte».

Serafico, FRANCESCO il Mondo appella,

E Angelica FRANCESCA Verginella--.

-

ــــــــــــــــــــــــــــــــ

· · -1.

- . . . .

|-
, !

MADRIGALE DELL' IsrEsso.

C HI di vedere è vago "

隨 Folta fiepe di ' ’ . . . . .

* :

- -

- Coronata di Roſe porporine : ,

Nê Volgafi à quella Imago. . . . . . . ;

- O quante ſpine acute .. ' ’

La trafiffero ogn’hor d'alte ferute...? . . . |* * * S T :«

Hor le circon a il crine . . . . ; **** : ､

Doppio cerchio di Roſe matutine . ' ' ’ ” |

APPrendete å foffrire alme angoſciofè, ; , , , , , ,

Che fol' le Spine fan produr le Rofe. ::. . . . .
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LIBRO PRIMO

D E L L A V ITA

DELLA V EN ER AN DA
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|у и о к Fк и N с в 5 с А.

di Viterbo, dellOrdine di S.Domenico.

Nel quale fi tratta del fuo naſcimento , & d'alcune cofe

notabili, che l'occorfero fino all'età di fett’anni. . .

:

«

* с А Р і т о Lо в к і мо. ||
* - *

«

Come il naftimento della Veneranda frua di Dio S.Fran

* refra,infieme con la vita/prezzata,che doueua tenere,

chº il frutto,che doueua fare nella Chiefa di Dio,

- fù predetto à fao Padre alcun'anni auanti.

’Anno del Signore 1 5 7 5. andò Fr. Mafo

ad habitare nella Città di Viter-鷺

bo vn certo Orefice , chiamatoi::

šg; M. Chriſtoforo Vacchini , nato||méto,että

in Afcona, Terra della Diocefe |tità di Suc

dell'Illuftriffimo Arciueſcouo di Francekº

Milano , nella qual Terra an

dando il gloriofo Santo Carlo

7@%:AR Borromeo con l’occaſione del–

* EzzFes=>v%M: la vifita, volfe alloggiare nella

fua cafa. Queſto effendo hormai di matura età , & ſenza

alcuno figliuolo: viueua con molta afflittione, pregando

continuamente il Signore , che li voleste concedere qual

i · · · · A che :
دقت

-,--------------------------



Luc. t.

ui, perche il Signore frà poch'anni vi concederà vna fi-|.

trauaglio,e faſtidio,per la vita difprezzata; che cốtro vo

to, cominciò å manifeftarlo å diuerfi fuoi parenti, & ami-i .

2. L I B R Q P R I MO

çhe prole . Vn giorno frà gl'altri ſtando più del foli

to afflitto » fi le fè incontro vno, che ſtaua in cafa fua

per vignaruolo, huomo molto femplice, ma di gran ,

perfettione di vita (ſi come breuemente fi moſtrarà) chia-|

mato nel ſecolo Franceſco, nella Religione poi Frà Ma

fo, e gli diffe queſte parole. Padrone che cofa hauete, che

ftate così afflitto, e malinconico? Rifpofe, mi ritrouo così

meſto, & afflitto, perche fono hormai vecchio, & nő poffo

hauere gratia di hauere vn figliuolo, foggiunfe il Seruo å

guifa di quell Angelo, che doppo hauere confolato il San

to Vecchio Zaccaria. Ne timeas Zaeraria, quoniam ex

audita est deprecatio tua. Li profetizò non folo il nafci

mento d'vn figliuolo, Vxor tua Elfabet pariet tibi filium,

Ma anco che doueua effere grande auanti il coſpetto di

Dio,Et erit magnus coram Domino,& oltre di queſto li dif

fe l'afprezza della vita, che doueua tenere, Vinum, b'f

eeram non bibet, Et finalmente il frutto, ch’era per fare in

molt'anime. Et multos filios Iſrael conuertet ad Dominum

Deum. Soggiunfe, dico, ftate allegramente, & confolate-|*

gliuola, la quale fi bene per alcun tempo vi apportarà

ftra voglia ella menarà: con tutto ciò al fine ne fentirete

grand'allegrezza, e contento; procurate di non impedire

la ſua vocatione; ma laſciatela viuere conforme al fuo di

fiderio, perche farà gran ferua de Dio : e gran cofe ope

rard Dio benedetto nella ſua Santa Chiefa per mezzo di

lei. Si rallegrò tutto il buon Vecchio in fentir queſte pa

role dal fuo Šeruo, il quale in gran veneratione haueua:|

ma il tutto per vn gran tempo tenne fecreto; quando poi

vedde, che fi cominciaua à verificare quanto li fù predet

ci, có molta merauiglia, & allegrezza inſieme;& con que:
fta occafione raccontaua altre cofe mirabili del dttಲ್ಲ Frå

Mafo, in confirmatione della fuabontà, & fantità: l'vna

delle quali fù queſta.

Effendo Frà MafoŘcolare, gli chiefe in gratia didare

. - à defi
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| tauola, era il gloriofo Padre S.Franceſco,& però io faceuo

Tਨਾਲ਼ਾਨਜ਼ਾਨਜ਼ੋਜ਼ਾਨ 3 |

à delinare ad alcuni Padridis. Franceſeo, & hauendo det- : ಶ್ಗ

ta licenza da lui ottenuta; li fece andare in cafa, & poſti, joi frati, ir

che l'hebbe à tauola, gli feruiua di quanto bifognaua, & mezzo de L

ogni volta che s’auuicinaua à loro, faceua (fuor d'ogni fo- qua: appari:
íce S. France

lito)vna profonda, & humileriuerenza àquel Frate, che :

ftaua in capo di tauola, il che hauendo M. Chriſtoforo of

feruato più volte, ne prefe marauiglia, e ftupore; ma nonļ

li diffe però cofa alcuna; quando poi fi licentiarono i Frati|

per tornare à loro Conuento, gli accompagnò M. Chri-|

ftoforo fino alla porta della cafa; & effendone folamente „|

vfciti fuora doi, afpettaua che vfciffe il terzo, poiche tre

n'haueua veduti à tauola,e non vedendolo comparire,diffe

al fuo feruo,chiama quell'altro Frate,ch’è rimaſto. Riſpo

fe, Padrone chiudete pur la porta, perche in cafa non v'è

rimaſto altro Frate : Soggiunfe egli, come non v’è rima

fto altro Frate ? non fono ſtati qui tre ? & doi foli ne fono

vfciti? Replicò, fappiate, che quello, cheftaua in capo di

quelle profonde riuerenze ogni volta, che paffauo auanti

di lui, fi come forfe hauete veduto. . . . , !

Raccontaua anco queſto, ch'io dirò : Effendo il detto'si parte Frà

Fra Mafo pur Secolare, fi partì vna mattina di cafa di Me-Máfo da Vi

fer Chriſtoforo, il quale nó fapendo,doue il fuo feruo foffe terbo, và al

andato, & non vedéndolo comparire, molt'afflitto andaua :§:ta Sa

domandando, s'alcuno l'haueffe veduto,& non trouò per- : င္ဆို႔ေျပဳ႕

fona,che li defie nuoua alcuna.In capo poi à tre giorni cô- :::::::::::É

parue il feruo in cafa, ma sì macilente, che pareua quafi za nangiare

vn morto, & domandato dal fuo Padrone, dou’era ffato, coſa alcuna.

& che haueua fatto, poich'era così fmagrito, & confuma

to? Al principio recusò dirlo;ma alfine importunato,diffe,|

ch'era ftato alla Santa Cafa di Loreto; Et interrogato di||

nuouo, com'haueua fatto à viuere per la ſtrada, non ha

uendo egli denari ? Rifpofe, non hò hauuto (Dio蠶
bifogno di denari: perche in queſto viaggio non hò prefo

altro cibo, che il Santiffimo Sacramento dell'Altare. Il

Padrone, & altri, quando queſto vdirono, non fi poteuano

indurre à crederlo (ancorche lo teneffero in molta ftima.--

2. A А . disan
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di Santită) poiche da Viterbo fino alla Santa Cafa, fi giu

ị: , , , dica,che ſiano intorno à cento miglia;ma com iddio bene

; . detto volfe, alcune perſone,ch’erăno ſtate nell'ifteilo tem

- po à detta Cafa Sãta, lo veddero quiui, critornate che fu

-- - - - [rono in Viterbo, domandorno ſubito à M. Chriſtoforo,

| º che n'è del voſtro feruo?Rifpofe,bene,& foggiunfero,lo ve

démo alla Madonna Santiííima di Loreto,có vn volto così

| macilente,che pareua vn morto vícito di ſepoltura; all'ho

|- ra, il detto M. Chriſtoforo li cominciò ad interrogare con

maggior ಶ್ಗ & in particolare del giorno, che l'

|hau euano veduto in detto luogo, & dalla riipofta, che li

" diedero, fi certificò » ch'era vero quanto il ſeruo gl'ha

เน Padre |- 'ಲಲ!! detto. |- |

'ssor Ean: ; Vltimamente riferiua, che quando il detto feruo andò

:::::af:ar å pigliare l'habito di S. Franceſco in vn Cóuento de Padri

#fce dentro Zoccolanti, egli per la gran deuotione, che li portaua, ko

dva bosto, volfe accompăgnare fino al Conuento, nel quale andaua.--

:? per veftirfi, ch'era in quelle parti di Rieti, & quiuifi trat
gl’apparifre - |

:::::: tenne fin tanto, che lovedde veſtito del Santo habito della.

ce nella fra Religione, & poi filicentiò da lui, & fi pofe in viaggio per

ida macftra. tornarfene à cafa, e mentre caminaua, s'accorſe, c'haucua

- finarrito la ſtrada , & ch’era dentro vn boſco, concepì fu

bito gran timore, e tanto più, che fi faceua notte, & era--

ſenza compagnia; onde fi raccomandò con tutto il cuore

à Dio benedetto, chiamando in fuo aiuto Frà Mafo, à pe-}

- - - - - 隨 l'hebbe inuocato, che filo vedde con ſuo gran ftupore

ị | comparire auanti in habito di Frate : e ſenza dir’altro,

prefe la redine del cauallo,& lo conduffe per mano fino al

la ſtrada maeſtra, & dipoi fubito diſparue; reſtando Mef

fer Christoforo di queſto fatto per ſtupore tutto fuora di

fe ftefio, & non ſenza gran ragione. Altre gran cofe rac
ႏွစ္သားႏွံႏိုင္ၾ contaua çgli di queſto fuo feruo » il quale viſie nella Reli

ੇ :gione finalla morte in gran ftima di Santitä. Ma ritor

tita- iniamo al nostro principal'intento » ch’affai s'è detto per

fare dimostratione della buona vita, di chi profetizò il na
fcimento, e Santità di Suor Franceſca L. -

.

|- • • • СА
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cAPIT ol o secondo.
- - - * * * '' , ... I

"Dыna/eimento della Veneranda Serna di Dio S. Fran

tefra, ở d'altre cofe degne di confderatione» . . ,,

che occor/ero /ubito dopo , cbe fu nata . . . . . .

\7 Acque Suor Francefca nella Città di Vitcrto, à di's, frc S

N 26. d'Ottobre, in giorno di Giouedì, ad hore 22. e蠶:

meza , l'Anno della nofira falute . M D LXXXIX. nel viterbo à d.

Pontificato deila Felice Memor, di Sifto Quinto. Il Padre ? 6. d’Otto

hauena rome Chriſtoforo Vacchini (fi come habbiamo

detto) & tù huomo molto timorofo di Dio, e tenuto com

mu nemente da titti períona reale , e da bene, & Iddio be

nedetto fi compiacque di que fio darne chiaro, e manifeſto

fegno nel punto della ſua morte, facendo vedere viſibil

in Cielo con molta feita , e trionfo per mano di doi Ange

li; fi ccme fi dirà più difit famente nel libro 8. cap. 5 .

La Madre fi chiamaua Giuftiniana Carcere, & era Vi

terbefe, pcrfcna ben nata, & honorata. Il nafcimento di

Suor Francefca fù di grandiffima allegrezza, & contento

al Padre, & alla Madre : poiche (fi come s’è accennato)

crano hormai d'età matura, e fenza figliuoli; mà à pcna

fù nata, che le fopragiunfe infermità tale, che fiù diſperata

da Medici, dicendo, effer cofa naturalmente impoſibile,

che poteffe viuere : di modo che l'allegrezze in vn tratto

fi conuertirono in pianti . Mentre ftauano così pian--

riofo S. Franceſco » promettendogli, che s’impetraua la–,

|fanità per la Figliuola dal Signore » នុ៎ះ poſto il

fuo nome: cofa veramente marauigliofa fü; poiche fubito

che hebbe fatto il voto, la Figliuola fi vedde miracolofa

mếte in vn tratto mutata,reſtando del tutto libera,e fana.

f- Non
m

mente dañ'ıí efſa Figliuola l'anima fua, ch'cra portata »

bre. I 5 89.

Il Padre d.

Su or Fran

cefca fi chia

ma Chriſto

foro, et la–

Madre Giu

ftiniana–, .

Nata che f

Suor Fran--

į cefca, fù di

fperata da

gendo, la Madre inſpirata(come fi può piamente credere)|Medici deil:

da Dio, chiefe con grand inflanza, che le fuſe portata la falute—”

Figliuola » la quale riceuendo, quaſi come morta nelle
|braccia,la raccomandò con deuoti, e caldi prieghi al glo- Pủ fatto vo

to à S. Frã

cefco, per la

falute della

ferua di Dio.

i et in vn fu

bito rieupe.

rò la falute

-r
|
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Non è da credere , che ſenza mifero à pena fofie nata nel

mondo queſta eletta ferua di Dio,che fuſie data per morta

nel mondo, & che nel mondo fuíle ſtata in vn certo modo

di nuouo rigenerata, & non d'altri, che da vn Serafico Pa

|dre, com’è S. Francefco; Volendo (credo io) forfe con

iqueſto il Signore moſtrare, che tale doueua effere queſta -

Figliuola,qual'era il Padre, che l'haueua rigenerata,& co

sì ſopranaturali, & miracolofe doueuano effere giudicate

|dal mondo l'operationi fue vitali, come fù giudicato il vi

uere fuo.Il fucceſſo, par'ä me,che queſto mio pêfiero chia

|ramente approui , poiche à voce di Popolo è chiamata =

· · · · · |queſta ferua di Dio, creatura più Angelica, che humana, |
& la fua vita è predicata più per醬 miracolofa,che

per terrena, & naturale. Vedendo la Madre vn tal mira

colo, reſe gratie alSommo Iddio,& al detto gloriofo San

, . ., , |to, facendo fubito portare la fanciulla nella Čhiefa di San

? : Gio: Battifta,per farla battezzare,che fù il giorno ſeguen
si sarre il te, doppº che nacque, & mentrefi le doueua porre il no

el porre il - - - - - : سح .

:::::: me, la Madre intendendo adimpire il voto, voleua chia

ranceſca è marla Francefca, & il Padre defiderando rinouare il nome

ran diffen-- difua Madre, ch’era Chaterina, & forfe anco (come pia

:rºi gº mente fi puole credere) effendo egli deuoto di Santa Čha
l1UOTI • terina da Siena, l'hauena à detta Santa raccomandata, &

|però voleua,che fi chiamaste Chaterina,& in queſto fù lun

go contrafto,& diffentione frå di loro,finalmente per con

er quietare tento diambedue, fù soncluſo, chef chiamaste (fi come

a le: difě apparifce nel libro del Battefimo) Chaterina Francefca --

ig: ; fono . Questo diſparere frå i genitori, chi sà, che non volefie

ಕ್ಲಿಕ್ಕಿ!" fignificare qualche affettiofo, & pio contrafto in Paradifo

ក្រៅ: frà quei doi Serafici Santi Franceſco, & Chaterina, i quali

rancésta, et preuedendo, che queſta doneua effere vn'altra Serafica -

Chaterina .. creatura, voleffero ambeduc hauerci parte con darle cia

|fcheduno il fuo nome, fapendo noi, che i nomi de gran fer:

lui di Dio, ben ſpeſſo vengono prima poſti in Cielo, & poi

in terra: Vocabis nomen eius Ioannem ; Diffe l'Angelo å

"c* * : S.Zaccaria;& S.Ambrofio,Habent boe merita Sanćiorum,

vt a Deo nomenaecipiant. Ma perche in Ciclo non v'è ſe

Il OIM

. ------------------------*********** ==== - - - - -

- -

-- ******-- ***

۔,----

Nota

\mb. in Luc
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|non fomma pace, & ſomma vnione, forſe fi contentò San

Įta Chaterina di cedere à S. Franceſcoil nómez & S. Fran

ļceſco fi compiacque di cederli l'habito, & la Religione, di

maniera tale, che reſtò à queſta Figliuola il nome di驚
|cefca, & riceuè poi l'habito di Santa Chaterina, per mano

me fi dirà nel libro 6. cap. 2. - · · -

Fü anco queſto diſparere, & contraftotrà il Padre, & lala fopradett

Madre nel porre il nome aila Figliuola, vn chiaro inditio distrione

della difcordia, e contrafto, che doueua naſcere frå alcuni non pare ch

Padri di S. Franceſco, & alcuni altri di S. Domenico, poi- ":" (en

che ciaſch vna di queſte due Religioni, pretendeua, chela :"""

detta Figliuola fuſie veſtita dell'habitoloro, & in confer”

guenza fuste del proprio Ordine: Qualpio contrafto, & af- . . . .

fettuofa difcordia durò non folo fino alla morte, ma dop-| .

po la morte anco, poiche per fodisfattione commune bi-| -

fognò veftirla con l'vno, & con l'altro habito, & così por

tarla per tutta la Città, & anco fcpellirla di modo, che fi

come nel Battefimo , per fodisfattione commune del Pa

dre, & della Madre le fù poſto l’vno, & l’altro nome, cioè

Francefca,& Chaterina,così nella morte per fodisfattione

del zelo commune di queſte due Religioni, dalle quali fù

nutrita, & alleuata nello ſpirito , fù veſtita con l’vno, & - -

l'altro habito, hauendo però quello di Santa Chaterina di|| ·

fopra,fi come fi ragionarà più diffufamëte nel lib.9.cap.3.

Nacque queſto contrafto frà queſte due Religioni: perche

non portò veramente mai Suor Franceſca fuor di cafa l'ha

bito di Santa Chaterina ſcoperto, attefo che i fuoi parenti

non le volfero mai concedere queſta gratia, ancorche »

più volte gli n'haueffe fatta grande នុ៎ះ & pochi fa-|

peuano, che l'haueffe riceuuto dall'Angelo, & dall’altro|

canto vn Padre Francefcano diceua hauerle già dato vna||

yolta yn Habitello di S. Franceſco, à guiſa di quelli delle cresimata

Carmine,onde venne frà queſte due Sante Religioni que-蠶

fto diſparere: Fù poi Chrefimata à dì 29. di Giugno gior il giorno di
no di S. Pietro Apoſtolo nella Chiefa di Santo Lorenzo, ង្ន Apo

l'Anno M. D. XC.VI. . . . . . . §§

dell'Angelo, in preſenza della Glorioffima Vergine, fi co

С А— || *
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Di quattr'an

ni diedeSuor

Francefca -

manifeſti fe

gni delle vir

tù,ehe doue

uano rifplen

dere in lei.

|

Moſtra la–,

Figliuola ,

grã compaf

fione, et ze

ło della fa

lute dell’ani

عسوه

rob. I •

}

!

كاگكاكتتتناك

ੋਨੋਨਾਂ
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Come la Serua di Din Francefa, e/sendº nell'età di quat

tro, à cinque anni,comineiò ì da re m i nifesti /ºgni ' ’

delle/înzolari virtù,che doueuano in pro- - |

gre/Go di tempo riſplendere in lei . -

S la vita di queſtu gran Serua di Dio par quafi

vn modo particolare riluchino in lei;La Prima,vn grande,

ļdienza verſo II ſuoi Superiori. Di tutte queſte cinque vir

|fuo male, & poi å guifa d'vn’altro Tobia, il quale, Adbuc

įd, lle volte fopravna fua ſediola,& diceua alcune oratio

vna raccolta , ò Epilogo di tutte le virtù , & per

fettioni Chriſtiatie,con tutto ciò cinque,pare à me,che in

& ardente zelo della falute del proffino; La Seconda,vna

fortezza;, & conſtanza , quafi inaudita, contro l'inful

ti, & infidie del Diauolo; LaTerza,vna viua, & affettuofa

deuotione verfo il Santiffimo Sacramento dell'Altare; La

Quarta, vn'amor grãde, & fuifceratoverfo la gran Madre

di Dio; La Quinta, & vltimu, vna diligente,e pronta vbi

tù; cominciò ella (effendo Fanciulla di quattr'anni in cir

ca) å dar fegni, & inditij chiari, e manifeſti. |

Circa la prima del zelo della falute dell'anime, m'håri

ferito M.Aleffandro Vanzetta,Orefice in Roma, che men

tregli lauoraua in bottega del Padre di Suor Francefca,

era in cafa vn'infermo, grauemente ammalato, quale al

cuma volta la Serua di Dio(effendo Fanciulla di quattr'an

ni) l'andaua å viſitare, & licentiandofi poi da lui, fi parti

ua con vn volto tutto meſto, moſtrando di compatirlo del

puerulus, dice la Sacra Scrittura, Pergebat ad remplum

Domini, és ibi adorabat Dominum Deum Iſrael ; Siriti

raua in vn’altra camera, & quiui s'ingenocchiaua il più

ni; il che egli (come Dio benedetto volfe)vedde con i fuoi

proprij occhi, & non fenza fua merauiglia feceben ſpef

} | Midiflašerna di Dio, ch'eſſendo ella della detta età

fo ſopra di ciò rifleſſione. ;
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di quatr'anni fe fentiua nel cuore vn defiderio grande,

che l'anime fi faluafero, & arriuaffero tutte alla gloria del

Paradifo . Et interrogandola io poi, come fapefs'ella in

quell'età, che cofa fulle Paradiſo, ò Inferno ? Rifpofe, mi

fentiua così moffa interiormente, & mi pareua d'appren

dere confuſamente, com’vn’ombra, il Paradifo,& l'Infer

no;&interrogádola di nuouo, che oratione diceua à que

fto fine. Diffe, recitauo l'oratione del Pater noſter, & Aue

Maria, ch’altre orationi all'hora non fapeuo. Di maniera

tale, ch'à guifa d'vn'altro Giob, poteua ella (fi come ben

fpeffo faceua ) rendere gratie al Signore, & dire. Ab in

fantia mea creuit mecum miferatio, & de Vtero Matris

meæ egre/Ga est mecum. . . . . - : - - |

Della feconda virtù della fortezza contro il Diauolo, fi

deue fapere, che effendo S. Franceſca dell'età detta, por

taua in dito vn'anello d'oro per commandamento della ,

Madre; occorſe, che difgratiatamente le cadde in vn luo

go,donde non fi poteua più pigliare, fe non con grandiffi

ma difficoltà, & temendo per la perdita di detto anello i

gridi, e battiture della Madre, cominciò å piangere. Sen

nő piangere più,promettédoie, chefe ella le haueffe volu

to dare vna cofa,le l'hauerebbe fatto raccogliere,& dare.

Rifpofela Fanciulla;s’è cofa,ch'io vi posti dare,ve la darò

molto volentieri. Soggiunfe la ferua; quello, ch'io voglio

da tè,me lo puoi dare: perche ftà in tuo potere. Dite(diffe

la Figliuola) che cofa volete? Voglio (replicò la mala fer

ua) che tu dijl'anima tua al Demonio; oh, queſto non vo

gliofario (riſpoſe ſubito la Fanciulla)perche il Demonio
è brutto, e me portarebbe nell'Inferno; & la Diabolica ,

dere bello, e gratiofo, & non folo non te portarà nell'In

ferno; ma ti farà di molte graties&ti darà anco gran con

folatione. La Fanciulla replicò l'ifteffe parole; non vo

glio in conto alcuno far queſto, che tu midici; perche il

tendo la ferua il pianto della Figliuola, le domandò la ca-|

gione del fuo pianto, & hauendola da lei vdita, l'effortò å|

ftrega replicò; non èvero, che fia brutto; io te lo farò ve-|

Demonio è brutto, & me portaria poi nell'Inferno. Pure

Iob. 3 I.

Fà la Seru,

di Dio gra

reſiſtenza a

| vna ſtrega,

|chè ieħor:

à dare l’ani.

ma al Diaux

lo.
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infificua Tempia donna , procurando con nuoue ragioni

di perfuaderla,che condeſcendefle à quanto da lei peruer

famente era effortata;ma con l'aiuto di Dio non folo ftet

te fempre la Serua di Dio, ferma, e costante in non volere

dare il ſuo confenſo; ma così fanciulla(com'era) con il fuo

parlare conflife la peruerfa , & ſcelerata femina . Bene

detto fia il Signore, che per ſua gratia, & mifericordia --

Linguas infantium fe, it diferta;, & che tanto aiuto diede

à queſta ſua cara creatura, che di lei postiamo dire quel

lo, che dice la facra Scrittura di Tobia, che Ab infantia

/ua ſemper Deum timuerit, cº mandata eius custodierit.

Altri grand'affałci, & tentationi diede il Diauolo alla–

Serua di Dio con il mezo di queſta peruería femina, co

la quale era neceſſitata di trattare, & cônerfare continua

mente, effendo ferua di cafa; ma con l'aiuto del Signore.»

mostrò in tutte l'attioni vna fortezza, & conſtanza sì grã-{

de, chereftò ſempre la mala femina vinta, & confuſa conļ

tutti i fuoi Diauoli dell'Inferno, - * - - - - -

Il fopradetto M. Aleflandro racconta, che effendo Suori

Francęfca della fopradetta età di quattr’anni, alcune vol-|

te gli domandaua,fe egli haueua paura, quando andaua in

cantina perpigliar del vino; effendo la cantina affai ſotto

terra, & molto oſcura, & rifpondendole, che hauenavn

poco di timore, ella gli diceua, fateui il fegno della S.Cro*

ce» & non stabbias paura; & gli andaua dando animo cỡ-|

tro il Diauolo; cofa degna certo di confideratione, effend

in quella tenera età. -

-

:Moftra la ,

|se ua di Dio

gran defide

irio diriccue.

|re il santisti
Ino Sacra.--

|mento.

|

:

|

Intorno alla terza virtù della deuotione al Santiffimo||
Sacramento, mi riferì l'ifteffa Serua di Dio, che effendo el-|

la dell'età, che habbiamo detto, fentiua dentro di fu yn af

fetto& deſiderio grande (per quell'età)di riceuereil San

tiſſimo Sacramento dell'Altare; onde con molta diligenzaļ

andaua bem ſpeſſo domandando al Padres & ad altri di ca

fa,ditemi di gratia, quant'anni bifogna hauere per poterfi|

communicare, ? Et dopò, che le haueuano dato riſpoſta:

ella correua in camera,& faceua da fe ftesta il conto degi |

anni, e mcfi, che le mancanano, & parendole, che le醬
|- i caffè
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caffe troppo tempo,fofpirando diceua:hoime quanto tőpo

| ci manca ? Mi pare ogni giorno mill'amni; dubito, che non

arriuærò mai à quel terrpo cosi felice di potere riceuere il -

| Signore dentro di mè; & andaua queſte, e fimili altre cofe :

dicendo, & replicando ben ſpeſſo. |Porta Suor

Circa la quarta virtù dell'amore verſo la Santiſſima L":::-’

Vergine, era tanto grande la tenerezza d'am hefen g:
| Vergine, grande la tenerezza d amore, che re alla Glo

|tiua la Serua di Die nel ſuo cuore verſo la glorioſa Vergi-'riomimaver

ne (effendo anco Fanciulla) che quando vdiua nominare il gine L.

|႕သြားႏိုင္ nome di Maria (con l’occafione, che il Padre legge- |

ſua in cafale vite de Santi alla fua preſenza)fi fentiua tutta|

| interiormente commouere, & non potendo ritenere le la

grime (per non dare occafione d'ammiratione) pigliaua

|qualche occafione, & fi partiua dalla ſua preſenza, & fi ri

tiraua in vn'altra camera, doue dopò efferfi confolata con

lagrime di quella tenerezza d'amore, che fentiua nel cuo

re, con molta deuotione faceua riuerenza alla Beatiffima

Vergine, replicando蠶 volte l'Aue Maria. .

Raccontana di più à queſto propofito il Padre di lei (nő

fenza ſua gran marauiglia,& ſtupore)che métre era la fua

Figliuola tanto picciola, che egli la portaua alcune volte

nelle braccia per la Città, chiedeua in cafa con grand'in

ſtanza d’effere condotta in vna Chiefa fuor di Viterbo,

chiamata la Madonna dell'Hellera,la quale all'hora haue-| |

na cominciato à fare gran miracoli , & vi concorreua per | *

deuotione molto Popolo. Alcune volte le perfone di cafa

ricufauano di menarcela, & la Fanciulla fi poneua à pian

gere: dimaniera che'i Padre fi mouena à cõpaffione di lei,

& la pigliaua nelle fue braccia, per portarla in detta »

Chiefa, ſubito la Fanciulla laſciaua di piangere ; condot 7

|ta, che era poi in Chiefa , mostraua vn'allegrezza, & vn

cõtento particolare di ſtarui. A queſta ifteffa Imagine del

la Madre di Dio continuò ſempre la Serua di Dio hauere º

vna particolare deuotione, e riuerenza, & ne ottentze fa

uori fingolari; come fi leggerà:

Intorno alla quinta virtù della fuavbidienza,tralafcia

rò molte cofe, che fi potriano dire, & mi contentarò ſolo

В 2 di :



|

! Padre di :
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, Franceſ: a .

a fede delia

tran vbidié

a della Fi--

دliuoلaم..

ob. 3r.

1. Tim. 3.

|nel tempo dell'Eſtate per bere nell'hore deſcaldo, gli oc
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di riferire quello, che foleua raccontar il fuo Padre, & è,

che hauendo egli vn bel vafo di terra, del quale fi feruiua

corfe, che hauendo vn giorno cómandato ad vna fua fer

ua, che andafle allafonte (che haueua fotto la cafa) per pi

gliare dell'acqua, la Figliuola , che di quattro , ò cinque »

anni era, inteio queſto, gli diffe, ci voglio andario per

l’acqua, & riſpondendo il Padre , che non voleua » ella di

nuouo replicò » di gratia laſciatemeci andare ; nè purvo

lendo egli acconfentire, dubitando, che per effer così pic

ciola non gli rompeffi il vafo, & facendo pur instanza ella

d'andarui, egli s’adirò contra di lei, e le dette vno fchiaf

fo ; la figliuola riceuuto che l’hebbe , come foffe ſtata ,

donna d'età matura, & confumata nella perfettione Chri

ftiana » fi gettò ſubito con le ginocchia in terra, & con .

grande humiltà diffe . Padre mio perdonatemi, perla mia

difubidienza merito queſto, e peggio, e replicò con lagri

me, di gratia perdonatemi. Del quale atto così fingolare,

e fanto confeſsò il Padre, che reftò fuor di modo compun

to, e ftupito, & da che queſto occorfe, notò il detto Padre,

che la Figliuola moſtrò fèmpre ſtraordinaria prontezza,

& allegrezza in effeguire » quanto l'era da lui comandato;

di maniera tale, che per dare fine à queſto Capitolo, dirò

di queſta Serua di Dio, non folo quello, ch’è fcritto di To

bia al primo - Cum eftet Iunior omnibus in tribu Nep

thali, nihil tamen puerile geſit in opere : Ma aggiungerò

anco quello, che diceua S. Paolo Apoſtolo di quel fuoca

ro» & amato figlinolo ſpirituale Timoteo - Ab infantia

Բոա litteras nºsti, qua te poſsunt instruere ad falutem.

СА- ||
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'fchiera,reftò la metà del corpo dentro l'acqua,non poten
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Game e/Gendo la Veneranda Serua di Dio Suor France/ca

della ſopra detta età di quattro ; à cinque anni, ' !

procurà il Diauolo darle, ởfarle dare

morte violenta- « |

Р Are, che'l Diauolo anteuedeffe, al meno per conget-Il Diauolo

ture, che Suor Franceſca doueua effergli molto con- procura da.

traria, & quafi mezzo efficaciſſimo per la deftruttione del re morte al:

fuo regno; poiche procurò in varij,& diuerfi modi (effen-: seruº di

do ellà anco Fanciulla di quattr’anni in circa)darle,& far-***

le dare con aftuti inganni morte violenta; & vna volta fran Diauolo
l’altre, effendo ftata Suor Francefca condotta da vna }iaعا getta S.Frã

ferua ad vn fonte, don’eravna Peſchiera,chiamata di Fer-čeſta in vna

razzoli, occorſe à detta ferua per vn fuobifogno fcoftarfi Peſchiera--

alquanto, & laſciò quiui la Fanciulla, la quale trattenen

dofici d’intorno, cadde in detta Peſchiera cõ il capo à baf

fo, & con i piedi in alto, la qnałe caduta maturalmente era

impoſſibilė, poichele ſponde della Peſchiera erano affai

"alte » e larghe, & ella molto picciola, hauendo ſolo quat

tr’anni; onde non potè da fe fteffa caderui, ne meno effer

ui gettata da altri, effendorimafta fola in quel luogo; maļ , |

(fi come la ferua di Dio mi diffe)vi fù gettata dal Diauolo, [ " ...;

come fi legge, che fiù anco dall'ifteffogettata S. Franceſca|| ... . . .

|Romana con Vannozza fiua cognata nelTeuere,& S.Eufe

mia dell'Ordine Carmelitano in vn pozzo. Eſsēdo dunque|

Suor Francefica caduta nel fopradetto modo, tornò nondi

meno in vn fubito fopra l'acqua (non fapendo ella fteffa la

maniera)& cô vna mano appighiatafi alla ſponda della Pe

do per l'ecceffino dolore nè gridaresnè piangere.Tornò fra

tãto fubito la ferua , & vedendo la Fanciulla pofta in gran

pericolo d'affogarfi,tutta sbigottita cominciò à piangere,

& dormandare aiuto ; corfero alli ſuoi lamenti molte per

fone,

ummma
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Il Diauolo

fa cadere–º

S. Francefca

Įin vn foffo.
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fone, & la leuorno dall'acque, & la ferua hauendola prefa

nelle braccia, la riportò in cafa di nafcofte ; accioche il

Padre, & la Madre non s'accorgeffero del cafo occorſo, &

la riprendeffero . La Figliuola rafciugata che fù , non .

hebbe poi(per la gratia di Dio)male alcuno. Dopò alcuni

anni, che quest'occorſe, paffando Snor Franceſca vicino å

detta Peſchiera , & dando d'occhi à quell'acque, & confi

derando il manifeſto pericolo della vita, che quiui paſsò,

mentre ne rendeua gratie al Signore nel cuore fuo, vedde

vifibilmente détro di quella Peſchiera vn Diauolo in brut

tiffima,& horribiliffima effigie;onde tanto più fi confermò

nella fua opinione, che il Diauolo l'hauefic fatta cadere in

quel luogo, effendo ella fanciulla.

Vn'altra volta caminando Suor Francefca pervna certa

strada fuori di Viterbo, quando fù fotto al Conuento de ,

Padri Zoccolanti, fi fentì all'improuifo dare vna grande »

Cő vn'aftu

to inganno

rocura il

iauolo fa

|re dare mor

hte alla Serua

di Dio.

dere. Il pericolo fù veramente grande; ma l'aiuto del Si

fpinta di dietro, e caddè di balzo in vnfoffo, dou’erano, &

fono hoggidì due gran pietre di Molino; e fe ben'ella non

vedde, chile la deffe, hebbe foſpetto del Diauolo,& effen

do chiarita dalle genti, che feco erano, che niuna perſona

fù veduta vicino å lei, quando fi fentì dare detta ſpinta;

venne quafi à certificarfi, che'l Diauolo l'haueffe fatta ca

蠶 affai maggiore; poiche non riceuè per detta ca

uta danno alcuno. - - -

Vedendo il Diauolo, che non gli era permeffo da Dio,

che egli poteffe dar morte à Suor Francefca, s’adoprò con

vn'aftuto inganno di farglela dare dalľifteffo fuo Padre, &

fù in queſta maniera ». Staua vn giorno Suor Franceſca -

filando, & vedendo la Madre, che non filaua bene (fi co

me fi può facilmente credere d'vna faciulletta di cinque,

anni, com’ella era) la cominciò àriprendere; la Figliuola,

che era hormai ftracca di filare, & defideroſa di ritirarſi

alle fue orationi, posò la conocchia in terra; la Madre ap

prendendo, che in fuo diſpreggio haueffe ciò fatto, le co

mandò, che la ripigliaffe; & feguitaffe di filare, & non pa

rendole,che la Fanciulla fuffe follecita advbidirla,di nuo

uo la



|

CAFTফকট্রক কসমস্নাতন্ত্ৰTর

:

:

:

piủ gridarc,& per fare anco l'vbidienza della Madre, pre

fe di nuouo la conocchia in mano ; ma à pena l'hebbe ri

prefa, ehe fe la fentì in vn tratto leuare dalla mano con ,

impeto, e forza tale, che tenendola cila stretta dalla parte

füperiore della conocchia , cke in più luoghi era ſpacca

ta, restò nella mano ferita » e tolta che le fù, vedde, & vdi

con impeto grande percuotere da braccio inuifibile con

bò di maniera,che febene non restò fegno,fe non in vn’oc

chio, parue, che le ſchiacciaffe tutta la faccia . La Madre

no Tabrauð, & minacciò anco di darlegella per non fēnfire|

l'istesta conocchia il volto della Madre, e la percoffa ribő-| |

riceuendo il colpo,cominciò a gridare,e maledire di ma.

maniera la Figliuola, credendo da lei hauere riceuuta la–,

ehe non filaua bene , efla all'incontro hebbe ardire di per

cuoterla, & ferirle il velto in mala maniera con l'ifteffa-,

conocchia; il Padre venne in quel fiibito in tanta gran co

lera, che con impeto, e furia volfe ammazzarla. Eſcufan

dofi l’innocente Fanciulla,che nő haueua altrimente com

meſſo così enorme pcccato, la Madre adirata più che mais

minacciandola , affermaua tutta via » che da niun’altro,

fuor che da lei poteua effère ftata pcrcoffa,perche niun’al

tra perſona era in camera nel tempo; che la riprefe. Ma

Iddio, che difende ſempre i ferui fuoi innocenti, illuminò

internamente il Padre, il quale dopò hauer fatte vn poco

della Figlia per il buon concetto, che già hauena fatto di

lei; raffrenò l'ira, & non fece altro. La madre per il con

trario perfeuerò tuttauia nella cattiua opinione dell'effere

fiata dalla Figlia percoffa, & continuò ſempre in queſt’er-|

jrore; la onde quando di lei mormoraua; ſempre tornaua|

| à rimproucrarie questo fatto, dicendo, che non fi maraui

gliaua punto delli cattiui portamenti v fatile dalla Figlia:

perche qual bene poteua ella ſperare da lei, allhora che ,

|

percoffa, & alli ſuoi gridi comparue il Padre 3 al quale la–>}

Madre efpofe, come hauendo ella riprefa la figliuola, per

di riflestione al fatto, nő potendo credere così brutta cofa|| "

era d'età prouetta; fe fin quando era Fanciulla, hebbe ar

dire di percuoterla con la conocchia nel volto? Ben ſpeff.

- - __-_Ha= -1,

-------------------------------------------------------------
- - - ----
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l'humile, & innocente Figliuola fentiua con estremõTī5

dolore così brutta calunnia, fopportandola ſempre con .

vna inuitta patienza per amoré del fuo Signore, confide

rando, che affai maggiori, & più graui calunnie fopportò

egli, mentre viffe nel mondo per amorfuo. |

"A":::- Altri grandi, & straordinarij pericoli di vita paſsò Snor:

;ႏိုင္ဆိုႏိုင္ Pranceſca nella ſua tenera età, & furono tali, e tanti, che

#:: , he s. effendo poi di età maggiore , domandò al ſuo Angelo fa

Francefca - miliare (del quale lungamente ragionaremo ne i libri fe

:::::-: quenti) perché Iddio bếnedetto haueua permesto, che ella

:"P"faffe ſtata posta così da fanciulla in sì gran pericoli; le ri

|- fpofe;il Signore haueua determinato concederti molti fin

golari fauori, & però fù neceſſario, che precedeffero quei

trauagli, & pericoli, che paffaſti . Rifpofta affai confor

me (pare à me) à quella, che diede quell'altro Angelo à

Tob. r2- ||Tobia; Et guia acceptus eras Deo, nece/Ge fuit, vt tenta

{tio probaret te. }

CAPITOLO QyINTO.

Come nell’età di fett’anni cominciò la Serua di Dio ad

hauere alcune apparitioni celefii, ở del Demonio.

ь в ; ; EL L'età di fett’anni cominciò la ſpofa di Chrifte

驚諤。 Franceſca ad effere fatta degna dal fuo Signore di
ПС10 * v - - |- * w -

Řri:D: quelle gratie sì fingolari, & di quelli fauori sì celeſti, che

à vedere vn doueuano poi in vn modo molto fingolare foprabondare

Angelo. Įin lei . Cominciò (dico) hauere diuerſe apparitioni , &

fra l'altre d'vn Angelo glorioſə 3 deputatole per ſpeciale

atia, & fauore dalla glorioffima Vergine per ſua cu

odia, & guida, con il quale poi prefe ſtraordinaria fami

liarità, & domeſtichezza; come diftintamente fi dirà nel

|- fequente Capitolo, & nel lib. 6. diffuſamente.

蠶 *P: || Fù anco fatta degna nő folo d'effere vifitata vifibilmente

ಘೀ: dal fuo caro fpofo Chriſto; ma di riceuere anco per man

et le offer;"|fua quel dono così pretioſo, del quale fuole fare degni i

fce vna cro-|fuoi più cari, & più amati ferui; il dono (dico) delle tri
Ceسه.-

bulationi, |
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bulationi, & della Croce fanta; & fil in queſta maniera L.

taua la Serua di Dio vngiorno nel fito Oratorio facendo

oratione , & mentre in quella s'andaua infiammando nel

I'amore di Dio, & nel defiderio di patire, l’apparue il be

nedetto Chriſto in forma humana, circondato tutto d'in

dicibile ſplendore, & gloria, portãdo in mano vna Croce,

& le diffe: Figliuola,t'hò portato la Croce,vuoila tu pren

|dere, & portare per amor mio? Riſpoſe con tutto il cuore

la riceuo, & con la gratia vostrafpero con mio guſto por

|taria,poiche queſto è quello, che hò grandemente defide

rato, quafi che dirgli voleffe, Signore: Faficulus myrrhe

dileếius meus mihi, intervbera mea commorabitur. Parue

alla Serua di Dio, che data che hebbe queſta rifpofta, il

benedetto Chriſto deffe vn rifo, & poi diſparue; reſtando

ella tntta infiammata, & acceſa di defiderio di patire per

}

Caa. r.

amorfuo. . . .

Vedendo la gran Madre di Dio, che'l fuo fantiſſimo Fi

醬 haueua fatto vn tanto fingolare fauore à queſta ,

ua Serua, volfe ancorella farnele vn’altro , & fù queſto.

Stãdo queſta Verginella à fare oratione auanti d'vna Ima

gine della Glorioffima Vergine,ch'è nella Chiefa di Reue

rendi Padri de' Serui fuori di Viterbo, nel contemplare la

fila bellezza,& grandezza,fi fentì grandemente infiamma

re lo ſpirito d'amore verſo di lei, & in vn ſubito vedde vi

fibilmente ſopra il capo di detta Imagine vna ſtella tutta

lucente, & riſplendēte, la quale fi moueua, & andaua hora

negli occhi , hora nella bocca; hora nelle mani,hora nella

cintura di queſta Imagine, & poi andò ſopra alcune altre

Imagini de Santi, che ſtanno intorno alla detta Santiffima

Figura; & mentre faceua queſto moto,andaua fempre cre

fcendo in bellezza, e ſplendore, & crebbe tanto, che non

poteuano più gli occhi di S.Franceſca foffrire tanto ſplen

dorc; onde fe le offuſcò la vifta,& caddè, come tramortita

in terra; le perfone, che erano feco in compagnia, veden

dola in vn fubito cadere in terra,ftimarono,che le foffe oc

corfo qualche fuenimento per i digiuni, & penitenze, che

ella faceua ; onde procura i cro di farla ritornare in sè;

Vede S. Frã

cefca vna–•

ftella ſopra

l’Imagine-->

della glorio

fiſsima ver

gineستو.

C rihauuta -
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'rihauuta che fù, la riprefero delle fue penitenze, dando å

quelle la colpa della fua caduta;ella per nó ſcuoprire quel

lo,che l'era occorſo,non diede riſpoſta alcuna;ma tutta al

. . .. 'legra, & confolata nel cuore fuo fe nie tornò in cafa . ::

ណ្ណ" " vedendo Tinuidiofo inimico deifhumana generatione
1allOjo 1n - - - - - - - * * - -

:ă ă (; - queſti fauori fatti ad vna fanciulla di così tenera età, co

ite per pa-minciò anch'egli à volerle apparire, ma perfgomentafla,

"itar; := & rimoileria dal feruitio di Dio benedetto, & fù con que
:rua di Dio fta occaſione . Staua la Serua di Dio intorno al fuoco, &

|- mentre quiui fi tratteneua,vedde in vn fubito ofčurarfile,

la camera, & iṁaginandofe, che fi foffe chiufa la finestra,

andò per aprirla, & dando d'occhio à quella, vedde quiui

vn Diauolo dal petto in sù di tal grandezza,che à propor

tione mostraua d'effere maggiore di qualfiuoglia grandif

fimo gigante, & era nell'aſpetto così horribile; & ſpauen

tofo,che ella per il timor grāde,che concepì,gridò,& fug=

gì (effendo all'hora non più di fette anni) & effendoferíti

' ||rata tutta timida in vn'altra camera per raccomandarfe al

-- Signore, ls apparue l'Angelo, & lainanimò, come fa il fa

uio à ciaſcun'anima giufta dicendole.Ne paueas repentino

terrore, & irruentes tibi potentiaí tmpiorum; Dominus

on.-3-3 enim erit in latere tuo, chº custodiet pedem tuam, me ca

piaris : poiche le diffe: Fráncefca, che timore è queſto,che

moſtri hauere del Demonio ? Fà, che per l’auuenire non

l'habbi più; confida nel Signore:perche io ti prometto,che

fempre farò teco in tuo aiuto, & pertua difenfione, & di||

queſto ſtà ficuristima;ancorche alculie volte aõ mi laſciaf-|

fe vedere da te viſibilmente. Di modo, che hauerebbe ella||

potuto dire,quando poi combatteua con il Demonio,& nõ|

vedetta il fuo Angelo, quello, che diceua la Spofa del fuo

Spofo. En ip/e/tat poſt parietem nofrü reſpiciens perfene

an. 2. stras, pro/piciens per cancellos. Prefe la Serua di Dio per

le parole, & promefia dell'Angelo grand'animo, & ardire|.

inſieme contro il Demonio : come chiaramente s’intende-|

೯೦॥ ſenza forf.; a marauiglia, & stupore de Lettori-|

» . . . Il fine del Primo Libro. -

* - L I B R O ?

–-

* -

2

|

|

– –––––-- -------• -- ------
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|Come la Glorioſa Vergine per ſpeciale gratia della San

く) { , ' -. »

LIBRO SECONDO |

D E L L A V ITA

DELLA V EN ER AN DA |

* , .b. xa...

i

-_-_t !! : i هللاةم - - ' . , , , * - - |

Δ γ ο R F R Α Ν c Ε & C Α.

diViterbo, dell'Ordine di S. Domenico... |
- : ------. . . - - : : * } ് » t : ." , , , , ::::...]

Nel quale fi moſtra, come Iddio benedetto perຜົrcan

- uare Suor Franceſca à quel င္ဆိုႏွစ္တို di perfettione»; al ri

: quale l'haueua eletta, la fece non folo dagli An

. ., geli, & Santi ammaeſtrare nella perfettio--

* - . : ne Chriſtiana; ma ancora dall'ifteffa . .

i - „“. . . . . . ifua Santiffima Madre..e. A . "

* * |- - , -: • « . .
· ·

|-

**,

ti/Gima Trinità mandòxun’Angelo da Cielo in Terra

| 3 per custodia, gb guida di Saor France/ca, - - : : :

| 4 fit ficame l'istofio Angelo riferi. . . .
* . :) . . . . . . . . . ., : .

-

*, ,
- - "- - - - -* * · · · · · · · * : «

|-> -i. - 1 ' 3 ?","｡ ſ. ○*｡

2stg í fett’anni era la Serua di Dio, quandoN:

st? cominciò à vedere (come ព្រោ-:

$ mo nel Capitolo di ſopra) vn'Angelo:torioſ:

F: # il quale hebbe di lei vna cura affai più vergine a:

#} st dilegente; chefe foffe ſtato fuo Mae--se:ad:Pi

#: stro, à Padrespirituale: &questa cura: ಸಿ.
# non folo confifteua in aiutaria, & di- ိို醬"
7 #fenderla dalle tentationi, & infulti del Hida.

|- ; ma anche in manifestarle chiaramente tutte le| .

C 2 fue



'ob, 3.

Nel princi

pio appari:
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fue infidie,& aftutie;&oltre di queſto in ammaeſtrarla di

quello, che doueua fare per gloria di Dio, & faluté dell'

anima fua; che oratione doueua frequentare; in che con

fiderationi fi doueua effercitare; & finalmente le diceua »

quanto l'era neceffario, ritrouandolo ella fempre pronto,

& apparecchiato in tutti i fuoi bifogni(come fi dirà diftin

tamente) onde di leifi puole dire quello, che racconta la

facra Scrittura di Tobia. Iuuenit Iuuenem /plendidum

stantem precintiam, ở quaſi paratum ad ambulandum;

Se bene con queſta differenza, che à Tobia non fi manife

stò il giouane per Angelo nel principio. Ignorans, quod

«Angelus Dei efset; dice la fanta Scrittura; ma alla Serua

di Dio non folo fi palesò per Angelo; ma le diffe di più,

che era Angelo mandato da Cielo in Terra dalla Santiffi

ma Trinità per interceffione della Gloriofiſſima Vergi

ne; acciò che haueffe ella potuto corriſpondere alla vo

catione fua–> ·?溫gelo non era quello, che hebbe

nel principio del fuo naſcimento (com'hanno tutti gli al

tri )ma vn’altro deputatole (corne s’è detto per intercef

fione) dalla Madre di Dio, effendo ella nell'età di fette an

ni. Di maniera che ella haueua doi Angeli per ſua cuſto

dia, & guida; l’vno lo chiamaua Cuſtode,& era quello,che

hebbe nel principio del fuo nafcimento,& l’altro Familia

re,& era queſto impetratole dalla Regina de' Cieli; lono

minaua Familiare per la gran familiarità, che feco ha

ueua ; poiche ragionaua, trattaua, & conuerfaua con lui,

come fe foffe statovnfuo fratello carnale. Nel principio:

ua l'Àngelo che la Serua di Dio hebbe queſto. Angelo, le appariua di
a S. Frãceica

di rado.

rado;poiche vi corfero alcuni mefi frà la prima,& la fecô

da apparitione;ma,fi come ellaandaua côtinuamente cre

ſcendo in età, & in perfettione,così anco andaua l’Angelo

Eſsédo suor più ſpeſſo fauorendola, & confolandola cô la fua dolce, &
Francefca di

fedici anni

foaue vifta. Onde, quãdo era d'età di fedici anni incirca,le

* :-|apparina si ſpelfo,che non vi era quafi giorno,che ella non

蠶 ಕ್ಲಿ! lỏ vedcffe, anzi nell'iſteſſo giorno ben ſpeſſo più volte lo

dianarnente .vedeua, e gli parlaua · Noa mi conferì la Serua di Dio, di

che Chorð foffe queſto fuo Angelo familiare; mi diffe pe

\

|- I’C) i

-"
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5Fiन्Girष्टHटतििक्तsitf7नहव्ह#Fतुमव्tतिन्त्र्तप्त(chél:

furono quaſi ſenza nủmero) põiche ben ſpeſſo livedena în *“. . . .

quella maniera,che appariuano al Profeta Daniele, quan-

do diffe ; Millia millium ministrabant eisch decies millies

centena millia affi#Gebant ei; le pareua, che'l fuo eccedeffe

ogni altro in bellezza, e ſplendore,& lo riconoſceua fibî-|Dices. Fr

tò in mezzo di quella moltitudine sì grande, fentendo nelịceſca, che
fuo cuore particolare allegrezza; & contento della ſua vi-: il監

sta, & gli faceua, ogni volta che lo vedena: particolareri-:
uerenza; ancorche in côpagnia de molti l'haueffe veduto.:nShauềua.

|- - |- - -, - - įveduti.

cAPIT olo s EcoND o.
. . . . . . . : f : : , : , ?" : o Ex, .

Dan. 7.

· · · - * - ;
|- ;

Della forma; babito; &: dell'Angelo *

l. -----"; - familiare di Saor Francefra. ﾘｰ , ! i
. , . "If I fi : *** - . . . . · · ·,· · · · · · ·

A forma, nella quale l'Angelo cominciò ad apparirele: A.c.,

alla點醬 à.ឆែ្ក蠶醬

rimirando ella, fi fentiua graňdemente infiaminare ló pi-lia qua:

rito nell'arriore di Dio, &tňtta confolare internamente, patiua :

Era alcune volte qúefto ſplendore sì grande, che ella nori ಔಷಿಸಿ

lo poteủafiffamente guardare con gli occhi corporali, tã="*"*"

to le abbagliaua la vifta ; onde nel rímirarlo víciua fuori

di fe ſteffa,come in eftefi;& con la mente andaua, contem

plando con molt’affetto, e deuotione quel celeste, & An

gelico obbietto. Altre volte poi non le pareua lo ſplen

dore sì grande, & all'hora foffriuano i ſuoi occhi itrimi

rarlo fiffamente. Dopoi le cominciò ad apparire in for

ma d'vn giouanetto di tredici, ò quattordici anni, il quale

nell’aſpetto moſtraua chiaramête effere cofa celefte,&an

gelica; poiche rifplendena nel fuovoltovna maestà gran

de, ma accompagnata con vna grand'humiltà;haueua vna

{difpofitione di perſona affai ben formata, & vna bellezza

inefplicabile; ma nel riſguardarlo, le parena, che ſpiraff

purità, & deuotione; erail fuo parlare alto,& efficace; ma

tutto pieno d'amore,& charità; moſtraua portare gra

d'affetto a lei,& à tutte le creature:ma per honore,& g!

ria :

--- - --- - ---- ***
--
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$i deſcriue.fria di Diö,& falute dell'anime loro. L'habito,ch'egli por-|

''cyvelenginn೭೩gpbmto|
|*"*" " biança, & riſplehdente, che dicendo io alla Serua di Dio,|

là che drappo fi poteua aſſomigliare quella veſte. Riſpo

º fe, Padre, non faprei à che atfömigliarla; perche la bian-|

} : 2 șir chezza della neue iu comparatione di quella, mi parela--|
|- » : $2|negrezza d'vn carbone; & mi foggiunfe; imaginateui, che,

| * * * : |fia vn drappo testuto con gran artificio : ma in vece d'oro,

; " |& d'argento,che醬&di ſplendoré, quale fia|

: 3, |afiai maggiore di quello del Sole; portaua poi in gamba. -|

.:::::..., vna calzetta attillata fimilmente bianca, con vn paro di

fcarpe in piedi affai polite, & candide; altręvolte poi ap

pariua ſenza calzette con vn paro difcarpe (che volgar

mente diciamo) all'Apostolica: In capo portaua i gapelli}
k affai lunghi, & erano molto belli. L'alę poi alle ſpalle non |

gli le vedde la Serua di Dio, fe non rariffime volte.

Sinarra la...": La bellezza partiçolarmente del ſuo volto eratale, &

di tanta, che dirò quello, che midiceua la Serua di Dio, che

驚鱷 erą volto Angelico, & che perfale fixoleuamostrare=&

醬 pivo!ಣ್ಣggionaldnecQ蠶
#:"*" voltadel:Angelomidiſſe chebeſpeitorera accorſo dop
*" +"|Po effere statą qual cheಶ್ಗ

mirare il fuo volto; nel partirſe poidalla ſua preſenza,

andare in luogo doue era il Sole, parerle ofcuro, & tene

brofo,tanto haueua la vifta abbagliata dalla luces&fplen

dore del volto di lui: Mi diceua di più la Serua di Dioschg
i fe bene il volto dell'Angelo moſtraua effere corporeo, co

| me è il noſtro ; con tutto ciò, oltre lo ſplendore, & la luce,

che haueua, era talmente traſparente, chę quando le par

|laua,non le impediná il vedere le coſe, che erano dietro al

ក្ញុំ vedeua diſtintamente, , . . . .: ;
-

: '. :: ': ; , ; ; , ; , ; ; . . . .

|:... : - - - - - - - - . . . . . . . . . . .
r --. - ' . ' * * * ۔یئگط - - º " * * * * · * *s* - ! -

| |': ' • • • * * e2ه |- - » :-: , ! a i - 1;

} ്. ': ': '1: ; ; ; ; . . . . . . : ; ;
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| ta degna di ricevere dall'Angelofuojamiñarevna

__

f . : : : : : · · · · · · · · · · · · i - .: :

, , ' : CoA P I T O L O TIE: R. Z.O.: ſit o i, |

#ฯ - - - , Lt.c', ','q * ******** *31t** 14.* * * ก1::rog: ttt :j 5 ไ3.* * * * * *

com la vaneranda serua di Dio save Franega fafat

o instrattione ; à 'regola ( cbe vogliams dire ). , "

: di quanto doneua ella fare, & pen- ºfic: ,

...? : '2b of fare giornalment.d.o.tif) 1. i 3 -rata -| ·

, , , , , , , , , fºa (2зъ", 2з2 іі: tiо с фон Кl . - ',

ferua di Dio
cana hell’occafioni d'instruirla;t&7animgestrárlag di lệrt

- - al fuo Ange.

|S Ebene l'Angeloi familiare di Saor Pr．cⓞcain6 man- chiede ia

: - • /* * *** " y ciò siera'ta'r

quanto haueira bifogno; igqii tutto ciò; era tanto grandé : rego.

il defiderio; cheardeưa nel fuocuore di piacere al ſuo Si-i ſă:

| »i&: d'andard ogni giorno più imelifuo fante per piacere

uitio, che continuamentblo pregauai, che16 inſegnatfeļal Signore.

qualche cofadinubuo,& particolarinentélo醬сб

molta inſtanzas chełedicefic; come hauerebba elŘá potui

to diſpenfare l'hore del giorno, &della notte; che medit

ဒြိုauerebbe potuto hauere nell'operationi fue; che

=

ingratiamentifareal fuoSignore, riceuendolo ogni mat

:ina nel SantiflimoSacramento ; & finalmente, che cofal, rirya: : :

rebbe potuto fare per maggiore gioria di Dio; & fa-|:::::::::
ute del ſuo proílimo. 7 grosſic2 . . cc iis po its offs is Þá :ം് 淤

Doppo alcuni giorni, che la Serua di Dio hebbe conti- : ಣ್ಣೆ
nuata la detta oratione, le apparue l'Angelo con il folito s. fra:

fplendôre, & maeſtà, င္ဆိုႏိုင္ငံႏို quętte parole; Francefca, : , : ; ,

io fono venuto à farti quella gratia, che con tanta inflam--is-º" :

za sì ſpeſſo ini hai domandata; òmdetidico.* i * b * f ...lis:

- Procura dileuarti lamattina all'apparir del giorno; le-Ile dice An

uata chefei, metritiin oratione, & faluta primă la Santifi gelº che–-}

fima Triniti contre Paternostri, &tre AteMarie, &poi::
ringratiala degli beneficij riceuutis particolarmente nella o:ò:

notte paiſata. Doppio falutada GloriofiffimaVergineconue fare.

tre Aue Marië; con la primatirafii i nelle fue brac

cia, & à lei ti dedicherai se domandale queſte tre gratie.j: },

La Prima ; che ti faccia effequire la ſúa volontà in quel}}

*

:

|

|

|

|

*mortale

giorno, e fënpre: La Seconda, che celiberi dal peccato

t
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mortale, & veniale. La Terza, che ti conceda gratia di nő

far cofa alcuna contra la Diuina volontà . Con la feconda

Aue Maria le raccomanderai tutte quelle perſone, che ti

|fono vnite nello ſpirito per mezo della Communella, do

mandando per loro alla Madre di Dio l'ifteffe gratie , che

hai chiefte per te . Con laterza le raccomanderai quella

perſona » della quale vn'altra volta ci diffi, che doueffi

hauere cura tanto dell'anima fua, quanto della tua pro

pria » . Doppo dirai tre Pater noſtri , & tre Aue Marie

: , : ) ad honore di Santa Orſola, pregandola, che con tutta ja

: : : : |fua Compagnia voglia protegerete se tutti i Fratelli , &

: :Sorelle della Communella. Appreſſo dirai tre Pater nostri,

, : le tre Aue Marie per quelle perſone , che fi ritrouano in -

- Ég glagonia s domandandoigratia à Dio, che quant'animetra

co: 2 :|pasterãno da quell'hora fino all'altra mattina,quando tor

nerai à fare l'ifteffa domandastutte vadino falue(ſe è poſſi

bile ) Doppo dirai cinque Pater noftri, & altretante Aue.

Marie »ad honore delle Piaghe del Signore, & applicarai

ဈႏိုင္ရ္ဟိမ္ဟုန္ဟစ္တignင္ per l'anime del Purgatorio. Fatto che ha

ļuerai tutto quefto, t'occuperai in altre orationi vocali, òi

.infºgna , mentali, oueroin quello che il Signore t'inſpirerà. Quan

Angelo che de vorrai poi andare in Çhiefa per communicarti, innan

leue farse zi, che tu efci di cafa, confidera, che in quel viaggio puoi

蠶盟 trouare la vita, & la morte; però ftà fopra dite; alza la–

::::::::* mente alla Gloriofiſſima Vergine, & pregala, che ti con

n Chieſa, et ceda gratia, che tu effequifchi la ſua fantavolontà. Vſcen

nel riconci- do di caſa confidera,che tu vai alla Chiefas doue habita in
iarfi. vn modo particolare la Santiffima Trinità, la Madre di

- le Dio, & tutta la Corte del Cielo; confidera, quantodoure

, 濮 effer perfetta, douendo entrarein lor cópagnia. Giun

* : ta alla porta della Chiefa, entrando dentrò, penfa, che te
' * - e apprenfenti innanzial colpetto di Dio, procura d'appa

... :|rirgli con quel maggior'amore, humiltà, e purità, che fia

übile. Ingenocchiata che fei,faluta prima la Santiffima

rinità con tre Pater noſtri, & tre Aue Marie, doppafa

luta la Beatifima.Vergine con qualche oratione. Et poi

ti occuperai nell'oratione mentale» - Andandoti poi à

|

1

ricon
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|

riconciliare, penfa, che il Confeffore rappreſenta la per

fona di Giesù Chriſto; & però cerca d'andarli innanzi con

la maggior humiltà; e riuerenza, che potrai.

Partendoti daili ſuoi piedi, anderai ad vdir meſſa, e tite dicerxa

preparerai alla fantifima Communione, procurando di gelo,che có

humiliarti,& d'infiammarti il cuore con queſte cinque có-i fiderationi

templationi. La Prima, confidera la baffezza, e viltàtua.'deue *覽{

La Seconda, la grandezza, e maeſtà di Dio. La Terza, l' រ៉ែ

amore grande di Dio, che effendo eglitanto grande, & tu Čommunia.

tanto baffa, con tutto ciò fi degna di venire có tanto amo- ne-, .

re nell'anima tua à pafcerti del fuo Santiffirno Corpo, &

Sangue . La Quarta, contempla, come viene nell'anima

tua accompagnato da tutta la Corte Celeſte; procura di

fupplicare la Beatiffima Vergine, gli Angeli,e li Santi,che

voglino ornare,e far bella l'anima tua con le virtů,& gra-| |

tie celesti. La Quinta, contempla,con che riuerenza Iddio| |

è lodato, honorato,& ringratiato in Paradifo,ờ pur confi

dera la Cena,nella quale il benedetto Chriſto inftituì que

fto Santiffimo Sacramento, & con che deuotione fi com

municorono i Santi Apoſtoli. |- -

Doppo, che ti farai communicata, ringratierai Iddio'+einstg::!

benedetto di quanti beneficij hà conceduto,& concedcrà à醬

te, &å tutte le creature dal principio del Mondo, fino al # , che deue

giorno del Giuditio ; quali ringratiamenti proporremo, fare dopo la

noi nel fine di questo Capitolo . . . . | |Santiſsima

Ringratiato che l'hauerai,gli domanderai quelle gratie:º"

per te, & per altri, che conoſcerai effere vtili,& neceffariei"***

per honore di Dio, & falute dell'anime. Doppo (fe haue-{

rai tempo) per lo ſpatio di trehore, ò in Chiefa, ò in ca- |

fa,ti occuperai nell'oratione mentale;procurando di ftare||

con il cuore, & có la mente tutta vnita có Dio benedetto.

Douendoti partire di Chiefa, e tornare à cafa, per la , l'ammaestra

strada anderai dicếdo l’Aue Maria, ò altre orationi, & ac- ဂ္ယီဒီး"ို့ီ"

ciò che ti fiano di maggiore merito, l'accompagnerai con វ្យែ

vn’atto di carità,applicãdole à beneficio,& falute di quel-º la strada,
le perfonc, che incontrerai perftrada . 'o'. , : et arriuata–

| . "

|

のつい･･ ･ ]

Tornata che farai in cafa, ti porrai à fare oratione, &]:*" " ***
fةاو.....․.....

D pro
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procurerai di corriſpondere à quello , à che il Signore ti

chiama, & fe farai neceſſitata d'occuparti in efiercitij ma

nuali di cafa, ti affaticherai ſempre conforme à quello,che

furai,d’hau ere qualche affettuoſa contemplatione; accio

che così continoui di tener ſempre il cuore , & la mente

······.rAn-||cle": }{ in Dioمled:c

:::::|:| , All'hora di Nona defidero, che tiponghi in orationes&

hora di noga che facci particolare confideratione della Pallione del Si

contempii la gnore,& della ſua gran carità,hauendo voluto morire per
Paſsione di

Nostro Si--

gnore ·

Le propone

vn’altra cô

fideratione ,

che deue ha

uere nell’an

dare fuori di

cafι .

|

le infegna P

me fi deue »

GCC e fr

no alla me.

73. TlOttC. - :

|fima Trinità, uel ſecondo loco la Beatistima Vergine, &

poi feguiterai quell'oratione, che il Signore ti ſpirerà.

contrerai, fe il Si

Asgelo, co

I huomo, & mella morte hauere voluto pregare per quelli,

che lo crocififfero;procura d'imitarlo, con cercare la con

uerſione, & falute de peccatori, & di raccomandarli tutti

à Dio, & în particolare quelli, che ti offendono, & perfe

guitano. , ' . . . - · · · · · · |

Se tu potrai all'hora di Vefpro andare alla Chiefa , vì

anderai, e nell'vfcir di cafa, come anco per la ſtrada, con

fidrerai il viaggio, che fece la Glorioſa Vergine, quando

andò à vifitare Santa Eliſabetta fua cognata,& penferai al

zelo, all'humiltà, & alla caritä, ch'ella haueua, & sforzati

d'imitarla_.. -

Giunta che farai în Chiefa, procura di laudare, e bene

dirc fua Diuina Maeſtà,falutando fempre prima la Santif

Tornando à cafà anderai medefimamëte dicendo l’Aue

Maria, ò altra oratione,applicandola alle perfone,che in

gnore però non ti chiama in altre con

templationi . . . . . ott, . ….る。｡ : ,

Tornata che fei in cafa (fe potrai) occupati nell'oratio

ni, & contemplationi, & fe nó puoi per altre occupationi,

all'hora di Compieta procura di tortiare all'oratione »»

fè puoi feguitare fino all'Aue Maria.fcguita, e fe non puoi,

cerca di ſtar fempre c6 il cuore,& cô la mente vnita à Dio.

Dal fuono dell'Aue Maria fino à meza notte, fe faranno

fci hore, cerca di ſpenderne tre in oratione, & l’altre tre_-}.

in leggere qualche libro fpiritualesò in altri effercitij; pur

che il tutto facci per amore di Dio. -

«

Nella
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}

Nella mezanotte confidrerai, come in quell'hora nac- ಸ್ಲಿ
1號 interra il Sole di Giuſtitia Christo; pregalo, chevo-lái: :::::

glia nafcere con nuoue gratie nel tuo cuore, & dar luce al notte facçi.

| Mondo, e difcacciar le tenebre de i peccati. ് º de

Poiche ti fai ogni fera la diſciplina,procurerai d'appli:ဒွိါိ

carla in queſta maniera; il Lunedì per l'eftirpatione del -

peccato della Superbia dal Mondo ; il Martedì per quello Le infºgna I

dell'Auaritia;il Mercordì per quello della Luffuria; il Gio-Angelo, a–

uedì per quello dell'Inuidia; il Venerdi per quello della , :he::

Gola; il Sabbato per quello dell'Ira, la Domenica per :器

quello dell'Accidia,e così nel fine della fettimana l'hauerai pline.

applicata per l'estirpatiorie di tutti i fette peccati mortali.

Volendoti finalmente ripofare al quanto,procura di fa- Le dice, fo

revno letto dell’instrumenti della Paſſione di Chriſto, coa prº ? :º l:
me della Croce,delli Chiodi, delle Spine, & fopra di qne- ႏွစ္တံ့ႏို့ I'l

fte cofe t'imaginerai di ponerti à giacere, raccomandan- : 4-4 * -

doti con tutto l'affetto alla Gloriofiffima Vergine, chefe

tu dormi ; il cuore tuo habbia à vegliare fempre con il fuo;

dolciffimo Figliuolo.º: sºn (iii... : " - ; º ºb

. ,

co N.s i D ER AT to N1, ET

RI NG RATI A M E N r 1 ; -

Infºgnati dall'Angels à Suor Francesta dafarâ la Dome,

nisa, il Lunedì, il Martedì, il Mercoraì & il Gio-, '|

uedì doppo la Santifima Gommunione- .
". . , ; , ; ,

-
ஆpe ਾਂ - |

*>{X:X: Auendo l’Angelo ordinato alla Serua di Dio

密 nella fina regola, che dopò, che fi era commu
H nicata procuraffe di ſtare con il cuore, e con

3g la mente vnita con il fuo Signore per lo ſpa

tio di tre hore, le diede queste confideratio

ni, e ringratiamenti, quali à lei feruiuano per motiui, ò

punti (che vogliamo dire) fopra i quali poi ella s’effen

deua con altiſsime, e deuotiſsime confiderationi ; onde ,

D 2 quando
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|quando mi riferì queitiringratiamenti, mi foggiunfe; eh,

|Padre, bifognaria, che mi poteſsi ricordare de i penfieri,

ịchel Signore per fua mifericordia fi degna concedermi,

|quando contémplo queſti punti, che farěbbono accende

|re, & infiammare qual fi voglia cuore per freddo, & ag

|giacciato, che foiſè,&indurlo anche à piangere có abbon

- |danza di lagrinne, ancorche difficilifsino foffe al piãgere.

|- - Doppo che farai communicata, dirai così. !

Santiſsima Trinità, Padre, Figliuolo, & Spirito fanto, vi

lodo, & benedico in eterno, che habbiate voluto crea

re il Mondo, & tutte le creature per noſtro bencficio.

ĮVi domando gratia,che da tutte ne cauiamo profitto ſpi

rituale.

Viringratio, che habbiate voluto per voffra bontà, e pie

tà creare l'huomo ad imagine, e ſimilitudine voſtra.

Vi domando gratia,che lo facciate anche fimile nella bon

tà, & nelle virtù. ', .-- as- - - - , -,

Viringratio, che haliendo l'huomo peccato,non l'abban

donafte (fi coine meritaua) ma penſafte ſubito al rime

dio, ſenza che fofte da lui richiefto.

Vi dºmandọ gratische zomięciamã ancorpoj hora âdar
rimedio à tanti nostri particolari difetti, é peçćati . '

|- Vi ringratio di tutti i fauori, e gratie,che faceſte all'huo-|

mo nel teſtamento vecchio. . . . - - - - -

Vi domando gratia, che noi vi famo grati , & di quelli, &

di quanti ne hauete fatti, & farete: * * · * *

Vi ringratio, che ab æterno ordinaſte di confegmarci la .

voſtra Madre per noftra. .

Vi domãdo gratia, che per tale l’amiamo,e riconofciamo.

Vi ringratio, che faceſte tanta gratia à Sant'Anna, che fù

fatta degna di concepiria nel filo ventre , .

|Vi domando gratia, che la poſsiamo ancor noi per gratia

concepire nęl noſtro cuore ». -

Vi ringratio, che faceſte naſcere nel mondo tanto gran lu

ce celeſte, & la dotafte di si gran fauori, & di si Parti

colar gratie » . .

Vi domando gratie, che con l'interceſsione ſua fiamo fatti

*

: )-:- - -

degni
---------------------------------هیهسهب--ساتم.مء---------------------------------------------------------------------------------------
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j

quali ella fà piena .

Viringratio, dolce Giesử,che volefte diſcendere da Cielo

in Terra per vnirui con la noftra carne , . ----

Vi domando gratia, che vi vniate hora con l'animenoffre

per gratia--

Vi ringratio, che efsẽdo voi Rè deł Cielo,pernostro amo

re voleſte naſcere nel mondo con tanta pouertà . -

Vi domando gratia, che poſſiamo noi naſcere con il pen

fiero; & con il defiderio in Cielo, & viuere in queſto

mondo con pouertà.

Vi ringratio, che doppo otto giorni, che fofte nato, vole

fte ſpargere fangue per noftro amore

Vi domando gratia,che poffiamo per amor voſtro almeno

fpargere alcune lagrime.
-

Vi ringratio de i trenta tre anni, che hauete voluto ha

bitare nel mondo per noftro amore L. - |

Vi domando gratia, che'l tempo, che ſtaremo in questa

vita, lo ſpendiamo tutto in feruigio,& honore voſtro.

Vi ringratio de tutti i trauagli, perfecutioni, & pene, che

hauete voluto patire per noi. |

Vi domando gratia, che in queſtavitavi poſſiamo imita

re con patíre qual che cofa per voſtro amore L.

Vi ringratio, che ananti la morte inftituifte il Santistimo

Sacramento dell'Altare, & di queſto vi ringratio ſopra.

tutte le gratie , . . . . . - - -

Vi domando gratia, che ne poffiamo cauare profitto ſpi

rituale per l’anime noſtre.

Vi ringratio, che per amor nostro hauete voluto foppor

tare sì afpra paſsione, & sì crudel morte. .

Vi domando gratia, che la poſsiamo contemplare con la

grime, & renderui infinite gratie.

polto.

Vi domando gratia, che ci ſepeliamo in tutto, & pertutto
dentro il voſtro cuore.

Viringratio, & mi rallegro, che riforgefte gloriofo.

degni d’effere partecipi di quelle gratie, e virtù, delle » -

Vi ringratio, che doppo che fofte morto, voleſte effere fe

vīāõF
-
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|Vi domando gratia, che nel giorno del giuditio poſsiamo

ancora noi riforgere glorioſi. -

Viringratio, che cỏ tanta allegrezza,& trionfo degli An

geli aſcendefte in Cielo,

Vi domando gratia; che vi poſsiamo adorare, & feruire

| in Cielo, fi come fete feruito, & adorato da loro.

|Vi ringratio, che le grandezze del Paradifo non vi fecero

fcordare de i voſtri Apostoli ; ma ottencíte, che lo Spi

rito fanto diſcendeffe ſopra di loro. -

Vi domando gratia,che vogliate impetrare per noi l'iftef

fo dono . -

Viringratio, che per mezo degli Angeli faceſte auuifare,

alla vostra Santiſsima Madre, che era arriuato il tempo

di volerla con voi in Cielo. -

Vi domando gratia, che ci prepariamo alla morte,corri

fpondendo all'inſpirationi, che per mezo degli Angeli

ci mandate » .

Vi ringratio, che venifte accompagnato dalla Corte del

. Cielo con tanta feſta, e trionfo à pigliare l’anima di vo

ſtra Madre nell'hora della fua fantiſsima morte.

Vi domando gratia,che nell'hora della noftra morte ven

ga ella à pigliare l'anime noftre, per preſentarle à voi

in Cielo.

Viringratio, che fù ella affunta in Paradifo in anima, &

in corpo, & fù collocata alla voſtra deftra, & coronata

Regina del Cielo, & della Terra . 2

Vi domando gratia, che nel giorno del giuditio poſsiamo

ancor noi in anima, & in corpo effere introdottiin Pa

: radifo, per feruirs, & adorare voi, & lei.

Vi ringratio, che l'hauete coſtituita in Cielo per noſtra ,

auuocata, & protettrice .

|Vi domando gratia, che con ogni confidenza ricorriamo

à lei in tutti i noftri bifogni.
|

Vi ringratio di tanti fauori, & gratie, che concedete à i

voſtri ferui per fua interceſsione .

Vi domãdo gratia, che per i fuoi meriti cócediate à i giu

fti augumento di gratie , & à peccatori la conuerſione.

«
Virin
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giorno d'hoggi, & che fi falueranno fino al giorno del
Giuditio - · - - .

Vi ringratio anco di tutte le gratie,& di tutti i fauori, che

hauete conceduto, & concederete à gli Angeli, & à gli

huomini, de quali tutti vi benedico, lodo, & ringra
t1O 1.Il CCCI*IYO . -

Gloria Patri, Filio, & Spiritui fanćto, &c.

G O N S I D E R A T I O N I , E T

ringratiamenti dati dall'iße/Go Angelo à Suor Fran

- ce/ca, aceiò che li facefie il Venerdì doppo la

- Santi/tima Communione_, .

V Iringratio dolciſsimo Signormio, che peramorno

ſtro hauete voluto patire crudeliſsima, & acerbiſsi

ma paſsione. - - - . . .

Vi domando gratia, che la poſsiamo confiderare, compa

| tire, & piangerla. -

Vi ringratio, che auanti,che andafte à morire,înſtituifte il

Santíſsimo Sacramento dell'Altare, & voleſte commu

nicare gli Apoſtoli, con purificarli prima. ' .

Vi domando gratia,che poſsiamo purificare perfettamếte

l’anine noftre auãti che rigeuiamosì diuino Sacraméto.

Ví ringratio, che auicinandofi il tempo della vostra Paf

| fione, vi ritirafte nell'horto, riccorrendo al voſtro Pa

dre per mezo della Santa Oratione. - -

Vi domando gratia, che nelle noftre tribulationi ad effem

piovoſtro riccorriamo fempre all'Oratione Santa.

Vi ringratio,che tre volte faceste l'ifteffa Oratione, rimet

tendouì al fine nel volere di voſtro Padre ..

Vi domando gratia, che c’infègniate d'orare adimitatio

ne voſtra con perfeueranza, & cô la negatione della no

ftra propria volontà:

Vi ringratio, che voleſte effère da voſtri inimici prefò, &

legato con tantiftratij

|

|

|Vi ringratio di tutte l’anime , che fi fono faluate fino al

Vi domando gratia, che l'animenoſtre non fiano mai nè

- prefe
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prefe , nè legate da noſtri nemici infernali, con le funi

de peccati.
- |

|Vi ringratio, che voleſte effer condotto con tanti ſcherni

da Anna à Caifaffo, & da Caifaffo ad Herode.

Vi domando gratia, che ci contentiamo d'effere condotti

di giorno in驚 doue più pare, e piace à voi.

|Vi ringratio, che voleſte con tanta voſtra mortificatione

effere ſpogliato, & legato ad vna Colonna. -

Vi domando gratia,che ci ſpogliamo della noſtra propria

volontà,& che ſtiamo ſempre legati nella Colonna del

la voſtra fanta volontà.
-

flagellato in detta Colonna.

Vi domando gratia, che ad honore delle vostre batti

ture non ci paia difficile fare alcuna volta qualche di

fciplina–, .
-

Viringratio, che con tanta patienza fopportafte, che vi

器pofta per fcherno vna canna in mano, come per

fcettro. -
-

Vi domando gratia, che quando faremo ſcherniti, e bur

lati dal Mondo, lo fopportiamo có humiltà,e patienza.

la quale voleſte effer coronato.

Vi domando gratia, che fiamo dal Mondo coronati d'in

giurie, & obbrobrij, & da voi di gratie, & virtù.

Vi ringratio, che fopportafte con tanta patienza per falu

te noſtra, & guanciate, & fputi, & beftemmie.

dal Mondo, le fopportiamo volentieri, & allegramente

per voſtro amore.

Vi ringratio, che voleſte fentire con le voſtre orecchie,

quella sì ingiufta , & iniqua fentenza di morte, data à

furia di popolo contra di voi.

Vi domando gratia, che ci liberiate nel giorno del Giu

ditio da quella fentenza dell'eterna morte; Ite maledi

ĉii in igaem aeternum .

lefte

Vi ringratio, che voleſte sì aſpramente effere battuto, &

Viringratio dell'afpra, e pungente Corona di ſpine, con:

Ví domando gratia, che quando fimili cofe riceueremo||

Vi ringratio, che effendo tutto percoffo, e flagellato, vo
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|

iefte mondimeno portare con tanta voſtra pena fopra ſe

| ſpalle la Croce al Monte Caluario. -

Vi domando gratia, che pofiamo ancora noi per amore

voſtro portare la Croce, che ci farà data.

Vi ringratio, che gionto che fofte al Monte Caſuario, vo

lefte effere contanta vostra pena ſpogliato ignudo alla

preſenza del Popolo, per effer poſto nel duro letto del

la Croce - . :i * 24. -

Vi domando gratia, che ci poſſiamo vna volta ſpogliare

º di tanti difetti, e peccati; acciò che poffiamo poi ripo

farci nel letto del Taradifo.

Vi ringratio, che ſpontaneamente vi ftendeſte fopra la .

Croce, per eftere in quella con fommo voſtro dolore .

-- confitto . . . . - : : : , -

Vi domando gratia, che per amorvoſtro, ancor noi vo

lentieri ci diſtendiamo, & ripofiamo ſopra di quella =

Croce, che voi ci darete. :
-

Vi ringratio, per quello, che patifte nella man’destra, ef

fendo confitta con duro chiodo in Croce. . . -

Vi domando gratia, che inchiodiate di maniera le mani

có dell'opere nostre bone, che perfeueriamo in quelle fino

alla morte. - . . . . . . . . . . . . . . !

Vi ringratio per quello, che patifte nella feconda mano,

effendo ſ.milmente inchiodata.
-

vi domando gratia, che conficchiate in tal modo lemani]
- à peccatori, che non pofino operare contra la Maeſtåị

.,::2:ii:, s:....::::.مvoftra

Vi ringratio deidolore , che fopportafte nelprimo piede,
*

quando fiì confitto in Crocé .… :) . . . . . . . . .

Vi domando gratia, che poniamo i piedi de i nostriaffetti

nella vofira Croce . . . . . ::::: ~t ---* * · · -

|Vi ringratio delia pena, che foffrifte nel fecondo piedes|

{ quando fù fimilmente inchiodato in Groce : ... ... :-:

|vi domando gratia, che facciate sì, che i piedi di tanti|

iı.honeſti , & illeciti penfieri de peccatori fiano poſti

| z fopra la Croce, cheli è preparata nell'Interno» ſe non

s'afterranno da quelli . . . . - - - - - - - -

| ੋਂ E Vi riz

|
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Vi ringratio della fete grãde, che in Croce voleſte patire.

Vi domando gratia, ehe habbiamo quella fete della falute

dell'anime, che hauefte voi in Croce. . . fr: -, !

Viringratio dell’aceto, e fele, che voleſte guftare auanti

: la morte.
-

|Vi domando gratia, che auanti, che moriamo, guſtiamo

volontariamente la pena , il dolore, & l’amaritudine,

che doueuamò fentire eternamēte nell'Inferno per l'of—

fefe, fatte contrala Maeſtà vostra . .i.:: - c , ; , , , .

Vi ringratio, che contanta carità videgnafte pregare per

i voſtri nemici, c crocififfori. ' , ---- ; ? .

per i noftri nemici, & amarli per amore vostro. : ; |

Viringratio, che vi degnafte con tanta liberalità, e mife

ricordia dare il Paradifo al Ládrone . , ; :: ::, :, si: , *

noi, benche indegniſſimi ne fiamo. ; : : 3a, º

Viringratio, che confignafte alla voſtra cariſſima Madre

il voſtro Diſcepolo Giouanni per Figliuolo. » . .

Vi domando gratia, che vogliate conſegnare tutti noi al

tri ancora per figliuoli all'iſteffa voſtra puristima, &

Santistima Madre. - · : : :

Vi rin黯 che raccomandafte al vostro Diſcepolo la ,

voſtra cariffima Madre. ,

te forza, che poffiamo amare, & feruire có tutto il cuo

re l’ifteffa vostra Santiſſima Madre. . . ::: r

Viringratio, che pernostro effempio raccomandafte Jo

ſpirito nelle mani del voſtro Padre. . . . . . . . p |

Vi domando gratia, che lo ſpirito, & ciò che habbiamo,

prefentiamo fempre nelle voſtre Santiſsime mani . . .

Vi domando gratia, che poffiamo ancor noi fare oratione

Vi domando gratia , che lo vogliate concedere ancgr'à|

Vi domando gratia, che c'inſpiriate nella mente, e ci dia-|

ma finalmente ſpiraffe. : is . . . . . . . ., , , , ,

Vi domando gratia, che poffiamomorire al Mondo per

cominciare à viuere dvor. : - ; ' ’ . . . . . . . .

Viringratio di quella crudęle lanciata, con la quale per

|

metteſte effer ferito doppo morte.

Vi doman

---- --------------

i
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·

Vi domando gratia, che ci feriate vna volta il cuore con

la lancia dell'acerbiſsima vostra paſsione.

Viringratio, che doppo, che fofte fconfitto di Croce, vo

: lefte effer poſto nelle braccia dell'addolorata voſtra–,

Madre, & da quelle effer poi meffo nel Sepolcro.

Vi domando gratia, che con l'affetto ci diftacchiamo dal

Mondo, & ci poniamo nelle braccia della voſtra pieto

fiſsima Madre, & da quelle dentro il voſtro Santiſsimo

coftato . -

In tutto quello, che voi dolce Giesù hauete patito per

noi, vi lodamo, & benedicemo in eterno . · -

Vi do mando gratia, che poſsiamo conofcere, e contem

plare, quanto hauete patito, & imitarui conforme alla

voftra fanta volontà. .

Gloria Patri, & Filio, & Spiritui fanćło, &c. . . . .

ringratiamenti infºgnati dal/opradetto Angelo d

Suor France/ea , ne i quali doueua ella de- , : , , ,

ana Gommunione. . .

le purc creature.

lo; & della Terra . · - - -

Vi dómando gratia, che poſsiamo con la gratia vostra

concepire nel noftro cuore

fo di lei. . . . -

|

|

fecrare al voſtro fanto feruigio.

c o N s 1 D E R A T t o N r., a zl

|- caparfi il Sabbato doppo la Santi/Gi- , :.: ,

YA Ltifsima Madre di Dio Maria, vi benedico , & lodo]

in eterno; poiche fofte ab æterno preeletta dalla -

Santiſsima Trinità per la più bella, & grande fra tutte! "

Viringratio Santiſsima Trinità, Padre, Figliuolo, & Spi-ị

rito fanto; poi che concedefte sì gran fauore à S.Anna.

facendola concepire nel fuo ventre la Regina del Cie-| |

l'amore, e la deuotionever-|

Viringratio, che la faceſte prefentare äl Tempio, & con-

- - -- - - : *} . . "- J •

Vi domādo gratia, che ci poſsiamo preſentare al tếpio delį

fuo cuore,e quiui viuere,& attēdere al vostro.s.feruigio-f -

- - - E 2 Virin
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Viringratio di tutto il tempo, che ſtette per feruigio vo

ftro nel tempio, conuerfando fempre con gli Angeli.

Vi domādo gratia, che poffiamo ancor noi continuare il

tempio del ſuo cuore, & quiuiferuirui, & amarui con

vna vita pura, & angelica. -

Viringratio, che volefte, che foffe fpofata da S.Giofeppe.

Vi domando gratia, che l’anima noſtra fia fpofata per fua

interceſſione dal fuo Santiffimo Figliuolo.

Vi ringratio, che la faceſte annunciare dall'Angelo, & cõ–

cepire per opra dello Spirito fanto. :

Vi domando gratia (ò Padre Eterno) che per li meriti di

tanta gran Madre poſsiamo concepire per gratia il vo

stro Figliuolo nell'anime noftre. :

Vi ringratio(Beatifsima Vergine)che per aintare,e foune

nire la voſtra cognata Santa Eliſabetta vi affaticafte in

quell’afpro, e lungo viaggio.

Vi domando gratia, che vi poſsiano imitare nella carità

verſo l'infermi, & verfol'altre perſone bifognoſe .

Vi ringratio(Signormio)cheper honorare la gloriofiſsima

· Vergine, faceſte, che al fuo faluto la cognata,con il fuo

Figliuolo foffero ripieni dello Spirito fanto.

Vi domando gratia, che per fua interceſsione fiamo fatti

degni dell'ifteffo dono.
-

Vi ringratio(Santiſsima Vergine)che partorifte nel Mon

do il Figliuolo di Dio, il vero Mefsia, la noſtra falute.

Vi domando gratia , che operiate hora, che nafchi per

gratia ne i noftri cuori.

Vi ringratio, che con tanto amore, & affetto allattafte, e

cuſtodifte il noftro Signore. |

Vi domando gratia, che con il latte de voffri fauori allat

tiate l'animenoſtre , & le cuſtodiate con la vofra pro

tettione; acciò che poſsiamo crefcere nell'amore,& nel

l'altre virtù.
|

Viringratio di tutti i trauagli, che fopportafte per il no

stro Redentore, & in particolare di quello, che patifte

nella fuga d'Egitto.

Vi domando gratia, che ne i nofri trauagli procuriamo

d'hauere
च



С. А. Р. I Т О L О : Т Е Rºz О. 37

d'hauere fempre in noſtra compagnia il vostro Santiſsi
mo Figliuolo. - - i ·

Vi ringratio(ò Madre di Dio)che hauendo voi (ſenza col

pa) ſmarrito il voſtro Figliuoło , lo cercafte con tanta

diligenza, e con tanto dolore fino, che lo trouafte.

Vi domando gratia, che, fe per qualche noſtro peccato fi

partiffe il voſtro Figliuolo dal tempio del nostro cuore,

lo poſsiamo fimbito ritrouare cő il voſtro mezo,e fauote.

Vi ringratio (dolciſsima Signora) di tutti i trauagli , &

dolori, che con tanta patienza fopportafte ne i trenta

tre anni, che il voſtro Figliuolo ftette in terra.

Vi domando gratia, che con patienza fopportiamo ancor|

noi le tribulationi, che ci verranno.

Vi ringratio (dolcifsimo Giesù) del fauore, che faceste à

vostra Madre, & dell'allegreżza, che le defte,apparen

dole prima, che ad ogni altro nella voſtra fanta refur

rettione_, . - - - *

Vi domando gratia, che per interceſsione della voſtra L| .

Madre Santiſsima, vogliate apparire ſpeſſo all’anime

nostre con nuoui fauori, & nuoue gratie celeſti. -

Viringratio (dolciſsimo Giesù) di tutte le gratie, & di

tutti i fauori,che concedefte alla voſtra Santiſsima Ma-|

dre nel tempo, che habitafte nel Mondo.

Vi domando gratia (pietofa Madre di Dio) che fuppliatej

per noi auanti il coſpetto del voſtro Figliuolo, ringra-|

tiandolo di tante gratie, e fauori, che hà conceduto
anche à noi . • - - -

Vi ringratio (benedetto Chriſto) delle gran promeffe, che

faceſtealla voſtra Santiſsima Madre auanti, che aſcen

defte in Cielo. - - -

Vi domando gratia, che habbiamo auanti gli occhi della

confideratione il gran premio, che hanete preparato in

Cielo ancor'à noi, fe di tutto cuore vi feruiremo.

Vi ringratio ; che dal Paradifo mandafte lo Spirito fanto

fopra la voſtra Santiſsima Madre,& fopra gli Apoſtoli.

Vi domando gratia, che con la loro interceſsione facciate

} Partecipi anche noi ditanto grandono. . .

Vi rin
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Viringratio, che mandaft e l'Angelo Gabriele ad auuifar

la,che era arriuata al fine della ſua vita per viuere eter

namente in fomma felicità con voi . - - - -

Vi domando gratia, che nell'hora di noftra morte fiamo

dalla voſtra Santiſsima Madre, & dagli Angeli vífitati,

& confolati.

Vi ringratio, che doppo, che fù morta la voſtra immacu

; lata Madre, voleſte che foffe con infinita feſta, e trionfo

affuntain Cielo in anima, e in corpo,doue la conftituifte

. Regina, & protettrice noftra. , ·

Vi domando gratia, che inalziate i noftri cuori à confide

rare la fua rara bellezza, & fingolar grandezza, & à ſua

interceffione concediate alli giufti accreſcimento di

gratia, & à i peccatori il perdono de loro peccati. :

Viringratio di tutte le gratie, e fauori, che per mezo di

lei hanno riceuuto, & riceueranno fino al giorno del

Giuditio le creature . . . . .

Vi domando gratia, che ne facciamo profitto, & ne ren

diamo quelle gratie à voi, & à lei, che fi conuengono.

Vi ringratio di tutte l'allegrezze , che hanno riceuute gli

Angeli con l'affuntione in Cielo della voſtra Santiffima

Madre ». K

Vi domando gratia, che facciate vn giorno l'anime noftre

partecipi di quell'allegrezze, che eſii maeritamente

godono.

Vi ringratio, che l'habbiate coſtituita in Cielo non folo

fopra tutti i Santi, ma anche fopra gli Angeli .

Vi domando gratia, & prego tutta la Corte del Cielo, &

tutte l'anime giufte,che fono nel Mondo, che vi ringra

#" tieno di così gran fauore conceduto alla Santiſsima ,

· voſtra Madre, & noftra Signora, e protettrice.

si kufa la_Gloria Patri, & Filio, & Spiritui ſancto; .

#:: Big Doppo, che la Serua di Dio hebbe riferitola fopradet

di non haue-ta regola, & ringratiamenti , fpinta dallafua folita hu

FeiſaP:tori-|miltà, mi diffe, řadre, ſcufatemi, & perdonatemi, per

fié:-|ಿÑ conofco , che per la mia ignoranza , & per la mia

: poca memoria non hò faputo riferire queſta regola , &

· queſti

|
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:

:

queſti ringratiamenti in quella maniera, che l'Angelo per

la fua gran carità fi degnò infegnarme. Ma la verità è, che

era vna merauiglia,& vn ſtupore grãde il fentire di bocca

fua, recitare con tanta prontezza, & facilità, quanto hab

biamo detto, accompagnando tutte le fue parole con vna

profonda humiltd, & con vno feruore grande di ſpirito,&

certo, chi non fi merauiglierà? confiderando, che vna fola

volta vdì la Serua di Dio la detta regola dall'Angelo, & la

recitaua,sì bene, che pareua, l'haueffe ftudiata lungo tem

po; folo quello non fi merauiglierà, che confidrerà, non

effere cofa difficile ad vn tale Maeſtro celefte (quale fù

quello,che ella hebbe)fare Diſcepola così perfetta . '

Non folo la Serua di Dio haueua bene à memoria que

ftaregola çon i ringratiamenti; ma quello,che più impor

ta; &livņa, e gli altri effercitaua,continuamente con mol

ta diligenzas:& feruore di ſpirito; quando poi fù di mag

giore ετά di quella, che era, quando riceuette detta rego

|la, façeſlaaffai maggiori cofe di quelle » che in effa fi con

tengon95 come fi dirà . . . . . . . . . . . . . .

-് ു : " ,". : ! , : , :

.tl 23: Ç3A, P. IT O L O Q_V A R T. Q. . .

4°.,c:::::: i ;i:دوبنیا.ETر،نتوrio

r., Dio Suor France/ea, di quanto confo/?eua baue

: - re giornalmente di biſogno . -

|

- - -

" . ,

|

- - -

straisa, ở amaestraua la serua dil ,

Recitaua sì

bene S. Frã

cefca la re--

gola,che pa

reua l’hauef

fè studiata–,

molt’anni .

Con molta–,

diligenza–
nhetteua 11

effecutione

le cofe della

regola,

f::---:ءارد.م...!...":""t:لاق:--«13.

E: sì continui gli ammaeſtramenti, che hauena la

24 Serua di Dio per bocca del fuo Angelo, che fi era tal

mente in quelli affuefatta, che mi foleua dire; Padre l'ef

fortationi dell'Angelo fono di tanta efficacia, & commo

|tione nell'anima mia, chenon mi pare poi, che l'efforta

tioni , & Prediche degli huomini mi muouino , come mi

|douerebbono muouere, & così anche le reprenſioni dell’

ngelo (febene蠶 di Dio me ne ha fatte poche)

1.apportano tanto pauento, & terrore, che le minaccie

Poi delle perſone del Mondo (per grandi, che fiano) non

lmi apportano fastidio, anzi quafi me ne rido, tantófono

*— Paz

Era S. Frans

deſca talmé

te affuefatta

all’efforta--

tioni dell’An

gelo , che–3

poco la mo

ueuano l’ef

| fortationidel
l'huomini • ;

1
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|le diffe; fappi (Francefca) che la regola, che io ti hò dato

|ín effa fi contengono, non fono comandamenti ; ma con

pazzarella, foggiungeua per fra humiltà. · · · · · · ·

Hauendo l'Angelo dato la ſopradetta regola alla Seru

di Dio (la quale faremo ſtampare per maggiore commo

dità in vn libretto da fe fola.) Moſtrò il Dianolo hauerlo

molto à male, sì per il frutto grande, che vedeua, che ella

ne faceua, come anche,per che forſe con ragione temeua,

che moit'altre ne foffero per fare; onde procurò con varij,

& diuerfi modi, che ella laſciaffe di effercitarfi in quella;

anzi che fe ne dimenticaffe, & non ne faceffecőto alcuno;

& fra l'altre cofe, che le diceua, furono queſte. Francefca,

fe tu vuoi tenere queſta regola, come cofa data da Dio,

viuerai fempre inquieta, & con molti ſcrupoli nella men

te tua; perche è cofa impoſſibile, che tu polii adempire_

ogni giorno tante cofe, che in esta fi contengono, & poi ci

-ono certe cofe ſciocche, come è quella, che tu debbi dire

dell'Aue Marie, quando vai per le ftrade per quelli, che

incontri; fe tu vuoi dire qualche oratione, la potraidire

per li tuoi parenti, & per le perſone, che conofci; che co

fa hai da fare con quelle, che incontri per la strada? Que

fte, & altre fimili cofe le andaua dicendo il Demonio per

rimouerla dalla deuotione, & offeruanza di detta regola.

Non mancaua la Serua di Dio (mentre era così com

battuta) di raccomandarfi al ſuo Angelo pregandölgeſies

come fi era degnato darle la regola, cosi fi deghafe darl:

aiuto di porla in effecutione, & de illuminarla ancora in

farle conoſcere l'aftutie, & inganni del Diauolo. Facen

do ella vn giorno questa oratione, le apparue l'Angelo, &

4o L_1_B_R_o sE C ক ম চাক- |

per ordine di Dio, & della Gloriofitfima Vergine, non te

l'hò data per obligarte in conſcienza all'offeruanza, di

quanto in effa fi contiene; ma per tua fodisfattione ha

uendomene pregato molte volte; di modo che le cofe, che

fegli; però non hauere ſcrupolo : fe alcune volte tria-|

fcierai alcune delle cofe, che in efla fi contengonö. Oltre

di queſto te dico per tua confolatione, & maggiore con

fuſione del Demonio, che pervna Aue Maria, che diceſti

Per |



:
*

:

:

:

ਨਾਲ਼ਾਜਜਜਨਜ਼ਨਾਨ੍ਹਜ਼ਜ਼ਾਨ_ਨ।

P e r v na perſona, che incontrafti per la frada, il Signore

fi compiacque di liberarla da vn manifesto pericolo,e dar

le anche la falute dell'anima fua, & quando non haneffi

guadagnato altro,questo è fato astai; però feguita, ſecon

do t'hò infegnato, & queſto hauendo detto, difparue.

Effendoſe vna mattina S.Frãcefca riconciliata dal Reue-s. Francefra

rendo Arciprete,gli raccõtò alcune vifioni, che l'erano oc-醬
corſe,quali vdite che hebbe,le diffe;Francefca, auuertite be-醬 le

- - - - :::::: :, hà inſegnato

ne, & ſtate ſopra di voi,che in queſte sì frequenti viſioni,nó ::::::::

fiate alcune volte gabbata dal Diauolo ; perche fono cofe feviſioni dal

molto pericolofe , & maffime in vna giouane ; come fete Tilluſioni.

voi . Ella con molta humiltà, & riuerenza rifpofe, vera

mente fono cofe pericolofe queste viſioni, & io non le de

fidero, nè le chiedo, ma quando il Signore per fila infinita

mifericordia fi compiaceវ៉ែ , il mio Angelo per

la fua gran carità, mi hà ammaestrato di quello, che deuo

fare, per conoſcere le vifioni celefi, dalle illufioni del De

monio, & già molte volte l'hò eſperimentato , & mi hả |
molto giouato la fua dottrina : perche hò toccato con

mani,eflere veramente così, come egli mi hà infegnato.

se ne faua suor Franceſcavn giỏrno nel fo Öratorio :::*:
in compagnia dell'Angelo, ripiena d’vn蠱 & contento 'ಘೀ

tavoce;ma Suor Franceſca effendo fuori défuoi fenfi,nỗ la fifigatiº"*="

ſpirituale sì grande, che era andata in estafi; e mentre così nell'vbicié

rapita in ſpirito ftaua,la Madre la chiamò più volte ad al- za, et mor--

vdiua , & in confequenza nè anche le rifpondeua; onde la ಪಿಸಿ ੰ

Madre feguitaua di chiamarla con voce più alta, nè meno ſenza.

per queſto i vdiua, al fine l'Angelo la chiamò , dicendo ,

Francefca; all'hora ella fubito tornò in sè, & l'Angelo le

diffe,và da tua Madre, che ti hà chiamata più volte ad al

ta voce; maluolenticri fi accomodaua ella di lafciar l’An

gelo per andare alla Madre; anzi gli diffe chiaramente;nő

mi voglio partir da voi , & l'Angelo le rifpofe, nò; và da º

tua Madre, & vedi quello, che ella vuole, con tutto ciò

non pareua,che fi poteffe partire da lui, temendo (fi come

poi mi diffe) che nel ritorno,che ella haueffe poi fatto nel

l’Oratorio, non l'hauerebbe più ritrouato; onde di nuouo

F l’An
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l'Angelo le comandò, che andafle; ella finalmente andò,

vedendola la Madre (doppo hauerie fatto vna buona -

non sò che cofa, la quale fatta che l'hebbe, fe ne ritornò

|fựbito al fuo Oratorio, doue ritrouò l'Angelo, che l'hatle

*|cofa, che importaffe, & che non la poteffi fare da quà ad

ļvn pezzo? Le riſpoſe l'Angelo;io Thò voluto fare per fartij

į . Į ne fei tu çontenta , effendo queſta ſtata la volontà di Dio?

# Sono contentiſsima(rifpofè ella) di tutto quello, che vuo

i le il mio Signore, & voi ancora. . . . . --

L’Asg. \,

蠶 pregandola, che voleste fare oratione per loro; ella fe be

:::::::::: ne la facena ogni giorno,con tutto ciò temeua alcune vol

ei in radio- te di ſcordarfi d'alcuna di loro . Onde per afficurarſe di

mandare al fodisfare à tutti, diffe vn giorno al fuo Angelo, Angelo

鷺"嘴 mio, come potrei fare per fodisfare a tante perſone, che fi

raccoman-- raccomandano alle mie orationi : alle quali prometto di

dano. " pregare il Signore per loro, & poi dubito alcune volte di

- ' ſcordarmenc; le riſpoſe l'Angelo , per l'auucnire farai (ol–

tre le ſolite tue orationi ) mez'hora d'oratione mentale il

giorno , & queſta l'applicherai particolarmente per tutti

quelli, che fi faranno raccomandati alle orationi tue, &

|non ti piglierai poi più faſtidio; perche ti prometto, che

fupplirò io perte auanti à Dio, fe ti farai ſcordata di rac

comandare al Signore alcuno di quelli, a quali hauerai

promeflo; onde poteua ella conſolarfi; & dire : Spiritus

Ad Ro. s. adiuuat infirmitatem noſt, ä; nam quid oremus, ſicut opor

: (tet, ne/eimas; / d i ffiritus postulat pro nabis gemitibus
le dicera: inen arra bilih« s . . . . . - A

::: Hattendo Suor Franceſca ottenuta vna gratia da Dio

h pust, fire , benedetto pervna perfona fua intrinſeca, deſiderata,che

Eefa più gra- faceste qualche cofa in ſegno di gratitudine, & rendimen

:P:t to di gratie à Dio benedetto; mă non fipeùa, à che cofi,
frr:1 t^3 e 13 yi- fl

të ciuta.“lorturla; onde firitolle domandario vi giorno air Ange

* - - -

riprenſione, perche non te haueua riſposto) le comandò,

aſpettata, al quale diffe; perche mihauete fatto partire;

da voi, perandare å mia Madre, poiche ella non voleua

" effergitare l'vbidienza, & la mortificatione infiene; non{

Molte perione fi raccomandauano à Suor Francefca;į

· - +- - - - - los
|- I- ---- च
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|Non fono altro, chevn Miniſtro della volontà di Dio, &

ļlite errarefratres mei dileći ſimi,dicéua anches. Giacomo,

|ringratiare Iddio benedetto priina , & la Gloriofiffirma - ce la serua

|: » ii qt al- e - pole · Sappi, Franceſca , che top fi Pানীe!

are cui è più grata, & cera à Dio, quando fi ricet,e cicl i : ***

#useregatis, Santo è il procurare d'inicare la vita di :

Chriſto Sig or nostro . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Per i grandi, e continui ammaestramenti,& faucri, cle. Non a tele rį

riceticua Saor Franceſca dall'Angelo , lo volena alci re , Aiglo effe

volte ringratiare ; ma egli non löpermettsua, dicerdolc :::|

quello, che diccua quell'altro Angelo dell'Apoc. quando :::::::::*

Santo Gio. Geetaat ante pedes eius, vt adorar et eum , che | -

quaſi riprendendolo, l'auerti - Vide ne feceris, conferut s'Apoc. 19.

tuus fam , Deum adora - Così (dico ) diccua l'Angelo å |

Suor Francefca, & foggiungeua, ringratia la Santifima ,

Trinità,& la Gloriofiſſima Vergine, & å loro, voglio, che l'Arge'o 'c

tenghi obligo, & non à me; che ti credi Sorella, che io fia? ::::::"
gratiare 'a-s

- |- - « - Sant ffin a–, ,

fecondo, che io veggio, che egli vuole, che tu habbi qual- Trinit3,s:Ta

che gratia,così io te la fò, & quando conoſco,che la volon- glorioſ ffima

tå fina è,che tu non l'habbi,non te la posto concedere. Nc- Verg".

omne datum optimam, & omne donam perfećium de/ur- rac. . .

/um eff,ម្ល៉េះហ្គ្រា . Et però non rin

藍 me; ma Dio, che è cagione d'ogni tuo bene;ripo

a affai fimile à quella, che diede,l’Angelo à Tobia: Gum',

z/sem vobiſcum, per voluntatem Þei eram , ipſum beneai- 7°° ***

cite, è cantate illi. Replicaua Suor Franceſca ; voglio Non è capa-|

Vergine; ma voglio ringratiarancor voi;& l'Angelo,quã- di Dio, per

do queſto vdiua, la riprendeua, & alcune volte anche fi che l'Angelº

partiua dalei, mostrando d'effere quaſi con lei in colera:蠶 |

del che reftaua Suor Francefca molto marauigliata; & vn ੋਰ င္တူ

giorno ſtando fopra di queſto tutta penfofa l'apparue ») : ,

l'Angelo, alquale ella con molt'amfietà diffe; ditemi per -

carità, perche non volete effere ringratiato da me, afle

curandoui, che ringratierò ſempre prima la Santiffm

Trinità, & la Gloriofiffima Vergine, & poi voi? Senza d

bio, che mi pareria mancare molto all'obligo mio, & di

effere meritamente tacciata dal Ciclo, & dalla Terra per|

... * - .* F 2 : la
--— -T w
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la più ingrata creatura , che folle mai ftata al Mondo .

Q lietati » le foggiunſe l’Angelo, perche io lo fò per

principali - La Prima, accioche tu impari con il

m o elempio di non de iderare, nè riceuere ringratiaméti

dalle creat Ire per li beneficij, che il Signors le concederà

per Inezo tuo; ma che l’efforti à riconoſcergli da Dio,che

lui ringratieno , & à lui tenghino l'obligo, & non à te . La

Seconda, per allicurarti, che io fono vero Angelo di luce»

& non di tenebre; poiche l'Angelo di tenebre non defidera

altro per la fua fuperbia, fè non di eilere ſtimato, ringra

tiato, & hono ato dalle creature ; ma l'Angelo di luce non

brama altro, fe non che il vero Dio sia ringratiato, hono

rato, & adorato; reftò la Serua di Dio moito capace , &

confolata delle ragioni dell'Angelo.

Nel Meſe di Giugno dell'Anno 16o 9. fi fparfe voce, che

era nato Antechrifto in Babilonia, & fi raccontauano grã

cofè di lui; vna perfona familiare di Suor Franceſca la ri

chiefe, che voleffe domandare al fuo Angelo, fe questo era

vero; ella,benche non inclinaffe à voler fare fimile doman

da all'Angelo , con tutto ciò, pregata da lui di nuouo con

molte ragioni, fi propoſe nella mente di volergliclo do

mandare; poiche le pareua, che quella pcrfona fi moueffe

da buon zelo à deſiderare queſto. Il giorno ſeguente fa

cendo ella oratione, le apparue l'Angelo , & auanti , che

ella ſpiegafle il fuo deſiderio, l'Angelo (come quello, che

alcune volte per gratia particolare del Signore, conoſce

ua i penfieri del ſuo cuore) fe le moſtrò quafi adirato, &

le diffe queſte parole : Franceſca, io fono ſtato mandato

Vergine Madre di Dio; acciò che ti porghi aiuto à corri

fpondere alla vocatione tua, & à tutto quello, à che fei

ſtata eletta da Dio ab æterno, & non fono ſtato mandato

per annuntiarti, fe è nato l'Antichrifto, & fe fiamo al fine

dei mondo; non ti ricordi, che il Figliuol di Dio non lo

volíe riuelare à i fuoi cari,& amati Diſcepoli ? Come vuoi

tù, che io lo posti riuelare àte? Dirai in mio nome à quel

la perſona, che quando defidera, che tu domandi qualche

|- cofa,

—w

in terra dalla Santifima Trinità, & dalla Gloriofiliima_

*
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|cofa, la penfi prima molto bene, & la confideri diligente

|mente, hauendo à trattare con perfona celeſte, & non fij

per l'auuenire così inconfiderata. Ne teme, è quid loqua

ris, efforta anche l'Ecclefiaſtico, neq; eor tuum fit velox Eccl. .

aa proferenaum fermonem coram Dec.Reftò talmente per

queſte parole dall'Angelola Serua di Dio mortificata, & s. Franceſca!

addolorata, che accorgendofene l'Angelo, moſtrò hauere resta morti

compaíñone di lei, & la confolò, dicendole, non ti pigliar : la

faſtidio, di quanto ti hò detto; perche non ci è difesto, nèវ៉ែ

dalia parte tua, nè dalla parte, di chi queſto ti ha richie- |

fto, fe hon d'inconfideratione; perche I’vna, & l'altra ha-L.Angelo la

uete hauuto bnon fine,& buona întentione; fe bene fi con- coníola.

folò alquanto Suer Francefca con queſte parole, con tutto

ciò , raccontandomi poi il giorno figuente, quanto fi è

detto, nostrana nel volto, & nel parlare vn timore sì grã

e, che concepì ancor'io timore del fuo tîmore.

| Haueua l'Angelo commestò alla Serua di Dio, chefa-'La corregge
ceffe vna imbaſciata ad vn Religioſo per beneficio dell' iAngelo per

anima fua, & hauendo elfa tardato alquanti giorni di far- che non fece

la per alcuni riſpetti; l'Angelo apparendole, diffe. Fran- ម៉ែផៃ
| cefca, done è l'vbidienza , & la carità ? Perche non hai ''མrn d1C14

fatto l'imbaſciata, che ti împofi? ella per timore tacque,” .

& egli foggiunfè, procura di farla quanto prima; fù tanto|

grande la mortificatione, che hebbe Suor Franceſca ini

vdire queſte parole dall'Angelo , che le pareua mill’anni,

che fi faceste giorno, per potere effequire ſubito, quanto

!’ era da lui ſtato comantato.
-

Nom folo l'Angelo autertiua la Serua di Dio, di ciò che"L'Angelo le

era neceſſario per profito dell'anima fila, ma, acciò che inſegnò leg-j

haueffè occafione di perrttionarſe con fa lettione de libri gere» et 1 ***

fpirituali, ſe infegnò mracolofamête di leggere,& di ſcri- uere. . . .

uere; poiche, fè bene dla andò da fanciulla alla ſcuola, vi -

andò sì poco tempo,che non imparò mè meno di compi

tare;con tutto ciò legeua bene, & prontamente, & feri

tieua ſempre (non fena ammiratione di molti)con lettere

grandi, & maiuſcole come appare fino al giorno d'hoggi

in molte fue feritturt) Nè deue alcuno renderfi difficiſe

*

-* * * * - - i crede-T
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à credere,che l'Angelo l'habbia facto queſta gratia;poiche

l'iftelia gratia hà ella ottenuta dal Signore doppo la fua ,

|morte per vña ſua forella ſpirituale; come diſtintamente

fi dirà nel Libro Nono Capitolo vltimo . ' -

Y - *: - |
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Come oltre l'Angelo familiare, hauetta anche la Serua di

Dio Suor France/ca i Santi, & le Sante, che ve-

niuano dal Paradi/o per in ##ruirla , |

& ammaetirarla.--

|Le vifonidi, QI deue prima profopporre,che le vifioni,che haueua la

醬:: D Serua di Dio, tanto dell'Angelo, come degli altri San

၌ိုဂျီನಿ! ti, & Sante, erano quaſi tutte corporali, oltre di queſto fi

|deue fapere, che ella parlaua, & trattaua con dette per

fone celeſti con quella familiaritä, & domeſtichezza, co
-mefoffero ftate perfone intrinfeche di cafa fuas &le

appa
|

ٔه---.

ISË: "P:'riuano il più delle volte in quella ſtatura, & età, che ha

$:' ucuano, quando vfeirno daqueſto carcere del mondo;fe
:::he bene fempre circondate di bellezza & ſplendore Celeſte.

haueuano, |Mi ricordo, che alcune volte mi defcriueua la ſtatura, &

quando morfattezza d'alcuni Santi , & Sante, & io le domandauo, fe
I1IſlO • haueua letto le loro vite , ò pure l'haueua vdite leggere;

- mi riſpondeua alcune volte, che non ſ'haueua letto, nè l'

haueủa vdite leggere; andauo pd å leggerle, & trouauo,

che erano di quella fattezza, & tà, che ella mi haueua

detto. Racconterò in queſto Capitolo alcuni ammaeſtra

menti, che hebbe da i Santi, & Sinte, che altri fi diranno

in altri Capitoli. ་ ད་ པ་ ་ ་ བ ་ ་ ་ |

santa Bene-| Andòvna fera la Serua di Dionel ſuo granaio per fare

ă: f di-'oratione, & portò feco vn'ofio di Saita Benedetta Vergi

ce cofe di ne, & Martire, quale pochi giorni alanti le haueua dona

ran confi-- to l'Eccellentiffima Signora DucheffSforza,& poſtafe in

"º" º genocchioni, laſciò la Reliquia ſopravna caffa: che quiui

era,& applicò l'orationed detta Sant; à pena l'hebbe ap-|

|plicata, che le apparue la fudetta girioſa Santa con vnaj:

bellez- iTـحـعطالiـلئاع
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bellezza, & con yno ſplendore indicibile; & nell'apparire,

che fëce, diede fubito d'occhio à quella fua Reliquia, & la

'prefecon le fue mani , & l'andaua guardando, & riguar

dandi,moſtrando hauere vn gran contento, & giubilo ; &

doppo hauerla rimirata alquanto, la posò nel medeſmo

cefca; alla quale diffe cofe di tanta edificatione, che s’ac

cefe la Serua di Dio di tale maniera delle cofe del Paradi

fo, che mandando prima fuora gran foſpiri, diffe; Sorella

mia,quando mi volete condurre con effa voi in quella glo

ria del Cielo ? Credete voi, che io vi habbia à venire? Ri

che tu verrai à godere in Paradifo con noi, & la tua venu

ta è molto dcfiderata; perche farà di grand'allegrezza ; &

contento, non folo à tutti noi della Celefte Corte; ma in

modo particolare al tuo, & mio ſpoſo Giesù Chriſto, il

tenerì tanto, che pianfe, & piangendo domandò alla San

ta, che potrei fare (amatiffima Sorella) per piacere al mio.

Signore, che per ſua pietà, & bontà tanto mi ama? Riſpo

fe, non manca il dolce Spofo di dirti nel cuore quello, che

egli brama da te di manoin mano, & doppo l'auerti, quafi

di quell'ifteffo, che diffe anche vna volta il benedetto Id

dio nell'Effodo. Ecce ego mittam Angelum meum, qui

quem paratai. Obfrua eum, ch audi vocem eius. Poi che

le foggiunfe non ſolo ti dice egli quello, che brama da

te , mate lo få dire anche dall'Angelo tuo familiare, che

per tuo aiuto , & fcorta ti hà dato la noſtra gran Regina -

del Ciclo; procura con diligenza, & prontezza di mettere

in effecutione tutto quello, che egli ti dice, & le cominciò

la Santa à trattare della bellezza, & grandezza del Para

difo, dalle quali parole più che mai accefa, & infiammata

la Serua di Dio, eſclamò foſpirando. Dhe, Sorella, mena

teme con effa voi, & non me laſciate ftar più nelle miferie

di queſto mondo, & così lontana da voi? Rifpofë, habbi

Patienza, che non è ancor gionto il tempo, & fappi, che

luógo; donde l'haueaa prefa , & poi fi voltò verfo S. Fran-|

fpofe la Santa con queſte parole; Sorella caristima, fappi,

quale molto tama. A queſte parole Suor Francefca s'in-ị

praecedat te, ở ct/todiat in via, & introducat in locum, |

Nota.

Exo: 23.

i. ----- ** ***
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fe bene noi fiamo in Cielo, & tu in Terra, non proTa

mo difuniti da te; ma fiamo tutti vniti in Chriſto con il

vincolo della carità. Molte altre cofe anche le diffe, delle

quali ella non fi ricordaua diftintamente. Si ricordò be

ne, che nel volerfi la Santa licentiare da lei, le diffe, Fran

cefca, defiderovn ſeruigio da te, & queſto è, che vogli per

amor mio moltiplicare l'oratione per la Ducheffa Sforza,

glio di voi (rifpofe Suor Francefca)può fare oratione per

Îei? la fò io, replicò ella; ma defidero, che tu anche la fac

ci per amor mio; & hauendole Suor Francefca promeſſo,

diſparue,lafciandola tutta allegra, & contenta . Hauendo

chiefto alla Serua di Dio vna particella di queſt' offo di

Santa Benedetta, me lo volfe in ogni modo dare tutto, &

lo conferuo hoggi apprefio di me .

Vn’altra fera i Diauoli diedero sì gran trauagli à Suor

Francefca, che non era poſſibile , chc poteffe applicare la

mente all'oratione,& hauendoci combattuto fino alla me

za notte, fi rifolfe di lafciarla » & andare in vn’altra came -

ra per leggere qualche libro fpirituale; ma auanti che fi

partiffe, fi voltò ad vna Imaginç del Santiffimo Crocifiſſo,

& diffe, Sig. mio, mi proteſto à voi, che non mi parto dal

'oratione, conae vinta, & ſuperata dal Demonio; ma per

che credo, che la Maeſtà voſtra fi voglia compiacere di

vederme queſta notte in luogo d'oratione in queſte tribu

lationi , & tentationi, & però à queſte mi preparo, & vi

prego à darme醬 con patienza, e fortezza le fop

porti. Fatta che hebbe queſta proteſta å Dio, fe partì, &

entrata nella detta camera, prefe in mano vn libro ſpiri

tuale, & volendolo cominciare à leggere, fi fentì in vn fil

bito mancare le tétationi,& infiammarfele lo ſpirito;onde

laſciò il libro, & fi poſe ingenocchioni per fare oratione,

& à pena hebbe aizata la mente al Cielo, che le apparue

il fuo Angelo con bellezza,& ſplendore ſtraordinario, per

la quale veduta véne ad infiammarfe molto più nello ſpi

rito; dipoi le apparue Santa Margarita Vergine, & Marti

re, alla quale fi era raccomandata, effendo in quel giorno

l'ottaua

= ~a

la quale tiene l'olla del mio corpo appreſſo di fe; chi me-|

i
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l'ottaua della fra fefta, & le diffe doppo molte cofe. So

rella cara,cerca d'imitarme in tre coſe. Primo, nella Pu

hauerai nella vita tua Terzo, nella Pcrfetcrarza ; l’in

terrogò Suor Frar ccfca,in chc cofa particolare deuo pro

curare la perfeueranza ? Rifpofe , ncile orationi , & nelle

domande, che fai à Dio; perche deui fapcre , che quanto

più ftà il Signore à concedere le gratie, che gli fono chie

fte dalle fue creature, tanto più grandi , & maggiori glie

le fuol fare ; fe faranno però perfeueranti nel chiederle,

& acciò che queſto, che te dico, te s'imprima meglio nel

cuore, confidera, come havendo il Signore determinato

di fare vna gratia sì grande à Sant'Anna, che da lei do

ueffe naſcere la fua Santifima Madre; con tutto ciò quan

to tempo flette à concederglela, volfe afpettare, che foffe

vecchia, & giudicata fierile, & impotente ad hauer più

prole, & all'hora le concefic la gratia; così, ancorchcti

paia,che le gratie, che'l Signore hà promicfo concedere.»

al mondo per mezzo tuo, tardino à venire , fappi, che ;

quanto più tarderanno, tanto maggiori faranno; però fà

perfeuerante nell'orationi , & non dubitare; & hauerdo

ciò detto, difparue, restando Suor Franceſca molto alle

gra, & confolata, & continuò con maggior feruore la fua

fanta oratione; & quindi à poco le apparue Sant'Anna, &

le diffe. Figliuola, mi manda à te la mia cara , & amata

Figliuola à farte fapere, che per amor mio ti vuol conce

dcre quella gratia, che tu brami. Però dimmi liberamen

te ciò, che tu defideri, che'l tutto ti farà conceflo. Suor

Franceſca tutta fuori di sè per le varie viſioni Celeſti, che

in vn’ifteffa notte hebbe, & per la grand’offerta, che vdì

farfe da Sant'Anna, rifpofe, la gratia, che defidero è, che

fia per raccomandata alla vostra Santiflima Figliuola ,

& à voi la Communella, & che io ingrata peccatrice facci

ဖြုံ့ la volontà di Dio in tutte le cofe. Riſpoſe la San

ta, queſte due cofe apunto brama di concederte la mia

Higliuola; & poi foggiunſe, ingegnate Tranceſca d'mitar

rità . Secondo, nel Martirio, cioè in fopportare con pa-|

tienza, & allegrezza tutte le auuerfità, & contrarietà, che]

Nota.

S. Anna!e

fà vu’imba.

fciata da pa

te della ſu:

Saniffima ,

Figliuola.

G me in



у о L 1 B R O S E C O N D O

ria-ſ, sātaj me in due cofe. La Prima, che fi come io doppo, che pai“

é dice , che||torij quella, che doueua eſfère Madre di Dio , comincial

pcuri d'imi-|ad effère vn’altra donna, & mi parue in vn certo modo di

2:a in due|rinafcere; così procura ancor tủ d'effere vn’altra donna
O1Cs nel fruigio di Dio,rinaſcendo ogni giorno à miglior vita,

con aggiungere virtù à virtù. La Seconda, che fi come»

quando io alleuauo la mia Figliuola, ſempre hebbi queſta

intentione di dedicarla , & confecrarla à Dio benedetto»

così procura ancortù d'applicar ſempre il parto dell'ope

|re, che farai, ad honore, & gloria di Dio fenz’alcun'altro

| intereife; & hauendo ciò detto, diſparue, reſtando Suor

Franceſca contentiffima, & confolatiflima.

s. colomba", Facendo la Serua di Dio oratione nel filo Oratorio à

e di: Santa Colomba Vergine, & Martire, nel giorno della fua

nabbia con-- feſta, la pregaua instantemente, che le diceffe, in chc cofa

idanza in-º particolarmente defideraua, che l’imitaffè; fù fubito fol
Dio • lecita la Sãta ad effaudirla,& apparendole tutta glorioſa,

| fe pofè fopra l’altare à ragionar feco, & con gran dome

ftichezza, & famigliarità, le diffè molte cofe, & nel fine

del ragionamento le foggiunfè. Sorella, in quanto à quel

lo, che mì hai domandato, te dico, che procuri d'imitar

me nella confidanza in Dio, & non mai diffidare di lui,

erche ti afficuro, che da tutti i pericoli egli ti libererà

醬 , fi come hà liberato me; & diſparue, laſciando il

cuore di Suor Franceſca tutto acɛefo d'vna viua ſperanza,

& confidanza nel Signore.

santa Chia- . Hauendo hauuto la Serua di Dio vna gran tentatione

a l'effort!-º di non credere nel Santiſſimo Sacramento dell'Altare, &

ಶ್ಗ effendo ſtata forte, & coſtante nella verità di effo, le ap

in:, s:- parue Santa Chiara, Santa sì deuota del Santiſſimo Sa

tramento. : cramento,come à tutti è noto,& doppo hauerla caramen

te falutata, le diffè. Procura, Sorella mia, non folo di per

feuerare nella fede, & deuotione verſo il Santiffimo Sa

cramento, ma di accrefcere ogni giorno più nell'affetto,

& feruore di effo; perche ti porto queſta buona nuoua,che

ricenerai dal Signore dodeci gratie fingolari intorno il

Santiſſimo Sacramento , quali riceuei ancor'io ftando

Incl

|
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| nel mondo ; quali tolicro queſte gratie, Suor Franccfca

non me le diffe ; ma mi foggiunfe, che ella fece inſtanza à

detta Santa, che le doueffé dire, che meditationi haureb

beella potuto hauere per prepararſe, & infiammarfe auß-Le dice la ,
|ti la Santiffima Communione, & che la Santa le rifpofe. dětra santā,

န္တြင္ရြ႕ႏိုင္ရ la grandezza di Dio, confiderando, quanto è po-che medita-

!tente in Cielo, & in Terra, e poi penſa all'impotenza tua,:

| che non puoi far cofa alcuna buona fenza di lui; confidera సి.

|ia bellezza di Dio, & la bruttezza del peccatore; contem- nione.

pla, come il Signore è honorato, & riuerito in Cielo, &

quanto poco inTerra; confidera finalmente lo fuiſcerato

amorfuo verſo dell'huomo, & l'ingratitudine grande del

l’huomo verfo di lui; con queſte, & altre fimili medita

tioni t'afficuro, che t'infiammerai molto nel riceuere den

trº l'anima tua tanto gran Signore; & ciò hauendo detto,

diſparue.

Vn'altra volta l'apparue San Franceſco, & le diffe. Fi-'$. Francefro

gliuola, cerca imitarni nelle mie virtù,& particolarmen-: 棗
te in tre, cioè nell'amore di Dio, nell'humiltà, & nel defi- }'ಸಿ.ੰ

derio della falute dell'anime. i - |

S. Girolamo anche l'apparue, & frà l'altre cofe le diffe, : ម្ល៉េះ
che l'imitafie nella penitenza. ஆ penite

Santa Orſola apparendole , le diffe, che fe sforzaffe , -

d'imitaria nel defiderare le cof celesti nella perfetta con- :鑒 12
fidanza in Dio . ತು СОlС .

Apparendole S. Bernardino, le diffe,Franceſca Sorella, §. Bernardº

guarda qui, & apertofi il petto, le mostrò il ſuo cuore, & ಗ್ದಿ:
iella rimirandolo, le parue, che foffe tutto d'oro fino; & il

Santo foggiunfe, così tifogna, Francefca, hauere il cuoreire, che vuo

netto, e purgato, à chi vuol feruir à Dio da doucro. le feruire a

Molti, & quafi infiniti altri documenti hebbe la Serua Dio , -

cofe à lei occorſe, raccontare, poi che fono quafi ſenza

IlllIIACTO •

soċessist 2e

-G2 CA--ا

effere vn cut

}

di Dio d'altri Santi, e Sante ; ma non fi poffono tutte le |

|

#
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• . . Come la gran Madre di Dio diede ancorella molti am

. . . . . maestramenti alla fia cara Figliuola

Suor Franceſcu ..

: Gീറ്റി M:pare con ragione di potere dire , che la Profetia,

ima Vergi- į che fece Ifaia Profeta, parlando, in qual modo, &

ੰ da chi doueuano effere nutriti : & alleuati i Figliuoli del

:.” “Tļla Chiefa Santa : Et erunt Reges nutritij tui, & Re

- ginæ nutrices tuæ, fi poſſi molto bene accomodare à Suor
fa. 49. Franceſca, poiche dagli Angeli, & da i Santi, che fono ve

framente Rè, & dalla Madre di Dio, vera Regina del Cie

lo, & della Terra fù nutrita, & alleuata nello ſpirito.

Era sì grande l'amor ſcambieuole frà la Madre di Dio,

& Suor Franceſca, che pare cofa quaſi inaudita (come in

parte fi vedrà ) onde non paia ad alcuno cofa incredibile,

che l'ifteffa Gloriofiliima Vergine fi degnaffe poi instruir

|la , & ammaestrarla di quello, che doueua ella fare, per

più piacere al Signore,& à lei, & per incominciare di quà.

Ritrouandofè Suor Francefca molto combattuta, & in

La Sātiſsimalquietata non folo da parenti; ma anche da perſone Reli–

::::::::-: gioſe, che continuamente con diuerſe apparenti ragioni

3ੇ: la perſuadetiano ad inſtanza del Padre, & della Madre à

:lè fè più prendere marito, ella per leuarfile d'intorno, & dare fine

rato, che il à queſti ragionamenti, gli diffe vn giorno; dite quante ra

Matrimoaia- gioni voi volete, che io non fono mai per acconſèntire à

2 « . |prenderlo; fe la Gloriofilima Vergine ifteffa non melo

comanda di propria bocca. Audito verbo hoc, fcandali

zati funt. Chi diceua, guardate, che profuntione ? chi,

vedete, che arroganza, & ſuperbia di donna ? & chi, vna

cofa, e chi vn’altra; & ella con patienza li laſciò dire quã

to volfero; & poi partiti che furono, fè ritirò nel fuo Ora

torio, & fi raccomandò alla Gloriofiffima Vergine, che fi

蠶 farle fapere la volontà ſua circa il maritarfè, ò

Lib. 4. cap.s.

't 9.

latt. * 5.

reftare vergine. Doppo alcuni pochi giorni, che hebbe

w

conti
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continuata queſt'oratione, le apparue nel fuo Oratorio la

Beatiffima Vergine, & doppo hauerle data la folita bene

dittione , che era, ti benedica il Padre» il Figliuolo, & lo

Spirito fanto, foggiunfè, fappi, Figliuola, che, fi come hò

tenuto fempre particolar prottetione » & cura di te, così

continuerò,tanto fè prendi marito, quanto fè te conferui

zitella; perche nell’vno, & nell’altro ſtato fi puole fèrui re

à Dio; ma, fè defideri fapere da me quello, che me fia più

caro, e grato, & che fia più accetto al mio Figliuolo, ti di

co , che ti conferui nello ſtato verginale,nel quale ti troui;

& questo hauendo detto, diſparue, reſtando Suor France

fca confolatiſiima, & più che mai ferma, & ftabile di non

volere altro fpofo, che Giesù. Queſto documento della

Madre di Dio è molto conforme alla dottrina di Paolo

Apoſtolo. Qui matrimonio iungit virginem ſuam, bene

facit, & qui non iungit, melius facit.

Stãdo la Serua di Dio vn giorno nel fuo Oratorio mol

to tentata, & trauagliata dal Diauolo, procuraua nel mi

gliore modo, che poteua, raccomandarfè al Signore, con

tutto ciò i Demonij continuauano diſturbarla, & inquie

tarla, doppo alquanto di tempo cominciò å fentire vn’o

dore così foaue, che mai haueua odorato coſa fimile, &

fentiua, che andaua anche fempre creſcendo; onde diffe

fra di fe fteffa, è neceſſàrio, che queſt’odore così foaue fia

cofa di Paradifo; & fi come andaua crefcendo l’odore,così

andauano mancando le tentationi, & mancando le tenta

tioni, andaua ella più inferuorandofè nell'oratione Santa,

& effendoſe in quella molto infiaminata , vedde apparire

vna nuuola affai grande, tutta lucida, e fuora di modo ri–

ſplendente, la quale la Serua di Dio con molt’attentione

fi incfie drimirare; & quindi à poco vedde, che fi aprì, di

uidendoſe in due parti, & in mezzo d'eff nuuola apparue

come in vno maeſtofo Trono la gloriofiilima Vergine con

yna bellezza, & ſplendore indicibile, & doppo hauerla ,

benedetta con la folita benedittione, con vn volto tutto

allegro,& giouiale le diffè, Figliuola, ti fò à fapere, che ti

fono Preparate gran tribolationi, & tentationi, sì dal mõ–

- - - - * -

г. con. 7.

Le predice ,

la Serua di

Dio alcune

tributarioni ,

et l’ammae.

ſtra di quel

lo, che deue

fare

do, -



La Vergine

Santifiſsima

concede due

gratie à Suor

Franceſca.

* >

Dalle viſioni

della glorio

iflima Ver--

gine riceue

Suor France

ca maggio

:e guſto,che

dall'altre .

|
le dice , che

La Vergine

Santifitsima

:ofa deue–º

fare per di--

tentare de-- cato il mio Tempio , lo fece prima circondare di neue,

Tempio così ti fò fapere, che, chi defidera fare l'anima ſua mio
रno

di lei.

=صصـــــــــــــــــــــــــــ
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do, come anche da! Demonio, non temere per queſto;

ma procura có ogni confidanza ricorrere fempre in tutti

i tuoi bifogni al mio Figliuolo, & à ine, & io t’afficuro,

che farai ſempre liberata da ogni forte de pericoli, & re

fterai fempre con il mio fauore vittorioſa di tutti í tuoi

nemici; doppo fe l'offerfe la Madre di Dio, fe ella defide

raua da lei cofa alcuna, & Snor Franceſca le diffe, Alta L}

Madre di Dio, vi prego, che vogliate fare partecipi quelli

della Communella di tante confolationi, & gratie, che

vi degnate concederme ,& che me facciate degna di po

tere affatigarme per falute delle creature ». Rifpofe la

Vergine Santifima, prometto concederte , & l'vna L,

e l'altra gratia ; & queſto hauendo detto, diſparue la

nuuola, & la Vergine Santiffima, reflando la Serua di

Dio con vn contento, e giubilo sì grande nel cuore fuo,

che nel raccontarmi poi il giorno ſeguente, quanto s'è

detto, per tenerezza, & allegrezza infieme le víciuano

dal petto infocati foſpiri, & dagli occhi abondanti la

grimeي.

Mi foleua la Serua di Dio dire, Padre, fe bene da tutte

le viſioni celeſti riceuo gran gufto, e contento ſpirituale;

con tutto ciò il gufto, & il contento, che fento nel vede

re, e fentire parlare la Madre di Dio, trapaffa fenza com

paratione ogni altro; Padre, dice certe parole , che non

paiano parole, ma faette, che penetrano l'intimo del cuo

*, & poi la fua vifta apporta vn giubilo , che non fi

|fente nel vedere gli Angeli , & gli altri Santi.

Alcuni giorni auanti la Feſta , che fi celebra fotto il

nome di Santa Maria della Neue , apparue la Glorio

fiffima Vergine à Suor Francefca , & fra l'altre cofe le

diffe, Figliuola, il luogo; doue io volfi , che foſſe fabri

Tempio, la deue prima circondare di purità.

Hauendo la Serua di Dio riceuuti grandiffimi fauori

dalla Gloriofiffima Vergine, moffa da vn viuo, & arden

te defiderio di ringratiarla, & feruirla, le diffe vn giorno;

ò al- i
-Tm
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ò alta Madre di Dio per la voſtra gran carità , & per ver: sī:

i meriti del voſtro Santiſsimo Figliuolo fateme degna tiffima ĝllo,

di dirme, che cofa potrei io fare ad honore , & glória che deu:

vostra , che più d'ogni altra vi foffe cara , & griةيدلب لاةمييتلا

doppo , che hebbe Suor Franceſca continuata alcuni : al:L

giorni queſt'oratione , le apparue la pietofi fsima Ma- grata.

dre di Dio, & le diffe; Figliuola, fappi, che non me puoi

fare cofa, che più cara, e grata mi fia, quanto il pro

curare d’imitare le mie virtù ; rifpofe Suor Francefca,

ò benigniſsima, & pietofifsima Madre di Dio , com’è

poſsibile imitare le vostre virtù , che fono tante , e sì

fingolari ; rifpofe fe non puoi peruenire à quel fegno di

virtù, che fono arriuata io, procura d'imitarme più,

che potrai in quelle » che principalmente rilucono in -

me ; & che me hanno fatta grande auanti al coſpetto

di óio, quali fono, Signora, rifpofe ſubito la Serua di

Dio, queſte virtù ? Tre , replicò la Vergine Santiſsi

ma ». La Prima , è la carità , che hò hauuta verfo di

Dio, & verfo del proſsimo. La Seconda, l'humiltà, ef

fendome humiliata non ſolo con fuperiori , & equali;

ma ancora con gl’inferiori . La Terza , effere ftata .

amatrice della purità di mente, & di corpo ; in queſte

tre virtù dunque deui procurare d’imitarme, fe mi vuoi

fare coſa , che fopra ogn'altra me fia cara, e grata; &

questo hanendo detto, difparue, reftando il cuor della .

Serua di Dio tutto acceſo, & infiammato d'acquiſtare .

queſte tresì grandi, & eccellenti virtù. #

Vn giorno di Quadragefima effendofè Suor Franceſca È ammae--

ritirata nel fuo Oratoriò tutta mefta, & afflitta per cer- ſtrata la Ser

ti diſgufti hauuti dalla Madre, fi tratteneua in Sante, ua di Dio,

Orationi raccomandandoſe particolarmente con gran - che deue fa

'feruore di ſpirito alla Regina del Cielo , acciò che :in 監ੇqualche maniera la confolaffe , mentre faceua det– gefima. T3-s

ta, Oratione , le apparue la Madre di Dio ( dalla .

cui vifta fì conſolata ) & le diffe , frà l'altrè cof,

Procura in queſta Quadragefima con ogni diligenza -

Per mezzo delle mortificationi , & Penitenze morire »

sl ****

Lodiمماهه
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al mondo, acciò che poſli infieme con il mio Figliuolo ri

forgere poi in queſta Santa Paſqua à più Santa, e più fer

uente vita, & efforta à fare l'iftetfo tutti quelli, che fono

della tua Communella, & queſto hauendo detto, diſparue,

reftando S.Francefca tutta defiderofa di mettere in effecu

tione, quanto l’era ſtato dalla Madre di Dio comandato.

Vn'altro giorno ſtando ſimilmếte la Serua di Dio mol-'

to trauagliata sì dalle perſone del mondo, come anche da

i Demonij, fe ne andò alla Chiefa di S. Luca,per domanda

L ic;_re aiuto à Dio, & alla Glorioſitsina Vergine; mentre in
a Santifsi- - |- - » .*

: V:idetta Çhiefa vdiua la Melf,le apparue ſopra l'Altare mag

efforta Suor giore la gran Regina del Cielo accompagnata da Santa

Françeſca a Maria Maddalena; e fe bene fi fentì la Serua di Dio per sì

器: :::|glorioſa apparitione tutta rallegrare, non di meno vden

::::::" : do poi dalla istesta Gloriofiſsimă vergine, che fi le prepa
nuoua Cro- р |- |- ergine, il le prepa

CC . raua vna nuoua Croce, fù ſoprapreſa da nuotto timore:ma

di nuouo la Madre di Dio la confolò, dicendole, Figliuo

la, te benedico, la Croce, che ti è preparata, ticonfi

glio ad abbracciarla volentieri,& fopportarla con patien

za per amore mio, & del mio Figliuolo, & non temere,

perche (come più volte ti hò detto) ti aiuterò ſempre ; &

queſto hauếdo detto,fece v n'allegro inchino di tefta,& di

Lib.3.cap.7.lfparue infieme con S.Maria Maddalena. Doppo alcuni po

chi giorni fopragiữfe alla Serua di Dio vna croce veramēte

| grāde, & fù quãdo il Zio có vn pugnale le volfe dar morte.
La Madre di
Dio di vn || Hauendo Suor Francefca hauuto vna mattina in cafa

:”: alcuni foraſtieri ſuoi parenti, non hebbe commodità di at--

mėto à suor tendere à tutte le fue folite orationi con quel feruore di

Franceſca . I ſpirito, che foleua. La fera poi effendoft ritirata nel fuo

|Oratorio, le apparue la Gloriofiſsima Vergire con vn .

mazzo di rofe in mano , delle quali , fi come alcune crano

molto belle, così altre appariuano la Eguide, & ſcolorite,

& le diffe; Figliuola , queſte rofe, che io hò nelle mani,

fono le tue orationi, le quali non hò voluto per ancora »

prefentare al mio Figliuolo, perche fiò aſpettando, che

queſte rofe languide , & fcolorite diuentino belle, e roste

al pari dell'altre. Sentì Suor Franceſca molta pena, e gran

morti
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|Madre di mifericordia, che cofa potrei io fare per ſuppli-| , ,

re à quello, che hò mancato ? Rifpofe la Madre di Dio,

dirai tre Pater noſtri, e tre Aue Marię ad honore di Santa|

mortificatione; intendendo ſubito; che quelle rofe così

languide, e fcolorite, le fignificauano l'opere fatte da lei

in quel giorno con poco feruore, con tutto ciò diffe; ò

Maria Maddalena, pregandola, che voglia ella fupplire

con il feruor delle fue orationi al mancamento delle tue :

• • - - , “ : · -

с А Р і т о L o s Етт і мо.

Come oltre i ſopradetti ammaestramenti , inſegnò anche

la Gloriofiſſima Vergine alcune deuotioni alla Ve-

e doppo hauere queſto detto, diſparue. Cominciò ſubito

Suor Franceſca con molto feruore à dire i tre Pater noſtri, | .

|&le tre Aué Marie, e non molto doppo, che hebbe fatta

detta oratione; le apparue di nuouo la Vergine Gloriofif:|

|fima con l'ifteffò mazzo di rofe, le quali vedde Suor Fran

|fca,che erano diuentate tutte di egual bellezza,e di eguaľ

|colore, e diffele. Hora io vado à preſentarle almiö Fi-| |

gliuoſe, e difparue dagli occhi filoſ. Dal qual fatto pof"|

|fiamo imparare particổlarmente, quanto fia cofa buona,|

e fanta,doppo l'hauer recitato l'offitió Diuino, dire alcu-|

|né denote orationi perfupplire à gli difetti, e negligenze

|commeffe in dirlo. : = > . . . . . . .

- -

- , , |

* :

neranda Serua di Dio Suor Franceſca:

R.A tanto grande la confidanza, che haneud laSer

ua di Dio con la Regina del Cielo,che con ogni ficur

taricorreua ſempre à lei, & le chiedeua puouï fauori, &

nuoue gratie, & era certo cofa mirabile; poiché non era

| elatanto facile à chiederle, quanto era prontà la Madre

| di Dio à concederglele fenfibilmente,& fra f'altre, che ella | * |

|ben ſpeſſo, & con molta instanza le chiedena, I'vna era, | ... ''

che fi degnaffe, per la ſua gran pietả, & carità inſegnarle||

alcune deuotioni, quali haueffe potuto dirė ad honore, & |

|gloria fua:
H -- tolarla

--

- - ---- - -- -- - -

Non mancò la pietofa Madre di Dio di con- :

La Madre d

Dio infegn

alcune deuo

tioni à Sud

Francefka.

· {

- -

- * * |
|

--------- -
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- folarla più volte, & varie orationi, e deuotioni l'inſegnò>|

te ordina la & fra l'altre apparendolevn giorno , le diffe; Figliuola,

terzine Sá- poiche tu tanto defideri da me, che te dica, che oratione

黜ఫి hauerci cara, che tu diceffi ad honore, & gloria mia, fap

|::::::::-:pi, cheio deidrarei, che tu ogni giornom recitati dodi
:ò glºrio-ci volte quell'Hinno, che comincia; O glorioſa Domina:

ja Domina įma non vorrei, che tu lo diceſsi tutte à dodici le volte,

! l’vna doppo l'altra continuatamente; ma defidrarei , che

- - ogni volta,che tu fentifsifonare l'horiolo, tinginocchiaf

le inſegna: fi áuanti d'vna mia Imagine, & lo dicestivna volta, che

ႏွမ္းႏို ::: così hauereſti occafione di ricordarte più ſpeſſo di me--

pradetto Hín, Rifpofè la Serua di Dio, alta, ebenigna Madre di Dio, ve

АО « rendo infinite gratie, & farò molto volentieri, quanto me

| comandate, & vi prego, che m’aiutate à dirlo con deuo

tione, e feruore di fpirito: ma diteme, fè occerreffờ, che

| per qualche occupatione non me potefsi inginocchiare,

fentendo fonare l'horiolo, che hauerò io da fare all'hora?

Rifpofe, me bafterd, che con il cuore humile, e riuerente

|me lo dichi, che quello io guardo, & miro; & quefto ha

uendo detto, difparue. - , , >

:de:la Ma“ , Apparendole vn'altra volta la Gloriofiſsima Vergine

;鉴ఫీ: fra l'altre cofe le diffe: fappi, Figliuola, ch'io hò riceuuto

|::::::::::: dalla Santiſsima Trinità dodici priuilegij; cioè quattro

țči Pater no- dal Padre, quattro dal Figliuolo, & quattro dallo Spiri

įstriset dodici to fanto, & però defidęro, che ad honore di queſti do

|^"****** dici priuilegij tu dichi ogni giorno dodici Pater nostri,

& dodici Aue Marie , cioè quattro al Padre, quattro al

Figliuolo, & quattro allo Spirito fanto, ringratiando la .

Santiſsima Trinità di queſti priuilegij, che me hà con

ceduti. Rifpofè la Serua di Dio, molto volentieri farò,

quanto da voi me viene comandato : ma fateme gra

țRacconta lajta: ch'io fappia, qualifiano queſtipriuilegij, & la Madre

Madre dipio di Dio le riſpoſe, i quattro, che hò riceûuti dal Padre_.

:e:ici Pri:Eterno, fono queſti; il primo, ab ệterno ordinata; il fe

-醬 condo, preferuata dal peccato, il terzo, Figliuola dell’
|- tt (12X- » - - - - - * - : – .

; lia sä:fima|Eterno Iddio », il quarto, Madre del Figliuolo di Dio. I

# |- quattro, che hò riceuuto dal Figliuolo; il primo, fpofa

' ! . dello
--4---.-.
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dello Spirito fanto, il fecondo, ornata di tuttele virtù, il

terzo, ſopra tutte le donne benedetta, il quarto, effem

pio à tutti i Santi · I quattro, che me hà conceduto lo Spi

rito fanto; fono queſti; il primo, in anima, & in corpo

lorioſa, il fecondo, la più vicina alla Santiffima Trinità,

il terzo, effaltata fopra tutti i Chori degli Angeli, il quar

to, diſpenfatrice de' thefori Celeſti; ilche haŭcndo detto,

difparue, e cominciò ſubito la Serua di Dio d dire i ſopra

detti Pater noſtri ; & il giorno feguente cominciò à per

fuadere altre perfone fue intrinfeche à dire l'ifteffa oratio

ne, & fra l'altre, lo perfuafe al Reuerendo Arciprete del

Duomo', il quale, doppo haucre vditi da lei i fopradetti

priuilegij, la pregò con molta inflanza, anzi l'impoſe in

merito dvbidicnza , che li doueste di ſua propria mano

fcriuere, dicendole, che à lui non baftaua l'animo di te

nerli à memoria. Li promife la Serua di Dio, che con ,

l’aiuto del Signore gli haurebbe ſcritti, & datoglili; &

perche tardò alcuni giorni à portaglili, il detto Arciprete

|filamentò feco di tafé dimorâ, & ella gli diffe (havendo

ci molta ficurtà per effere ſtata da lui tenuta al Battefimo,

& anche perche molte volte egli l'haueua confeffata_-.)

maniere, & alcune volte me hà fino abbrugiata la carta,

ta : ma con l'aiuto del Signore me leuai su fana,& mirac

comandai alla Gloriofiffima Vergine , pregandola ncn

permetteffe, che il Diauolo hauefle più postanza d'impe-|

|dirme, che non fi publicaffero le fue grandezze, & lodi,

e poi me pofi à fcriuerli, e li fcrifi quietamente, & eccoli,

| che ve li hò portati, li prefeil detto Arciprete, & li con

ferua anche hoggi appresto di fe .

lo, & della Terra, le diffe ; Figliuola defidero, che te me

_ , H 2 faluti

vn'altra voltă apparendole questa grãRegina del Cie-|

Non vi marauigliate di queſta mia tardanza ; perche il Il Demoni,

Demonio viſibilmente me hàfempre impedita có diuerfe dà gran fa
O 3 Suo

nella quale li voleuo ſcriuere, & vltimamente me diede.蠶

vna ſpinta così gagliarda, che me leuò di pefo, di doue striui : fo:

fauo per ſcriuerli, & me fece cafcare in terra con tanto pradetti do
impeto, che me pareua d'efferme tutta rotta, e fracafa- 醬 priuile

: -
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a Madre di faluti ogni giorno con noue Salue Regine; ma voglio, che
nifericordia :

Horta Suor

rancesta à

tưle compartifchi in queſto modo, tre ne dirai la matti

ina à buon’hora, e l'applicherai per quelle perſone, che ,

ire node fal ſtanno di maniera inferme, che fono per paffare in quel

e Regine il giorno da queſtivita temporale all'eterna, pregandome:
iorno

-"

-diginalein pane, &in acqua tutte le vigilie delle fue folبtedise la

Madre » di

Dio, come–>

::::::::|rito fece fino alla morte, come fi dirà nel Lib. 3: Cap. 3.
nare le vigi

lie delle Աc

follennitä.

|anima fi danni (ma fe è poſsibile) tutte fi faluino, confi

|rai per quelli, che fi ritrouano in ſtato di peccato morta

|le; pregandome, ch'iò fupplichi il mio Figliuolo, che vo
|glia concederli lume per conofçerfi, e forza Per vfcire da

.ļquel miferabile ſtato, contempleraí, quanta è ſtata dura,

|vadi à dormire, e queſte l'applicherai per l'anime del Pur

|gatorio, fupplicandome , che io preghi il Signore, che le

Įvoglia liberare da quell'atroci pene, e condurle alla glo

| con tutto ciò per fodisfare à pieno alla giuſtitia fua , le fa

|ifteffe Salue Regine , nel modo, che ti hò detto, le reciti

· [no anche tutti i tuoi Fratelli, e Sorelle della Communella;

· ļconfolatiflima, & procurò ſempre con ogni diligenza, non

| loro fanità. – · · · · - |

| Conferiua la Serua di Dio con alcune perſone vnite ,

ch'io fia mediatrice con il mio Figliuolo, acciò che niun”

drerai in dirle; quant? il mio Figliuolo habbia patito per

faluarle ; tre altre ne dirai doppo definare, & l'appliche

& afprala paſsione : & morte, che ha patito il mio Figlio

per la loro falute; l'altre tre le dirai la fera , auanti, cheį

ria Çelefte; penferai, quanto è ſtretto il giuditio di Dio;

poiche fe bene quell'anime fono ſenza peccato mortale,

ftare in quei tornenti sì grandi; procurerai, che queſte

& hauendo ciò detto, diſparue, reſtando Suor Franceſca

folo di dirle ela : ma che le dicestoro anche i fitoi Fratelli,
& Sorelle della Comminella. |- · · · · n

: Vn'altra volta la Glorioſa Vergine le dicde ordine, che

Îeňnità, ilche ella con molta diligenza , e feruore di ſpi

Le órdinò aņche, che prociiraffe d'indurre à far l'iftefio di

giuno tutti quelli; che erano ſcritti nella ſua Communel

Îa, purche l'hauellero potuto fare ſenza nocumento della

-***** –r

" ft.co
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con tutto ciò mi è parfo bene di riferirlo in queſto capito

io,l'effortaua,dico, ehe tre giorni della fettimana fi douef

fero occupare in queſte confiderationi, cioè il Lunedì nėl

la meditatione della morte , & applicare tutte l'operes

baone, che fi faceuano in quel giorno,per l'anime del Pur

gatorio. Il Mercordì nella confideratione del tremendo

| Giuditio vniuerfale, & offerire à Dio tutte l'attioni, che

fi faceuano in quel giorno per la conuerſione de peccato

| ri . Il Venerdì nella contemplatione della Paffionè di

Chriſto noſtro Signore, ringratiandolo di quante pene, e

tormenti haueua patito per noi, con pregarlo, che ci vo

glia fare partecipi delli meriti della fia Santiffirma Paffio
ne , & morte.- * * · · · · · - , . ::

Soleua ancora la Serua del Signore dire ben fpeffo al fuo

| caro ſpoſo Giesù Chriſto l'infraſcritta Oratione, quale fi

| troua anche fcritta difua propria mano, & la conferua il

; || Padre Maeſtro Horatio da Perugia Conuentuale di Santó

... | Franceſco. - - . :: ; : : : :

+

*

ل′=كحس------------هب-----|----

feco in ſpiritovn'effercitio ſpirituale affaivtile, & deug-/vn efferei.

|to, e fe bene non diffe à quelle, chi glie l'haueua infegnato, ſpirituale
S. Franceſ

#| O Dolcifima anima di Giesù Christofatuame, Anima

:[Santiffima di Christorallegrame, Corpo verace di Giesử

| Chriſto Figliuolo di Dio viuo, & vero confolame; Sangue,

| pretioſo di Giesù Christo inebriame del tuo amore, libe

| rame d'ogni mala tribulatione; ò Santifima acqua di Gie

: sù Chriſto, la quale vfciste dal fuo Santíſsimo latò falua

# me, ò verace Giesù Chriſto, & Rè onnipotente effaudi

| me, & non me abbahdonare, & non me laſciare fuiare da

:|te, ò verace, e dolciſsimo Giesù Chriſto nell'hora della

: morte mia, chiamame à te, ò dolce Giesù Chriſto poni

|me appresto alla tua faccia, che io fempre ti lodi infieme

| con i tuoi Santi, & con tutti gli Angeli gloriofi, ebencdet

#ti. Iſtiio fantiſsimo nome fia ſempre ſenza fine benedetto

° { per tutti i fecoli dë' ſecoli. Amen_, . * ..": .

| Hò voluto porre ancora l'infraſcritta Aue Marią , ,

|non folo perche fhờhaunta tutta ſcritta con molta dili

| genza di propria maño di Suor Francefca: ma anche per

; .

· · che !

Oratione_

che foleua

dire S. Fra

cefca à Gi

sù Chriſto
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che il Reuerendo Arciprete del Duomo mi hi detto, ch

la Serua di Dio vn giorno lo pregò, che di gratia facelf

opera, che fi stampalle, non poffo però dire, com’ell

l'habbia hauuta.

Φ2 QGº

零分Q类

Alue Gemma del Cielo, da cui già venne

| AD L’alto ſplendore à difcacciar l'antica

Ombra da noi, che'l noſtro human ritenne.

- اوهلا fà del tuo bel Sole, diletta Amica,

Anzi Figliuola, che con ſpirto, e poi |

Co'l cuore, e con la lingua io fempre dica. ..

: A V E M A R I A .

|Tu le chiiuiritien', Madre, de tuoi

| Ampli Thefori, onde conceder dei

| Sol per amore à fidi ferui tuoi.

- G R A T I A.

Sò ben che à tergo queſto ardir dourei

Gettare, del Signor mio, leggiadra ſpofa.

Ma peme accolgo, che di gratia fei. |

P L E N A. , !

O di Gerico bella, e freſca Rofa, |

Felice te; poiche'l tuo figlio fafsi , |

Si com'egl’è colui, ch’è d'ogni cofa.

D O M I N V S T E C V M.

Tu ſempre con quel Sol, che mai non lafsi

| ; D'ogni gran bene, ò glorioſo ftato

Fù il tuo, che fofti al Mondo vnica, & fola.

B E N E D I C TA TV IN M V L I E R I B V S.

Gran cofa à dir, ch’in te foffe incarnato

L’Alto Verbo Diuino, ond'è ch'io fono

Pronta à chiamar'quel dì per noi beato.

- E T B E N E D I C T V S.

Mentre s’ode di te qual più bel fuono

Sentir .
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Tsentir fi può, che foſpernostro Amore

Di tè, RAMA gentil, venne quel buono.

F R V C T V S . |

- * ,

- * -

Tu Figlia del tuo Figlio, e del Paſtore,

Tu Madre fofti veneranda, e pia,

Reftando in te quel bel virgineo fiore. --

ÝTE"ᏑᎮⓨTiᏉ$ᏉᎮYᎥ$ ☾

Dhe vago lume in Cielo alma Maria,

Anchetrà gl'altri queſti prieghiaccetta? 1

Chefempre nel mio cuore ſcritto fia.

I E S V S .

O dal Padre, e da ogn’vn Vergine eletta,

Come鷺 entil t'honora, e come » -

Onde poſcia da noi fia fempre detta. : *.

S A N C T A .

Tu vestita di Sole, e l’auree chiorme

Cinte hai di Stelle, onde il gran reo s’atterra

Sentendo à fiio mal građoiſtuobel nome.

M A R “ I A. ” |

Tu Vittoria, tu fin dell'afpra guerra; e a

Che per cacciarci dall'eterno duoło, - ,

Degna fofti per noi efferin Terra. :)

|- A T E R D E I.: ·

|Acciò poſsiam felici alzarci à volo,

All'vltimo partir dal giorno rio .

Perl'indegni tuoi ferui al tuo Figliuolo. e

O R A'. :

| ||Con le pietofe orecchie al parlarmio: , :

i Madre, t’inchina, el grand'amor dimostra

| || Prieghi formando in Čielo innanzi à Dió.

| P R O N O B I S P E CCATO RIBV S •

|Mentre noi combattiam nella gran gioſtra

: Del rio Nemico, ond’affalirci impara;

| |. Dhe non ci abbandonar, Regina noftra. -

NV N C, ET IN H O RA MORTIS N OSTRÆ.

Mestre chiufi reftĩamo nella chiara -

._Parte, coi tuo Figliuoſ venga ciaſcuno ; .

Onde.1صااب
: * ****. ::--:-***--> --~s. - - دنت==ھٹفیطعت *L- - ٹست=
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Nelquale fimostrail defiderio့ ့ ့ ့ ့ ့ ့ ella hauetadijº I -

ºr i patire, & quanto pati nel veſtire, mangiare, ir -

, ; dormire, & nel diſciplinarfe. Feroº eh . ||
" , - " " " - «... ; * , * - . , * to : · : : , , | - |

Si raccontano anche le contrarietà , che hebbe dalle per-

fone di cafa, & i tormenti , e percoße, -

che le diedero i Diauoli . - , , , ….. . . .

د.خو.مل-ننوخابنونکاتومناخهللاح":":"ا":"",

с A p I то L Ο Ρ R I M O. |

Del defiderio, che haueua la serua di Dio suor Franceſca|| |

dipatire per amore del fuofpofo Giesù Christo.

2జ±ఎ3.43 :: --- : , ملا
Fiఢా\ * RA così grande ecosì intenſo S. Franeeſt:

: ;: }:N\}: l'amore di S. Franceſca verſo :en:de:
} 隧 Cబ్రీఫ్రెఢ il fuo Signore , che per molto, derio diſpa

#:### che ella faceste per filo amo-:
| re , le pareua fare niente, &鬍 fu«

Per cofe ancorche grandi, che ;

ella Patiffe is diceua non patire

:Å cofa alcuna, per il che conob

- ప్రతీక్ష్ bi Per eſperienza , quanto è|

***************** vero quello, che dice il bene-|

detto Chriſto: Iugum meum ſuaue est, & onus meũieue.

- “” ‘] Haue

- - |-
|-

------- - -- -- - - --- - - - - - -
--
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Domanda–,

gratia al fuo

Signore di ef

fcre martire.

le dice il Si

醫° cheسو

e hà prepa

rato il mar--

tirio de tri--

bulationi.

Chiede Suor

Francefca di

့ ့ quel--

o, che patì

Chriſto .

{& tormenti , che con tanta carità hauete voluto voi pati

|re per me ; quaſi, che dire gli haueffe voluto, Signore , .

66 L I B R O T E R Z O

Hauerebbe, elta vpluto poter fare tutte le penitenze del

Mondo;efopportafettittele pene, & tormenti, che han

no foffrita i Santi Martiri; onde ben ſpeſſo alzando gli oc

chial ĉielo i dicèuă; Q dolës Signor mio, perche non

fön'io nåta in quei tempi, che règnáuano quei crudeli Ti

ranni, acciò che me fi prefentaffe occaſione di fodisfare

in parte al młodeſideriò, con fþargere questo pocõ fan

gue » che hò , (& perdere per voi questa fhia vita , ? Deh

Signore frà tanti fauori, e gratie, che per voſtra pietà me

hauets concedute à fate (ancorche indegname Honofchi

d'ogni gratia) che io ſia voſtra martire. Vna notte repli

cando queste, & fimil'altre inferuorate párole, le appar

ue Chriſto Signor noftro,e le diffe,Figliuola,fappi,che io te

hò effaudita, e te hò preparatoiſmartirio, che per amor

mio dourai patire ; il quale non fara cagionato da ferro,

ma da continue tribolationi, e croci. Ringratiò S. Fran

cefca il fuo Signore con molta feſta, & allegrezza, ilqua

le riceuuto che hebbe il ringratiamento, diſparne, re

ftando ella con defiderio, che veniffe quanto prima il fuo

bramato, e promeffo martirio.

. Non restò per la detta promeffa fatio il defiderio di pa

tire, che regnaua nel cuore di Suor Franceſca; onde dop

po, che hebbe fopportati molti trauagli, & diſgufti, pa

reua, che quanto più ella patiua, tanto maggiormente le

crefceffe il defidério di patire;onde cominciò å fare queſt'

altra oratione. Signor mio, confolateme vna volta com

pitamente, e fateme gratia, che io posta patire tette quel

le ingiurie; tutte quelle perfecutioni, tutte quelle pene,

----

Trahe me, poft te curremus in odorem vnguentorum ,

tuorum. Doppo che hebbe la Serua di Dio continuata al

cuni giorni quest'oratione, le apparue di nuouo il bene

detto Chriſto, & frà l'altre cofe, le diffe; Francefca, non te

poſſo negare cofa alcuna (& fe foffe ſtato all'hora il Signo

re da lei interrogato: perche non me potete negare gra

tia alcune? forfe, che hauerebbe rifpofto quello, che diffe

Vn :1

|

-T



! dant paffiones Chriſtiin nobis, ita,& per Chriſtú abundat

ịconfolatio nostra - Mi pare, che fi poffa dire della Serua

ļë fistando ella gli occhi alla Croce, vedde, che vi erailc

| ਕਾੱ-ਫ਼ਗ਼ਾ–||

V.na volta alla Spofa: perche, Fauus distillans labiatua, Can. 4.

Sponſa, mel, & lac ſub lingua tua, le tue domande, òį

Franceſca, mi fono di tantafoanità, e dolcezza, che mi

pare, chele tue labbia al mio guſto diſtillino mele, quan

do proferifci fimili parole, & però fono neceſſitato conce

derte ciò che tu brami) te fia fatta la gratia ; patiraidi

quelle cofe, che hò patito io, fe bene non in quel grado;|

& queſto hauendo detto, difparue, reftando Suor France-| "

fca tutta allegra,& contenta,perche in effetto:Sicut abun-2. Cor. I

di Dio quello, che diceaa San Paolo de Filippenfi. Vobis, PhiliP -

donatum: eft pro Christo, non folum, vt in eum creda-h

tis, ſed vt etiam pro illo patiamini . Quando poi patiua »

Suor Franceſca qualche cofa, ò in parole; ò in fatti, fu

bito ella faceua riflefſione, fe l'haueua anche patito il fuo

Signore, e fe trouaua, che l'haueffe patito, mostraua nel

volto quell'allegrezza, & contento particolare, che fen

tiua nel fuo cuore . Di niuna cofa moſtraua ella dilettarfe,| …: ... -- :

& compiacerfe, tanto, qualito del patirę, & diceua (fe.*| ** **

bene con altre parole) quello , che affermaua dife steflo| * |

S. Paolo. Placeo mihi in infirmitatibus meis , in contu-" Cor. 12.

melijs, in neceſſitatibus, in perfecutionibus, in anguſtijs ******

pro Christo. ン: o.) は ſ.: ･ ｡ - W -v-

Doppo molti giorni , che la Serua di Dio hebbe la fo- II si
- - - gnore_

pradetta apparitione, hebbe ancora la feguente. Staua » mostra á S

vna notte facendo oratione, & mentre in quella s'era tnt- Franceſca !

ta infernorata, le apparue Chriſto Signor nostro con due Grºce 2 :
Croci, vna permano, e diffe; Figliuola, portovna di que- 紫噴 porta

fte Croci per te, & l'altra per la tua Maestra ſpirituale , ***

vuoi tu prendere la tua, e portarla per amor mio? Riſpo

fe, fapete ben voi,Signore, che non hò defiderato, ne chie

fto mai altro : che patire per voi. Horsù, foggiunfe il Si

gnore, confidera bene i colori, che fono in queſta Croce,

Y

lor roffo, & il color nero, & la interrogò il Signore, fai tu,

cha cofa fignificano questi colori? នុ៎ះ » IìOÍl Signore,

|
" -1 , I 2 & cgli,

三ニーー - m

-

- - --
---- --

; -- - - ---- |

|



}

|

. + fit

Ad Ro. 8.

| } 68? ਾਂ B R O CT, ER Z O. :- Cº

&egi; dēlīfāpere, ERETFOTSTīgīcāīūocodeīnīca

rità, che deui hauere verfoilprodino; & il nero le tribu

lutioni, & perfectitioni, che per amore loro douerai pati

re ; & detto queſto, diſparue. * t: , .

- Comiuciorono (come fi fuole d- - ire à diluuiare) le tribo

lationi, & le perfecutioni contro di Suor Francefca (come

in parte fi dira) & furono tali, che, fe bene ella le defide

raua, te patiua volentieri; & confeffaua, che, Non funt

º códignæ paſiones huius temporis ad futură gloriam, quę

reuelabitur in nobis. Con tutto ciò dirò di lei quello, che
Iob. 6. diceua Giobbe di fe ftesto. Nec fortitudo lapidum, for

‘ “ ’ ” |titudo mea, nec caro mea ænea eft; onde le cagionauano

gran pena,e trauaglio,& ſtádo vn giorno quafi in quel fta

to,nel quale fi ritrouò vna volta anche il gloriofo S.Paolo,

,. cor. I. ilquate,ſebene molto i gloriaua delle tribulationi, có tut
to ciò vna volta diffe. Nó enim volumus ignorare vos fra

tres de tribulatione noſtra,quę fäćta eftin Afia: quoniã fu

|pra modum grauati fumus ſupra virtutem, ita vt tæderet

1'Angelo có- nos etiam viuere; le apparue l'Angelo,e le diffe;Francefca

fola S. Fran: Sorella, te dico da parte di Giesù, che te rallegri: perche

c:.: ſe rue tribulationi haueranno preſto buon finema te auiſo
predice nuo- : - - - - ہد،ید،*داحدسرد - - - - - - - -

::::::::::.. ancora che pastate, che faranno queſte, te prepari all’al

tioni. |tre: perche, fe bene de tutti i Santi fi è verificata quella ,

|Iob. 7. |fentenza di Giobbe. Militia eft vita hominis fupcr ter

, , ..., a tram,dite fi verificherà in modo particolare; poiche à pe

2 : „ , ||na cefferàovna tribolatione, che te ne verrà vn’altra-, &

- i [così fard continuamente, mentreftarai fopra la terra : Ina

*' : ' |non temere: perche farà così grande l'aiuto di Dio fopra

| dite, che ogni trauaglio fupererai facilmente; procuran

do però díraccomandarte con tutto il cuore alla Glorio

fifiima Vergine, & queſto hauendo detto, diſparue. . . »

Doppo la detta apparitione dell'Angelo hebbero fubito

fine quei trauagli, ne i qualifi ritrouaua la Serua di Dio;

ma terminati che quelli furono, glene vennero di nuouo

degli altri (fi come le prediffe l’Angelo) degli quali ragio

naremo in queſt’ifteffo libro. , , , , ' ' , , .

Mi diceua alcune volte la Serua

1 _

. - *

-

Cap.6, et 7. di Dio: Padre, non v;

IT 11:31–

---- «
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|contato la dettavifione, mi foggiunſe, Padre , me venne - 24. .

marauigliate, fe alcune volte vi pare, che io fenta gran

pena de i trauagli : perche il Signore vuole , che qualche -

volta fentiamo quell'affanno, & quella pena per darci oc

cafione di maggiore merito, & non è, che nel mio cuore -

non patiſchi volentieri tutti quei trauagli, che il Signo

re me manda. . . . . . . . - - * . |

Vn giorno il benedetto Christo per confolare la fua tri- Çhriftoi::
bolata Serua Suor Franceſca, fi fece da lei vedere in que- 驚IT13 :器

sta maniera-. Facendo ella oratione, le apparue in for-: fpal

ma di bambino convna Croce in ſpalla, & pareua à Suor la dice à S.

Francefca » che duraffe sì gran fatiga à portarla, che » Francesta: ſe

quafi non la poteffe più , & fi voltò verſo di lei, & le-:常

diffe, Franceſca, non vuoi tu aiutarmi à portar la Croce ? శ్రీ:

& ella; di gratia Signore; & egli foggiunfe, la porterail " F ":

poi volentieri ? & ella, volentieri con la gratia voſtra; & il

Signore replicò, fetu poteffi fare dimeno di non portarla, : ***

ialafciarefti? nò Signore,rifpofe ella. Horsủ,diffe Chriſto,

fappi, che micompiaccio affai di vederte, che mi aiuti | * |

à portarla; però cerca di farlo volentieri, & allegramen- . ;

te; & diſparue; Doppo che la Serua di Dio mi hebbe rac- " " ":

sì gran compaſſione nel vedere Čiesù bambino portare

ခ္ရင္ဆိုႏိုင္သည့္အျပင္း con tanta ſua pena, & fatiga, che è cofa in- |

1C1D1IC » |- - |- » . . - - > |

Domandaivna volta à S.Francefca, ditemi di gratia,frå'Dice S.Fran

tutte le croci, & tribulationi, che voi hauete, quale vi ap- çefa quale

porta più fastidio, & trauaglioè Riſpoſe (mandando pri- ::蠶

ma fuori vn gran fofpiro) credeteme, Pàdre, che non hò :::::::::

croce, che tanto metormenti, & afflighi, quanto il pen- bia.

fare di non amare, & feruire il mio dolce Signore, al qua- . - ''

le tanto deuo » e tanto merita efiere amato, & feruito. : ;
A - |- , , , , * * * * * | ... * * · · · · · · · · . -

*てい"、"","f.: , .…、｡･ . . . . . . . . . . . . . . . . . . "
-

*, * * * .*

. . . . .. ു് “Est???e» . . . . ::

&ைஇ ാത്ത . . . )

- – — · · · · · · - - - - - - - - - - ! Mi. t .. , , : |

' : ' *: *r... . . . . . . . . . .: · · · · · -- , , . .“ « » ; * * *



A ciaſcuna A Ccioche i fatti corriſpondeffero alle parole & al defi

ºS ， Sign. procurò di fare del ſuo corpo vn viuo Croci

! Efa. r. º &tormento. Sopra la fronte, & tempie fe po

7o L I B R O T E R Z O.

*

c A : I T o L o s E c o N D o.

Come la Veneranda Serua di Dio ŝuor Franceſca per il

| defiderio grande, che haueua di patire, & confor

marfe al fuo Signore, mortificaua ciaſcuna

- - - parte del ſuo corpo con varie

forti di penitenze , .

parte del fuo derio, che haueua la Serua di Dio di patire per amor

Franceſca, , : v \ -r* : « - \ -

qualchetor-fifio (del qual'è ſcritto, A planta pedis vfquè adverticem
ImentO - capitis non eftin eo fanitas) & però non laſciò ella part

alcuna del fuo corpo , alla quale non deffe qualche parti

ੋ ben ſpeſſo la Serua di Dio vna corona di pungentiffi

In capo fe-, me ſpine, qual'ella fe fece con le fue mani vn giorno an
poneိ႔ုိင္ dando con la Madre alla lor vigna; queſta la teneua sì ca

:::*"":'ra per il frutto grande, che ne čauaua nel porfela in capo,

contemplando, con che impietà, & crudeltà fiù pofta fo

|prata teſta del ſuo signore; che, fe bene ella era libera

|listima difpenfatrice delle fue cofe, queſta non la volfe mai

, }|dar via, ancorche le foffe ſtata chiefta da perfone à lei ca

， ． ． Irifກ： Mado po la fua morte fù data da Lauinia fua_

: :, compagna al Padre Maestro Frà Iacinto Petronio de Pre
. . . |dicatori , il quale con molta diuotione la conferua ap, -

- ... 'presto di sè. * - ,

Sopra i go--. Sopra i gomiti delle braccia fe legaua alcune volte con

:::::: vna catena di ferro, la quale era tanto lunga, che le cin

ဒို့..ီ"့"ို geua il braccio tre volte,di modo che era, come fe haueffe

TO • portato tre catene per braccio.

| Nelle mani fe faceua ben ſpeſſo la fera cadere gocciole
Nelle mani ' , . \ - A

È : c: di cera , ò feuo, mentre la candela ardeua, penfando à

le gocciole quelle martellate, che furono date nelle mani al benedet

della cande- to Chrifto, quando gli furono inchiodate nella Croce 2.

ஆம 31"| Le reni fe le cingeua con vn cerchio di ferro largo due|

dita
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ta della ferita, lo ripigliò con maggior feruore.

di queſta con vna catena, che hausua cinque catenelle di

ferro, confiderando fempre nel legarfe, côn che impietà,

& crudeltà fà più volte legato il fuo caro Signore da cru

deli carnefici. Il fopradetto cerchio lo conferua appreffo

di fe il padre Maeſtro Horatio da Perugia Conuentuale; il

quale fù lungo tempo Confeffore della Serua di Dio. La

detta corda, & catena le conferuo io. - -

tione, di quanto hò detto, fare conferuare le fopradette ,

cofe; ma ancora per maggior honor, & gloria della fua

Serua, accioche fia honorata, & effaltata in quell'ifteffe,

cofe, con le quali ella tanto s’humiliò, & mortificò, Ne

mi pare cofa di tralafciare di dire in queſto luogo, come »

fù due anni, & cinquc mefi doppo la ſua fanta morte) fù

veduto da tutti i circoſtanti (com'appariſce per inftromé

to publico) nelle fue reni vn fegno nero, come liuido; lar

體 circa due dita, che cingeua tutto il ſuo corpo; il che fù

a tutti giudicato, non potere effere ftato da altro cagio

vn'alpro; & pungente cilicio, il quale cominciò ad vfare,

cffendo affai fanciulla; onde n'hauena appreffo di ſe mol

ni in forma di patienza, altri di bufti . Vno de quali heb

fto. Vn’altro l’hebbe da Suor Franceſca il Padre Frà Fran

ceſco Cocco de' Predicatori, & vn’altro ne hà hauuto La

uinia ſua compagna; &io ancora ne hò la parte mia.

dita, & lo portaua sì ftrettamente legato; che in breue »

tempo fi le concentrò di maniera nella carne, che veniua

da quella, quafi tutto ricoperto; il che hauendo vdito il

fuo Confeífore di quel tempo, per merito d'obbedientia

gle lo fece leuare; ma doppo alcuni mefi vedendoſe guari

Altre volte poi fe cingeua fimilmente à carne ignuda có

vna corda affaiben groffa, fatta di peli de caualli, & oltre

Le reni fe le

cinge có vn

cerchio difer

ΙΟ • |

.r , , * : -

Porta fimil--

iهنعةment

fianchi vna

corda,et vna

catena •

Ha voluto il Signore (credo io) non folo per confirma

(quando fù aperto il Sepolcro di Suor Franceſca, il che |

nato,che dal ſopradetto cerchio. Per mortificare poi tntto|

il corpo, portaua continuamente di giorno, & di notte-|

tj, alcuni de i quali erano più afpri, altri men'aſpri, alcu- |

be Mastro Ottauiano fuo Zio;quale ritrouò in cafa nafco

I fopradetti

instrométi fi

trouano fin’

al giorno d'

hoggi.

Doppo doi

anni fu ve--

duto il ſegnol

del cerchio

nelle carni di

S. Francefca.

Se veſtiua di

vn’afpro ci

licio.

Si raetonta ,

ehi hài Cili-ļi

cijdiS.Fran

cefca. 2, l

- - uan -
|- A - - - - - - - - - - - - -

* * *

_
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Se pone frå| Quando la Serua di Dio per politezza fe ieuaua alcune

la carn: e;|volte il cilicio, fe poneua frå la camicia, & la carne del fe

溫帶 me de ſpinaci, quale; per effere cofa pungente, le cagio
naci. naua molta pena» & dolore . - -

Per tormentare in particolare le ginocchia , inuentò

se inginot--|vna cofa inaudita · Sideue fapere, che fra l'altre diſcipli
chia è carneļne, che ella haueua, vna era fatta con trenta tre cordel

::|line ad honore dei trenta tre anni, che stette nei Mondo
蠶°::::|penando il nostro Signore, & nell'estremità di ciaſcuna di

gento, T. (quelle vi era vna ſtelletta d'argento; diiqueſta non folo fi

feruiua alcune volte per diſciplinarfe,ma ſe legaua di ma

niera il capo di detta diſciplina fotto i panni nella cintu

ra, che veniuano le ſtellette à battere à punto fopra le gi

nocchia; onde ogni volta, che s'inginocchiaua , poneua

|- le ginocchia ignude ſopra le dette trenta tre ſtellette; &

i [in queſta maniera ftaua l'hore intiere à fare oratione; co

" ļfa, che mi faceua raccapricciare le carni folo in fentirla

da lei raccontare ; & interrogandola io. Hoimè,S. Fran-|

cefca, com'è poſſibile , che poffiate fopportare queſto ?

ella forridendo di queſta compaſſione : che moſtrauo ha

uerle , mi diffe ; Padre , non la porto continuamente »,

perche me fi rompono le ftellette fotto le ginocchia, come

^ ^ ^{fe foffero di vetro, & preſto reſtarei ſenza di effe, & poi,

| | | |quando la porto, non la porto fempre in vn ginocchio;ma

. ||vn giorno in vno, & l’altro giorno nell'altro; le foggiunfi

:: |io, com'è poſſibile, che con queſta pena, & tormento voi|

|postiate applicare la mente all'oratione » ? Mi rifpofe, il

Signore ſupplifce ; le replicai, non fentite voi dolor gran

de nel ftare in queſta maniera inginocchiata? Diffe,quan

do lo ſpirito è infianamato, lo fento poco , ò niente, ma,

quando lo ſpirito è freddo, lo fento, ma è niente à quello,

che merito patire per i miei graui peccati. . . . . |

sono vedutel Perche molti forfe fi farebbono refi difficili à credere •

le ginocchia queſta penitenza così grande di Suor Francefca, il Signo

di Suor Frä-|re hà voluto certificare tutti di queſta verità, non folo con

ಡಿವ "º fare, che ſubito doppo la morte ſua foffero vedute le fue
OIATC, - - - -

ginocchia da vna fua Zia (che poco le credeua) forate di

maniera,

- -- - - - - - - - - - - -
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|corķette, che vogliamo dire,& non fapendo,che coſa que

j K Doppo

maniera, che parena, che quiuifi fostero meſſe le topperò

fto foffettatoy vn giorno mi domandò, fe io fapeuo, che

male haueua hauuto Suor Franceſca nelle giriocchia, che

l'haueua tutte forate; le rifpofi, il Signore con la ſua infi-j : , , .

nita prouidenza hà diſposto, che voi habbiate vedute le -| --

inocchia di Suor Franceſca; accioche postate fare tefli- : ,

onianza d'vna penitenza,che ella facena , quale le rac-j ! *******

cöhtai diſtintamente. Ma più compitarhenteha voluto il |
|

Signore certificare tutti di questa penitenza di Suor Fran- |

ịcèfca; poiche doppo doi anni, & cinque nefi, che'l fuoj

ļcorpo fù ſepolto, aprendofi il Sepolcro, furono vedute,j;

iaramente da tutti i circonſtanti alcune cicatrici roffel i :

elle fine ginocchia (come per publico instromento appa- |
riſce) quali tutti differo, che non poteuano effere cagio- i :

nate da altro, che dalle ſtellette, ſopra le quali ella s'ingi- -

occhiaua, il che più volte hauenano vdito raccontare da 盎 整

questa diſciplina contrenta tre stellette la conferuo:

apprestò di me, come vngrati Theforo, vedendofi in quęl-ffore,

là chiaramente il fangue della Serua di Dio. ' . , } ;

| Sopra i piedi fe accomodaua alcuni fiecchi , quali ſe le Sopra i pie

legaua sì fortemente, che le cagionauano grandiffino do- diÞor: al:

|lore . Đoppo, che ella fü morta; domandái al Reuerendo º" fecch

| ||Priore di Santo Luca, fe haueua veduto cofa alcuna fopra Sono vedut

i piedi distor Franceſca: quandole diede l'Oglio Santo:
mi riſpoſe; viddi alcuni liuidi, ma non sò, che coſa foſſe- ႏိုင္ငံႏွစ္ႏို

ro, ne da che potefero effere stati cagionati." ; *****'. iiuidi. -

sopravn piedeportò anche lungo tempown ferro å fi-pora rer.
militùdine di quelli, che portáno i fchiaui; il quale poi ce yn ဂ္ယီဒီး'ို

Ío fece leuare per merito dvbidienza il ſopradetto Padre ferro.

Horatio Confeſſore fuo di quel tempo dubitando, che non |

la stroppiaffe; poiche s’accorfe, che ella cominciaua à ca-|

minare alquanto zoppa per detta caufa : · · · · * * * * * |

* Trà lofcarpino; & lapianta del piede, fe poneua alcu-Camina fo

ne volte fette ceci, & álere volte fette faue, & ſopra dif:"*" ce

quelle caminaua, fopportando queſto tormento affaivo-“

lētieri ad honore dei fetti dolori della gloriofiſs:Vergine:| ,



Defidera ca

minare fcal

2ةسید

Le prohibi

!fce l’Ange--

lo", che non

vada fcalza.

Se diftende

iguda fəpra

gente.

贊 Angioli

portaſſe

vn’herba pú

, , , , , , ,

· - - -

Caminana »

con tāta ve

locità, che—»

areua, che

rO

| dare feco in carozza: le diffe, V.S. s'auuij innanzi, che io
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Doppo che hebbe la Serua dº Dio continuaro alcuni

meſi di caminare nel fopradetto modo, parendole di pa

|tire poco, le venne penfiero di çaminare fcalza per haue

re occafione di più patire, & effendo vn giorno rifoluta

di farlo, le apparue l'Angelo, al quale ella diffe, vorrei

con voſtra licenza andare per l’auuenire ſcalza per amore

el mio Signore; le riſpost s non vogliq, che tu la facci;ļ.

io te afficuro, che tu meriti più appresto del Signore; nel
camire fopra quelli fette cecisò faue, che fe caminaffi fcal

za; perche patifci più, & poi voglio, che tu fuggi la fin

olarità, & te leui l’occafione d'hauere qualche penfiero|

# vanagloria. Hauendo la Serua di Dio vdite le ragioni

dell'Angelo, fe diſpoſe à quanto da lui le veniua coman

lato, & così fece - a - - - - - -

La Domenica mattina, che era neceſſitata metterfe la

camicia biansa, le pareua concedere troppo fenfualità al

fuo corpo ; onde auanti, che ſe la poneffe, fe difciplinaua

con vna pungente herba, chiamata in Viterbo piccaforci,

& alcune volte anche fopra di quella fe diftendeua ignu

da, come faceua San Benedetto fopra le ſpine.

Ancorche Suor Franceſca caminaffe veſtita nella ma

niera, che habbiamo deſcritto; con tutto ciò era così agi

Ie, & preſta nell'andare; che pareua, che gli Angioli la

rtaffero. Mi ricordo d queſto propoſito, che vn gior

no l'Eccellentiſſima Signora Ducheffa Sforza(mentreftet

te in Viterbo) la volfe condurre in carozza alla Santiffi

ma Madonna della Quercia,& hauendo ella ricufato d'an

|

~

la fequitarò à piedi; s'inuiò la Signora Ducheffa con la fua

carozza à fei caualti ; & poi Suor Francefcafe poſe ancor'

ella in camino, & arriuò alla detta Chiefa, che d pena la

detta Signora era finontata ; il che fù à tutti di gran ma

rauiglia, & ſtupore (come doppo vniramente mi referir

no) Alcuni fi fcandalizzanano di questo caminare di Suor

Francefca con tanta follecitudine; ma (credo io) che ella

lo faceffe; perche l'Angelo fuo familiare fra l'altre cofe,

che le ordinò nella regola, l'vna fi queſta, che nel cami

nare,|- - *

|
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icofe del Cielo, che non confideraua nè perfone, nè firade,

| Tc AF TFG ITõTSTE E O NETGI FT

nare, che ella hauerebbe fatto per le ſtrade, hautfie pro

curato d'imitare, & contemplare il viaggio, che fece la L

Gloriofiffima Vergine,quando andò å viſitare Santa Elifa

betta; & perche,quando la Madre di Dio fece tal viaggio,

con queſta follecitudine , & prestezza . L'altra cagione,

per la quale ella caminaua con tanta follecitudine, è, per

che andaua per le firade con la mente tanto eleuata nelle

nè paffi, nè cofa alcuna di queſto mondo.

Queſto è quanto mi occorre dire intorno à i veſtimen

modeſti, & humili, & fe bene per ſpatio d'alcuni anni por

tò, per vbidire al Padre, & alla Madre, vesti di feta con |

qualche altro ornamento; con tutto ciò a guifa d'vn'altra

ne di ferro. Mi foleua dire, Padre, io credo fenz'altro,

che appresto d'Iddio benedetto meritauo affai piùin por
tare quelle veſti di feta, & quelli ornamenti , che nell’an

dare veſtita, come vado hora, perche in queſte vesti, che

porto adeffo, ci hò la mia volontà, & me ne compiaccio,

ma in quelle ci fentiuo vna mortificatione, & pena gran

diffima, & quello, che me pareua cofa veramente infop

rtabile, era, quando mia Madre me accomodaua ia =

tefta, ftaua l'hore intiere, & me diceua,volta di quả, vol

doppo che ella era ſtata quaſi tutta la mattina peracco

modarme, al fine mai stauo à gufto fuo, & fempre borbot

taua, & fempre fe lamentaua; io alcune volte (per dirui

la) doppo che haueuo patito tanto, me metteua àridere

frà di me fteffalditanta vanitä, & pazzia del Mondo.

Vn Religioſo fentendo raccontare le penitenze sì gran

di, che faceua la Serua di Dio, vn giorno le domandỗ; di

|- f" di gratia, Suor Franceſca, che modo potrei lotenere

dice la facra Scrittura, che, Abijt in montana c. m feſtina- Luc. 1.

ļtione in Ciuitatem Iudæ : però forfe anche ella caminana

- * - - - - - Si defcriue

ti, che toccauano la carne della Serua di Dio; in quanto'l'habitoefte

poi all'habito efteriore andaua ella veſtita d'habiti molto fiore di Suor |

Santa Cecilia, fotto quelle veſti haueua il cilicio, & cate-| |

tà di là, accomodiamo queſta parte, accomodiamo queſt'||

altra, non la finiua mai ; me pareua fare fu’i frcco, & . . .

K 2 per

ranceſca.

vn bron do

cumento di

S.Francefca.
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; le viuande, -
- - - - - -

ritrouèmol-volfèguftare altro, che aceto, & fiele ; onde adiniitation

Tਨ਼ਾਨੋਲਾ

|per fare quaicu: peniteaza de misi peccati? Non mici

poifo ridurre, ſempre temo d'amalarmi; gli riſpoſe, pro

curate, Padre, d'hauere vn viuo, & ardente amore di Dio,

che le penitenze poi vi verranno fatte, che non ve n’ac-l.

. {corgerete, & foggiunſe ; è vero, che le penitenze deuono

effere fatte con diſcretione , & fecondo che comportala

comple fione, ma bifogna ancora confiderare, che il Si-|

gnore ci puole dare, & torre la fanità, quando gli pare, {

& piace, & però bifogna confidare in lui. 12. -
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... | Come la Veneranda Serta di Dio Suori. Francefca -fe;

: " | w: ; mortificaua nel mangiare, & delli gran di-i "zie,

*** |* | :::::::: 3 giuni » che «lia faccua-- pt: " ", e |

| || - - .:- . . . . . . . . : f, . . . . . . . .

pernon f::! Apeua la Serua di Dio , che il fino Signore fando nel
tir guſto del • • v

|-
letto della Croce vicino à morte, & hauendo fetesnon

|

ti condiméti ne di lui, procurò anche ella di patire in varij modi nel

mangiare, & bere. Edendo ſtata ncceflitata la Serua di

Dio per lo ſpatio di molt'anni dal Padre, & daila Madre

di mangiare å tauola inſieme con eſii loro, & confequen

temente pafcerfe di queí cibi, che e i mangiauano, ella

per mon:fentire guſto delle viuandęs mapena, & mortifi

catione andaua trouando con eſquifita diligenza molti

'condimenti: & frà gli altri, d'yno fù, che andaua ponendo,
႕ႏွံႏွံႏိုင္ဍ di nafcoftofopra i cibi, cheFer೩g portati aitanti, della

4C မှိနိ္ဒိ * cenere; condimento, che imparò forfe nel leggere la vita

di San Franceſco; ma conferendo, ella questa mortifica

tione al fuo Confeffore, le få da lui efprestamente prohi-|

bito, & comandatole in merito dvbidienza, che non la

doueste più fare, teinendo, che boạ le cagionafie qualchej

, 'graue inferinità nello ſtomaco, & le diedċlicenza, che ci

Diracqu'醬potuto porre dell'acquafredda,che così hanereb

fradda. -- be ella letiato il fapore alle viuande : & non fe farebbe ,

mest à pericolo di perdere la fanità; & così effequì la Ser

! , : ua di !

--------- ..
- - -

—I= |-

———== ---- - - -
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Is Altre volteopoi remendo forf di effer veduta nel porre bºşsa rura;

|che andaste å tauola) qualche foglia di ruta , ờ qualches

器di ſcórza di granato , ò fimil'altra cofa amara,

' . Quandopoiella venne in et i maggiore, & le fù conce- :

duto di mangiare quando voleua, & che voleua; il filo ci- е П

lehe è ſcritto di qrulla Fanöfn:Bonna Iudith , Ieiuna |

[omnibus diebus virælfua, prætersabbata. Faceua anche Ind, s. ::::

- §ಸ್ಜಿ » & quest’ifteffo diginmo offeruaua nelle Feſtiuità ne, et acqua

ua di Dio per qualche tempo. Doppo ritrouò queſt'al+ pera

trocondimento; prendeua de lupini, & li faceua ſeccare : ဂ္ယီနီ

bene ad Sole, & poi li riduceua in poluere, & ogni volta,

che voleua'andare à tauola, pigliana prima della detta

poluere; la quale è molto amara, & la pomeua fimilmen

ité di nafcofto fopra le viuande,che doueua ella mangiare. Se mette in

olue

upini.

l.

çfte cqfeſoprale viuande, pigliaua in bocca,{ញុំ -ே: di

i

bifaceuai'vbiếza di mägiare,tutto quello che l'era dato.".

di quali cibi

bɔ nomeralaltro, oltre il pane, chevn poco d'infalata: ò :

dimenefira,ờ qualche frutto; la Domenica per le molte: " " .

preghiere della Madre mangiana alcune volte qualches :: ,

occone di carne. Delvino, niente ne beueua, ò lobe-| ,

ueua tantocinacquáto, che ne meno li reſtaua il faporę:

ºd diginni, che sila faceua, erano affai ; & grandi ; poi- La fera non

器 li faranonimangiaua mai göfvalcuni, anzí nè meno mangiana ,

guftaua ym ptico d'acqua; onde di lei fi può dire quello;àஆ.

utriua *1

coi maggiore rigore di digiunoałcane Quareſime » cheº ; ;:

comanda la Regola di saňPranceſco, oltre la Quareß- . ::

ma ordinaria, & i'Adirmeo, ne i quali tempi bewfpeio di- ...

giunauain pane, & acqua; l'ifteffa digiuno di pane, & #နွို黜

acqua facega nell'altro tempodell'anno quattro giorni 鑒
della fettimana , cioè il Lunedì, Mercordi , Venerdì, & rimana in pa

滤 Çhriſto Signor nostro, della Gloriofiſſima Vergine, &

d'altri Santi fitoi particolari ariuocati. In questidigiuni

non ſolo la Serua di Dio non fe fraccama, ma ogni giorno

deſiderada farne maggiori, & era giunta à tal ſegno siche

solchia rutto l'anno digiunare in pane; & acqua, & da lei . . |
non fhancò poiche con molta instanzami domandò queſta || , , , ...“,

cº"za; & perche ella vodeua, che io mirendeuo difficile

| கir - - - - - .acوبا ينح ..............
து

ji
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iede , li- à concedergliela, mi foggiungeua, creacteme, Padre,che

iza di di: non me fento mai meglio, ehe quando digiuno in tal mo-|

::::::: do; poiche ogni peca coſa che io mangio, me pare, che

å me aggraui lo ſtomaco; onde , fe bene di lei mi pareua,

} che con verità fi poteffe dire quello, che fi riferiſce di San

to Bernardo, che la refettione era à lui più di pena, & af-|

|fanno, che di conforto, & aiuto; con tutto ciò mi pareua

|cofa troppo auftera il digiunare ogni giorno in pane , &
|acqua蠶vna giouanetta, come era ella, & dubitauo an

cora, che'l feruore dello ſpirito le faceffe dire queſte cofe;

onde non gliela volfi concedere. Mi diffe doppo Lauini

fua compagna, che ella fi era quas lamentata di me , per-|
che le haueuo醬 queſta licenza - : : : - 1

digiuni di Erano queſti digiuni di Suor Franceſca molto publici

uor Fran-|frà le perſone fue intrinfeche; onde andòvna perſona à ri
:eſc::::::|trouarla; : le diste: Suor Franceſca, io alcune volte hè

:"*|volontà di fare qualche digiuno, ma perchenon lo
|l'altre perfone di cafa, me pare, facendolo io, che me »

, , , , venghino mille penfieri di vanagloria, & per non fentirme

, , ra chiamare tutto il giorno il collo torto, & il fanto, lo la

: " |fcio; vorrei fapere da voi, fe, quando vno nel fare qualch

- lopera buona, fente Penfieri divanagloria, deue faſciar

Dotta, et fa- tal’opera , ò pure ſeguitare à farla. Riſpoſe, pęrche

gia riſposta mandate à me queſte coſe, che fonovna ignorante ? R

:澀 ****|plicò quella talperſona, defidero, che per l'amore di DiCc1c2 • me diciata quello, che'i Signor ve ſpira; all'hora ella fem

': * |plicimente diffe, bifognavedere, qual'è il motiuo princie

pale, che hauete in quell'opera, fe il motiuo principale è

la vanagloria, ò l'effer tenuta in buon concetto dal mon

do;all'hora fi deue lafciaresma fe il motiuo principale è la

gloria di Dio, & la falute dell'anima voſtra, non fi deue in

modo alcuno laſciare,perche altrimëte il Diauolo à poco,

là poco vi farebbe tralafciare ogni opera buona; poiche in

ciaſchun'opera vè può foggerire l'ifteffi penfieri divana

gloria » & poi ricordiamoci, foggiungeua ella, che fiamo

Matt. 1; obligați ddare buon’effempio al profimo, fecondo il det

'*' : . Įto di Chriſto · Sic luceat lux vestra corain hominibus, vt

* --

videant |
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fece la Serua di Dio la domanda all'Angelo, ilquale le ri-| - -

{fbofe, dirai à N. che la strada di mezzo è quella, che pia-] : ?

· ļce à Dio; quest'è quella, per la quale ordinariamếte han-; |

: 路 caminato i Santi, & queſta è la più ficura , Digli an- "" !

ze intorno al mangiare, procuri, mentre mangia; diftar sin : * oi

videant ပ္ရင္ႏွစ္တ veſtra bona, & glorificene patrem vestrum, az ana {

qui in Cælis eft: ; . ::: : :, g. if i -|- 2 g {

Vn'altro Religiofo fi configliòfimilmente con S.Eran- pocumento

င္ႏိုင္ရန္ , dicendole, com'egli hauerebbe voluto fare alcune dell'Angelº

astinenze, ma che dubitata, chef demonio fatto appa- :"*"
renza dibene l'ingannaffe per farlo cadere ammalato, & giuno.

器 ella percarità lodomandaffe al fuo Angelo, ſela

fuo penfiero era inſpiratione, onero tentatione,

che in mio nome, chefe egli non può fare molte pénitenele :

con la mente eleuata in Dio, & fare ognico honoناسنا م|هن،

re, & gloria fua. Auertimento dato molto prima da San

Paolo; siue ergo manducatis; fiue bibitis, fiue aliquid"-ººr-º
aliud facitis, omnia醬Dei facite, & oltre di que

sto digli, che procuri di mortificarfi almeno di qualche

Įstita, cen il cilicio, & catene, come andaua apunto il gior

раrtiċella di quelle cofe, che mangia, & in particolarea

elle ; delle quali è più defiderofos & più appetiſce
- ºli Li, i c . . . . . . . inte : ... . . . . . . .

، ، ، ، С. А. Р. І. т. О L. О. О. У А R. т. О. ،
-- -- ' ; - --

· · - -
-

-

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca mort

| '- ficaua anche il fuo corpo nel dormire ». , !

·

- - -

·. «

- - - - - ---- . . . . . . . . . . !

L letto, fopra il quale fe poneua la Serua di Dio per Dorme suor

ripofare, non era altro, che vna nuda caffa di legno, #ácęsta x:
fopra la quale non prima, fe diftendeua » che doppo la , le

notte (conforme à quello , che le ordinò l'Angelo |

nella regola) & non in altra maniera fe poneua, cheve
|

no. Il ripofo, che ella prendeua; era per lo ſpatio di due Nºte piglia

hore în circa, & moltenotti, defiderofa d'imitare il fuo, ஆੰਡੀ
Signore , del quale è feritto. Erat pernoćtans in oratio-if, ia

ne, fè la paſſaua di manicra con l'oratione, che non |- 6.

IlOil
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Alcune notti non dormina punto; nè meno le neveniua voglia (come

non pi ಷ più diſtintamente fi dirà nel Libro Quinto) onde mà pares

ཊཱ་ཡ། ite "" che ella foſſe molto fimile à quell'hủomó deſcrittơdaiſ

.Eccleſiaſtico.
Est homo, qui diebus, ac noctibus fomnä|

|Ecعل.؟...',

: |non capit oculis: Erano veramente tanto grandi, & stra-| |

- jordinarie le confolationi, che hạtieua la Serua di Dio nel

- l'orationi; &ºsì frequenti l'apparitioni degli Angeli, &

Iob ;,, . Saatidel Paradiſo, che la veniuanoàrailegrare, & con
**** [folare, che diròlio, Concentus Cæli, quế dormire faciet#

Se fa la ser-| Cominciò la Sérua di Dio å dormirenelfopradetto ino

:do,estendo dell'età difei, è ſertanni in cir: deiche: | ;
toni, et fo-- fétidoſe vha notte aueduta la Madre, fe ne pigliaua molto

ra đi quel-ịfaſtidio; teinendo, che la Figliuola non folò fe farebbę,| .

:,tendejgaäftata la compleſione, ma che ancora preſto fè farebbe

"š"- |morta; fe hauette continuatodi dormire in questa manie

, ..., ||ra periſpatimento grande sche eila facena sondele co
****|mandò strettamenté; che per l’áuuenire, fe doueffe ipo

- gliare ; & doueffe dormire nel letto , che ella le haụęua];

cénſegnato; il cheparendo alla Serua di Dio tropp9fen

ålitä; non lebaſtò länino ditarlo - Auedutafeldinuo-|

uołå Madre, che la Figliuolah(inpnoſtante l'ordine fuo),

erfeueraua di domire ſopra le caffe, fe rifolfe vna fera |

di non pártire dalľa cámèra di lei, fin àtanto, rhe non |

l'haueffe veduta ſpogliata, entrare nel letto ; la Figliuola |

- ម្ល៉ោះ Madre, & per fare finalmente || ;

:la fuavbidienza, ſe ſpogliò;,& entrò nel letto»;& dubi- :

jtando, che la Madre volefie continuare, ogni fera fare., į

| **:['iſtesto (come vetainente hauêuadeterminato).leua
ta,che

| ' *:|fila mattina, fe he andò cercando per caſa quanti matto

..:...|ni potè trouare, tutti li prefe, & li portò dentro la came

ra, doue era neceſſitata dormire, & li naſcofe dietro il

|- tornaléeto; la ſera poi fonata che fù l'Aue Maria » li pi-|

: "", , gliò; & gli accomodò difteftfrävndenzuolo, & l'altrọ del

:"":İstoletto. Andòpaco doppola Madre in camera della

|

#|

:

" ឆ្កែខៃ គ្រ
ំ

-- - - ſenza alcuna replica, anzitonaiłegrezza» & Preſtezza fe

” " |fpogliò , & entrò nelletto: ponendo le fue carni ſopra- ,

| -- || - - - - qiei |

|-|



- تاط---- ختساهتحاسم-

С АР ї то L, o o v А кто. si

quei mattoni; cofa, che le apportaua grandiffima pena,

& tormento, sì per la fredezza de i fafii, come anche per

la lor durezza, & quello, che più la tormentaua, era, che

li mattoni non ftauano faldi, ma hora s’inalzauano, hora

s’abbaflauano, fecondo che ella fe moueua; la mattina

poi auanti giorno li leuò dalletto, acciò che la Madre nő

l'haueffe veduti, & li nafcofe nel folito luogo, & nell'ifteffa

maniera continuò di fare molte fere. Hauendo vedutó la

Madre, che la Figliuola fenza più contradirle, fe poñeua

nel letto, tutta fe rallegrò, & confolò, credendo, che in

questa maniera fe farebbe la Figliuola mantenuta più fa

na , & più gagliarda ; ma in pochi giorni s'accorſe, che

fuccedè il contrario; poiche, da che ella cominciò à dor

mire nel letto da lei aflegnatole, diuenne molto magra, &

macilehte; onde la Madre fe ne pigliaứa dentro di fe ffeffa

{gran trauaglio, & non le pareua poſſibile, che la Figliucla
per dormire nel letto, fe foíle potuta tanto fuenire, & con

fumare , ' Et ſtando così tutta trauagliata , vna mattii a ,

cercando, non sò, che cofa nella camera della Figliuola,

alzò il tornaletto, & vedde quiui (con fua gran maraue

glia) i fopradetti mattoni, & foſpettando forfe di quello,

che veramente era , guardò nelle lenzuola, & vedde, che

vi era della poluere, & terra; onde venne in cognitione,

che la Figliuola poneua nelle lenzuola i fopradetti fafli,

ſubito la chiamò, & doppo hauerla afpraniente riprefa,

con la bocca, ma nel cuore fino difie parole fimili à quelle

di S. Paolo. Quia propter te mortificamur tota die, æfti

cominciò di nuouo á dormir veftita fopra le caffe, & così

perfeuerò ſempre tanto di eſtate, come d'inuerno. . '

Hauendo vn Religioſo vdito le vigilie, che faceua la

Serua di Dio, parlandole vn giorno, le diffe; Io non sò,

Suor Franceſca, come facciate à dormire così poco, io

dormo ſette hore, & à pena mi bastano, di gratia fatemi

L tanta

finalmente le diffe; Dormi pure, come tu vuoi, fe te vuoi|^*

ammazzare da te fteffa, fa tù. La Figliuola non riſpoſe |

mati fumus, ficut oues occifionis; ſed in his omnibus fu-|

peramus propter eum, qui dilexit nos; & ſenza dire altro,

Se pone in–o!

cófideratio- |

ne l’afprezza

del ſopradet|

to letto di S.

Francefra .

i

La Madre fe

Certifica,che

S. Frangefca

dorme fopra

il detto let

to de' mat--

toni.

|

Ad Ro. 8.

-

|

l'Angelo in

fegna vn ri

médio , per

dormire ro
G.O !
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io fare, per dormire poco ; gli promife Suor Francefca,

che l'hauerebbe domandato all'Angelo , & doppo due

giornitornando ella al detto Religioſo, gli diffe; hò do

mandato all'Angelo quello, che voi l'altr'hieri me diceſte;

& me hà riſpoſto , digli in mio nome, che penſi à quel

letto di fuoco, doue ftanno quelle mifère anime dannate,

che così farà più follecito à leuarfi, & mi foggiunſe ella 2:

Padre, l'ifteffa fera, che l'Angelo me diffè queſto, volfi

me venne mai voglia di dormire, ma, fe me foffe anche

venuta ; non haurei mai potuto chiudere gli occhi tanto

ande fù la compaffione, & compuntione infieme » che

體器 à quelle infelici anime,che ſtanno, & ftaranno gior

no,& notte eternamente in quell'atroce letto di fuoco del

l'Inferno. .

с л е і т о і o o v i N то,

gellaua afpramente il ſuo corpo con di

uerfe forti di diſcipline.

|-S Apendo beniſſimo la Serua di Dio, con quant’afpri

Y flagelli vols'effere battuto, & percofio il fuo Signore,

volfe ella procurare d'imitarlo anche in queſte battiture;

onde doppo che haueua la fera fatto le fue fante orationi,

feritiraua (per non effere veduta, nè vdita da alcuno)

în vna parte della cafa più fecreta, & rimota, che vi foffe,

& quiui auanti vna Imagine d'vn Chriſto flagellato, fe

fpogliaua, & fe batteua per lo ſpatio d'vna mez’hora fin

al ſpargimento del fangue, come fanno teſtimonianza le

fue difcipline , che tutte bagnate di fangue final dì d'hog

gi fi vedono. Nel diſciplinarfe penfaua ella, con quantaL.

crudeltà fù battuto, & flagellato il ſuo Signore, & con

quanta patienza , & fortezza d'animo egli fopportò sì

aipre, & sì crudeli battiture.Mentre fe batteua procuraua

Come la Veneranda serua di Dio Suor Franceſca fla- -

-

tanta carità di domandūrē āTVORFJ Anggõ, chepõFCī

prouare queſta fùa ricetta, & vi afficuro, che non folo non||

di
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ſpirito i Fratelli, & Sorelle della ſua Communella, & an

che quelle perfone, che alle fue orationi s’erano racco

įmandate, offerendo per loro alla Santifi ma Trinità non

folo la fua diſciplina, ma ancora la flagellatione dcl. Bc

nedetto Chriſto, in virtù della quale ( diceua ella) cre

deua, doueffe effere grata à Die anche la fta-, . L'oppo

che haueua raccomandato à Dio le fopradette perſone,

foleua il Lunedì pregarlo con molto feruore di ſpirito per

Teftirpatione del peccato della Superbia dal Mondo; il

Martedì per quello dell'Auaritia, & così ciaſchuno gior

no per l'eſtirpatione d'vn peccato mortale (come 1'infe

gnò l'Angelo nella regola) La diſciplina, della quale ella

õrdinariamente fi feruiua, era vna catena di ferro, & al

cune volte fi feruiua di quella con trenta tre fellette d'ar

|gento, della quale dicemmo nel capitolo fecondo,& alcun

tempo adoprò anche vna terribile diſciplina » nella quale,

oltre le ftellette d'argento, vi erano pezzi di piombo, &

ftellette di ſproni, ma di queſta non fe ne potè lungamen

te feruire; poiche il fuo Confeffore di quel tempo chia

mato Frà Bartolomeo Penna Conuentuale l’ordinò, & co

mandò, che non l’adopraffe in modo alcuno; poiche ogni

battitura non folo faceua fangue, ma le leuaua pezzi di

pelle, & di carne ; & le comandò ancora, che portafe,

ella non fé ne feruiffe più, òper hauere appreſſo di fe sì

bella reliquia; bafta, l'hà egli hoggi nelle mani : Quando

poi la Serua di Dio non haueua commodità di farfe la di

fciplina liberamente (temendo di non effere vdita dalle ,

perſone di cafa) fi feruiua d'vna diſciplina di cordelline ,

fatta da lei, nella quale in luogo di nodi haueua pofti al

cuni ricci di caftagne, & con queſta fe diſciplinaua final

fpargimento del fangue, ſenza che le perfone, che erato

vicine à lei, fe ne accorgeffero; queſta diſciplina la confer

uoio, & i detti ricci fi mantengono così intieri, & così

belli » & freſchi, che quanti li vedono, dicono, che non

detta difciplina à lui, non sò, fe lo fece per afficurarfi, che

|

Si racconta

no le difci

pline di Suc

Franceſca–

quali foffer

* - : **** - * -Pཡ༠le estere,fe non cofa ſopranaturale,& miracolofa, con
-m- L 2 fer

دئگ

=— wr



1 Padre di

i. Francefca

'accorge,

he ella fe_»

liſciplina.

• • • •

Con tante_»

oenitenze fe

nantethell2

a Serua di

Dio graffa,

et bella.

Amb.cap. 9.

Dая. т.

|ella v’andaffe; onde fi rifolfe di volere vedere quello, che
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feruandoHinētā īITETITāmī, GUISITrage, &

și corruttibile; quando poi per qualche infermità , ò altri

impedimenti non fe poteua fare in modo alcuno la difci

farle per vna mezz'hora (queſta la chiamaua difciplina.--

mentale, & certo che è vna dura diſciplina, per quanto

riferiſcono quelli, che l'hanno prouata) & in detto tempo

faceua l'ifteffe orationi, & confiderationi,che nel batterfe.

Cominciò la Serua di Dio (effendo anche fanciulla) à

farfe la diſciplina, & mi ricordo hauere vdito dalle perfo

gliuola, effendo d'otto anni in circa, doppo che tutti di

cafa erano andati à letto, fe ne andaua con moita ſecre

granaio; ne prefe gran timore, non fapendo, à che fine

ella faceua,& vna notte fentếdola andare al folito luogo,fi,

leuò di letto,& fi ineffe à ſeguitarla ſcalzo per nő effere da

lei fentito,& ved de per certe fitfure d'vna porta,che la Fi

gliuola arrittata che fù nella camera,fe poſe inginocchio

ni,& fece vn pezzo oratione,& doppo fe ſpogliò, & afpra

mếte fe battè;del qual'atto il Padre picnə di marauiglia,e

ftupore fi cốpunfe di maniera,che erano forſe più le lagri

me,che gli víciuano da gli occhi,che le battiture,che fè da

re,& veſtire (come habbiamo detto) con tutto ciò ſtaua sì

graffa sì bella, & sì allegra, che alcuni non erano capaci,

cogaitione dell'Hiſtorie Sacre. Non dice S. Ambrogio?

gratiam fobriæ mentis augebat. La Sacra Scrittura non

dice, che Daniele, Anania, Mifaele , & Azaria fi cibaua

- - - tr1

-ജ്ജ- - -

| :

plina, fe pomeua con le braccia ftefe in croce ſenza abbaf-|

ne di cafa fua, che effendofi il Padre accorto, che la Fi-|

tezza in certe camere ſopra la caſa, che effi chiamauano]

ua la Figliuola. Ancorche la Serua di Dio fe battelſe ogni

notte così afprạmente final ſparginento delfangue,& fa-]

ceffe sì afpre,& dure penitenze nel mangiare, bere,dormi-5

che poteffe ella fare sì gran penitenze, mantenendoſe così| .

graffa, & bella; ma queſti tali moſtrauano hauere poca_-} .

Eſther quoſ; pulchrior facta eſt ieiunio; Dominus enim| .

no ſolo di legumi, & beueuano dell'acqua ? Dentur nobis -

legumina a veſcendum , & aqua ad bibendum, & gli al- ,
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vino, vnde bibebat ipſe; con tutto ciò , Poft dies autem

tiores præ omnibus pueris, qui veſcebantur cibo regio.

Procurò il Diauolo con varie infidie di rimouere la L

Serua di Dio dal feruore di queſte fue penitenze, & difci

pline, & frà l'altre, l'apparue vna volta in forma di Chri

fto Signor noſtro tutto impiagato, & infanguinato à pun

to com'era, quando fù fchiodato di Croce, & le diffe que

fte parole; guarda; Franceſca Figliuola, quant’hò patito,

& fopportato per falute del genere humano, & in parti

colare anche perte, contemplami, in che ftato io, che

fono Iddio Signor del Cielo, & della Terra, volontariar

mente mi fono poſto , per la redentione dell'huomo; l'hò

fatto volentieri, & hò caro hauerlo fatto, & fe non l'ha

uesti fatto, lo farei di nuouo; è ben giuſto hora, che pa

tifchino ancora le creature qualche cofa per amore mio.

Molto mi è caro, & grato, quando vedo alcun'anima, che

ad honore mio patiſce volontariamente qualche cófa » &

i in particolare di te mi compiaccio molto, poiche vedo,

plefione non potrebbe refiftere à tante penitenze; tu fai,

come hora te troui debole di forze , & fe continuafli nel

l’ifteffo rigore di penitenze, deuentareftí così fiacca, &

ncnte, acciò che tu posti perfeuerare. Soſpettò S. Fran

cefca nell’vdire queſt'vltime parole di qualche inganno

del Demonio; onde nei cuore fuofenza parlare efterior

mente (å guifa d'vin'altra Anna, che Loquebatur in corde

fito, & vox illius penitus non audiebatur) fe raccomandò

alla Gloriofistima Vergine , che le voleffe manifeſtare, fe

queſta era apparitione buona, ò cattiua; & à pena fe fù

ráccomandata, che vedde in vn fubitovſcire fuora dal

z - - - - - ' capo

----

---

tri loro cốpagnīnõ mangiaūānõdēĪīcīEīdēīſā mēnfa dēļ

Rè, & beueuano l'ifteffo vino, che beueua egli ? Et confti-|

tuit eis Rex annonam per fingulos dies de cibis fuis, & de||

|

decem apparuerunt vultus eorum meliores,& corpunlen

che te sforzi di patircin molti modi: feguita allegramen-|

te Figliuola; ma non con tanto rigore, perche la tua com-|

i dcbole, che non potrefti fare più penitenza alcuna ; però| .

procura per l'aumenire di fare le tue penitenze moderata-|

Le apparif::

il Diauolo il

forma–, di

Chriſto, pe

rimoucrla–

dalle fue pe

nitenze . .

1. Reg. 1.
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capo di quello, che fingeua effer Chriſto, alcune corna, &

s'incaminò alla volta di lei per ferirla; ma ſegnandoſe eila

con preſtezza con il ſegno della Santa Croce, & inuocan

|doil nome di Giesù, & di Maria, ſenza poterle fare nocu

mento alcuno » difparue ; & ella reſtò in oratione, ren

dendo gratie alla Gloriofiſſima Vergine, che l'haueffe ,

- | fatto conoſcere queſto aftuto ingaano del Diauolo.

nင္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္သစ္ကို Vn'altra volta effendoſe (ſecondo il folito) ritirata di

:ို''མཱཡྻ, ཨཡཾ, notte Suor Franceſca nelle ſopradette ſtanze, che chiama

|p:$curađ - uano granaio per farfe la diſciplina, vedde diftefo ſopra

|ỉturbare S. įvna caffa, che quiui era, vno, che le rapprefentaua il vi

ੰ ' gnaruolo di cafa, ella imaginandoſe, che foffe veramen

ſciplina . venne vn timor grande, vedendoſe fola,& di notte in ſtan

ze così rimote; onde non ardì andare auanti, ma fe fermò,

& fe raccomandò à Dio, & alla Gloriofiffina Vergine,

- acciò che l’aiutaffero, & defendeffero; mentre faceua det

Pf. 33 ta oratione, ſperimentò, quanto è vero quello, che dice •
- il Profeta . Accedite ad eum, & illuminamini , & facies

veftræ non confundentur; poiche vdì vna voce dal Cielo,

che le diffe, Francefca, non temere, và, & accoſtate in no

me di Giesù con il fegno della fanta croce ; il che hauen

de più .

Prouacon.-->

nuoui ingá

ni d'impedir doue ella ftaua, & finfe effere perſona humana, caminan-| |

} :hë nga do fopra di quello pian piano, come fuol farevno, che »

ງູeme effere fentito; dubitando ella, che foffe veramente
Р | huomo, ſenza penfare altro, per non effere da lui veduta,

- laſciò fubito la diſciplina,& con molta preſtezza cominciò

à riueftirfe, ma à pena hebbe ripigliato i panni, che non

fentì più caminare fopra la camera » dubitò, che foffe fta

to il Diauolo (fi come fù veramente) per farla defiftere da

|à guifa d'vin'indo mito, & infuriato toro, chinando il capo

:::*" te il vignaruolo, che il giorno haueuá veduto in caſa,ie;

do ella fatto, fubito quello, che vignaruolo appariua, die-|

ļde vnhorribil grido, & fi affondò in terra, & non lo ved-| |

:?:?"Va'altra volta facendoſe la serua di Dio attualmente la »

| diſciplina, apparue il Diauolo fopra il tetto della camera,

quella fanta opera; onde fubito fe ſpogliò di nuouo, & ri

- - - - Prefe
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|prefe in mano la diſciplina , battendoſe con maggioreri

gore , lamentandoſe di ſe ſteffa, che fe fofie laſciata gab

Þare dal Demonio; mentre in queſta maniera fe lamenta

ua, & diſciplinaua infieme, l'apparue viſibilmente il Dia

uelo in forma bruttifiima, & horribiliſſima, moftrando

ūore di ſpirito la diſciplina, moſtrando non hauere timo

re alcuno, nè del fuo horribile aſpetto, nè delle minaccie,

che le faceua, accorgendofi il Diauolo della gran coftan

constanza, & fortezza di Suor Francefca, & pareua, che

fi ftruggeste dentro di sè per la pena, che moſtraua fenti

re, vedendofi così poco ſtimato, anzi così malamente_

burlato da vna Verginella. Obferuabit, dice il Profeta».

Peccator iuſtum, & stridebit fuper eumdentibus fuis. Ter

minò SuorFrancefca finalmente la fua diſciplina, & dop

fo luogo il Diauolo tutto marauigliato, & confuſo.

- c A P I T o L o s E s T o.

|Come con molta patienza fopportò la Serua di Dio Suor

Franceſca grandiffimi trauagli, & perfecutioni,

da i parenti , & in particolare dal

- la priopria Madre ». - -

H Auendo il benedetto Chriſto promeffo alla fua cara

fpofa. Franceſca, che l'haueua preparato vn mar

lo da perſone ſtraniere, non praticando fuori di cafa) ch

fopportare da i paréti,& in particolare dalla Madre molte

grand'ira, & fdegno, ſubito la Serua di Dio fe fece il fe-}

gno della Santa Croce, & poi feguitò con maggiore fer-ţ ·

za , & intrepidezza d'animo della Serua di Dio, fi fermò l.

con le mani piegate,& la cominciò à guardare con gli oc-|

chi fifii, moſtrandò marauiglia, & ſtupore grande della »

po fe ne venne à baffo nel fuo Oratorio,lafciando nell’ftef

tirionon di fangue, ma di continue tribulationi, & traua-

gli, permife (non potendo ella fare così facilmente hauer-|

da i proprij parenti : anzi dall'ifteffa Madre lo riceueffe , . -

Cominciò la Serua di Dio dalla fanciullezza à patire, &ļ.

РC 36

Lib.3.cap. I,

morti- |
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iceue dal- mortificationi,& contrarietà (fi come fù di lei profetizato

蠶::::|da Frà Mafo; auanti cheella naſceſſe) & la cagione prin
molte mor. [cipale, per la quale la Madre la cominciò à contrariare,

ificationi. |fü, che non ritrouandoſe ella altra figliuola, che Suor Frã

|cefca, deſideraua maritarla ; & perche la vedde da piccio

la molto inclinata (come s'è detto) alla deuotione, & alle

|cofe di Dio, dubitaua , che effendo poi di maggior'età,

|fe faceste Monaca, & così ne reftaffe priua; onde moffa da

|indefcreto amore materno, fe rifolfe leuarle la commodi

tà d'imparare di leggere, & di ſcriuere, quale prima le ,

haueua data , credendo, che, non fapendo ella le fopra

dette cofe, non fe farebbe potuta monacare. Nè di que

fto folo fe contentò; ma le prohibì ancora (doppo alcuni

anni) che non trattafle con perſone , che l'haueifero potu

ta perfuadere å ritirarfe ne i Santi Chioſtri, anzi non per

niettcua , che andaffe in Chiefa , fe non le Fefte, & molte

volte nè anche ce la lafciaua andare. Non le concedeua

licenza di confeffarfe, & communicarfe, fe non Inolto di

rado. Defideraua fe bene ella grandemente, che la Fi

glinola fe pigliaffe le recreationi del Mõdo (lecite, e hone

ite però)come farebbe à dire,che andaffe à mangiare alcu

ne volte in caſa de parenti, che foffe andata altre volte à

fpaffo fino allà vigna, & fimil’altre recreationi : perche in

Ad Rom. 8.ļeffetto, Qui fecundű carnem funt,quæ carnis funt, fapiunt.

Ma queſte ſimil cofe non folo non erano alla Serua di Dio

di ricreatione, ma di pena, & di mortificatione grande;

Ad Rom, 8. poiche, Qui fecundű ſpiritum funt,quæ ſunt ſpìritus, fen

tiunt;& però bramaua folo S. Franceſca il vifitare le Chie

fe,il pafcerfe de i Santi Sacramenti, il parlare con perſone

ļſpirituali, & attendere alle fue orationi, & all'altre opere

di carità; nelle quali cofe non potendoſe la Serua di Dio à

modo fuo effercitare, nè fentiua dentro di sèvna pena, &

törmento grande.Vedendo la Madre, che la Figliuola non

:-’ condeſcendeua à queſti fuoi defiderij, la cominciò à pi

::::.gliare in vrto, & à fdegno,e dallo ſdegno cominciò à môr

iiiaiigiou morare publicamente di lei, che era difubidiente, & che |

3. voleua fare fempre di capo fuo quello, che le pareua, & |

piaceua,

Lib. 1 cap.1.
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piaceua, & venne à tale, che pigliaua ſempre tutte l'at

tioni, che faceua la Figliuola , in cattiua parte, come fa

rebbe à dire, fe la vedeua fare oratione, diceua (non fo

lo in cafa, che alla fine poco farebbe ftato: ma fuori an

che indifferentemente có quante perfone le veniuano auấ

ti) che lo faceua per hipocrifia, & per effere tenuta fanta;

fe la vedeua digiunare, diceua, la mia Figlia digiuna à ta

uola, & poì fe bene le belle oua freſche di nafcofto; fe an

daua à chiederle licenza di andare in Chiefa , le riſponde

ua, tu non me gabbi, sò, che non vai in Chiefa per diuo

tione; ma per vedere i Frati; fe la vedeua confeffare, fe

voltaua, à chi le ftaua vicino , & diceua, che credete, che

faccia la mia Figlia tutta la mattina con i Confeffori ? Gli

ftà à raccontare tutti i fatti di cafa. Et per non tediare »

più il diuoto Lettore, dico, che faceua à punto quello,

che dice l'Eccleſiastico. Bona enim in mala conuertens Eccl. I 1.

infidiatur , & in elećtis imponet maculam. Di modo che

poteua con ragione dire la Serua di Dio con il Profeta L. Pſal. "ºº.

Pro eo, vt me diligerent, detrahebant mihi. Nè quà fel,s.

fermaua l’appaffionata Madre, ma continuamente lagri-:

daua, & ingiuriaua con parole molto brutte, e difconue- inžii:N

nienti; poiche la chiamaua Figlia ingrata, & diffubidien-š. Franceſ

te, Figlia traditora, & gabbata dal Diauolo, Figlia mat

ta, & ſpiritata, & con fimil'altre ingiurioſe parole; & fe

la Figlia con la fua folita humiltà fopportaua il tutto pa

tientemente, fenza riſponderle, ella maggiormente fe la

mentaua, che la Figliuola non la stimaua, & che era vna

fuperba, apprendendo, che quello fuo filentio foffe ca

}gionato dal poco conto, che faceffe Suor Franceſca delle

盤 parole; ſe poi altre volte la Figliuola riſpondeua, pro

curando di renderla capace, acciò che non dicefſe tarto

male, & non faceffe tante offefe à Dio, & all'anima fua, fe

voltaua con vn fdegno, & furia grandiffima, & ad alta -

voce diceua, vedete, quant’è arrogante , & fuperba quc

fta Figlia ? vedete, che riuerenza porta alla Madre ? Tea

tina falfa; & queſti fimili gridi, & contrafti ſentiua la non

meno innocente, che patiente Serua di Dio dalla matti

- NÁ Allة a
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S. Franceſca

ialla Madre

if patricida,

:t matrici

ia ..

Apparifee_>

alla Serua »

di Dio il fuo

Padre ..

La Madre »

và a dosto al

la Figlia per

trozzaria.

-
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a ia fera, & dalia fera alia mattina; di maniera tale, che

Lauinia compagna di Sior Franceſca inoite volte procu

rò di partirfe di cafi, per non vdire si grandi, & continue

mormorationi , & roinori » che erano veramente infop

portabili, naturalmente parlando . . -

Veniua alcune volte la Madre à sì brutti terminí contra;

la Figlia , che paiono cofe incredibili; ma, perche fonol

cofe publiche, fi postono credere, & anche raccontare.

Vna volta effendo venuta in colera contra la Figliuola,frà!

| l’altre impertinenti parole, che le diffe, furono queſte; Tù.

fei ſtata cauſa della morte di tuo Padre, sì, sì: tù l'hai mef

fo fotto terra con i tuoi mali portanenti , & adeflo vor

reſti metterę me; te pare mill'anni, cise io chiuda queſti

occhi , per reſtare tu libera , & potere fare à tuo modo,

quanto te piace. Sentendoſe la Serga di Dio (la qual fece

fempre profeſione di portare fingolare riuerenza , & vbi

dienza al Padre, & alla Madre) eiere tacciata quaſi di pa

tricida, & natricida » non fè potè fare tanta forza , che

non ne fentiffe grandiilino dolore, & pena; onde così tut

ta addolorata, & con gli occhi bagnati di lagrime fe par

tì dalla prefènza della Madre, & feritirò nel ſuo Orato

rio, doue facendo oratione con molti folpiri, & lagrime,

fů dal Signore confolata ; poiche le apparue l'ifteffo fuo

cofe le diffe; Figliuola » ftà allegramente,& non te piglia
|re faſtidio, da chi te riconcilierai domattina da Fra Fran

| cefco,ò da Fra Roberto? E moſtrò nel parlare(per quanto]

ella mi diffe) che egli haueua caro» che fe riconciliaffe, òļ

dall’vno , ò dall altro, come ella voleua; queſto le diffe il|

Padre, perche la Madre prefe occafione di dirle le ſopra

dette parole, hauendo ella parlato, in quella mattina à i|

detti duoi Padri. - |

! . Vn'altra volta venne la Madre in maggior colera, &

fdegno contro la Figliuola, & dalle parole venne alli fatti;

| poiche, doppo che l'hebbe gridata vn pezzo, tutta infu

riata le andò adolfo alla preſenza del Zio; & frì l'altre,

cofe le diffe. Te voglio, Figlia ingrata, strozzare con.

queſte.

Padre con vn volto tutto allegro, & giouiale, & frà l'altreị.
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:

}

}

queſte mie mani , & voglio fare quello, che doueuo fare»

quando eri picciola, & l'ifteffe parole ad alta voce repli

cò più volte; l'innocente Figliuola con vna intrepidezza

grande d'animo accompagnata dalla ſua folita hi miltà,

& riuerenza le rifpofe. Madre mia, fate della vofra Fi

glia quello, che volete, che ben conoſco, non effere ma

le sì grande, che per la mia fceleratezza non meriti mag

giore, replicò la Madre, sì, sì, te voglio strozzare con:

queſte mie mani, non occorrono tante belle paroline ; il

Žio poi fi meffe di mezzo, & condufle la Figliuola all'Ora

torio, & procurò di quietare la Madre; onde non fece al

tro per all'hora. |- |- -

| Ma pochi giorni doppo andò la Madre vna mattina(có

fiderate, cofa grande) å ritrouare il Reuerendo Scribo

nio Vicario Generale di Monfignore Vefcouo di Viterbo,

& gli diffe queſte parole (per quanto mi riferì egl'ifteffo

con fua, & mia marauiglia grande) Signor Vicario, pi

gliate da ſcriuere, che vi hò da dire vna cofa, che impor

ta affai; egli le riſpoſe, dite, Madonna, che, fe farà cofa da

fcriuerfi, la ſcriuerò molto volentieri; ella replicò, digra

tia pigliate prima da fcriuere, perche quello, che vi dirò

uere , & ella cominciò à dire in queſta maniera (effendo

|modo, che poffo, fò instanza, che V. S. proceda con

盤 mia Figlia coſe molto brutte, & dishonorate, io sò

|

ſtata inſtrutta prima da perſona poco timorofa di Dio, &

molta appaffionata di Suor Franceſca) Me proteſto auan

|ti à Dio, & à V.S. che, fe verrà qualche graue ſcandalo
della mia Figlia per l'amicitia, che tiene con vn Frate di

San Domenico, io non ne voglio hauere à rendere con

to nè à Dio, nè al Mondo; perche hò fatto, quanto hò po

tuto, & vedo, che non poffo rimediare; però nel miglior

tro l’vno, & l’altra, & ci rimedij; altrimente fi fentirà del

quello, che dico, & bafta. Il Signore Vicario, come huo

mo fauio, & prudente, hauendo vdito per prima molte

|

è cofa graue , & voglio, che V.S. ne faccia rifentimento|

& compita giuſtitia; prefe finalmente il Vicario da fcri-| '- ;

Efrore la ,

Madrc oue

rela al Vica

río del Ve--

fcouo cõtra

la Figliuola.

ftrauaganze della Madre verfo la Figliuola, non volfe fu
- -- - • • • M 2 bito
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bito darle fede; ma la interrogò prima; ditemi, Madőna,

il Frate viene in cafa di voſtra Figlia ? Riſpoſe, non ci

viene , perche non voglio io ; di nuouo la interrogò, do

ue li parla? Rifpofe, nel confeſſionario; ma ci ſtà l'horc

intiere ; le domandò anche, la voſtra Figlia, quando và

à parlare al Frate, và fola? Oh queſto nò, riſpoſe effa; per

che fempre civò io , ò la fò accompagnare da altre perfo

ne ; Dalle riſpoſte ifteffe della Madre conoſcendo il Vi

cario, che non ci era fondamento della querela, fe bene

per fodisfattione di lei, & per quietarla, fcrifle il tutto,

non procedè però auanti nella caufa, nè meno ne parlò, fe

non doppo la morte di Suor Francefca.

Fece anche la Madre citare la Figliuola auanti à Monfi

gnore Vicelegato, per conto di,non sò, che robbe, che ella

pretendeua; onde fù neceſſitata la Figliuola di comparire

(con fua gran pena, & roſfore) nel detto tribunale, & mol

t'altre ſimil cofe le fece , che per breuità fi tralafciano.

Doppo, che la Madre hebbe detto, & fatto, quanto

potè contra la Figliuola » finalmente l'abbandonò, par

tendoſe di caſa, & fe ne andò ad habitare con vna fua So

rella ; il che fù con grandiſlimo diſguſto, & trauaglio del

la Figliuola, la quale ritrouandoſe poi in cafa fola, fe ri

|tirò in caſa del Zio, chia nato Maſtro Ottauiano, doue

poi morì (notate malignità grande di Madre) doppo, che

fece queſt’attione, di partirfe di cafa có tanta pena,& con

tanto dolore della Figliuola , andò poi dicendo publica

mente per la Città,che la fua Figiiuola doppo hauerle fat

to il peggio, che haueua pɔtuto, finalmente l'haueua »

fcacciata di cafa, per potere viuere å modo fuo; il che fù

|di grandiſſimo ſcandalo nella Città, & occafione di sì gran

mormorationi contra la Serua di Dio , che era venuta–,

quafi in obbrobrio appreſſo d'alcuni, & più volte clla_, | .

ifteffa mi raccontò, che vedde nelle ſtrade publiche per- || .

fone, che la moſtrauano à dito, & vdì, che diceuano, ec

co quella, che vuole fare la Santa, & è poi tanto diflubi

diente alla Madre, che finalmente l'hà ſcacciata di cafa-,

per potere fare liberamente quello, che vuole, enz'ellere

riprefa
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ripreſa da aiculio; ii che apportaua alla Serua di Dio aflaí

|maggior pena, & mortificatione di quella, che ciaſchuno

fi potria imaginare:poiche fe vedeua in ſtato tale, che non i

folo poteua dire, Omnes videntes me, deriferunt me , lo- |Pf: af

cuti funt labijs, & mouerunt caput; ma che anche era di

uenuta, Opprobriű hominum,& abiećtio plebis; con tutto

ciò con molta patienza fopportaua il tutto , rendendo di

ogni cofa gratie al Signore. Mi fouienę à propofito di

queſto fatto della Madre, & della patienza della Figliuola,

quello, che dice l’Ecclefiaftico. Diues iniuſtè egit, & fre-Eccl. 13.

met , pauper autem læfustacebit. -

se bené ſe vedeua S. Franceſca, che poteua dire, Pater Pf*6.

meus, & Mater mea dereliquerunt me, anzi pugnauerunt La Figli
* T - * -- « :* La Figliuol:

contra me. Se confolaua nő dimeno foggiungendo,Domi-:

inus auté affumpfit me , & procuraua di difendere, & fcu-dre,et la di.

fare fempre la Madre, quãdo poteua, effendo così ammae- fende.

strata dallo Spirito sãto,il quale dice per bocca del Sauio.

Ne dicas,quomodo fecit mihi,fic faciam ei,reddã vnicuiá; Prou. 24

fecundű opus fuum,& non folo la ſcufaua, & difendeua;ma

ancora l'amaua grandemente, fe bene poteua ella dire con

San Paolo: Licet plus vos diligens,minus diligar, anzi con

il Profeta Dauid, Et pofuerunt aduerfum me mala pro bo-|Pf. Ios.

nis; & odium pro dilećtione mea ; con tutto ciò, perche

fapeua ella beniffimo il comandamento del fuo Signore;

Orate pro perfequentibus, & calumniantibus vos, face- |

ua feruenti orationi per la conuerſione, & falute della , 器 S. Frãce

Madre, & vn giorno frà gli altri, doppo, che fi fù vna_: នុ៎ះ

mattina communicata; acceſa d'vn gran zelo della faluteੰ

di detta fila Madre » difie al fuo Signore queſte parole, ò

Signor mio caro, che farà di queſta mia Madre ?:Stà hor

mai con vn piede alla foffa , & pare; che niente penfi alla}

morte; è poſſibile Signor mio, che io habbia ad hauere,

questa pena sì grande di vederla andare per la cattiua ,

ftrada, & darme occafione d'hauere timore della falute

dell'anima ſua ? Hoimè, Dio mio, che tormento infoppor

tabile me farebbe ; quando ella fe dannaffe nell'Inferno:

& quini proruPpe in gran fingulti, & pianti, mentre così

: Tlitta

|- ------------ -*-au

1. Cor. 12.
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}tutta affitta feguitaua di piangere, & di raccomandare al

Signore la conuerſione,& falute della Madre, le parue, che

dall'Hoſtia Santiſſima (che poco auanti haueua riceuuta)

vfciſſe vna voce,& vdì chiaranéte,& diſtintamente queſte

parole. Confolate,Figliuola, non fai,che in vn'attimo pof

fo conuertire, & faluare tua Madre? Facile eft enim (diffe

l'Eccleſiaſtico ) in oculis Dei fubito honeftare pauperem.

| Nel fentire Suor Francefca queſte parole, fe confolò; ma

non à pienò ( fi come élla mi diffe) & domandandole io,

perche non vi fete confolata à pieno? Rifpofe, eh Pa

dre, quella voce non diffe affolutamente la conuertirò,

&" faluerò : ma che la poteua conuertire , & faluare »

& però m’è reſtato anche qualche timore della ſua fa

ſlute » .

ola S. Fran

cesta p i fo

radetti

a m:n: deſ rifpofe ſubito, com'è poſſibile, Angelo mio, che io poffi

a Madre.

Nota .

|

Ad Heb. 12. che fece San Paolo, quando diffe, horsù. Per patientiam

Or

Vn'altro giorno ſtando la Serua di Dio per i fopradetti

mali portamenti della Madre moltotrauagliata, le appar

ue l'Angelo, & diffele, Francefca, ſtå allegramente, & ella

ftare allegramēte,vedêdo queſti ſtrani portamenti di mia

Madre verfo di me, & vdendo continuamente tante mor

morationi,& tanti peccati, che comette cõtra Iddio bene

detto,& cốtra l'anima fua,& come volete, che io poffi fta

re allegramente? Diteme, è forfe volontà di Dio, che ella

tratti in queſta maniera meco? Rifpofe l'Angelo, nő è vo

lontà di Dio, ma cốtra la volontà fua queſte attioni di tua

Madre,in quãto in quelle ci è l'offeſa difua diuina Macftà;

ma in quãto poi per quelle attioni te viene data occafione

d'andare crefcĉdo ogni giorno più in virtù,& in meriti, in

queſta maniera è volontà di Dio, & egli con tutta la Cor

te del Cielo fe ne compiace, vedendo, che tu hai sì conti

nua occafione di meritare,& di effercitarte nella patienza,

& mortificatione; fe confolò grandemente Suor Franceſca

per queſte parole dell'Angelo ; & fece quella refolutione,

curramus, ad propoſitum nobis certamen. Et fe propoſe

nell’animo non folo di fopportarla per l’auuenire cõ mag

gior patienza ; ma ancora con maggior’allegrezza.
----»

For
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{non delcatur, per gloria della Serua di Dio, & per con

. Forfe ad alcuni à prima vifta non piacerd, che io habbi Si riſponde

arlato così alla libéra della Madre di Suor Franceſca ,, 39" 畿

(effendo forfe à queſt'hora anche viua ) ma queſti tali fap- # ***

piano, che non hò parlato alla libera; poiche molte cofe perchè hið

grandi hò tralaſciato per riuerenza, & modestia, & poi fe器 fritt
quello, che hò detto, foffe cofa fecreta; hauerebbono ra- cº: libera

ģione , ma fono cof: tutte publiche in Viterbo, appreſo:

di quelli però, che haucuano qualche cognitione di Suor di suor Frä

Franceſca: oltre di queſto mi è parfo bene farlo, perche, cefca.

mi perfuado, che hora la Madre non folo non l'hauerà à

difpiacere, che io habbi raccontato di lei queſte cofë; ma

moito à caro per maggior honore, & gloria della ſua Fi

驚蠶 non fofie così, le farà occafione di com

pungerfe in vdire, quãto ella habbia fatto cốtravna crea-|

tura sì cara, & grata a Dio, & questa poca mortificatione,

che fentirà, le farà in penitenza, & fodisfatione de' fuoi

peccati ; onde, fe bene per adeffo, lo potrebbe hauere à

male, nel giorno del Giuditio me ne ringratierà; ma fia »

finalmente,come effere fi voglia. Et peccatum matris eius Pſ. 108:.

folatione di molte Figliuole, lè quali, sò, che per volerat

tendere à gli effercitij ſpirituali, hanno gran contrarietà

dalle proprie Madri, & dalle perfone di cafa, le quali ha

ueranno occaſione in leggere queſte cofe occorſe à S. Frã

cefca, di conſolarfe,&d'imparare l'vbidienza, & riueren

za à i parenti, & la parienza, & coſtanza nelle tribolatio

ni; poiche, Quæcumq; ſcripta ſunt, ad noſtram doćirinã (Ad Rom.1;

fcripta funt, vt per patientiam,& confolationem ſcriptu-ļ

rarum ſpem habeamus... -

v |- |- v |- |- fcufa la Ma

cofe è degna di gran ſcufa, poiche può con verità dire , d: di suo

con la noſtra prima Madre Eua, Serpens decepit me, ha-Franceſca.

uendofil Diauolo con varijinganni adoprato per farla • Gº":

adirare, & fcandalezzare contra la Figliuola. Si deue fa- ಶ್ಗ

pere» che la Madre alcune volte chiamaua la Figliuola-驚 Frāte.

con intentione di commetterle qualchc feruugio di cafa-, fca, che noi

:lla vdendo la fua voce, riſpondeua, eccome, Madonna, 醬N
- - rfッ

| Non è dubbio,che la Madre disuor Franceſca in alcune ::::::.

| | . . . ' & ſubito chiamaua.
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&TIETOTafēiana ogni cofā, & feīnuīānā vērīõTei,perve

dere, che cofa comandaua ; ma quando era per vfcire,

dalla camera, le appareua viſibilmentesù la porta il Dia

uolo, il quale ftendeua le braccia in croce,& la impediua,

che non poteffe paffare , s'aiutaua Suor Franceſca con il

fegno della Santa Croce, & con il nominare il dolce nome

di Giesù, & di Maria, con tutto ciò alcune volte il Dia

uolo perfeueraua ftar quiui, & impedirle il paflo, & in ,

uel mentre la Madre di nuouo la chiamaua, & ella ri

ឆែ , eccome; ma in effetto non poteua andare; on

de la Madre gridando replicaua, eccome, eccome, & non

te vedo comparire mai, & in queſta maniera la trattene

ua alcune volte il Diauolo per ſpatio d'vna mezz'hora; &

qual Madre non farebbe andata in colera, non fapendo,

come la cofa veramente paffaffe? Altre volte poi il Dia

uolo la lafciaua andare fubito alla Madre; ma che ? Quã

do era vicino à lei, le daua (ſenza farfi vedere però) vna ,

fpinta di dietro, & la faceua cadere in terra auanti i fuoi

piedi ; onde pare degna di ſcufa la Madre, fe la chiama

ua poi matta, ò imbriaca, non fapendo,come il tutto aue

niua per opera Diabolica.

Nè quiui fi fermò il Diauolo; ma alcune volte appari

ua alla Serua di Dio, in effigie, & habito della Madre, &

id:c. teua qualche facenda di cafa, ella imaginandofe, che foffe

veramente la Madre, laſciaua ogni cofa, & metteua in ef-l

fecutione, quanto l'era impoſto; veniua poi la Madre ve- -

ra, e le domandaua,chỉ hà fatto la tal cofa ? la Figlia fem

plicimente riſpondeua, l'hò fatta io; & ella foggiungeua;

perche l'hai fatta? rifpondeua, perche me l'hauete comã

data voi; all'hora la Madre s'adiraua grädemente cótro di

lei, & la chiamaua matta, & ſenza ceruello, non hauendo

le ella mai comandato tal’ cefa, anzi quella tal'cofa era -

ordinariamente contro il fuo guſto, & la ſua volontà.

ueſti, & fimil’altri inganni del Diauolo occorſero piùį

volte fri la Madre, & la Figliuola.

Altre volte poi la Madre comandaua veramente alla_>|

Figliuola
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| & il Diauolo daua vna ſcoffa per terrore, ma non per que

-
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Figliuola, che facetic qualche teruigio di cala, & ella pro

curaua ſubito di farlo; ma il Diauolo in varij modi s'ado

praua impedirla, che non lo faceffe, & vna volta frà l’al

tre. Aſpettando vna mattina la Madre alcuni fuoi parenti

à definare,diffe alla Figliuola,che apparecchiaffe la tauo

la cô vna touaglia, & touagliuoli, che teneua in vna caffa

particolare, & poi ſe ne andò alla Meffa, & Stor France

fca fe ne afidò fubito alla caffa per pigliare detta totaglia,

e nell'aprirla, vedde il Diauolo; che fe ne ſtaua difefo sủ

quei panni, non fe perdè d'animo altrimente la Serna di

Dio dell'improuifo, & ſpauentofo fpettacolo; ma fegnan

dofe prima con il fegno della Santa Croce, fteſe põi la L

mano per pigliare la touaglia, ma il Diauolo ftaua di ma

re, non che pigliare, fe pofe ella in oratione, & doppo al

quanto d'oratione, fe prouò di nuouo pigliarla, & nè an

che potè; inuocò di nuouo il nome di Giesù, e di Maria,

fto partiua; durò il contrafto tanto, che tornò la Madre

in cafa, & non trouando la tauola apparecchiata, comin

ciò å fare gran romore contro la Figlia, dicendole, che ,

era vna difubbidiéte, & che mai fe poteua hauere da lei vn

feruigio, & ella abbastando il capo, & fopportando il tut

to con gran patienza, ſenza fcuoprirle cofa alcuna, tornò

niera fopra di effa,che non gliela laſciua nè meno mucue–|

Il Diauolo

impediice ,

che S. Fran

cefca nº n–

pofia farc yn

terugio co

me ficie dal

laNiخت،.

di nuouo alla caffa per pigliare quella touaglia, & nème

no la potè pigliare, poiche ci trouò il Diauolo, che ſe ne

|ftaua quiui nell'iftefla maniera flefo; onde fe rifolfe per

non fare più adirare la Madre di andare à pigliare vn’al

tra touaglia, che ftaua in vn’altra caffa , & così fcce, & có

quella apparecchiò. Vedendo poi la Madre, che la Figlia

finalmente haueua apparecchiato; ma non con quella to

uaglia, che le haueua detto, la cominciò a gridare pog

io, che mai, apprendendo, che per fuo difpreggio haucí

# voluto con quell'altra touaglia apparecchiare , & Eon

con quella, che ella le diffe. - -

Vna fimil' cofa fece il Diauolo vn'altra volta, per fare ,

adirare il Padre contra la Figliuola. Si ritrouaua il Padre
—-

N di :
سطس------------
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di Suor Franceſca cona...leſcente, x volendoli vna matti

na leuare di letto, diffe alla Figlia, che gli portaffe i fuoi

panni, andò ella ſubito per pigliarli, & dando di mano à

i paani , non Ii potena alzare, tanto erano greuì, & pe

fanti , cominciò ella à guardare, donde procedeſſe quella

tanta grauezza, parendole, che ci foffe ſopravna monta

gna, & vedde vn Diauolo di ſtatura affai picciolo, che fe

ne ſtaua dentro detti panni , come nafcoſto , fubito che lo

fcuoprì , inuocò il fanto nome di Giesù, & il Diauoio

s'alzaua alquanto , moſtrando di partire, ma ritornaua

fopra detti panni con tanta preftezza, & velocità, chef

non le daua tempo, che li poteife pigliare ; fra tanto ilPa-f

dre fi lamentaua della Figliuola, che tardaua à venire, &

ad alta voce la chiamaua, che gli portafle i panni; Suor

Francefca fe aiutaua con replicare più volte il nome di

Giesù, & di Maria; al fine il Diauolo diſparue, & ella pre

fe i panni, & gli portò al Padre, il quale le fece vna buona

brauata, perche era tardata tanto à portarcili; queſte fi

mili cofe occorfero alla ferua di Dio più, & più volte : on

de non era poi marauiglia, che la Madre, & altre perfo

ne di cafa mormorafero di lei, & non la tenestero in quel

concetto, che meritainente la doueuano tenere.

Oltre le fopradette coſe accennate, mi pare cofa molto

verifimile, che, fi come il Diauolo ben ſpeſſo pigliaua .

l’effigie della Madre, & andaua à tronare Suor Francefca,

dicendole alcuna cofa; così pigliaffè altre volte l'effigie,

della Figliuola, & andafie à trouare la Madre, & le diceste

qualche parola ſtrauagante, à facefie qualche attione im

pertinente; poiche molte volte non folo frà il giorno, na

molto più nella notte in vn ſubito, & ſenza califa alcuna

la Madre andaua à trouare la Figliuola nel fuo Oratorio,

& le diceua molte villanie, & ingiuric; il che non era fes

za gran marauiglia ; & ftupore della Figliuola , fapen

do non hauerglene data occaſione alcuna, anzi che poco!

auanti la Madre s'era Partita da lei tutta contenta, & fo

disfatta • . * -

Alcuni dicono, che la Figliuola faceua male à non con

1 Diauolo |

n effigie del'

a Figliuola

ppariſce al

a Madre.

|
ferire
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| ferire

to degli Angeli , & Santi, che ella haueua; poiche, fe la–,

Madre l'hauefie fapute, non le haucrebbe contradetto in

quella maniera , & non fi farebbono commeffi da lei tanti

peccati. Per fodisfar à queſti tali, dico, che la Serua di

Dio, non sò, con che occaſione conferì alla Madre alcune

apparitioni celeſti, che ella haucua hauute , & la Madre

non folo non le diede fede, ma, oltre che fe ne rideua, &

buriaua , diceua, chc era il Diauolo, che le appareua in

forma d'Angelo , & della Vergine Santiffima; vedendo

Suor‡ိ်ု , che la Madre ogni cofa pigliaua in catti

ua parte, fe rifolfe non conferirle più cofa alcuna, & fece

conforme al comandamento di Chriſto Signor Nostro .

Nolite mittere Margaritas veſtras ante porcos, ne forte

conculcent eas pedibus fuis . Et era ben cofa credibile_',

che la Madre hauerebbe finiſtramente interpretate l'ap

paritioni, che la Figliuola le haueffe conferite, poiche, fe

le cofe , che chiaramente vedeua, l'oppugnaua, & calun

niaua, che fi poteua credere delle cofe, che ella non vede

ua, & nòn ne era forfe capace ? Ma come potremo fcuſa

re la Madre di quello, che ella con tanta ammiratione ,

| & feandalo infieme del Popolo diffe, & fece contra la Fi

gliuola doppo la fua fanta morte, mormorando publica

| mente di lei, con affermare, che lddio benedetto l'haue

點 fatta morire così giouanetta in pena de i mali porta

menti, che le haneua fatti, foggiungendo : adefio fà la–

penitenza in quell'altro Mondo delle fue difubbidienze , .

Nè quì fe fermò, ma vedédo, come fopra il Sepolcro della

| Figliuola erano postì da i diuoti di lei alcuni fiori , eſcla

maua , che fignificano queſti fiori? vogliono forfe fared

| Santa la mia Figlia ? era donna,come l'altre; & con i piedi

li leuaua,& calpeftraua, quando poi temeua d'effer ripre

fa d'vn'atto così indegno, li faceua raccoglicre davna fua

feruetta, & li faceua dall'ifteffa gettar fuori della Chie

fa : Non mi pare di poter in queſte fimil'attioni eſcufar

la in altra maniera, che con dire, che alcunc volte ella pa

tiffe vn poco d'humore malinconico (per parlare mode

N 3 framente)

alla Madre l'apparitioni tanto dei Бепопіо, quan $i rende }a :

| cauſa, per --
che la Fi--

gliuola non
conferiua le

viſioni alia–,

Mladre.

Matt. 7;

La Madre »

|mormora

i della Figliuo

|laوandhعسو

|doppolaسه

IIlOIUC •

La Madre p

difpreggio . '

calpefra , i

fiori,posti fo

pra醬
cro della Fi

gliuola.
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Pare, che la ftamente) poiche aitre volte diceua gran bene della Fi

醬y蠶 glia, & frà l'altre cofe con più perſone diffe, intendo, che

n Treੰ Fri Roberto racconta gran cole della mia Figlia; ma non

:onico. potrà mai dirne tante , quante veramente fono; & chi

så meglio le fue penitenze , & la fua fanta vita di me?

che vedeuo ciò, che ella faceua. Altre volte poi (come

fi fuɔl dire) voltaua carta , & tornaua à dir male della ,

Figlia. Vna mattina vn Gentil'huomo di Viterbo l’andò

Dice la Ma-'à trouare , & le diffe, Madonna Giuſtiniana, che dite ho

::::::| – ra di voſtra Figlia ? non hauete vditi tanti miracoli, che

ಸಿನಿ ella hi fatti in diuerſe Città è non haiete poſto mente al

pe f: fi: fuo Sepolcro, quanti voti vi fono ſtati portati ? non haue
oratioiii. Tite coniiderato,che non folo le perſone di Viterbo, ma de i

- |Caſtelli circunuicini vanno con tanta frequenza, & di

uotione à S. Maria in Gradi, folo per viſitare il fuo corpo

per il concetto grãde, che hanno della ſua fantitd? Et voi,

che ne dite?credete,che ſtia in ſtato di falute,ò di dãnatio

ne? Rifpofe, douete fapere (ma non me ricercate, come ,

l'habbi faputo, perche non lo posto dire ) Iddio benedet

· · · to haueua condemnato alle pene del Purgatorio la mia Fi

- glia per le difuboidienze, & mali portamenti, che haueua

vfuti meco, & hauendo io queſto faputo, me fono meſſa

à fare oratione per lei, & il Signore l'hà liberata, & hora

veramente ftd in Paradifo; ma per mezzo delle mie ora

tioni.

Alcune volte la Madre voleua moſtrare compaffione ,

|della Figliuola , & diceua » O pouera Figlia, che anderà

|- fcritta ne i libri,come che per cofa dishonorata ve andafie

* .. 'fcritt4
ةع.-

ႏွစ္တ | Non ſolo fila Serua di Dio doppo la ſua fanta morte,

ca doppo la contrariata, & calunniata dalla Madre, ma anche d'alcu

norte grau- ne perſone, che per ogni riſpetto la doueuano honorare,

*"***" |& ėlialtare; & non folo ne parlorno con dire, che erano

folo due Fraticelli ; & quattro Feminuccie, che predica

uano Suor Francefca per sì gran Serua di Dio; ma che al

tre perſone di giuditio, & d'autorità non diceuano tante

gran cofe di lei. Non ſapeuano queſti tali, che conitume

|

di
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| di Dio è, Infirma mundi eligere, vt confundat fortia. Non

ſapeuano, che con quattro ſcalzi peſcatori foggiogò il be

nedetto Chriſto il Mondò tutto. Non fi contentorono que

fti tali di offendere la Serua di Dio, folo con parole, ma »

vennero à i fatti , & feceroleuare via vna quãtità grande

de voti, che per atto di religione, & gratitudine haueua

no le pcrfone di diuerfi luoghi pofti nel Sepolcro per gra

tie, & miracoli riceuuti per ſua interceflione da Diobe

nedetto. Fecero ancora ſpegnere le lampade, che fimil

mente i Popoli per lor diuotione , & per adempimento

de i loro voti faceuano ardere auanti la fua Imagine. Fe

cero oltre di queſto prohibire, che non poteffero andare

più le perſone à recitare il Santiſſimo Rofario della Glo

riofistima Vergine, fi come haueuano cominciato à fare

tre giorni della fettimana nell'Oratorio della cafa di Suor

Franceſca, & che nè meno poteffero quiui dir più le Le

tanic della Madonna, come faceuano con molta diuotio

nę ogni Sabbato. Vennero finalmente à tale (oh come >

mai poterno hauere tant'animo) che fenza ordine alcu

no della Sacra Congregatione, ò del Sommo Pontefice ,

feceroleuare via viņa fua Imagine dipinta in tre palmi di

tela, che in vn cantone della Chiefa era fiata più mefi con

grandiffima fodisfattione, & confolatione del Popolo . In

1. Cor. I, .

effetto, Non eft Propheta fine honore, nifi in patria fua;

& in domo fua. Quanto hauerebbono fatto meglio queſti

tali di fare profitto del confeglio di S. Paolo Apoſtolo, Si

| quis videtur inter vos fapiens effe in hoc feculo, stultus

| fiat, vt fit fapiens, fapientia enim huius Mundi ftultitia eft

Matt. 13.

1. Cor. 3.

ಶ್ಗ Deum. Ma bencdetto fia il Signore, Quoniam dili- Rom. R.

gentibus Deũ omnia cooperantur in bonum, & veramen- |

te, che Mirabilis eft Deus in Sanćtis fuis, nell’iftesto tem- |Pf.67,

|po, che fù leuata l'Imagine della Serua di Dio da Viterbo

fù dipinta con maggior honore, & gloria in altreCittà,

& in diuerfe Chiefe , perche così hà voluto Iddio, & la

Glorioßffima Vergine.

«eťye»

ੋ-]
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Come i Parenti volfero dare più volte morte violenta

alla Serua di Dio Suor Franceſca L.

| Afcierò di replicare quello, che già è ft sto detto,cioè,

che'i Padre voife vna volta dare morte alia Scrua di

b.t.cap.4. Dio,e,fend » ella fanciulla, & che la Madre va'altro giorno |

- le andò adolfo per ſtrozzarla; ma raccőterò ſolo, come vn

*****P.6 altra volta l'iſteio Padre la volſe am mazzare, ellendo ella

d'eti maggiore ; & il Zio due altre volte; & queſto poco

'tempo auanti, che ella morifle, di modo che stette fempre

Suor Franceſca in tutta la ſua vita non folo in continui tra

uagli , & perfecutioni; ma anche in continui martirij.

Vna mattina credendoſe Suor Franceſca effere rimafta

in caſa fola con la ferua, le venne deſiderio di farfe la di

Il Padre * fciplina, & per non ellere veduta, nè ſentita da detta fer

fe ne andò in vna ſtanza verſo la cantina, vicino allaوrojs: } e "ua|

i ammazza- quale,ſi era ritirato anche vn giouane di affai buona vita,

ſe la Figliuo|quale lauoraua nella bottega del Padre, per fare quieta

la. mente anche egli le fue orationi, non fapendo cofa alcuna

di Suor Franceſca, fi come nè anche ella di lui; mentre »

attendeuano à fare i loro fanti effercitij, tornò in caſa il

Padre (il che fù affai prima del fuo folito) & non trouan

do la Figliuola, nè anche fapendo la ferua dargliene nuo

ua alcuna, cominciò à chiamarla ad alta voce; la Figliuo

ła,vdendo la voce del Padre, laſciò ſubito la diſciplina, la

quale attualmente fe faceua, & fe cominciò à riueftire ;

mentre ella fe veſtiua, il giouane vfcì fuori, & s'incontrò

nel Padre, il quale,vedendolo venire da quçlle ſtanze, & nő

ritrouando la Figliuola, dubitò grandemente dell'honore

fuo, tanto più , che credeua hauerla laſciata in cafa fola

con la ferua; cominciò ad estaminare il giouane, che cofa

haucua fatto in quelle ſtanze,& perche ci era andato; mé

tre con afpre parole l'interrogaua, comparue femplici

prou, re, mente la Figliuola; perche, Qui ambulat fimpliciter: am

' ** bulat cốfidenter. Il Padre,vedendola vfcire da quell'ifteste

ſtanze, che vfcì il giouane, restò più morto, che viuo,poi

che
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che venne in foſpetto tale di quello, che temeua, che fi de

terminò nella mente fua di voler ammazzare ambi due :

ma come Dio benedetto volfe, ritenne per all'hora il fuo

furore, & effaminando poi meglio; come la cofa era anda

ta, toccò con mani la lor’innocenza; onde non ne parlò

più. Doppo che la Serua di Dio mi hebbe raccontato,quã

to hò detto, foggiunfe, Padre, fe mio Padre in quell’atto

me haneffe ammazzata , crederei, che l'haueffe potuto fa

|re; tanto bene feppe il Diauolo ordire queſta tela, che,

quando ci penfo, reſto fuori di me fteffa,

Alcuni pochi meſi auanti, che la Serua di Dio fe nevo- II zio di S

laffe în Cielo, effendo morto il Padre, furono dette molte Francelca v

cofe contra di lei ad vn fuo Zio, chiamato Ottauiano, & "-º": P:
v -» » " - - ~~ v • ftãnarla col

frà l'altre,com'ella andaua à cốfeffarfe ad vn Frate Gioua- : pugnale

|

gare, & diceua al ſuo Sign. con molt affetto parole ſimili à

ne, al quale ella portaua grand’amore fenfuale, & differo

coſe,che non fi conuengono hora à me, & per modeſtia, &

per altri riſpetti replicarle, & frà quei, che fecero questo

bell’víficio, ci fù vn Sacerdote, al quale il detto Zio haueua

molta fede,onde credè fubito, che le dette mormorationi

foffero cofe vere, & fpinto dall'honore della cafa, fi rifolfe

(come egl'iftefio poi più volte con molti foſpiri,& lagrime

mi raccontò)d'ammazzare cő vn pugnale,& la Nepote,&

il Frate,& tornarfene poi fubito al pacfe, & con quest’ani

mo fermo,& rifoluto fe ne andò in cafa della Nepote,doue

imbattendoſi prima nella Madre, le diffe queſte parole, O

cognata mia, sò, che questa tua Figlia ci hà gabbati tutti,

poueri noi,come ci hà dishonorati per sépre,fono venuto

qui hora rifoluto per leuare queſto dishonore, & quest’in

famia di cafa nostra, & có le mie proprie mani dare morte

là lei,& al Cőfelfore. La buona Madre, in vece di difendere

la Figlia, cominciò ancora ella à dire male,& dell'vna, &

dell’altro; onde võne ad accendere maggiormente l’ira, &

lo ſdegno del Zio, mentre faceuano infieme quest’ingiu

fti lamenti, & falfe querele , ftaua Suor Francefca nel fuo

Oratorio à fare oratione, & vdiua distintamente il tutto;

ma con che pena, & dolore, non fi potrebbe già mai ſpie

--------

quelle T
=\a

-w--
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Iudith. 15.

2. Cor. 5.
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quelle della Cafta Suſanna. Deus æterne, qui abſcondi

torum es cognitor, qui nosti omnia, antequam fiant , tu

fcis, quoniam falſum teftinnonium tulerunt contra me, &

ecce morior, cum nihil horum fecerim, quæ ifti malitiofe

compofuerunt aduerfum me. Entrò finalmente il Zio in

camera della Nepote, mà non in altra maniera, che à

guifa d'vn'altro Dioſcoro, Padre di Santa Barbara, il qua

Îe vinto dallo fdegno, & colera, dimenticato, che era =

Padre, pigliando la perſona di Tiranno, meffe mano alla

ſpada , per paffare il petto alla propria figlia ; in queſta–2

difpofitione, & con queſt'iſteſſo animo rifoluto entrò il

Ziò nella camera della Nepote, & cominciò à parlarle c5

queſte parole. Si , Franceſca, in queſta sì brutta manie

ra hai tu voluto dishonorare, & infamare la cafa noſtra,

la quale mai hà hauuto tal'dishonore, qual’hà hora per

cagione tua, io te hò voluto più bene, che ſe mi foffi ſtata

Figlia, ma mi fono accorto, che, fi come hai affatturato

gli altri, così haueui anche affatturato me; fentendoſe

Šuor Franceſca dire fimil’ parole , & effere trattata fino

daftrega, con molta patienza, & humiltà infieme gli ri

fpofe; Giesù, Zio, perche me dite queſte parole ? & egli:

come quello, che per lo fdegno, & colera era vfcito di sè

fteffo, riſpoſe, perche ? perché fei l'infamia, & il disho

nore della cafa noftra; ancora hai ardire sfacciata farte

nuoua delle tue furfanterie, & ſceleratezze ? te voglio in

ogni modo hoggi con le mie mani ſcannare, & leuarte da

queſto mondo (oh quanto meglio hauerebbe detto il Zio,

Tu Gloria Ieruſalem, tu lætitia Iſrael, tu honorificentia

Populi noſtri) rifpofe ella, fate pure, Zio, quello, che il

Signore vi permette ; fenz'altro, replicò egli ; te voglio

leuare la vita, & mandarte all'Inferno; dell'Inferno, fog

igiunſe ella, per gratia di Dio non temo, me fono questa

mattina confeffata, & communicata, nè meno teino di

perdere la vita; poiche perdendola ſpero acquiſtarne yn

altra affai migliore, & ben diffe, Quoniam fi terreſtris do

mus noſtra huius habitationis difloluatur, ex Deo habe-i

mus domum non manufactam; Anzi fappiate, Zio, che

QOIA



*-*-
---------------------------------

-

}

C A P I T O L O S ET TIM O. : |

non ha defiderato il cuormio gia mai altro, fe non con di:

uerfi ftratij effere vna volta marterizzata per amore del

mio caro, & amato Giesù; temo bene della morte ſpiri

tuale dell'anima vöftra, & della morte innocente, che | - ,

patirà il mio Padre ſpirituale; ma fia fatta la volcnta di

Digviden il Zio queſte, & altre fimili rifpofte, con . .

| tanta grand'humiltà, & contanta fortezza d'animo dette,

non folo fperimentò, che Reſponfio mollis frangit irani, Pro. 15.

ma cominciò anche ad intenerirfidi maniera, che laſciò lo . . |

| ſdegno, & la colera, & non fi partì da lei, che prima ron ::º

fi l'inginocchiaffe auanti i piedi, & le domandafie pcrdo-ੋ
- * -- --- --اعءاصح-حم- pote

no, di quanto le haueua detto, & dell'animo cattiuo, che

haueua hauuto contra di lei, & l'iſteſſo fece il giorno fe

quente con il Confeſſore di lei: in effetto, Cum plauçurint

Domino viæ hominis (dice il Sauio) inimicos quoß eius prou: 16.
conuertet ad Pacetn . . . . .', د . * * }

Doppo alcuni giorni,che occorſe ilfopradetto cafo.fu- É constituit:

rono di nuouo dall'ifteffe perfone dette altre gran cofe al la cat: 8:
Zio contro la Nepote, & il detto fuo Confeffore; onde, င္ဆိုႏိုင္လို႕ l

vn'altra volta, òper ieuare l'occaſione di mormoratione,"*'

ò che veramente di nuouo foſpettaffe della Nepote, la >

rinchiuſe in cafa, come in vha prigione; poiche le ordinò

ftrettamente, che non folo non vfciffe più fuori di cafa;

ma che nè meno parlaffe à perſona alcunä ſenza fua licen

za, & meffe in cafa (come per guardia della Nepote) non

sò, che donne fue confidenti; & per che dubitania, che per

Lauinia fua compagna mandaffe qual che imbaſciata al|| .

Confeffore, la licentiò, & ſcacciò di cafa , & non contento º

di queſto, foſpettando, che ella fcriueffe al detto Confef- . . . . .

fore , le tolfe il calamaro, & tutte l'altre cofe neceflarie

per ſcriuere, le quali cofe non folo furono di molta mor

tificatione alla Serua di Dio, ma di gran ſcandolo nella.

Città; poi che fapendofi,quanto hauena fatto il Zio, tutti

differo,che bifognaua, che foste occorfa gran cofa frà Suor

Francefca, Lauinia, & il Confeffore . Mentre fene staua

l'innocente Figliuola in queſta maniera rinchiufa in caſa

con tanta fua mortificatione, & dishonore apprcflo :

· ·

|- |- ニ-**--ご

Q II)ordo
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mondo. Non mancaua però con tutto l'affetto del ſuo

cuore di lodarc, & ringratiare d'ogni cofa il ſuo caro Si

gnore » * - - -

Pianolo è Non fi fatiò il Diauolo nel vedere la Serua di Dio per
luto en --

re in cafa

Suor Frã

ca in for

del fuo

infeffore.

Zio và di

ouo in ca

della Ne

te per dar

Morte s

|opera fua rinchiufa in prigione sì innocentemente, & con

tanta ſua mortificatione, & dishonore, per che il fuo fine,

e defiderio era di far dare morte à lei,& al fuo Confeſſore;

'come più volte haueua minacciato à Suor Franceſca, che

egli hauerebbe in ogni modo fatto: onde(vdite cofa gran

de)mentre la Serua di Dio ftaua nel ſopradetto modo rin

chiufa in cafa , il Diauolo prefe vn giorno l'habito , &

l'effigie del fuo Confeffore, & viſibilmente sù l'hora del

Vefpro apparue appreffo la cafa di Suor Franceſca; vn_,

vicino amico del Zio, credendofi, che foffe veramente il

Confeſſore, fubito diede d'occhio, doue andaua, tanto

più, che lo vedeua folo, & li parue, che entraffe in cafa

di Suor Francefca, fubito di buon paffo andò à trouare il

|Zio , & gli diffe; Maſtro Ottauiano, in fin quì la vo

ftra Nepote pare, che habbia fatto le fue cofe con fecre

tezza, ma hora le få troppo sfacciatamente, douete fa

pere, che adesto è entrato il Frate folo ſenza compagno in

cafa, rimediateci, che è troppo gran vergogna di cafa-,

voſtra, tutto il vicinato ne mormora; il Zio, vdendo que

fte cofe, venne in vna furia tale, che diffe , horsù hora sì,

che la voglio finire, vi ringratio, andate , & hauendolo

licentiato, prefe, non sò, che arme, & fe inuiò verſo la

cafa della Nepote per darie riſolutamente morte, arriua

to che fù, buſsò con grand'impeto la porta; la Madre_.

affacciandofe alla fineſtra, & vedendo, che era il cognato,

fece ſubito aprir la porta ; falito che fù in fala , il buon_.

|giorno, che diede, fù, che con colera ; & fdegno grande

diffe, doue è il Frate ? le perfone di cafa fe comiciorono à

guardare l'vn l'altra, reſtando marauigliate, & attonite

dello fdegno, che moſtraua Maſtro Ottauiano., & molto

più della domanda, che fece , & tutte impaurite riſpoſe

ro, non ci è entrato Frate alcuno in cafa; foggiunfe,come

non ci è entratořsò certo,che ci è entrato,ve fete già tutte

2CCOf
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accordate, lo trouerò ben'io hor'hora, & egli, & voi fa

rete la penitenza, & riuoltatofi alla Madre di Suor Fran

cefca, diffe, cognata , datemi le chiaui delle porte priu

cipali della cafa;quali hauute che hebbe, fi meste à cerca

re, quanti cantoni,& bufci erano nella cafa,& nő trouãdo

il Frate, fece aprire tutte le caffe, & credenzoni, dubitan

do che quiui l'haueffero nafcofto,& doppo, che cő estatta!

diligenza cercò per tutto, & non trouandolo, diffe alla ,

| cognata (come à perſona poco amoreuole della Nepote)

cognata, ditemi la verità, è ſtato hoggi il Frate di S. Do

menico in cafa? Rifpofe, fe non è venuto per le finestre,

| per la porta non è potuto venire, perche da hier’fera L,

che io la chiufi, hò ſempre tenuto meco le chiaui, & non è

ſtata più aperta; fe non quando fete venuto voi ; restò il

Zio come fuori di fe fteffo, & non fapeua, à chi credere,

al fine (come Iddio benedetto volfe) penfando meglio fo

pra di queſto fatto, diffe, credo, che il Diauolo s'adopri

con tutta la fua arte, per fare naſcere qualche ſcandalo

della mia Nepote... Mi rifoluo di non volere credere per

l’auuenire più cofa alcuna, che mi fia detta contra di lei;

& hauendo détro di fe steſſo fatta queſta rifolutione, chia

mò la Nepote, & le diffe, Nepote mia, fa quello, chc'1Si

gnore tè iſpira, io te dò libertà, fà quello, che te piace,&

|pare, domattina farò tornare Lauinia in cafa , & fe vor

rai andare al tuo Padre Confeſſore, io fiefo te ci yoglio:

menare; ella rifpofe, me farà caro, che torni Lauinia in

cafa, & così anche, che io posti parlare al mio Tadre; on

de la mattina feguente la conduffe al fuo Confeffore, &

procurò anche fubito di far tornare Lauinia in cafa. Quã

do fi feppe poi per la Città, che'l Zio haueua accõpagna

ta la Nepote al Frate di S. Domenico, fi faceuano ſegni di

croce per marauiglia, effendofi vdite tante gran cofe, che

erano occorſe. Mirabilis Deus in Sanótis fuis . - -

Le cofe, che fece continuamente il Diauolo per far da

re morte à Suor Francefca, & al fuo Confeffore, fono co

fe grandiffime, non fi poffono raccontare tutte, bafla .

Doppo che hebbe il Diauolo fatto il peggio, che potè, ve

- -- - - - T O 2 dendo

Il Zio fi pé.

te » et da.–

ogni fodisfa

tione alla–

epote,

Il Diauolo

efforta Suc

France foa–

à lafciare

fuo Confe,

fore •



|

fe veniffe à Confeffare più da me, & cominciò veramente

| camera, ella fe fegnò ſubito con il fegno della Santa Cro

vn'altro, & elfa di nuouo fè ſegnè, & egli dinúouo fi par

tì di là , & andò nell'altra eſtremità della ſtanza, il che ,

----

dendo di non potere hauere l'intento fuo, procurà d'effor

tare con varie; & diuerfe ragioni Suor Francefca, che nó

à fare queſto dal primo giorno, che ella mi parlò, poiche

la fera feguente le apparueil Diauolo in vn cantone della

ce, & il Diauolo fi partì da quel cantone, &'fe n'andò in

vedendo Suor Francefca, gli diffe, che fai mifero? doue »

fuggi? non fai, che in tutti i luoghi è Giesù?tinganni, fë

tipenfi in parte alcuna trouare quiete, ò ripofo. Rifpofè

il Diaualo, ò Franceſca; gran male hải fatto aparläre à

quel Frate queſta mattina; non pretendo, rifpof: ella, ha

-
- - -

* , : ;

«

'|cuno nell'anima fua, anzi più tofto lo diſturbi, & inquie

|ti. Ella gli rifpofe, farò quello, che il Signore me ſpirerà

uer fatto małe alcuno per hauer parlato ad vn Sacerdote

Religiofo,& con licenza poi del mio Padre Spirituale.Re

plicò il Diauolo, non te curare di parlarli più, perche, fe

bene è Sacerdote Religioſo, tu non fai,di che vita è, fè lọ

fapesti, non folo non ſi parlareſti più, ma l'hauëreſti in .

tuo ſpirito; onde con il tuo parlare non puoi farebene al

Il Diauolo

minaccia S.
Franceſca di

farle delma-diligenza in far nafcere fcandalo sì grande di queſta prat
le,ſe non la

cia–, il fuo

:Siggor ci vorrà vniti, chi ci potrà difunire ? & fe hauere

Ad Ro. 8.

| & foggiunfe, non ti feiancora accorto, che il Signore

"ticà, che farò dire per tutto il mondo di voi; & ella, feil,

di mano in mano, & il Dianolo di nuouo foggiunfë, vo

glio in ogni modo, che tulo lafci; altrimente farò contra

iambi due il peggio, che faprò, & potrò, & vferò ogni

mo il Signore in fauor noſtro, che male ci potrai fare? Si

Deus pro nobis, quis contra nos ? diffe ancora San Paolo,

combatte meco , & però quelli, che me perſeguiteranno,

referanno fempre vinti, Dominus mecum eſt, tanquam

bellator fortis, idcirco qui perfequuntur me, cadent,& in

firmi erunt, & fe qualche male ci farai, ogni cofa al fine ,

con l'aiuto del Signore tornerd in tua maggior confiafio

Hier, ao.

-------------

---- --------------

-
----

піс,

* - - - --
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abominatione, & poideuifapere, che egli non crede al {
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| na in vdire narrare offefe sì grandi fatte al Signoře, & gli

|credo cofa alcuna di quello,che tu dici; riſpoſe, è vero,che, §. Franceſe:

fono bugiardo; ma nelle cofe, che te hò raccontato di:-:

*
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ੋin maggiornoftro merito . Queſto hauendo la Ser

ua di Dio detto, fe voltò in vn'altra parte della Camcra,e

feguitò le fuc orationi,laſciando il Diauolo talmente con

fufo, che reftò com’vna ſtatua ». . -

Vn’altra volta tentò di nuouo il Diauolo di fare, che la Il Dianoto

Serua di Dio mi laſciaffe, & apparendole vn giorno le dif| :accº: a S.

fe. Siconofce, Francefca,che tu fei affai giouane, & cami- ಸಿನಿ

ni controppa ſemplicità è come ſubito hai creduto à quel|:::惹

Frate, tu non fai chi è, nè qual fia la vita fua, te la voglio||ffore,acciò
dir'io, acciò che non te posti feufare con dire, che non la che lº laſciº

fapeui, Queſto è Frate, che ha fatto queſto,queſto,& que- * - - - 1

fto,& raccontò molti, & brutti peccati; ella femti granpe |

|diffe: quietati, & non parlar più (Mura fiant labia dolofa) př36;

chefeïvn bugiardo: anzi il padre delle bugie ; però non til
- v.

|queſto Frate, dico la verità ; Non è poſſibile, replicò la Off

Serua di Dio, che fiano vere queste cofe, che tu dici delį***

!mio Padre; & procurò ella di difendermi, ma mi diffe-,

|Padre, non vipoteuotanto difendere, quanto egli viae

g್ಗೆ & finalmente non potendo ella vdire più ſimilira

!gionamenti, gli diffi, horsà finiamola, dimmi, chi è , e- • v. - - a -a- - Č Il Diauolo !

ịnon me direchi è stato; all'hora il Dianolo preſe altrora-:

igionamento & finfe vna voce tutta inefa,& compaſſione-:

uole, & le diffe queste parole. E poffibile, Francefca, che cesta, che ſe

non te venga compaſſione di me?& ella come ammaestra-muqua acó:

ita dallo Spirito fanto, il quale dice del Diauolo per bocca اهتبسانمهس : |

del Sauio. Quando ſubmiferit vocemfuam, ne credide- bl1 - }

iris ei, quoniam ſeptem nequitiæ funt in corde illius, for

ridendo, rifpofe, che compastione vuoi tu, che io t'hab

bi ? poiche ne mcnotu l'hai à te stefo; & il Diauolo, eh, '

Francefca, fe bene non merito , che te muoui à com- , " .

!paffione di mesalmeno fallo,côfiderando che fono ancoraj

io creatura di Dio; & ella falda nel confeglio dell'Eccle

fiaſtico, Ne credas inimico tuo in æternum, & fi humi

liatus vadat curuus, adijce animum tuum, & custodi te 4 ******
------- --

Prou. 26.

ffºrte
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ab iilo) rifpofe, è vero, che tu fei creatura di Dio, ma fei

creatura ribelle à Dio, che pietà, vuoi tu, che io habbi di

ce ? detto che hebbe queſte parole , il Diauolo con gran

voci , e gridi difparue.

Vn'altro giorno facendo la Serua di Dio oratione,le ap

parue il maligno Spirito, tutto allegro, & ridente, & le

diffe,醬 , non fai è il tųo Confeſſore hà vdito tante

gran cofe contra di te, & dalle perfone di cafº tua,& dalle

fue compagne, & d'alcuni tuoi Confcffori, che non crede

più al tuo ſpirito, anzi è grandemëte pentito d'hauer trat

tato teco così intrinfecamente;non ardifce licentiarte, ma

fente gran inquietudine, & pena ogni volta, chetu lo vai

i trouare, quando te licentiaffida lui, gli farefti gran

feruigio, per che oltre la pena, che egli fente nel vederte,

ode poi tutto il giorno i Frati, che mormorano,& di te,&

di lui, per lo ſcandalo, che pigliano di questa vostra prat-|

tica; onde egli conofce, che è cauſa di fare commette

re moiti peccati , & però te lafciaria volentieri . Erano

queſte tentationi molto continue, & di tanto trauaglio al

ſa Serua di Dio, che mi diffe più volte, vi confeffo, Pa

dre, che ogni volta, che io vengo à voi per confeffarme,

fento vna pena,& affanno indicibile; ma con tutto ciò me

sforzo di venirci, perche sò, che è volontà del Signore,che

io vi venghi; le domandai, perche fentite questa pena sì

grande ? & mi diffe, quanto hò raccontato, & poi mi fog

giunfe, non sò, Padre, perche diſpiaccia tanto al Diauo

io,che io me venghi à confeffare da Voſtra Reuerenza; nó

potrei mai finire di raccontare le gran cofe, che me dice,

le cofe, che me fà, & l'arte grande, che vfa, acciò che io

non ci venghi; fono cofe veramếte fuora di modo ftraor

dinarie. Sia benedetto il Signore d'ogni cofa.

Vn'altra volta facendo la Serua di Dio oratione per la

falute dell'anima mia,le apparue il Diaualo tutto pieno di

colera,& di ſdegno,& minacciandola, le diffe, non te vuoi

rifoluere, Francefca, dilafciar ſtare queſto Frate ? & ella,

fe la volontà di Dio è, che io ſtia feco vnita,come vuoi tu,

che io lo laſci. Rifpofe, non è vero,che fia volontà di Dio,

che
-----------------------------------------سخس-----------------------------------------------------"""---------------
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che tu ftij vnita feco, ma è volontà tua propria cagionata

dallo sfrenato amore, che li porti, ma fa pure quello, che

tu vuoi, Io ti sò dire,che il Frate per cauſa tua hà grãdiffi

mi trauagli,nő folo dalli Frati della fua Religione,ma da

gli amici,e paréti,e ftà molto inquieto, & trauagliato,e fe

nő te rifolui di lafciarlo, oltre che mostrerai di volerli po

cobene,te sò dire, che anderanno talmếte crefcendo i ſuoi

trauagli,che non folo gli farà prohibito il parlarte;ma an

che farà con fino gran vituperio,e dishonore leuato da Vi

terbo;fe ben egli per il difordinato amore,che te porta,nő

vbbidirà à i comandamenti de fuoi Prelati, anzi ſprezzan-'Dice il De..

doli, fi getterd dietro le ſpalle l'honore, & l'vbbidienza,& monio,che il

verrà à tale, che fi leuerà fino l'habito; & diuenterà Apo-, Cófeſſoredi

ftata della fua Religione, & queſto non per altro, fe non :en:er:APº
- |- v flata , et el.

per venirte à trouare, & ſtare, doue tu fiai, tanto è fouer- ::::::::

chio,e difordinato l'amore,che te porta,& tu ancora ſotto fico molti

proteſto di carità, & compaffione lo riceuerai in cafa , & peccati,

poi verrai ancora tu à tal cecità,& pazzia, che fugirai cô

effo lui fuori di Viterbo, & farete il tale, il tale » & il tale ,

eccato,& raccontò enormi peccati, quali raccontati che

|ိ altra riſpoſta, in vn fubito diſparue,

Sebene Suor Franceſca non diede fede alle parôle del concepiste

|Diauolo, con tutto ciò, perche egli fece vn ragionamen-s, Franċesta

to con tanta efficacia, & con sì apparenti ragioni, mefco-"timore per

lando alcune verità nel fuo diſcorſo, che non fe potè fare : မြှိုု့

tanta forza, che non concepiſſe qualche timore in fefeffa;:

onde fe poſe in oratione, & con grande feruore di fpirito *

fe raccomandò å Iddio benedetto, & alla Gloriofiffima

Vergine , dicendo parole fimil à quelle, che fono ſcritte!

nell Ecclefiaftico. Domine Patcr,& Dominator vitæ meæ, Eccl, 23 ,

ne derelinquas me in confilio eorum, nec finas,me cadere

in illis. Mentre ella faceua detta oratione con molti fo

ſpiri, le apparue il fuo Angelo, & diffele, Francefca, che l’angelo la

cofa hai,che te vedo così affitta,& addolorata?Et hauen-ºº".

do vdito da lei il tutto, replicò l'Angelo, dunque per le ,

parole del Demonio te pigli faſtidio? Dimmi, nón hai con

il mezzo della Gloriofifiima Vergine ottenuto per tuo

Spoſò - -
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Spofo il benedetto Chriſto fuo amato Figlio? e nő hai a lui

cólecrato la verginità tua,& tutta te fteffa? & ella,l'hò fat

to per mifericordia del mio Sign. & di nuouo me gli c5fa

cro hoggi per le mani voſtre, & l'Angelo foggiunie, di chi

dunq;tcini tu? côfida in Dio,& nella fua Santiiiima Madre,

e nó dubitare che fiano per abbandonarte,& quãdoqueſto

timore haueffi,li farciti gran torto.Non laſciare periepa

role del Demonio, ò del Mondo il tuo Padre Spirituale,per

che queſta è la volôtà di Dio,& della Gloriofiſsima Vergi

ne,e te aſsicuro,che nè tủ, nè egli incorrerete negli errori,

& peccati, che il Diauolo vi hå minacciato; con tutto ciò

te efforto; cheftij fopra di te » che fuggi ogni occafione di

peccato , & cheftij ſempre con timore. Se confolò la Ser

ua di Dio grandemente con queſte parole dell'Angelo, &

feguitò con più amore, & confidanza à trattare meco. Mi

diceua alcunç volte Suor Francefca con quella fua folita_.

femplicità. Padre; non sò, che çofa habbiate fatto à que

ito mio Angelo, ſempre me efforta à ſtare vnita con voi,

fpeffo me ricorda , che io facci oratione per voi, & molte

volte me hà comandato, che vi conferiſchi ciò, che m’è

occorſo nella vita mia ; moſtra portarue molt'affetto, du

bito, che voi vn giorno non me lo togliate : , , *

Ma torniamo à noi; le perfecutioni, & trauagli, che ,

haueua Suor Francefca dalle perſone di cafa, faceuano al

cune volte per breue tempo tregua, ma non già mai pace;

onde quaſi ſempre, ò dalla Madre, ò dal Zio vdiua in ca

fa gridare, quando pervna cofa, & quando per vn'altra, |

& hora vdiua mormorare d'vna perſona, & hora d'vn'ai

tra; confiderando ella quefto , vn giorno, diffe al fuo An

gelo; è poſsibile, Angelo mio, che non vi venga pietà , e

compaſsione di me , & non penfiate d'accomodarme in -

qualche modo, vedendome ſtare in queſta mia cafa, doue

altro non odo, che maledire, gridare, & mormorare ? le

riſpoſe l'Angelo, non te ricordi , Franceſca, di quello, che

hai domandato al Signore ? & ella » che cofa ? & egli , non

gli hai tu chieſto, che per amor fuo, & falute del profsimo

te facefie ſtare nell'Inferno ſenza però offefa fua–, º Ecco,

che

7

|
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che in parte il Signore te hå fatta laஆ , poiche te få

ftare in vn luogo fimile all'Inferno, doue non fi ode altro

giorno, & norte » che gridi » che querele : che mormora

tioni; perche dunque te lamenti adeffo? rifpofe Suor Fran

cefca, (la quale poteua per parere dell'Angelo dire con

!verità. Si fuftinuero,Infernus Domus mea eft) Non me la

mento, nè me dolgo de i romori, che odo in cafa, in quan

to fono contro di me , anzi di queſto nè hò gufto, & con

tento, & ne ringratio Iddio benedetto; ma quello, che,

me pare di non potere foffrire, è la pena grande, che io

ļfento dentro di me, de i peccati,che in queſti gridi, e mor
. |

: |

morationi fi commettono contra di ſua Diuina Maeſtà .

Replicò l'Angelo, non domandi tu al Signore,fecondo che

te bò infegnato ne i ringratiamenti doppo la Santiffima ,

& pena dell'offefe, & peccati, che fi fanno contro fua Di

uina Maeſtà ? E fe il Signore te fa queſta gratia per falute,

& beneficio del proffimos perche te lamenti? & questo ha

ne non intendeua, come quella pena, che ella fentiua de i

peccati, che fi cômettono contro Iddio benedetto, poteste

rifultare in beneficio, & falute del prostimo, onde il gior

no ſeguente lo domandò ad vn Religioſo; il quale le riſpo

[fe. Il Signore vi få ſentire queſt'amaritudine, & pena così

蠶 de i peccati altrui, acciò che habbiate occaſione

di odiare più il peccato, & più feruentemente pregare per

i l'eftirpatione di effo dall'anime, & così viene à ridondare

in beneficio, & falute del proffimo, restò Suor Francefca

affai capace della riſposta del Religiofo.

Non mancaua il benedetto Chriſto di confolare ben_,

jjpင္မ္ in varij, e diuerfi modi la ſua ſpoſa Franceſca, men

tre in tante aduerfità, & trauagli viucua, & non folo fa

ceua queſto con diuerfe apparitioni d'Angeli, & de Santi,

ma ancora egli ifteffo veniua à confolarla, & confortarla,

& vn giorno frà gli altri, effendole il Signore apparfo, le ,

parlò蠶 delle tribulationi, & frà le molte cofe,

che le di

P poſto
«Gem

Communione, che te faccia gratia di fentire amaritudine,|

uendo detto» difparue ; & ella restò affai confolata, fe be-|
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posto forto terra, comincia à naſcere, & à farfi verde, fej

li và adolfo neue , & giacci, quelli, che non s'intendono

dell’agricoltura, fi credono, che quelle neui, & quei giac

ci li caufino grandanno, & che per ciò non pofia crefcere,

& farfi grande; onde pare, che li venga compaſſione, &

dicono, fe il grano non haueffe hauute tante neui, & giac

ci, adeffo faria grande, &bello. Ma quelli, che s'inten

dono della profeſſione , altrimente giudicano, & dico

no, ò quanto fono buoni queſti freddi, queſte neui, quefti|

giacci peril grano; perche, fe bene non lo lafeiano cre

fcere adeffo , lo fanno nondimeno mettere più forte ra

dice ſotto terra, & al tempo fuo non folo poi crefce mag

giormente, ma ancora fi fà più bello, meglio fi conferua,

& più refifte à venti; così, quando io mando ad vn’anima

le tribulationi , & i trauagli, quelli, che non s'intendono|

delle ſtradę miestimuouono a compastione di lei,& fi per

fuadono, che quelli le fiano cauſa di gran danno,ma quelli

poi, che hanno vero lume, conofcono,che io lo fò perbe

ne di quell'anima, & permaggior’accreſcimento di vir

tù , & di meriti ; perche con ilmezzo delle tribulationi

famima piglia più polfo, & vigore nella virtù dell'humil

tà, & fe fà più forte; & coſtante nel mio feruigio; & vic

ne anche à refiftere più facilmente à i venti detentationi,

|

|

|
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D'alçune cofe, che patì la Veneranda Serua di Dio Suor

Franceſca da i Diauoli dell'Inferno."

: ': ': . . . . :::::::: ; ; ;:::: ,
* --

tormentaſiero crudelmente .

Et per incominciare à raccontare dalle minaccie, che

ੋ–ੁਨ-ਬ੍ਹਨ- |

che contro di lei fuole il Demonio far forgere, 2 , .- |
: : : 2 *; * 35. , : : : C : --- ** * * * * . :: 2. i |

|- A : Cciò che il martirio delle continue tribulationi, &
ocura–,di trauagli, promefib à Suor Francefca, foffe perfetta

mente cópito, permeffe Iddio benedetto, che l’ifteffi Dia-|

vnafta-,uoli dell'Inferno viſibilmente in varij, & diuerfi modi la

fpeffe voltelefaceuano i Diauoli, fi deue fapere, chee,

. ritor

**** A
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ritornando Suor Franceſca vn giorno in cafa, vdì , nei

falire le fcale, alcuni foraftieri in fala,e dubitò d’effere da

effi impedita di non fare alcune orationi, che era folita–

ļogni volta, cheritornaua di fuora; onde nell'ifteffe fcale

s'inginocchiò per farle, & mentre le diceua, il Diauolo, il

quale forfe s'era imaginato impedirla da detta oratione,

con l’occafione di quei foraftieri, & vedendo, che non gli

era riuſcito, le apparue nell'ifteffe fcale viſibilmente, &

con molt’ardıre le diffe; leuate di quả, leuate di quà, dico,

altrimente te getto giù per queſte fcale; Suor Francefca,

come buona diſcepola di S. Paolo, che diceua: Volovi

ros orare in omni loco; Rifpofe, non me ci voglio leuare,

adorato, & ringratiato; & il Diauolo replicò con mag

gior fdegno, te getto fenz'altro giù da queſte fcale, fe non

te leui di quà, &fi prouaua gettarla, & ella gli replicò,

fe il mio Sign. te permette,che tu me getti, horsù, che fai?

percheti trattieni in tante parole? eccome pronta all'adé

sforzaua di precipitarla, ma ogni fuosforzo eraindarno;

poichenon la potènè meno toccare, non che precipitare,

del che accorgendoſe la Serua di Dio, gli diffe, nó ti auue

di, mifero, che il Sign. non ti permette, che tu me offendi,

à che dunque perdi il tempo ? & poi fappi, che, fe bene il

mio Signore ti permetteffe, che tu me faceffi cadere, nè

meno haurei paura di riceuerne male alcuno, poiche il

mio Angelo hauerebbe cura di me, & me liberarebbe da

ogni pericolo; con tutto ciò il Diauolo perfeueraua di fta-|

requiui procurando con la preſenza, & con le minaccie:|

difturbarla almeno dall'oratione; ma ella, burlandofe di

lui, gli diffe finalmente; rifoluiti, che io voglio effere l'vl

tima à partire ; onde fin'å tanto, che tu ci ſtarai, io non

me partirò mai di quà dall'oratione, il Diauolo,vedendo

Refistite Diabolo, & fugietảyobis, & Suor Franceſcare
ſtò ancora pervn poco à rendere gratie al Signore, & Foi

fene ſalì quietamente in fala. , - |- -

il Signore ſtå in ogni parte, & merita in ogni luogo effere]

pimento della volontà del mio Signore, & il Diauolo fi|

, ** P 2 Vn’al- !

I Tiir. 2,

la così rifoluta, fi partì, perche, come dice S. Giacomo, Iac. I,’

TNT -- ~T~ ---—.
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ne Diauoli
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r cadere->

Prancefca

ill'iſteste-º ;
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}

Mentre Suor

irancefca fe

'uole ripofa

e, il Diauo

o la stralci

ha per vn–»

»raecio.

ilì al fecondo,& fecero reitare S. Frãceſca nel terzo, quello,

2. |fàrebbe staťa ſubito da quella liberata; come altre volte

fera occorſo) il Diauolo con vn'ardire ; & sfacciaraggine
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Vn'altra volta ritornando fimilmente Suor Franceſca

in cafa, quando fù quaſi in capo alla ſcala s trouò quiui

due Diáuỏli in forma horribilistima , & ſpauentofifima,

ella ſubito fe ſegnò con il fanto ſegno della Croce, ma non :

erciò i Diauoli fi醬 ma l'aſpettorno al terzo

calino della parte ſuprema, nel quale effendo ella arriua

ta,vno de quei Diauoli ſcefe al quarto fcalino,& l'altro fa

che flaua al quarto fcalino, la tiraua giù per le veſti, &

quello, che ſtaua nel fecondo, le daua la ſpinta, & ella con

fa gratia di Dio,à guifa d'vn'altra S.Lucia, ftaua di manie

raïmmobile, che nè meno la poterno punto nuouere; on

de con gran loro confufione finalmente difparuero.

Moltăltre volte i Diauoli fi prouorono di gettare,e pre

cipítare la Serua di Dio dalle fcale, dalle fineſtre, & dalle

loggie,map gratia di Dio mai poterno;la gettornobë mol

te volte,ftấdo ella in piana terra,come fi è detto di fopra.

- Vna ſera hauendo Suor Francefca finite le fue orationi,

fe posò ſopravna caffa per dormire vn poco, & à pena fù

colcata, che le apparue il Dianolo,& la prefe pervn brac

cio, ffringendoglielosì fortemente : che le parue, che »

|leftrappañe i nerui, le rompeffe l'offa, & lacerafie tutto

il corpó, & la tirò giù dalla caffa in terra di botto, & fen

za laſciarla per il braccio, la ſtrafcinaua in giù, & in sù

per la camera,aggirandola intorno intorno,com’vna pal

Îa, facendola vrtăre con il corpo; & con gli altri membri

nelle tauole, nelli fcabelli, & nelle caffe, che erano nella

detta camera, & ella (cofa certo grande) ſenza punto per

derfe d'animo gli diffe; perche non me conduci auanti å

quell'Imagine della Gloriofifiima Vergine, che me vai ti

rando per i cantoni della camera? (diste queſto la Serua

di Dio, fi come mi cenferì, ſperando ficuramente, che,

ando ella foſſe ſtata auanti à quella Santifiima Imagine,

grande, riſpoſe credi forſe: che io habbi paura di lei, &

che non mi baſti l'animo di tirarteci, come hanno hauuto

- Paura į

|
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paura gli altri miei compagni, i quali craico inferiori å

me? E quefto hauendo detto,diede vna gran tirata 21 brac

cio, & diffe, pafià quà, & più volte aggirandola in aria,

la conduffe finalmente auanti à quella Santiſſima Imagine

della Madre di Dio, doue effendo ella condotta , alzò fu

bito gli occhi, & fe raccomandò con tutto il cuore à lei,

dicendo parole fimili à quelle del Profeta Dauid. Erube

fcant, & conturbentur vehementer omnes inimici mei,

cốuertantur, & erubefcant valde velociter, & in vn fubito

vedde comparire ſopra quella Pietofiffima, & Santiffima

Pſ. 6.

Imagine vna belliſsima, & rifplendentiſsima Stella, la–

quale illuminò tutta la camera, & nell'apparire, che fece,

Ad nihilum dedu&us eit in conſpectu eius malignus; onde

cominciò il maligno Spirito à mandar fuori vrli, & gri-,

di sì grandi, che ella mi diffe, Padre, fe Dio hauefie per

meffo, che fi foffero vditi, fi farebbono potuti vdire ».

molte, & molte miglia lontano da Viterbo, & poi difpar

ue; & ella leuandoſe in piedi, e credendoſe efiere tutta fe

rita, per hauer dato sì gran colpi con la tefta, braccia, &

gãbe nelle caffe,& tauolino della camera,fe ritrouò nondi

meno fana,e gagliarda fenza fegno alcuno,anzi per la ve

duta della ftella molto confolata,& infiãmata nello ſpirito,

onde poteua ella con il Profeta cantare. Dominus adiutor

meus,& protećtor meus, in ipfo fperauit cor meũ,& adiu

tus sũ,& refloruit caro mea. Nő fe poteua S.ł’rãccica dop

po darfe pace della sfacciataggine del Diauolo,per hauer

detto, che nő haueua paura, nè timore dell'imagine della

glorioſifs.Vergine,fe bene poi(foggiũgeua ella)cô gli effet

tifù costretto di cófestare il terrore,e lo ſpauếto,che ne hà.

Facendo vn giorno la Serua di Dio oratione vicino al

la fineſtra del fuo Oratorio, contemplando il Cielo, l'ap

parue il Diauolo , & le diçde vna gran.fpinta di dietro, &

le fece percuotere la tefta nella fineſtra, & fù tale il colpo,

che naturalmente (mi diceua ella) l'hauerebbe haulito

à diuidere la teſta in due parti; hebbe in quell'infante

la Serua di Dio vn gran timore , & ſpaủento , & fel

Pf. 14.

Apparifce

S. Franceft;

vna ſtella, e

il Diauolo

confuſo ipa.

rifce.

Pf. 27.

Il Diauolº

fa percuo

tere la test,

di S. France

fca : dre
iuoghi,et po

la醬

per la camc

I 2. |{: fubito di là , & fe ne andò vicino ad vn’alta1 e , .

ſi ſı - clie cra
*
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che nell'iſteffa camera, doue inginocchiata chef, iTDia

uolo di nuouo apparendole, le diede con maggior forza

vn'altra fpinta, &łe fece percuotere la teſta nel detto al

tare, ella fe leuò in piede, & fe poſe inginocchioni à pun

to nel mezzo della camera,& burlandoſe del Diauolo, gli

difle, horsủadeffo, doue mi farai dare la teſta ?&egli per

vederfi così ſprezzato, & burlato, con furia Diabolica la

|prefe per vn braccio, & la gettò in terra, & poi per vn_

pezzo la ſtraſcinò per la camera in sù, & in giù, & ella

lodaua,& benediceua il ſuo Signore; al fine il Diauolo più

|ftracco in ſtratiarla , che ella in fopportare i fuoi ſtratij,

tutto confuſo la lafciò, ritrouandoſe poi ella molto lafia,

- {& peſta », |

Il Demonio , Vn'altri volta effendo falita Suor Franceſca fopra d'vna

:::::::feggia, & da quella ſopra l'altare per affigere neimuro al
::::::::: cune Imagini de Santi, mentre leftaua accomodando, fere malamēts " < 2 :: - |

- fentì dare vna grande fpinta, & cadde di botto fopra la >

detta feggia, la quale fe riuoltò fottofopra, & le fece per

cuotere la fronte fopravn'altro fcabello , & di là fopra »

vn'altare, che era nell'ifteffa camera; onde ella fe crede

lua efferferotte le braccia, łe gambe, & ferito tutto il cor

|po, ma in quell'atto effendoſe con il cuore raccomandata

|alla Gloriofiffima Vergine, fe leuò poi sù in piedi talmen

te fana, & libera, che non le pareua, che foffe ſtata ella,

|che in quella maniera era caduta . Mi foleua dire Suor

Francefca, Padre, alcune volte me vien rifo fra di me stef

fa, confiderando, jche il Diauolo me balza ben ſpeſſo per

la camera à punto, come s’io foffe vnapalla da giocare

Sia benedetto, & ringratiato ſempre il Signore,

Ricene suor.' Vn'altra volta facendo la Serua di Dio oratione nella_

Franceſca—. "camera, le apparue il Diauolo, & ſenza dirle cofa alcuna,

:?"º: in vn ſubito alzò la mano,e diedele vn pugno così gagliar
ផែ្ល gr" do fopra d'vna tempia,che ſubito la fordì, parendole ha

*” uere riceuutovn grán colpo di maglio ſoprala teſta, & nő
L'Angelole-vm pugno, ftando così quafi fuor di fe fteffa, per la pena

na ºgni do- grande, che fentiua, le apparue poco doppo l'Angelo, &

::::::" dalla ſua preſenza riceuè tant'allegrezza, e contento» che
France-Ica . . .

i -- IlOI1 |

·
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non ſenti più dolore alcuno. Di Tobia anche è ſcritto.

Miffus cf. Angelus Domini Sanctus Raphael, vt curaret.

|
-

|-
- -

la difcplina, le venne penfiero d'andare in cantina,per po

na alcuna, & effendo quiui arriuata, fe ſpogliò, & di nuo

uofe cominciò à battere; mentre attualmente fe diſcipli

naua, apparuero molti Diauoli, & ciafcheduno di effi ha

ueua vna sferza in mano, & cominciorono à percuotere,

& flagellare la Serua di Dio tanto crudelmente, che la fe

cero con pochi colpi cadere , come mortain terra. & pu

refeguitauano con maggior crudeltà di batterla, & dop

che l’hebbero così à modo loro per vn pezzo battuta,

& flagellata, apparue in detta cantina vn gran ſplendore,

& doppo lo ſplendore la Gloriofiffima Vergine, accom

pagnata da molti Santi, & Sante; fubito i Diauoli con

:ăn terrore tutti diſparuero, & parue à Suor Francefca,

che quei Santi , che erano in compagnia della Glorio

fiffima Vergine, la cominciaffero ad vngere con alcuni

vnguenti molti odoriferi , che feco haueuano portati , &

doppo che l’hebbero vnta, difparuero, & ella fe leuò sù

terfela fare più liberamente, & non effere vdita da perfo

Tob. 3.

: Hauendo vna notte Suor Francefca cominciato à farfel "Diauoli fia

|gellano cru

delmente S.

Francefca.

fima Vergine

có molti Sã

ti rifanano S.

Francefta_,

delle batti--

tԱIC

in piedi fana, & libera da ogni male.

i Non fe fermò quì di mostrare la fua rabbia cốtra l'inno

cente Vergine l'infernal Carnefice ; poiche ſtando la Ser

ua di Dio vna notte à fare oratione a piedi della fua log

gia, l'apparue ; mostrandovna colera, & rabbia grande,

& in vn fûbito fe le auuentò adoffo, ponendole con impe

to, & forza vna mano al collo, & l'altra alla gola, & le ,

diffe, fei pur hora nelle mie mani, & nel mio potere, te

conuerrà prire arrenderte, & acconfentire alle mie vo

glie, altrimente te strozzerò hor'hora, & condurrò l'ani

con la bocca, fentendoſe quaſi affogare; ma con tutto ciò

fe facena animo da fe fteffa, dicendo quafi l'ifteffe parole

del Profeta Dauidde: Dominus protećtor vitæ meæ, à quo

trepidabo ? & il Diauolo pure feguitaua di fare ogni fuo

sforzo per frangolarla, ma non lo permeffe Iddio bene

ma tua nell'Inferno ; non poteua la Serua di Dio parlare .

Il Demonio

fi sforza–, di

frozzare S.

Franceſca.

Ꮲf• 26• "

detto;

La glorioff- -

|

T
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detto; onde fù sforzato finalmente di lafciarla, & difpar

ue con ſua grandiſsima confuſione, & ella reſtò nell'ifteffo

! luogo, à rendere gratie al fuo Signore, & mentre conti

,queſt'oratione, le comparue di nuouo il Diauolo13ةtitl||;مہممہیp

#::, : & con gran impeto la prefe per la mano : & le diffe » vien,

gestarlada , vien meco 3 che hora voglio terminare fenz'altro tutte le

vna loggia | noſtre cofe, paffa quả, che te voglio gettare da queſta .

|- loggia ; & le fece molti ſtratij nel tirarla, & fi sforzaua di

ettarla, & ella intrepidamente gli diffe, eccome quì, fe

| ii mio Signore ti hà dito licenza, pigliame à tuo módo, &

| gettame, doue ti pare, & piace, che io non bramo altro,

che adempire la volontà del mio Signore; ma fe non hai

da lui ottenuta tal licenza, non ti accorgi, mifero, & infe

lice, che in vano ti affatichi ? tanta confufione riceuè il

Diauolo da queſte parole, che mandando fuori dalla boc

ca gran gridi , & gran fiamme di fuoco, difparue ». Ve

ramente poſsiamo dire di Suor Francefca . Magnifica

Eccl. 43 |uit eam in timore inimicorum, & in verbis fuis monftra

placauit . . .

Il Diauolo | Vn'altra volta facendo pur queſta Verginella oratione,

fi sforza get le apparue il Diauolo, & fimilmente fe le auuentò adoilo,

"º ponendole fenfibilmente le mani alla gola per strozzarla
-dinuouo, &non potendo, la tiraua con forza verfo il fuo۔بةمه

co, che era in quella camera, per gettaruela fopra; ma

inuocando ella, il nome di Giesù , con gran confufione

difparue ; tornò di nuouo quindi à poco, & diedele vno

Riceue suor!fchiaifo così terribile, & con tanta forza, che à lei parue,

Franceſca , che le faceffe cadere tutti i denti in terra, & ftette per vn

vn, ſchiaffo gran pezzo in terra tramortita , & per tutto quel giorno

dal Diauolo., ſtette anche, come sbalordita.

nDiaudio|. *** ftaua la Serua di Dio vna fera i fare oratione nel
'abbruggia , fuo granaio, & mentre quiui oraua, fe fentì porrevna

parte dé'ca- cofa molto graue fopra il capo, non vedendo però ella,

elli à Suor che cofa foffe, ne chi cila poneffe , quindi à poco fe femti

ranceſca. I leuare con impeto la ſcuffia di capo, & vedde, che le fù

gettata in vn cantone del granaio; onde venne fubito in

cognitione, che non poteua effere altra perſona, che il

Diauo
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| Diauolo, & burlandofe di lui gli diffe, fi pur quello, che

tu vuoi, & puoi, che dall'oratione non me voglio leuare,

& feguitando ella l'oratione, cominciò à vedere vn filmo

sì grande, & à fentire vna puzza d'abbruggiato sì intolle

rabile, che per la pena fe fentiua venir meno, & rimi

rando per la camera, donde procedeffe detto fumo, &

Puzza, & non vedendo in camera fuoco, non fapeua,don

de veniffe, & accorgendofe, che tuttauia andaua crefcen

do, sì il fumo : come ancora la puzza; fe guardò final

mente, fe per diſgratia haueua ella il fuoco adoffo, & met

tendoſe le mani is capo, fentì, che quiui ardeua il fuoco,

& fi abbruggiauano i capelli , fù ſopraprefa da yn gran

timore, & terrore, s'aiutaua nondimeno nel miglior mo

do, che poteua di fpengerlo con le proprie mani, & tan

to s'affaticò, che lo ſpenfe quaſi tutto; ma quel poco, che

refò, parue à lei, che le foffe leuato di capo, & getta

to fopra il volto, il che le apportò tanto gran terrore, &

ſpauento, che gridò ad alta voce . Lauinia aiutateme,

venite di fopra ( il che non fi ricordaua hauer mai più

fatto; ma forfe il Signore volfe questo permettere, acciò

che altre perfone haueffero potuto fare teſtimonianza di

queſto fatto) La Madre, che non era anche andata à let

to, vdendo la voce della Figliuola, che domandaua aiu

to, caminò ſubito di buon paffo, per vedere, che diſgra

tia le era occorfa, poiche così ad alta voce haueua gri

dato; Suor Francefca vdendo venire la Madre , & non La

uinia, fe pofe fubito il fenale, ò grembiale, che vogliamo

dire, in capo, & le andò incontro, acciò che ella non .

l'haueffe veduta così fcapigliata, & non fe foffe accorta

del fumo, & della puzza, & le diffe, Madonna andiamo

giù, non hò bifogno di cofa alcuna, & la riconduste in ca

mera, & doppo fe ne andò à trouare Lauinia, chc ftaua

nell'Oratorio, & le diffe, Lauinia di gratia, andate à pi

liare la mia fcuffia, ch’è reſtata sà al granaio, ella andò

器 , mà à pena fe fù auuicinata al granaio, che con

veloci paffi fe ne tornò giù tutta impaurita, & diffe à Suor

Francęfca, hoimè, che cofa hauete fatto di fopra ? ogni

Գ- cofa

|

wr—
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Ļaunia ve- cofa è piena di sì gran puzza, e fumo : che non m’è ba

醬 нf့; ſtato l'animo d'andarui; bifogna » che fe abbruggi la ca

|紫”鹉 5ಿ fa : Rifpofe Suor Franceſca, non dubitate Lauinia, nè

garo” habbiate paura di cofa alcuna, ch’è stata opera di quella

|- mala beſtia , di gratia accomodateme il capo; & nel le

ហ្គ្រា Suor Franceſca il ſenale di tefta,reftò Lauinia, come

|fuor di ſe ſteffa, vedendo i capelli di Suor Franceſca ab

|

--་---་---་---་---་

bruggiati, & le mani tutte tinte ; ma Suor Francefca la

|- confolò con molte parole, & poi andò å lauarfe le mani,&

per molta diligenza, che faceste, non potè leuarfe in tut

to quella negrezza dalle mani; onde le furono vedute al

| |cuni giorni doppo le mani tinte da diuerfe perfone, & in

Suor Marga- particolare dalla Madre Suor Margarita Gentile Monaca

ಘೀ dis. Domenico, Hauendomi la serua di Dio racconta

:::::::to, quanto hò detto: le domandai feil Diauolo l'haueffe
tinte. altre volte fatto fimil' cofaj mi rifpofe » due altre volte ,

m'hà abbruggiata la fcuffia, mentre la portauo in capo,

& altre volte m'hà ſcapigliata; ma non mai con tanto

terrore, & con tanto fuoco, quanto questa volta.

I capelli di Non voglio lafciare di dire, come queſti capelli di Suor

:驚鸞 Franceſca , che tante volte il Diauolo hà procurato ab

:s::, bruggiarii, & annichilarli (quando haueffe potuto) il Si

aſ didhog- gnore s'è compiaciuto conferuarli anche doppo morte. »

εί. in maniera tale, che doppo due anni, & cinque mefi, che

fù riueduto il ſuo cadauero, furono anche veduti i fuoi

capelli così ben conferuati, che pareuano d'vna tefta vi

'ua, tanto erano belli, & ben’accomodati. –

| || Piķuºlº| Hauếdo il Diauolo fatto il fopradetto sforzo d'abbrug

鷺 ?: giare à Suor Franceſca parte de fuoi capelli , s'ingegnò

::::::::, :, d'hauer l'intento fuo di precipitarla tutta nel fuecổ:onde

et i carboni ftando ella vna notte intorno al fuoco, per cuocere, non

#diſcoianº sò; che cofa à ſuo Padre, che staua infermo, fe inalzò con

la mente da quel fuoco,che haueua preſente à quello del

l'amor diuino, confiderando, quanto få grande, & poten

te nei cuore di Dio; poiche hebbe forza di farli far cof:

si grandi, come pigliar carne humana » patire in tanti,

sì diuerfi modi, morire di morte così ignomínicſa, & ve

-T
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;

----

nire à tale di paſcere autènere hocó; iſto sacra

tiffimo Corpo, & Sangue ; meerre fe ne ſtaua in sì deuote,

& alte confiderationi , fi ſentì dare vna gran percofia, &

cadde in vn fubito ſenza poterie punto aiutare , ſopra il

fuoco; ma benedetto , & ringratiato fempre fia il Signo

re, che fù vna caduta à guifa di quella di Santa Agneſe, la

quale, effendo stata gettata dal Vicario del Prefetto in yn

gran fuoco, le fiatanic diuidendoſe per mezzo, la lafcio

rono libera, &intatta, così fi diuiſero gli ardenti carbo

ni nella caduta di quest'ultra Verginella in diuerfe parti;

onde dicendole io, fe clia riceuè no cumento alcuno da ,

detta caduta ; riſpoſe, non altro, Padre, che vn poco di

fastidio, che hebbi in raddunare i carboni infiemc , & in

|fpazzare la camera, & interrogandola di nuouo, non re

flafte in qualche parte del vostro corpo offeſa , ò almeno

|non fentifte l'ardore del fuoco, riſpoſe, Padre, per la gra- . . . .

tia di Dio il fuoco non me fece nocumento alcuno, anzi

nè meno fentij il fuo odore. Et odor ignis non tranfiuit Dan. 3.

per eam . · · · - - - * -

Ne diffimile euento fortì l'affalto ſeguente... Facendo || Pemoniº

vna norte oratione questa Verginella, ieapparue il Dia- :,:

uolo, & l'abbracciò , & ieuandola di peſo, la portò via; ::::::::

conducendola (come parue à Suor Francefca) vicino ad tarlain yn ,

vn follo, che flä ſotto la Chiefa de Padri Zoccolanti , do-, fofio,

ue condotta che l’hebbe, fi sforzaua di gettarla, & prici

pitarla in detto foffo; ma benche molto s'affaticaffe, non!

otè mai · Apparue poi nell'ifteffo luogo l'Angelo , & il l'Angelo ri

ម៉្លេះ difparue, & ella fe ritrouò in vn ſubito nella fua Fºrfa in ca

camera non fapendo come, fe bene molto ſtracca, & af- : S. France

fannata ». - ) ةأسف .

Vn'altra volta ftando la Serua di Dio à fare oratione,Il Demonio

le apparue il Demonio con vna sfacciataggine , & con vn Prende di pe

ardire tanto grande, che parcua, che egli foffe padrone !? :º:鷺

affoluto di lei, la prefe fubito per le mani , & le difie, vien

meco : & doppo l'abbracciò , & la portana via di peſo, di- porta :i:II

cendole, mentre la portara , . Adesto sì, che tu fei " -

}

mio potere, hora nón è più rimedio alla tua falute, vcdi

*・ - __Q_ 2 che
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che hò pureļhauuto l'intento mio, non te l'hò detto tan

lte volte, che finalmente doueui capitare nelle mie mani?

& ella, fe bene fentiua gran terrore, & ſpauento, in ve

derfe nelle braccia del Ďtauolo, portarvia, & non faper

: |doue, con tutto ciò mi diffe, che era tanto grande l'aiuto

| del Signore, che fentiua in fe fteffa, che riuoltata verſo il

! Diauolo con vn fanto ardire, ripigliando le fue parole,

| iffe; perche fono in poter tuo ? perche non è più rime

: dio alla mia falute ? perche hai hauuto l'intento tuo? &

|kccl. 47- molte altre coſe gli diffe, di maniera tale che ella, Cú leo

nibus lufit, quaſi cum agnis, & in vrfis fimiliter fecit, fi

cut in agnis ouium in iuuentute fua, il Diauolo con vn.

fdegno indicibile le replicò, òmífera te, non vedi, che te

che fapeua beniffimo quello, di che ci auertifce Paolo

* 9° * Apostólo. Neſcitis, quia templum Dei estis, & ſpiritus

porto adelfo nell'Inferno in anima , e in corpo ? Et ella,|

Domini habitat in vobis ? Rifpofe, oh di queſto sì, che

non hò paura, per che nel mio cuore habita Giesù, &

Diauolo vdì queſte parole, parue à Suor Franceſca, che »

cade suorveniffe meno , & perdelle tutte le fue forze; poiche li ca

| Franceféa , [torno giù le braccia, & ella caddè ſubito in vn luogo oſcu

dalle bracciaļro, horrido, & ſpauenteuole, doue non le pareua ve

del Diaºlº||der'altro, che vn poco di lume offuſcato, che víciua dal

- 98° fuoco, che feco haueua il Diauolo, & in quel mentre ella

- fe raccomandaua con tutto il cuore al Signore,& alla San

tiffima Vergine, che l’aiutaffero, & veramente, che il Si

lo di ripigliarla nelle fue braccia , non folo non la potè

più prendere; ma ne anche la potè più toccare : doppo

effere ftata la Serua di Dio vn pezzo in queſta pena sì

grande ; Et ecce Angelus Domini aſtitit, & lumen re

L'Angelo ri-1: habitaculo : & nel apparir, che fece l'Angelo,

çõduce suoril Diauolo pieno di rabbia tutto confuſo diſparue , &

Act. II •

in camerº. [& per molti giorni stette con vn grandiſſimo dolor di

Franceſca—. Suor Franceſca fủ ricondotta dall'ifteffo Angelo in cafa ,j;

Giesù non può effere portato all'Inferno, fubito, che il}

($ар. 19. gnore; Defcenditq; cum illa in foueam, & in vinculis non!,

dereliquit illam ; poiche sforzandoſi di nuouo il Diauo-|

·

ੋਂ
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tefta ; & quafi fuor de fenfi . Molt'altre volte trafpor

tò il Diauolo corporalmente Suor Francefca in diuer

fi luoghi per precipitarla , fi come fù anche dall'iftef–

fo trafportato il Figliuolo di Dio . Super pinnacu--

lum templi , & vn'altra volta in montem excelſum_,

valde , . - : •

Ancorche il Diauolo faceste sì gran stratija Suor Fran

cefca , con tutto ciò era tanto grande lo fdegno, che ,

haueua contro di lei, che non gli pareua farle male al--

cuno , Vn giorno mentre la Serua di Dio oraua , ved

de apparire il fuo Angelo, & poco doppo vn Diauolo,

ſimile nell'inuidia , & nello fdegno à quel Satan, che ,

doppo hauere hauuto da Dio sì ampla autorità di tor

mentare, & ſtratiare il patiente Giobbe; Ecce vniuer

fa, quæ habet, in manu tua funt; con tutto ciò , fi la

mentare à modo fuo , auantandofi, che, quando l'ha

ueffe potuto tentare, l'hauerebbe fatto cadere in pecca

to, Mitte manum tuam, & tange os eius, & carnem, &

tunc videbis, quod in faciem benedicat tibi, così dico,

cominciò queſto Diauolo à parlare con l'Angelo di Suor

Francefca, con il quale fi lamentò grandemente della ,

Gloriofiffima Vergine, per che l'impediua, che egli non

poteua tentare Suor Francefca con alcune tentationi, che

|hauerebbe voluto , affermando, che quando queſto gli

fofie ſtato permetfo , non dubitaua di farla cadere in .

graui peccati ; gli riſpoſe l'Angelo, con ragione non

ti puoi lamentare della Gloriofiffima, Vergine , perche

fe ella få qualche gratia particolare à qualche fua de

uota perſona, come Regina del Cielo, & della Terra, la

può fare , & non per queſto ti fà torto alcuno, replicò

il Diauolo con grand'ardire; io dico, che mi fà torto,

replicò,quelle tentationi, che tu vorreſti dare à Francefca,

non vuole la Madre di Dio, che gliele poffi dare più, & ti

bifogna hauer patienza, & doppovna lunga lite diſparue

,l’vno-امسا

mentaua poi con Dio, di non poterlo tentare , & tor-|

& ingiustitia grande, per che non mi lafcia effercitare la |

poteſtà, che hò da Dio di tentare le Creature, & l’Angelo|

Matt, 4.

Si lamenta i

Demonio de

la glorioff

fima Vergi

ne,perche–

non puo ter

tare S. Fran:

cefca, comº

vorrebbe.

Iob. I •

Iob. a.

L’Angelo ri

fponde alle

uerele del

cmonio.

|
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l’vno, & l'altro. Interrogai Suor Francefca, fe ella fe po

teua imaginare, de quali tentationi haueffe parlato il

Diauolo; mi diffe, credo, che fiano circa quelle tre vir

tù, che me portò la Gloriofiffima Vergine dal Ciclo, cioè,

la Carità, Humiltà, & Purità; poiche contro di queſte

virtù, per gratia di Giesù , & di Maria non fento più ten-|

tationi, che me diano faſtidio . . . . . . . .

Quando la Serua di Dio miraccontaua queſti stratij co

sì grandi, & così continui, poiche quafi ogni notte era

ella tormentata, & percofla ſenſibilmente da i Diauoli,

| mi veniua compadione di lei, & ella accorgendofene, fo

ſpirando, & forridendo infieme mi diceua, Padre, ò quan

to è grande la bontà di Dio , che per darci occaſione di

|maggior premie in Cielo , permette å fuoi Serui queſte-,

tribulationi; fia ſempre egli lodato, & ringratiato di que

fte gratie, che ci fà . Omne gaudium; diceua ancora San

Giacomo, exiſtimate fratres, cum in varias tentationes

incideritis. . - -

| . Vna mattina diffi à Suor Franceſca. Non fapete, hier

fera ftando nella mia cella, conſiderauo queſte apparitio

ini, & queſti ſtratij , che vi fa sì continuamente il Diauolo,

& mi venne vna gran paura, parendomi di vedermelo

auanti; ma Dio gratia non lo viddi , che fe l'hauefli ve

duto, hauerei dubitato di ſpiritarmi,per la grã paura,che

hauereilconcepito, ella fi poſe à ridere, & mi diffe; ò che

cofa me dite, Padre, hauete paura del Diauolo ? tocca à

lui hauere paura di voi, che fete Religioſo, & Sacerdote,

fate, che non habbiate più ſimil’ paura. Le replicai, & voi

nel principio, che lo cominciafte à vedere non haueuate

aura ? Rifpofe, veramente la prima, & la feconda volta,

che loveddi hebbi gran paura, ma poi (per gratia di Dio, .

della Gloriofiſſima Vergine, & del mio Angelo) non ne hò

hauuto più molta paura,anzi alcune volte me rido,& bur

lo de fuoi ſpauenti , & delle fue brauarie, per che final

mente è vn cane ligato,che può abbaiare,ma non può già

nè mordere, nè offendere , fe non chi vuole volontaria

mente effere da lui offeſo .

Doman
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Domandai vn'altro giorno à Suor Franceſca , fe ogni Dices. Frã

volta , che il Diauolo la percuoteua , ò le faceua qualche stefka, gli ef

ftratio, fentiua ella pena, & dolore; Mi riſpoſe, Padre,ੰ

degli effetti, delle viſioni del Demonio, & delli ſuoi stra-:****

tij , & percoffe, non fi può veramente dare fcienza, per

che fanno quell'effetto, che vuole, & diſpone il Signore;

alcune volte dalle fue vifioni, & percofe per grandi , che

fiano, non fento dolore alcuno, ańzi me rido, & burlo di

lui, altre volte con vederlo, fento vn dolore sì grande,che

me pare di morire . · · · · · ·

Alcuni mefi auanti, che la Serua di Dio fe ne volaffe in Si racconta

Paradifo, il Diauolo le cominciò a dare vna forte di tor- il maggiore

mento così grande, & atroce, che paſſaua di maniera tutti :º

; ogni volta, che queſto le accadeua, potcua con verità di

|cofe patì la Serua di Dio da i Diauoli , delle quali molte

|gli altri, et periparato ſe haueta dati, che nientele ::::::::
| parcuano in comparatione di queſto, & era, che quando dal Diauolo

ella fe poneua in oratione, l'appariua il Diauolo circon-"

| dato da ogni parte di fiamme di fuoco, & fele auuicinaua

auanti, & poi mandaua fuori dalla bocca certi fiati, che

erano tante fiamme di fuoco, & con queſte fiamme per

cuoteua la faccia della Serua di Dio, della qual cofa fen

tiua ella i dolori, & l'angonia della morte; di modo che

re, Circundederunt me dolores mortis, anżi, Dolores in-Pf 17,

ferni circundederunt me , poiche à pena haueua tempo

di dire , Giesù mio aiutateme, che fe fentiua venire me

no , & cadeua in terra tramortita ; & faua così , fin tan

to, che le veniua qualche aiuto dal Cielo. Quando la–,

Serua di Dio mi raccontò, quanto hò detto, mandò fuo

ri dal petto tanti infocati foſpiri, & mostrò fentire tan

ta gran pena, in penfare folo à queſto tormento, che mo

uera à pietà , & compaffione, chi lavdiua ». Altre gran |

fe ne diranno nel Lib. 5. Cap. 8. * -

Per questi, & altri gran ſtratij, & tormenti, che conြို့ tre

tanta patienza ; & fortezza d'animo forportò SuorFran-:

cefca da i Diauoli, hà voluto il Signore concederle vn do-ği §.France.

minio, & vna gloria molto particolare fopra di loro, e f:a.

con l
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Beda Ser. 19.

de Sanctis,

|me. Mi fono trouato prefente, quando fono ſtati fcon

|mostrauano i Diauoli hauer tanto terrore di queſto ſcon

মনঃ L I B R O T E R Z O.

con ragione, poiche dice il Venerabil Beda; Quanto in -

paffione fortior, tanto eft clarior in honore, quia dum

creuit pugna, creuit, & pugnantis gloria; onde i fpiritati

| mostrano fentire grandiffima pena in vdire folo il fuo no

giurati diuerfi ſpiritati sì in Viterbo, come anche in Ro

ma; che quando vdiuano per i meriti di Suor Francefca,

giuro, che ad alta voce efclamauano , la noſtra nimica

ci tormenta, & ci fcaccia da queſti corpi, & effendo co

ftretti da precetti di dire, chi era queſta loro nimica , fe

bene per vn pezzo repugnorno dirlo, al fine foggiunfero,

la noſtra nimica è la Franceſcaccia, & effendo di nuo

uo da parte di Dio comandatoli, che la chiamaſſe

ro con quell'Epiteto, che meritamente fe le

conuíene, doppo molta refiftenza, furo

no finalmente coſtretti à maggior |

loro confufione, & à maggior

gloria di Dio di confef

fare ad alta voce, la -

B. Francefca . . .

di Viterbo

è la .

noftra .

nimica , e

quella , che ci

tormenta , & che ci

feaccia da queſti corpi :

Et con chiari , & euidenti fegni

partiuano , come diffufa

mente fi dirà nel Li

bro nono, & Ca

pitolo vl

TITIMO,

Il ẩne del Terzo Libro, |

L I B R O |
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Nel quale fi ragiona della ſua Carità, Humiltä, Puritå,

Si defcriue finalmente la Santità della vita, & la folle

LTBRO_QVARTO

D E L L A V E N E R A N DA

s E R v A D I D I o,

di Viterbo, dell'Ordine di S.Domenico.

& Vbbidienza; fi moſtra, quanto foſſe compaffione

uole verfo i poueri, quanto diuota del Santiffi

mo Sacramento , & della Gloriofiffi

ma Vergine » . -

citudine, & arte grande,che vsò il Diauolo, per

farle commettere qualche peccato .

C A P I T O L O P R I M O.

Della Carità della Veneranda Serua di Dio

Suor Franceſca—. .

AL LA fanciullezza cominciò la Ser-Ta picciola!

ua di Dio adestercitarſe negli atti del- :醬ੇ

la caritá; poiche non era più di quat- ก็##### #

tr’anni in circa ; quando viſitaua gli caĦtà.

infermi, compatiua le lor miferie,& li

feruiua di qiel poco,che ella poteua.

# Et da detto tempo procurò d'andare" .

* fempre creſcendo di giorno in giorno Lib.t-cap-3

più in queſta fanta virtù, & fe bene non le fù lecito, nè

R pcr
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permeffo (effendo donna) fare molte attioni efteriori in

beneficio del profimo, fi come ella hauerebbe fatto; pro

curò nondimeno con molto feruor di ſpirito di fupplire,

& fomenire à i bifogni del fuo proffimo con le fue fante, &

continue orationi, con le quali operò gran cofe in bene

ficio, & falute delle creature, come diſtintamente fi dirà!

nel Libro quinto. Non fe contentaua di fare ella fola -(

oratione per i bifogni occorrenti del ſuo profimo; ma ,

pregnua anche continuamente le fue compagne , che la

faceſfero ancora effe; onde ogni volta, che le tronaua, le

raccomandaua, quando vna perfona, & quando vn’altra.

fAlcune volte le riſpondeuano le compagne, Suor France

fca, ſempre ci fate fare oratione per altri, farebbe be

|ne, che alcune volte la facestimo ancora pcr noi ; ella ,

forridendo , rifpondeua , Sorelle , chi per altri ora ,,

f. 34. per ſe ſteſſo lauora ». Et il Profeta Dauidde diceua. Et

oratio mea in finu meo conuertetur.

eſidera s. ' Molte volte pregaua Suor Franceſca il fuo Signore con

င္ရင္ဆိုႏိုင္မည္ဟု gran feruore di fpirito, che mandaffe à lei dell'infermità,

ႏွ鑒 delle tribulationi, & trauagli, & che quello, che ella poi

benefici: con la fu a fantifima gratia haueffe meritato, fi degnaffe

el Profimo accettarlo per la conuerſione di qualche peccatore. Mi

ricordo à queſto propoſito, che estendo andata per parla

|re à Suor Franceſca vna Signora di molta nobiltà di fan

gae, & di grandiffima bontà di vita, la quale era mala

mente trauagliata, & tormentata da Demonij, effendole

fiata fatta vna fattura; vedendo Suor Franceſca le pene,

& tormenti grandi, che detta Signora patiua, alzò gli oc

chi al Ciclo, & diffe. Altiffima, & pietofiſsima Madre di

Dio, moueteue à compaſſione di queſta creatura, & im

petrate dal voſtro Santiſſimo Figliuolo, che io fenta nel

| mio corpo queſte pene, & queſti tormenti, che fente que

fła creatura, & che ella ne fia liberata. Dolciſsima Madre

di Dio, confolateme di queſta gratia : il che replicò più
volte con tanto affetto, & con sì gran feruore di ſpirito,

che l'ifteffa Signora (fi come poi mi diffe) reflè non folo

grandemente compunta, & edificata, ma molto maraui

gliata,
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gliata, & ftupita di sì gran carità di vna giouanetta, cc

me era Suor Francefca.

Mi diceua alcune volte Suor Francefca, Padre, non sò, Mostra gr?

fe offendo il mio Signore, quando sò, che qualche perfo-鬣:

na ſtà immerfain alcun peccato, & che par che non fi tro-:*

ui firada, per poterla ridurre alla penitenza, le defidero

dal Signore qualche infermità, ò qualche difgratia; acciò

che fe rauedi del fuo errore, & muti vița, & fe il Signore

glie la manda, me pare fentirne allegrezza, fperando, che

con quel mezzo s'habbia à conuertire.

Mi foleua altre volte dire la Serua di Dio, Padre, io nő loda il pro

credo, che frà tutte l'opere, che facciamo, poſsiamo far :: t:
cofa di maggior honore, & gloria à Dio, & di più alle-: dell’ani

grezza à gli Angeli del Paradifo, quanto è il procurare lal”

conuerſione, & falute dell'anime; Vostra Reuerenza, che

ne dice? Rifpofi, così credo, che fia; & ella foggiunſe-,

horsù, Padre, cominciamo dunque à fare qualche opera

buona, & follecitiamo di gratia, che verrà poi la morte,

& cirincrefcerà di non hauer fatto qualche bene; perdo

nateme, fe vi parlo con tanta libertà, che'l defiderio, che

hò della vostra falute me få effere così libera nel parlarui.

Mi diceua anche, Padre, quando veniua in cafa mia ,鷺 mett:

qualche huomo, ancorche foffe parente; per il timore : # ီ|ိုး蠶

grande, che haueuo, fuggiuo, & me naſcondeuo, acciò ſiga fër få.

che non me vedeffe, nè me parlaffe, ma adeffo non me , lure del pro

metterebbe penfiero andare fola in cima della Montagna fimº.

di Viterbo, nè in mezzo ad vn’effercito, quando credefsi

potere fouenire, & aiutare qualche perfona.

Per queſto defiderio sì grande ,蒿 haueua Suor Fran-'E fatta vna

cefca della falute dell'anime, quando era chiamata, ò da gran ripren

Monache, ò da Religiofi, fe poteua, vi andaua molto vo- :蠶°

lentieri, & faceua cổnil ſuo parlare grand'acquisto d'ani-,*******

me al Signore (fi com'è affai noto in Viterbo) Vedendo

à fuo malgrado il Diauolo la perdita grande , che faceua

per queſto parlare, & trattare di Suor Francefca, procu

rò, che alcune perfone fottofpetie di zelo, le prohibiffe

ro, che non trattaffe in quc fta maniera con Monache, &

R а Frati,
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Frati,& vn giorno vn Sacerdote (veramente di buon zelo,

e di qualche autorità)andò à trouare S.Frãceſca,& le diffe

queſte parole.ţNon vi fi conuieņe, Franceſca, queſto trat

tare,che fate có Frati, & Monache,perche fete giouanetta,

& date occaſione di mormorare, & ſcandalezare tutta la

Città. Non vi vergognate hauer voi tanto ardire di voler

andare à Predicare à Frati,& à Monache,che ne fanno mol

to più di voi,fate , che non andiate in modo alcuno più à

parlarli,& fe faprò,che voi ci andiate,guai à voi,vi voglio

per li capelli ſtrafcinare per le ftrade,& per le piazze. Nó

vi accorgete, che fete gabbata dal Diauolo , & fete cauſa

della dannatione di molt'anime per lo ſcandalo, che date.

Vdédo la Serua di Dio queſte,& altre fimili parole da vno,

al quale ella haueua molta fede, & diuotione, reftò, come

fuora di fe fteffa, & così tutta mortificata , & compunta

fe partì da lui, & andò alla Madonna della Santiſsima

Trinità , & inginocchiatafele auanti con molte lagri--

me, & fofpiri, le diffe queſte parole. Pietofifsima Madre º

di Dio, è poſsibile queſto, che facendo io profeſsione di

viuere fotto l'ombra voſtra, viua poi in tanta cecità, chę

il bene me paia male, & il male bene ? Hoimè, doue cre

deuo affatigarme in honore di Dio, & falute dell'anime_',

quiui apunto offendo Iddio, fcandalezo il profsimo, & fo

no cauſa della dannatione di molt'anime; eh benignifsima

Madre di Dio, moueteue à compaſsione di queſta mifera

anima mia , così malamente gabbata, & illufa dal Dia

uolo, è pure ſtata redenta con il pretiofiſsimo Sangue del

voſtro Figliuolo; & venne finalmente in queſta oratione

in vn feruor di ſpirito sì grande, che mi parue fimile à

quello dì Moisè , quando facendo oratione à Dio per il

fuo Popolo, diffe. Aut dimitte eis hanc noxam, aut fi non

facis, dele me de libro tuo, quem ſcripfiſti; poiche fog

giunfe. Dolcifsima mia Signora, fe permettete, che fot

to la voſtra prottetione io fij così miferamente gabbata

dal Diauolo, hauerò occafione di lamentarme di voi nel

giorno del Giudicio auanti il Tribunal di Dio voſtro Fi

gliuolo, & quíui di nuouo proruppe in vn gran pianto.

Mentre
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Mentre piangendo, tutta afflitta fe ne ſtaua, le apparue

l'Angelo fopra l'Altare dell'ifteffa Gloriofiſsima Vergine,

& le diffe » che cofa hai , Francefca ? Per che te lamenti,

& piangi? & ella gli raccontò, quanto l’era ftato detto dal

fopradetto Sacerdote , & l'Angelo doppo hauerla vdita,

le diffe, mi marauiglio di te, Francefca, che di queste cofe

vadi dubitando, & non te fij ancora certificata della tua

vocatione; dimmi non hai tu dato nelle mani della Madre

di Dio l'anima tua, il cuor tuo, l'intelletto tuo, la volon

tàtua, & tutta te fteffa? Rifpofe ella, sì, che l'hò fatto

per mifericordia del mio Signore, & hora di nuouo tutta

me le confacro, & dedico per le mani vostre; foggiuufe

|l'Angelo; che temi dunque, & di che hai paura? forfe du

biti, che l'alta, & pietofa Madre di Dio t'habbia adab

bandonare ? Leua pure dalla tua mente questo penfiero,

che troppo gran torto le farefti (quafi che dir le haueffe
voluto. Iunior fui, etenim fenui, & non vidi iuſtum dere

ti d'affatigarte per la falute dell'anime, tratta, & conuer

fa à queſto fine, & le diede animo, come fece San Paolo

à Timoteo , Nemo adoleſcentiam tuam contemnat, fed

ritate, in Fide, in Caſtitate. Che non fei gabbata dal De

monio, ma operi conforme al volere di Dio, & della fua

Santiffima Madre, & queſta è la vocatione tua, & hauendo

ciò detto,difparue, & S.Francefca reftò anche piangendo;

ma non già più per dolore, & pena, ma per l'allegrezza,&

per il contento grande, che fentiua dentro il fuo cuore.

Vedendo il Diauolo, che nó ſ’era riuſcito di rimuouere

con queſto mezzo la Serua di Dio dal procurare la cốuer

fione, & falute delle creature, fi prouè egli ifteffo ingan

narla, foggerendole nella mente queſte parole. Francefca,

l'attendere alla falute del proffimo è cofa molto buona, &

molto grata àDio; ma auerti,che la Carità deue effere or

dinata, Ordinauit in me charitaté, e però bifogna,che tu

procuri prima il tuo profitto ſpirituale, e poi quello degli

altri: ma tu fai il côtrario; poiche molte volte laſci alcune

delle

ličtum) quietate pur, Sorella, fopra di me, e feguita auan

Pfal. 36.
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delle tue orationi per attendere al tuo profimo, & così

non folo te fcordi di fare del bene per l'anima tua , nia–

venghi anche à lafciare il Creatore, per attendere alla

Creatura, & confequentemente moſtri più amare la Crea

tura, che il Creatore, non te fei accorta, quanto te fei

raffreddata in queſti giorni nello ſpirito, & nelle contem

plationi, per attendere alle Creature. Procura di fare º

prima le tue deuotioni, & attendere à i tuoi foliti efferci

tij ſpirituali, & poi fe te auanzerà tempo, te potrai occu

pare in beneficio del tuo profimo. Paruero à prima viſta

ueſti penfieri alla Serua di Dio, che veniffero dal Paradi

o, tanto più, che le pareua d'effere veramente alquanto

fuagata, & di non fentire quel feruore di fpirito, che fo

leua; onde vna mattina ftando alquanto dubbiofa di quel-|

lo, che fardoueua, doppo che fe fü communicata, fe rac

comandò al Signore con molti fingulti, & lagrime, che la

illuminaffe della fua fantiſſima volontà, & che nő permet

teffe, che ella andaffe così indietro nel fuo fanto feruigio;

fù in queſta oratione eleuata in eftafi, & vedde Chriſto Si

ignor noſtro, il quale le diffe queſte parolei. Figlinóla;

molto godo in vederte nelle tribulationi, e trauagli , & |

così anche molto mi compiaccio di vederte occupata nel

la vita attiua, procura d'abbracciare, & feguitare prin

cipalmente la vita contemplatiua ; ma quando io te dò oc

cafione, che t’efferciti nell'attiua, non te ritirare indietro,

nè hauere ſcrupolo d'occuparte in quella. Confidera la L

mia dolciffima Madre, quant’ella s'effercitò nella vita at

tiua, & così anche la mia Catherina da Siena, la cui vita

procura d'imitare, & poi le foggiunfe. Dimmi, che gra

tia defideri da me ; che io te la voglio concedere. Suor

Francefca, ancorche così in eftefi fe ritrouaffe, fe ricor

dò forfe delle parole dell'ifteffo Chriſto. Scit Pater vefter,

quid opus fit vobis, antequã petatis eum:poiche riſpoſe,

Signore, non altro defidero,nè altro bramo hauere, fe non

quello, che la Maeſtà voſtra defidera, & brama,che io hab

bi; foggiunſe il Signore. Di pure, Figliuola, liberamen

te quello » che tu deſideri , perche quello, che defideri, è à

punto
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punto quello, che io bramo, che tu habbi ; All'hora diffe

ella. Non vi fdegnate Signore di operare in me la falute

dell'anime , & che io in for beneficio poffi affaticarme ;

Riipofe Christo, queſto è apunto quello, che io defidero,

& voglio da te, & fappi, che nel concedere le gratie alli

miei ferui, femprehò hauuto, & hò queſta intentione, che

habbiano à feruire per falute dell’anime (Et però forfe ,

diffe S. Paolo. Vnicuiq; datur manifestatio ſpiritus ad vti

litatem ) ma in te particolarmente hò hauuto, & hauerò

fempre queſta intentione nel concederte le gratie. Molte

altre cofe le foggiunfe il Signore, delle quali , ò non feri

cordò bene, ò per ſua humiltà non le volfe riferire, folo

mi diffe, che nel fine del ragionamento gli domandò ella

con grand'inftanza la benedittione, & che Christo Signor].

nostro alzò la mano, & la benediffe in queſta maniera - christo be

Te benedica il Padre,& lo Spirito fanto; & ella tornò in fe, medice shor

ritrouandoſe molto confolata, & inanimata più che mai Francefca.

alla falute dell'anime, & à tutte l'altre virtù, poiche dice rf sz.

il Profeta. Benedictionem dabit legislator, ibunt de vir
tll tC 111 V1Itt i TC käT . . - ’atto di

Stando vn giorno Suor Francefca rel f:o Oratorio, vdì : ႏိုင္ဆိုႏို့

vn'archibufata giù in ftrada, & fiibito doppo vna voce § Franceſca

d'vno, che fi lainentaua, & gridaua, ah traditore, ah tra-

dit ore, verdetta, verdetta contra l'a f'affino ; fe affacciò

ella à queste grid: alla fincftra, & vedde vno prostrato in

tcrra, quale era stato malamente ferito da detta archibu

fata; qielii, che erano cor corfi al romore, vedendolo, |

che moriua, l'effortauano à perdonare al nemico, acciò

che non haucfie egli nell'if'effo tempo à perdere la vita, &

l'anima: ma il ferito cftinatamente riſpondeua, non per

donerò mai; ma defidero vedere la vendetta contra il tra

ditore, & l’affafsino; quando Suor Franceſca vedde il mi

ferabil cafo, & quello, che fù peggio, vdi, che non voleua

perdonare, ie venne tanta gran compaſsione di quell'ani-|

ma , chefe levò dalla finestra, & fe gettò inginocchioni

auanti l'Imagine della Gloriofiſsima Vergine,& cominciò

à pregarla con grand'infanza, che voleife dal fuo Figli

uolo

1. Cor. 12 , ,

.
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uolo ottenere la vita i quel ferito; accioche haueffe hauuto

tếpo di rauaederfi de fuoi peccati , & di perdonare al fuo

nemico; métre ella faceua q tęft'oratione,il ferito ſequita

ua di lamentarfi,chiedendo vendetta, ella cő maggior fer

uore pregaua la Madre di Dio, che le otteneste la detta

gratia, & proruppe in queſte parole º . O Madre di mi

fericordia , fe io hò mai fatto cofa , che vi fia ftata »

grata, moſtratelo in queſta domanda, che vi fò , poiche

quant'hò mai fatto, tutto l'applico in falute di queſt'ani

m t, & queſtifteffe parole replicò più volte ». In tanto

å braccia fù portato il ferito in cafa, & in pochi giorni

migliorò, & guarì del tutto, & perdonò al fuo nemico.

Doppo, che Suor Francefca hebbe fatta l'oratione per il

ferito, cominciò å farla per quello, che haueua tirato l'ar

chibufata, pregando fimilmente la Gloriofiffima Vergine,

che lo voleffe fouenire con il ſuo fanto aiuto , & farli co- i

noſcere il ſuo peccato, queſto ancora fà aiutato da Dio;

poiche doppo l'errore da lui commeffo fi nafcofe in vna ,

cafa, nella quale poco doppo entrorno i sbirri per pigliar

lo, & egli醬 da detta cafa, ſenza effere da efii vedu

to ; onde penfando poi egli alla gratia grande, che'l Si

gnore gli haueua fatta,con liberarlo dalle mani della Cor

te, fi pentì del fuo peccato, & cominciò à tener miglior

V1C2 .

Madre di Hauendo Suor Franceſca applicato, ciò che di bene ha

? !! :: ueua fatto in tutta la fua vita per la falute dél detto ferito,

::::: cominciò , ò per tentatione, ò per ſemplicità fra di fel,

ြီး’’ per fteffa å dire ; hoimè non potrò più aiutare i miei Fratelli,

atto di ca & Sorelle della Communella; poiche tutto quel poco di

bche fece bene, che hò fatto, l'hò già applicato per quel ferito, ò

pouera me, à che farò buona nel Mondo, non potendo più

fouenire al mio proſsimo ? & fe pigliaua di queſto gran .

faſtidio. Mentre fe ne ſtaua così afflitta, le apparue l'An

gelo, & diffele, rallegrate , Franceſca, perche te dico in

nome della Regina del Cielo, che non folo tu hai l'iftefsi

meriti, che haueui prima per applicarli per la falute del

tuo proísimo, ma che ella te l'hà dupplicati tutti, doppo

|- che !
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| che li otteriſti per quell'anima. Se rallegrò tutta Suor

Francefca, & pregò con grand'inftanza l'Angelo, che vo

|lefſe egli fuppfire per lei în render gratie à iddio bene--}

detto, & alla Gloriofíſima Vergine di sì gran dono fat

tole; il che hauendo l'Angelo promeffo, diſparue ; onde

mi pare, che poíliaino dire della Serua di Dio quello, che

dice la Sacra Scrittura di Giobbe. Cum oraret ille pro Iob ***

amicis , addidit Dominus omnia , quæcunq; fecerat Iob

dupplícia; & poſſiamo anche certificarci quanto fia vero» -

qhe Foeneratur Domino, qui miferetur pauperis: Prou. 19:

Facendo vn'altro giorno la Serua di Dio oratione per | Il Diauolo

la conuerſione, & falute d'alcune anime , il Diauolo le-º la percuote,

apparue auanti con vna gran furia, mostrando gran cole-Perthe ":"ra, & fdegno contra di lěi, & procurò con le fue minaccie: defi

di rimuouerla dalla detta oratione; ma ella ſenza far cóto蠶豐i:

alcuno delle fue brauarie,feguitaua di fupplicare il Signo- falute dell'.

rė per la falute di quelle perſone, per le quali haueua co-anime.

minciato l'oratione. Jl Demonio al fine (permettendo

così Iddio benedetto, per maggiormerito, & gloria del

|la Santa) le cominciò à dare de molti fchiaffi, & pugni,

& ella diceua, fia benedetto, & ringratiato il Signore ,

dall'oratione non me voglio partire, & il Diauolo ft gui

taua di percuoterla; al fine tutto confufo, diſparue, la

fciando la Serua di Dio anche in oraticne, fe bene tutta

liuida , & peſta nel volto, onde per alcuni giorni non po

tè vfcire fuora di cafa . --

Non fe ritirò la Serua di Dio per le percoffe hauute dałļSente part

Diauolo dal defiderare, & procurare la falute del proffi-lº:監黛

mo, anzi venne in maggior zelo di carità, & pregò il Si-醬
gnore con molt'inftanza, che la facefe degna , per la fa-鬣 all. Ilic

lute del profimo, non folo patire qualfiuoglia tormento

del mondo; màle pene anche dell'Inferno fenza ſua cfie

fa però, & il Signore ſe compiacque concederle, quarto

|ella gli domandò ; onde hauendo la Serua di Dio vra fera

fatto oratione fin à mezza notte, ſenza alcun difurbo, an

zi con tanta gran quiete, che ella ifteffa fe marauigliava,

che'l Diauolo non le haueffe dato trauaglio alci ro, &

S {mси ге
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mentre ſtaua in queiti penılerı, ſentì in vn fubito vn gran

vento in camera, & alzando ella gli occhi per guardare,

donde veniua, vedde, che la fineſtra, & la porta erano

chiufe, & nella camera non ci era altra apertura, per la

quale poteffe entrare il vento ; ondereftò tutta maraui

gliata, & ftupita, & il vento andaua fempre crefcendo,

& fi rinforzò tanto, che con il fuo impeto, & forza ruppe

l'impannata, fracaſsò la fineſtra di legno, lęuandola fino

da gangari, & faceua tremare le caffe, & i tauolini della

camera, come foffero ftate foglie d'albero; tutte le Imagi

ni de i Santi, & Sante , che ftauano affiffe nel muro, le fe

{ ce cadere in terra, & dubitando ella, che'l vento non fa

ceffe anche cadere il quadro della Madonņa, che era folo

reſtato intatto, prefe nel miglior modo, che potè, vna_s

fedia, & fopra di quella falì per pigliarlo; ma apena fù

falita, che dal vento fù ella sbalzata in mezzo la camera

con gran impeto infieme con la fedia, ſtando così proftra

ta in terra, ſenza poterſe punto aiutare, il vento la moue

ua, & voltaua fotto fopra, come fe foffe ſtato vn poco di

piuma, & in quel mentre femtìsì immenfo freddo, che la

faceua tremare di maniera , che non folo i denti, ma

anche l’offa fe percuoteuano sì fortemente infieme, che,

ella mi diffe, che era cofa indicibile l'eſplicare il romore,

che faceuano; durò queſto vento circa vna mezz'hora L,

doppo il quale tempo apparue l'Angelo cố vn gran ſplen

dore, & il vento in vn fubito ceſsò , ma non ceſsò affatto

in lei la pena; poiche reſtò anche in terra proſtrata per

alcune hore più morta, che viua. Doppo che la Serua di

Dio mi hebbe raccontato; quanto s'è detto, foſpirando

foggiunfe, crediateme, Padre, che ogni volta, che io pen

fo alla pena, che foffrij nel tempo, che durò quel vento,

me viene vn tremore, & ſpauento sì grande, che me fe ,

raccapricciano ie ĉarni; ở come fà mai poffibile, che in

quella pena, & tormento sì eccefiiuo non moristi ? få for

za dell’aiuto di Dio, & non fi puole dir’altro. Mi diffe di

più, che domandando ella vn giorno all'Angelo, che ven

to, & freddo era ftato quello, che ella hauena patito in

|

quella -
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quella notte , & cne egia le riipofe, è stato vn faucie_ •

che'l Signore te hà fatto, fecondo il defiderio tuo; dimmi,

foggiunfe egli , nó hai tu più volte pregato il Sign. che te

facelfe degna,per falute dell'anime fartē fentire le pere del

Inferno ſenza ſua offefa ? ccco, che te fece in parte la gra

tia; poiche il freddo, che patiſti, fù il freddo, che fcnto

no i dannati nell'Inferno; & questo hauendo detto, diſpar

ue; onde fe poteua la Serua di Dio gloriare, fi come face

ua anche il Profeta Dauidde, quando dicena, Dolores In

| ferni circumdederunt me, inuocaui Dominum , & exau

diuit de tcmplo Sanćto fuo;vocem meam » . La mattina

fequente, che pati Suor Franceſca il ſopradetto fred--

do, entrando la Madre nella camera, doue era occorſo

queſto, & vedendola tutta fotto fopra, la riprefe afpra

mente , credendofe, che ella perfuo capriccio haueffe

guaftato ogni cofa: onde la minor parola, che le diffe, fù,

che ella era vna matta , & ſenza ceruello.

Pſ. 17.

Hauendo la Serua di Dio eſperimentato in fe fteffa par

te delle gran pene, che patifcono l'anime dannat: per il

peccato nell'Inferno;le crebbe nel cuore affai maggior có

paffione,& fe le infiãmò di maniera il defiderio della falu

te delle creature, che hauerebbe voluto potere liberare da

quelle atroci pene,anche i Diauoli dell'Inferno e più volte

ella mi diffe, Padre, non sò, fe fò male, & fe offendo il mio

Signore, me fento vn defiderio della falute del proſsimo sì

vehemente, che, quando potefſi liberare da quelle sì in-!

lo farei volentieri, ancorche queſto me haueffe à coftare ,

gran pena,e trauaglio; & di più mi foggiunfe,Padre,i Dia

uoli fi fono accorti, che io hò queſta pietà, & compaſsio

ne verfo di loro; onde vn giorno vrlo di effi me difie , ,

Francefca , tu moſtri di compatirmi tanto, & hauere sì

點 pietà di tante mie pene,& poi sì crudelmente mi pcr

eguiti , & ogni giorno maggior pene m’aggiungi . lo gli

rifpofi, tu fei quciio, che perſeguiti me, & procuri di ca

gionarme infiniti mali; maio che fò à te ? & egli me re-|

|plicò, io dico, che tu perſeguiti me, & di rmala maniera,

fopportabili, ma giuſte pene dell'Inferno l'isteſsi Diauoli,

' ħefderat

faluare fi:

i Diauoli,

fcffe » ftat

poſsibile.

ਾਲ਼ੋ ।
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| feguitaua le fue orationi , & non li diede nè riſpoſta, ne,

| aduerfin me, accipere animain meam confiliati funt; ego

14o L I B R O Q_V A R T O: ?

& gli foggiunfi , che ti fò io, che te perfeguito ? rifpofe,

oh, queſto impacciarte, & affaticarte nella falute dell’ani-|

me , ò quãto mi crucia, ò quanto mi tormenta ; di gratia

laſcia ſtare queſta impreſa, che mi afflighi troppo, io gli

replicai, ſe tu testo ti fei accorto,che hò compailione di te,

che non me hai fatto fe non male, & il fimii sò, che pro

curerai di farme in tutta la mia vita, come vuoi tu, che

io non habbi compaffione de miei Fratelli, & Sorelle, per

le quali il mio Signore hàpatito tãto per faluarle, & dalle

quali non ne hò riceuuto fe non bene? A queſte parole ,

diede il Diauolo vrli, & gridi ſpauentofifiimi , & non lo

vedde più. - 1 ; - ". :: * *

Vn'altro giorno il Diauolo per rimuouere la Serua di

Dio dal procurare la falute del profimo, le apparue »,

mentre ella oraua (fentite, cofa grande) & le difie queſte

parole; Francefca, fono ſtato mandato da i miei compa

gni per domandartevn feruigio, & non dubitare, perche

non è cofa, che habbia à venire in danno, & pregiudicio

dell'anima tua, anzi farà in vtile, & gioùamento tuo; ella

* * -> *

vdienza, & il Diauolo feguitò il fuo ragionamento in .

queſta maniera, Francefca, non mi curo più dell'anima,

tua, poiche vedo di nó poterla hauere, attendi pure dun

que ad ellere la maggior Santa, che fia mai ſtata nel mon

do, che poco me ne çuro, anzi , acciò che tu polii più fa

cilmente peruenire al colmo d'ogni perfettioie, & fanti

tà, io te prometto, in nome di tutti i miei compagni,quali

mi hanno mandato à te, come loro imbaſciatore (vdendo

Suor Franceſca queſte parole , diceua nel cuor fuo parole

finnili à quelle del Profeta Dauidde. Conuenerunt fimul

autem in ce ſperaui domine) che non te daremo più, nè

faſtidio, nè trauaglio, nè tentatione alcuna, fe però tu

mi prometti di farci il feruigio, che te dirò. Ella, che fa

peua, che i Diauoli : Loquuntur pacem cum proximo fuo,

mala autem in cordibus eorum . Per maggiormente con

fonderlo, gli diffe, che feruigio è queſto ? Refpoſe, quello,

che
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che deſideramo da te, è, che non te ingerifchi più nella »

falute dell'altre anime,& auerti bene à darmi rifpofta; per

che, quando tu non ci voleffi fare queſto feruigio, che per

tuo beneficio te domandiamo, guai à te,poiche io fono ri

folutiſſimo infieme con tutti i miei compagni darte tanti

trauagli , & sì continue, & gagliarde tentationi , che fi

nalmente te vogliamo far diſperare, & così diſperata con

durte all'Inferno, doue ſtarai al tuo diſpetto, fotto il no

firo dominio, & te faremo quei portamenti, che tu me-| |

riti . Et gloriabatur quafi potens in potentia exercitus Iud. 1,

fui. Suor Francefca, che poteua dire. Si confiſtant aduer

fum me caftra, non timebit cor meum, rifpofe, fò dunque

åte & à i tuoi compagni diſpiacere, quando me affatigo

di procurare la fainte dell'anime ? Et egli, grandiſsimo,

& maggiore di questo non ci puoi fare; horsù foggiunfe

ella, poiche queſto à voi altri tanto difpiace, molto deue

piacere al mio caro Signore, & però ti prometto, che per

l'auuenire me voglio ſcordare di me ftefla in tutto, & per

tutto, & voglio con tutte le mie forze impiegarme folo

alla faltite dell'anime. O perfetta difccpola di Paolo Apo

ftole ; Optabam enim ego ipſe anathema effe å Chriſto

pro fratribus meis; anżi përfetta imitatrice di Chriſto

Signor noſtro. In hoc cognouimus charitatem Dei, quo

nian ille animam fram pro nobis pofuit, & nos debe

mus pro frarribus animas ponere , . Quando queſta ri

{poſta veli !! Distrojo con vrli , & gridi ſpauentofiſsimi

tutto confºfo diſparue.

Fra arriuata la Serua di Dio in sì perfetto, & intenfo|Dice all'An
grado di carità , & zelo della falute dell'anime » che »體 che ni

parlando va giorno con il fuo Angelo proruppe in- dஃ:

queste paroles. Angelo mio , vi cedo in tutté le vir-i:

tà, perche sò, che voi l'hauete perfettamente tutte-, ranime.

& io non ne hò alcuna , ma nel deſiderio della falu--

te dell'anime , non ve la cedo . Se refe in colpa la

mattina feguente Suor Franceſca , riconciliandoſe di que

fte parole, che haueua dette all'Angelo, & io la interro

gai, che cofa vi riſpoſe l'Angelo, quando voi gli diceſte

į questo?

Pf, 26.

Ad Rom.9,

I. Ioan. 3;
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riprefe, come meritauo, ma me diffe, non è gran cofa

queſta, che voi altre anime habbiate sì gran defiderio

della falute del Mondo, effendo tutte trasformate in Dio,

& io foggiunfi all'Angelo (notate humiltà, & Re೭|

|di Suor Francefca) quando farà quel giorno, Angelomio,

che con il mezzo voſtro ancora io fij tutta trasformata_2\

in Dio ? |

Per terminare queſto Capitolo, dico, che non è gran co

fa, che la Serua di Dio haueffe queſta virtù della carità in

sì perfetto grado, poiche fra i tre doni, che le portò la »

Gloriofiffima Vergine dal Cielo, come fi dirà nel Libro

స్ధి Capitolo Nono, l'vno fù queſto della virtù della

C2TIC3 •

*

C A P I T O L O S E C O N D O .

Della Humiltà della Veneranda Serua di Dio

Suor Francefca - -

Р Oteua S.Francefca con molta ragione render gratie a

Iddio benedetto,e cãtare con il Profeta Dauidde. Do

mine non eſt exaltatú cor meum, ncq; elati funt oculi mei;

neq; ambulaui in magnis, neq; in mirabilibus ſuper me ;

poiche, fe bene ella fè vedde arricchita,& dotata di fauori

sì grandi, & di gratie così fingolari (come in parte hab

biamo detto) con tutto ciò non folo mai fe infuperbì, ma

procurò con ogni diligenza d'imitare il fuo Signore , ,

fecondo che egli ci comanda in San Matteo. Difcite à me,

quia mitis fum, & humilis corde:onde ella nő fe teneua mè

per fanta, nè per buona, nè meno fimile all'altre fue com

pagne, ma tanto inferiore alle creature del mondo, che »!

molte volte mi diceua, Padre, me marauiglio, che, quan

do vado per le ſtrade, le perſone non me tirino dietro i

|faffi, ò i melangoli, & più me ftupifco, che, quando entro

nelle Chiefe, i Sacreftani non me fe faccino incontro , &

|non me ſcaccino di Chieſa; ma fapete, perche non lofan

no?
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no? perche il Signore non permette, che fappino i miei

器 peccati, & la mia molta ingratitudine verſo fia–

iuina Maeſtà, che ſe me conofcefiero per quella, che

fono, me parerebbe cofa impoſibile, che non lo faceste

ro. Ogni volta che Suor Francefca parlaua di fe fiefla,mi

pareua di vdire vn S. Domenico, quando entraua in qual

che Città, che ſupplicaua il Signore con molti fofpiri , &

lagrime, che non voleffe gaftigare, & profondare quella

Città per l'ingreffo fuo, tanto gran peccatore fi giudica

ua; in effettovno, che håpoco, s'inſuperbiſce, & fi gloria;

ma vno, che è veramente ricco di gratie, & doni, non fi

艦 d'altro , che della ſua humiltà. Glorietur Frater

umilis in cxaltatione fua, diues autem in humilitate

fuaم.

Riputandofe la Serua di Dio tanto gran peccatrice,non

fe poteua dare ad intendere, che'l Signore concedeffe gra

tie alcune alle creature per le fue orationi,e fe alcune vol

te it pareua , che le riceueffero, le attribuiua all'orationi

dell'altre fue compagne, & certo, che mi pareua vn'altro.

Giobbe, quando diceua, Et cum inuocantem exaudierit

me, non credam, quod audierit vocem meam. Quando

poi era neceſſitata di coņfeffare ; che'l Signore haueua

conceduta qualche gratia per le fue orationi, fe maraui

gliaua, & stupiua frå di fe fteffa grandemente; & yn gior

no frà gli altri ragionando con il fuo Angelo, gli diffe-,

com'è poſſibile, Angelomio, che ad vna peccatrice tan

to ingrata, & inhabile alben’operare, come fon’io, il Si

醬 faccia gratia » e fauori ? & egli, per conferuarla

rfe nella ſua humiltà, le rifpofe, fappi, Franceſca, che,

quanto fei più indegna, tanto più riluce la bontà di Dio,

in farte de i fauori, & gratie, & deui anche fapere, che ,

quando il Signore concede le fue gratie à perſone, che ne

fono indegne, all'hora è in vn modo particolare ringra

tiato, & lodato in Paradifo da tutti noi altri ſpiriti celeſti;

foggiunfe ella, quando potrò ancor'io lodarlo, & ringra

tiarlo? gran pena certo fento in non poterlo amare, &

ringratiare, come egli mcrita, & io.fono obligata. Sappi,

- riſpole

Iob. I.

Le gratie–,

che riceueu:

da Dio,le a

tribuiua all'

orationi del

le fue com

蠶

Nota.
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riſpoſe l'Angelo, che egli fi compiace affai delle tue ope

:Rh. 10. l“ (ancorche poche, e picciole fiano) effendo accompa

- * Ignate dalla ſua fantiſsima gratia , . Delle opere di Suor

Franceſca fe può dire. Paruus fons, qui creuit in fluuium.

epiglia fa-l Alcune volte era riferito à Suor Francefca, che per la–,

idio, che fi Città fi fapeuano alcuni fauori , & riuelationi, che ella

aPºrnº; fa- haueua hâuute dalla Gleriofiſsima Vergine, ò dall'Ange

醬 ::: lo; del che ſe ne pigliaua tanto gran faſtidio, che era co
3–9 T1CCilc - - - -

ia:Ha Dio: i fa grande; & effendo domandata, perche ve ne pigliate »

tanto trauaglio? Rifpofe, dubito, che le perfone non me

tenghino poi in qualche concetto di bontà , quale io non

º hò, & che non fij da effe indegnamente honorata, meri

tando ogni confufione : Vn giorno ſtando ella con il fuo

Angelo , fe lamentò feco , dicendogli, voi me hauete»

comandato, che io conferifchi à Billiana mia Madre Spi

rituale per fua confolatione alcune delle cofe , che me oc

corrono, & poi intendo, che ella le hà dette ad altre »

perſone, me pare, che habbia fatto molto male, & io fo

no rifoluta non volerle dire più cofa alcuna; le rifpofe ,

| . |l'Angelo, non te pigliare faſtidio, Francefca, di q,cfo

per che il vafo del tuo cuore è pieno di gratie, & fauori|

celesti, & hora fi deuono ſpargere fuori per beneficio del

l'altre creature, & queſta è la volontà di Dio, però non te !

marauigliare, fe la tua Madre Spirituale hà conferite al

cune delle cofe, che le hai communicate per ordine mio;

& queſto hauendo detto, difparue.

effetto dell'. L'humiltà grande, che regnaua nel cuore di Suor Fran

humiltà di S. cefca, era cauſa, che per molto, che ella faceffe per amor

Franceſca-"del ſuo Signore, non le pareua far mai cofa alcuna; onde

fpeffo replicaua. O dolciſsimo Signor mio, quando farà

quell'hora tanto da me bramata, che cominci ad amarui,

& feruirui ; & à me più volte diffe, Padre, ò che afpra, &

dura pena è il non amare ; & feruire il Signore di tutto

cuore, crediateme, che frà tutte le pene, che patifco; non

ne fento alcuna, che tanto me afflighi, quanto il confide

rare di non amare, & feruire il mio Signore, come deuo,

& egli merita.

Non
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Non mancauano, oltre l'Angelo familiare, altri Ange

lí, che effortauano la Serua di Dio alla conferuatione , &

augumento di queſta fanta virtù, tanto da effi Spiriti Ce

lefti amata, & queſto faceuano non folo con effortationi,

ma anche con varie apparitioni, & frà le altre. Vn pri

mo giorno di Quadragefinna, doppo che ella hebbe veita

la Meffa, & riceuuta la Santiflima Cominunione, vedde

apparire ſopra l'Altare, doue ella afcoltò la Mesta, vn'An

gelo, il quale prefe con la man finiſtra il baciletto, doue

era la cenere benedetta, & con due dita della man deſtra

prefe vn poco di quella cenere , & fe la pofe fopra il fuo

capo in modo di Croce; del che la Serua di Dio molto fe

marauiglò , non intendendo il fignificato; poiche diceua

ella, non può in lui fignificare quello, che denota in noi,

effendo egli immortale, & incorruttibile : onde le pare

ua mill'anni di vedere il fuo Angelo familiare,acciò che le

hauefie dichiarato la viſione (veramente non mi pare,

che ci voteffe altro Maestro di lui) tornata che fù in cafa,

l'apparue quindi à poco l'Angelo, & ella ſubito gli do

|

vn'Argels

con vna vi

fione la effor

ta all'lunul

tà.

mandò, che le dichiarafle il fignificato della fopradetta

viſione, & egli le diffe, quell'Angelo te hà voluto dare vn

buono, & fanto documento, procura di farne frutto, &

ella, fe voi non me dichiarate la vifione, non ne poffo far

frutto, perche non l'hò comprefa, & egli, non hai tu con

fiderato, come quell'Angelo, ancorche foffe incorrutti

bile, & immortale, sì è moſtrato con quell'atto di porfi

la cenere in capo corruttibile, & mortale, come fete voi

| altre perſone è Hà voluto con quell'atto darte ad inten

dere, che fe bene in queſto Carneuale tu non hai fatte le

pazzie,nè commesti i peccati degli huomini mondani, con

tutto ciò deui apparire nel publico fimile ad efli, & repu

tarte, come vno di loro . -

Mi pare, che l'Angelo faceffe à punto con Suor Iran

l'Angelo fa

miliarele di

chiara la det

ta viſione.

Få prora

cefca quello, che fuoffare vn diligente Maestro con ilfro:

Diſcepolo, il quale doppo hauerli dato la lettione , l'ef

famina poi per vedere, come l'hà bene imparata. Così

dico, mi pare, che facefie l’Angelo con la Serua di Dio,

|- T , poiche

l’hun ilta di

S.Francefca,
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poiche,doppo che l'haueua ammaeſtrata in alcuna virtù,

faceua la proua, come l'haueua ben'apprefa : onde dop

po che hebbe Suor Franceſca la fopradetta vifione, ef

fendole venuti gran trauagli, l’Angelo ſtette alquãti gior

ni,che non le apparue, doppo i quali apparendole,gli dif

fe Suor Francefca; ohimè, perche fete ſtato tanto à venir

me à confolare ? fapeuate purvoi, come io ftauo in gran

trauagli, e pene; vedendo l'Angelo, che fe gli era prefen

tata buona occafione di far pruoua,cone haueffe ella fat

to frutto nella ſopradetta lettione , le diffe, quaſi che ten

tandola, & che? te pare forfe effer degna, che io, che affi.

fto continuamente al coſpetto di Dio,venghi viſibilmente

à confolarte ? & ella tutta timorofa diuenuta con gran ri

uereaza, & ſommeſſione rifpofe, oh queſto non credo già

io, conoſcendome meriteuole non d'altro,che di cento in

ferni, fe tanti ve ne foffero, ma hò detto queſto, confidata

nell'infinita mifericordia di Dio, & nella voſtra gran ca

rità. Pare, chereftaffe l’Angelo fodisfatto della riſpoſta di

Suor Francefca; poi che le foggiunfe, fappi, che non mi

fono mai fcoftato date; ma fono ſtato fempre preſente »,

benche non mi fij laſciato vedere , & fono ſtato confi

derando diligentemente, come te portaui ne i tuoi tra

uagli,&當 mancato aiutarte; & queſto hauendo det

to, diſparue ».

La Madre di . Non mi ftenderò in più parole per dimoſtrare in que

Dio porta-e fto capitolo l'humiltà di Suor Francefca, poiche in tutti

醬 gli altri capitoli della ſua vita appariſce chiaramente,

; :: quanto folie grande,& profonda l'humiltà in lei,oltre che

-ia.queſta è yma di quelle tre virtù, che le portò la Glorioſifة

| fima Vergine dal Cielo, come fi dirá nel capitolo nono.

Vedendo Satanaffo, come la Serua di Dio con il mez

zo dell'humiltà, fe ne volaua con molto acquiſto de meri

ti lå, donde il meſchino per ſuperbia era caduto, le die

de per farle perdere queſta virtù grand'aſfalti, delli quali

fi parlerà difuſamente nel capitolo vndecimo.

<:

|- Capi
ག་ག་ཁ་བ་



C A P I T O L O T E R Z O. I 47

C A P I T O L O T E R Z O.

Della Caftità, & Purità della Veneranda Serua

di Dio Suor Francefca L.

N O N è dubio, che ciafcheduno per fe ffefo confide

:N rando la fingolar familiarità di Suor Francefca con

i Santi, con gli Angeli , & con la Gloriofiffima Vergine,

verrà in cognitione, che neceſſariamente douena ella ef

fere puriſsima, & caftiſsima, & di corpo, & dimente, con

tutto ciò non voglio mancare di manifeſtarla più diftin

ítamente .

Da picciola fù la Serua di Dio tanto amatrice della pu-Effendo fa
rità, che appena venne à gli anni della diſcretione, che fe ::di fe

dedicò, & confecrò à Dio benedetto, & alla Gloriofiſsima អំ C

Vergine con il mezzo del voto della caftità fanta, & andò

fempre tanto infiammandofe in queſta Angelica virtù,che

era venuta à tale, che nè meno poteua foffrire, che fe le

ragionaffe del Matrimonio (ancorche buono, & fanto fia)

& fe alcuno ne le parlaua, ne fentiua tanta gran pena, che

foleua ella dire, me contentarei, che più tofło mia Madre,'Non potet

& l'altre perfone di cafa me deffero delle baftonate, che ſentire, cł

me parlafero di darme marito, che ne fentirei certo mi-tifle Parla

nordolore. Era ineffettotantó lontana da questipenfieri"".

di prendere marito, che mi pareua , che ella haueffe fat

to nel cuor fuo quel proponimento di Giobbe. Pepigi fæ-|Iob. 31,

dus cum oculis meis ; vt ne cogitarem quidem de Virgi

ne; con tutto ciò hebbe molti, & grandi affalti, acciò che

ella fe maritaffe, poiche cra Figliuola vnica, & di gran

bellezza, & frà gli altri ne hebbe vno da vn fuo Confeffo

re, il quale in varij modi procurò ad inflanza della Ma-黜

dre diperſuaderla à prendere marito, & le diffe molte :

cofe affai difcốuenienti,& frà l'altre, chefe ella non fema-醬

ritaua, ftaua continuamente in ftato di peccato mortale,

& le diffe queſta ragione , Francefca, ciafcheduno è obli

gato; come voi fapcte, fotto precetto di peccato morta

Îe d’vbbidire al Padre, & alla Madre nelle cofe, che non

T 2 fono *
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fono contro à Dio, il matrimonio, foggiungeua egli, è

cofa buona, & fanta . perche è vno de i fette Sacramenti

inftituiti da noſtro Signore, dunque non vbbedendo voi.

al Padre, & alla Madre nel prendere marito, fate pecca

to mortale ; perche non gli vbbidite in cofe buone , &

fante. Nell'vdire, che faceua Suor Francefca queste co

fe, con il cuore diceua al ſuo Signore tutta marauiglia

ta, & ſtupita parole fimili à quelle del Profeta Dauidde ».

f. 1 r. Saluum me fac Domine, quoniam defecit Sanétus, quo

niam diminutæ funt veritates à filijs hominum. Non man

corono rifpofte à Suor Francefca, per confondere l'igno

rante Sacerdote, & frd l'altre gli diffe, sò, che lo ſtato

matrimoniale è lecito, & buono; ma sò anche, chę lo ftato

| virginale è più grato à Dio, & hò vdito più volte dire-,

att *º. Qui amat patrem , aut matrem plufquam me, non eft

mě dignus, le diffe molt'altre cofe, che per breuitàfe

tralafciano,per le quali il Sacerdote fi parti tutto confuſo.

'na ferua di Molti ; & varii atlalti diede il Diauolo alla Serua di

::Dio per farle perdere quetta irreparabile virtù della vir

:n occa- ginità sì grata à Dio, & sì nemica, & contraria à lui , &

one di ten- Îafciando per buoni riſpetti da parte molte cofe, che ope

tiºni · įrò per mezzo d'vna ferua, che ſtaua in caſa, la quale

era (per quanto moſtrauano l'attioni fue) di vita molto

licentioſa ; & difoluta, poiche per la fua sfacciattaggine

hebbe ardire di dire molte cofe ad alcunigiouani,che era

no inuaghiti della ſua bellezza, che furono poi caufa, che

Suor Franceſca per alcun tempo hebbe da effi gran tra

uagli, & molta occaſione di tentationi, bafta ; patì con

l’occafione di queſta ferua coſe grandiſime , delle quali

hauendomene la Serua di Dio raccontate alcune, mi fog

giunſe, Padre; credo , che'l Demonio andaffe trouan

do la feccia delle donne, & operaffe di maniera di farme

le venire tutte in cafa, l'vna doppo l'altra , per darme

occaſione di precipitarme ; ma fia ringratiato il Signo

re, che çon la ſua gratia me fono liberata da tutti queſti

pericoli, i qualifono ſtati sì grandi, che tremo å penfar

ci , & certo che me metterebbe gran penfiero, fe gli

haueffi
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haueffi à paffare di nuouo, laſcio, dico, tutte queſte ,

cofe, & me contenterò di raccontare folo due affalti, che

le diede il Diauolo, da i quali fi potrà venire facilmen

te in cognitione di molt'altri , che ella patì.

La fecõda Domenica di Quadragefima dell'anno 16oº." L'Angelo d

effendo Suor Franceſca rimafta fola in cafa , Per hauer

cura di fuo Padre, che ftaua in letto grauemente infer

Ino, doppo che fủ fiata alquanto con lui, fe ritirò nel fuo

Oratorio per fare oratione, & mentre la facena, le parue

di fentire vn’huomo, che faliffe le fcale della cafa, ella du

bitando, che foffe il Diauolo, per fuiarla dall'oratione

(come altre volte haueua procurato di fare) non fe mof

fe punto, anzi fentendo di più, che era arriuato in fala;

& vedendo,che alzò ben due volte pian piano la portiera;

& s'affacciò nella camera, nè meno per queſto ella fi mof

fe, sì per che in vn fubito egli fi ritirò in dietro, sì anche

per che ella ftaua in queſta opinione, che foffe il Diauo

lo, ma la terza volta, vedendo che con vn'ardire grande

entrò nell'Oratorio, fe leuò in piedi per domandargli,

che cofa volcua, appena fe fù leuata in piedi, che ved

de in vn'infante comparire il fuo Angelo familiare, mo

frando vna colera , & vn sdegno indicibile , & diede vn

íguardo à quell'huomo , il quale in vn ſubito cadde

ftefo in terra, fenza moſtrare ſegno alcuno più di vita, &

poi fubito l'Angelo difparue ; gran timore, & terrore»!

hebbe Suor Francefca di queſto fatto,sì per vederfe auan

ti vn giouane morto, come anche per hauere veduto il

volto dell'Angelo così fdegnato ; le crebbe il terrore. ,

dubitando, che con la vita haueffe il giouane ancora per

fo l'anima, & che la Madre non tornaffe in caſa , & ve

deffe nel fuo Oratorio il giouane morto . Mentre fe ne

staua la Serua di Dio in questa maniera tutta timorofa, fe

gettò riuerentemente, ma più morta, che viua, inginoc

chioni auanti l'Imagine della Gloriofiſsima Vergine, &

cô molti foſpiri chiedena rimedio, & aiuto à cafo così mi

ferabile, fupplicandola in particolare, che volefe ottene

re dal fuo Santifs. Figliuolo la vita per il morto giouane,

=-- Dорро
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Doppo, che hebbe per breue fpatio di tempo fatta queſta

oratione, vedde, che'l giouane fece vn'atto à punto, ce

|me che foffe ſtato con impeto fuegliato da vn profondo

fonno, & sbadigliando, & fofpirando fi leuò in picdi, &

timoroſamente s’auuicinò à lei , & poi s'inginocchiò in

terra con molta riuerenza, & le diffe. Franceſca, perdo

natemi , & pregate Dio per me, & effendoſi leuato in pie

di , con pafii veloci fe ne andò via, & ella reftò nell'Ora

torio à rendere gratie à Iddio benedetto,& alla gloriofifs.

Vergine particolarmente della vita riftituita al morto

giouane, & non fe partì dall'Oratorio, che le appartie di

nuouo l'Angelo, al quale ella domandò ſubito, diteme per

arità,che cofa voleua quel giouane,che è venuto nel mio.

Oratorio? le rifpofe l'Angelo, Francefca, non te curare

di faperlo per adelfo, verrätempo, che'l tutto faprai; fog

giunfe ella,diteme almeno, com'è caduto così in vn fubito

in terra morto? Riſpoſe,con il mio ſguardo gli diedi mor

te, & queſto hauendo detto, foggiunſe, Francefca, procu

rerai d'applicare l'orationi tue per la falute di quel gio

uane, perche Iddio benedetto per la ſua infinita bontà, &

pietà fi compiacera con queſto mezzo delle tue orationi

leuarlo dalla mala ſtrada, nella quale fi troua, & lo porrà

in ſtato di penitenza; & queſto detto che hebbe, dipar

ue. Cominciò fubito la Serua di Dio àfare feruenti ora

tioni per il detto grouane , & non pafforono molti giorni

(fi come poi mi riferì l'ifteffa;S. Francefca) che'l giouane,

il quale era di vita molto licentioſa, ſenza dire cofa alcu

na à parenti, ò ad amici, abbandonò tutti i vani, & falfi

piaceri del Mondo,& fi fece Religiofo; il che apportò gran

marauiglia , & ſtupore å tutti, sì per la mutatione così

grande, & tanto all'improuifo fatta, come anche perche

niuno potègiamai penetrare la cauſa di vna sì fatta rifo

lutione. Doppo che la Serua di Dio mi hebbe racconta

to, quanto s'è detto, le domandai, conoſceuate voi il

giouane ? mi rifpofe, Padresì : ma non me fento ſpirata

|

voi, che l'Angelo gli deffe in quella maniera morte ? Ri

Φοίε,
-mus
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ſpoſe, l’Angelo non me l'hà voluto dire, maio credo, per

il poco riſpetto, che hà hauuto nell'entrare nell’Oratorio,

doue sì ſpeſſo ci ſtà egli, & ci vengono anche tant’altri Sã-|

ti, & Sante, & la Gloriofiſſima Vergine; onde per l’auue

nire farò vn poco più confiderata in vedere, chi introdu

co nel mio Oratorio, & non farò, come hò fatto per il paf

fato, che, quante perfone veniuano in cafa, tutte l'inuita

uo ad entrarui, con intentione veramente , che falutaffe

| ro con qualche oratione l'Imagine della Santiffima Ver

gine, che tergo nel mio Oratorio, la quale certo è bellif

fima, & diuotiſſima. Notate purità grande di Suor Fran: Effetto della

cefca; poiche nè menole paſsò per la mente, che quel ::::::ặg:

giouane fofie entrato nel fuo Oratorio à cattiuo fine, co- de di s.Frá

me fi può credere, sì per che era huomo di mala vita, sì, cefca.

anche per il gaftigo, che gli diede l'Angelo. Se bene Suor

Franceſca non volfe dire à me il nome繼 giouane, nondi

meno lo diffe poi alla Zia, Sorella di fua Madre, con la .

quale conferì tutto il cafo fequito; il Mondo anche da mol

te circonstanze è venuto in foſpetto, chi fù il detto gio

uane. Mi diffe di più la Serua di Dio, doppo che mi heb-'Bella conf–

be raccontato queſto fatto, Padre, concepij tanto terro-, deratione di

re, & ſpauento nel vedere il volto dell'Angelo adirato,an-13. F:neefca

corche, quando rimirò me, l'haueffi veduto bello, & gio-醬ੇ
uiale al folito, che non credo, che ardirò trattare più fe-||dicio. 1Աա

co con quella familiarità, & domeſtichezza, che hò trat

tato fin quì; hoimè, Padre, fe il volto adirato dell’Ange

Îo, che finalmente è vna creatura , me hà apportato tan

to terrore, & ſpauento , ancorche fapefli, che non era_-|

adirato contra di me , che farà à i miferí peccatori il ve

dere nel giorno del Giudicio il volto di Dio adirato ? Et

i fapranno gli infelici peccatori , che contra di loro è lo

fdegno; miferi noi, quanto fiamo ciechi, & inconfiderati. „...„.

Hauendo veduto il Diauolo, che con niun’mezzo, per蠍

molti, che ne haueffe prouati, potè hauere l'intento fuo di ſääd, : -

fare cadere la coſtante Verginella in atto alcuno contro curano 'in--];

la purità, fi rifolfe di venire egli in perſona con l'aiuto di fitare la Spo.
- • - : .ح - - | { d C -

(བter! equali à lui nella maluaggità, & malignità, & dare} :

|

VI).
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vn terribile aſfalto alla Spofa di Chriſto, per confequire

uanto egli peruerfamente bramaua; onde vna notte del

Giouedì graffo, ſtando la Serua di Dio nel fuo Oratorio à

fare le fue folite orationi, vedde apparire in vn fubito vna

gran moltitudine di Demonij, ma in effigie , non di Dia

uoli, ma di belliſſimi, & difpoftiffimi giouani, veſtiti con

fuperbiffimi habiti, & cominciorono con molta leggia

dria à ballare, & con molta foauità à fonare, & cantare,

inuitandofi frà di loro ad atti impuri , & lafciui, & venne

ro à commettere attioni, le quali ſe bene non me riferì

Suor Franceſca diſtintamente, con tutto ciò dal fuo par

lare fi raccoglieua, che erano degne della loro Diabolica

maluasgitä, & baſta. Mentre la pura, & candida Ver

ginella fe ritrouaua da ogni parte circondata da queſti

mostri infernali, chiudeua gli occhi, per nön vedere cofe

sì brutte, s'atturaua l'orecchie per non vdire cofe sì ſpor

che , & con il cuore chiamaua il fuo Signore in aiuto,

confiderando, quanto egli gode della purità fanta ; poi-j

che. Paſcitur inter lilia, & diceua, gli Angeli del Paradi

fo hanno vera bellezza, & nó finta, come voi altri ; la mu

fica de gli Angeli in Cielo è veramente foaue, & dolce, &

non la voſtra, che è sforzata , & fimulata ; con tutto che

ella procuraffe con queſte : & altre fimili confiderationi

inalzarſe alla bellezza, & foauità delle cofe del Paradifo;

nondimeno non potè impedire » che non le rappreſen--

taffero i maligni ſpiriti nella mente: quanto facenano, &

diceuano, dalle quali cofe fentiua ella gran pena, & dolo

re . Duròੰ per lo ſpatio di due hore in cir

casal fine accorgendofi i Diauolische in vano s'affatigaua

no, & che in vece di guadagnare qual che cofa con la Spo

fa di Chriſto, andauano più toſto perdendo, & riceuendo

fempre maggior confuſioni ; fe rifolfero finalmente par

tire da lei, cangiando però prima i loro atti d'allegrezza

in meſtitia, & i canti in ſtridi , & pianti , & così confufi,

& arrabbiati, difparuero, & ella perfeuerò ncll'oratione,

rendendo gratie al Signore, & alla Regina del Cielo della

vittoria, che con la gratia loro haueua ortenuta in queſta

battaglia |
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battaglia contro i Diauoli, quale fù grande certo, & mol

to pericolofa. * * * -

Per queste, & altre fingolari battaglie, che hebbe que-i:e gra

fta Verginella da i Diauoli , nelle quali restò ſempre,覽 នុ៎ះ

gratia di Dio, vittorioſa, fù fatta degna da Dio con l'in-l: COIìtr

terceſſione della Gloriofistima Vergine, che da tre anni la purita.

in circa auanti la ſua morte , non ſentifie più tentationi -

contra la purità, come haueua patiro auanti : onde vna

volta vdi ella il Diauolo, che fi lamentaua con il fuo An

gelo, che la Madre di Dio l'haueffe conceduta detta gra

tia, come dicemino nel Capitolo 8. del terzo Libro. Que- :

sta è la terza virtù, che le portò la Gloriofflima Vergine:

dal Ciclo infieme con quell’altre due , che habbiamo તૈet- dalla Mladr

to nel Capitolo fecondo, & terżo, però non è marauiglia, di Dio.

che cl'a l'hareffe in grado così perfetto. · · ·

Appena fù liberata la Spofa di Christo dalla carcere di Nota: est

questo Mondo, che Iddio benedetto volſe moſtrare, quan- :ಟ್ಗ

to ęlla foffe ſtata amatrice della purità; poiche volendo i § ប៉េរ៉ា

vn Pittore di Viterbo ad inflanza mia dipingerla; per po- fca L.

tere ciò meglio fare, fece veſtire fua moglie da Monaca , -

di S. Domenico, & veftita che fù, volendola cominciare

à dipingere, ſopragiunfero all'improuifo, & in vn fùbito

à detta moglie dolori tali , che fentendofe venire meno,

獸 , hoimè, che muoio . Il marito sbigottito di que

o fatto, diffe fubito, forfe, Prophetizans, nefciens, quid

diceret, ſpogliate, ſpogliate, che non fei degna, che da

te fia ritratta la Beata Frar cefca; fe fi ogliò la donna, & | ... ,

fpogliata che fù, non hebbe altro male; anzi fe ritrovò --

ana, & libera; fece poi il Pittore vestire vna Verginella,

Questa è !

| molto cara di Suor Francefca, chiamata anche ella Fran

cefca Figliuola di Madonna Iudit Scacciante , che ca

fualmente feritrouò quiti prefente; ve fita che fü , co

minciò à fentire nel cuc r ſuo vn gusto ; & vn contento

| grandiffimo, quale le durò fino , che'l Pittore hebbe ,

nito di dipingere gli habiti all’Imagine di Suor Fran

| cefca. Alcune perfore, che veddero, & vdirono, quan

to fi è raccontato,differo, questo è stato vn miracolo della
- T

V - Beata :) ...–....|
|دیس------------سكساساس -
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Beata Franceſca, la quale non hà voluto permettere, che

- la prima volta » che fi dipingeua, foffe dipinta da donna

|- maritata ; ma da vna Verginella. . . .

Nota in m'g| Molte perfone mi hanno riferito con gran marauiglia,

វ្យែ& allegrezza inſieme, come hauendo hauute gran tenta

:::::::::ditioni dal Demonio contra la purità, folo con il dire, Bea
s Franceſca. ta Francefca, aiutatemi, fe fono fentite in vn fubito libe

rate da ogni tentatione,dalla quale altre volte non fe era

no potute liberare con molte orationi , & con gran digiu

ni , & penitenze.
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Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca

era molto limofiniera , & compaffione

uole verfo i poueri.

N O N poteua veramente Suor Franceſca dar gran

È molta có- cofe à i poueri per l'amor di Dio, come era l'animo

affioneuo- i fuo, sì per che non era di gran facultà ; sì anche per

:::::::: che era figliuola di famiglia, & confequentemente log

醬“” getta al Pădre, & alla Madre; ma queſ poco , che p5
-teua,lo daua, non folo d chi gie lo chiedcua con mol۰مت1قI

t'affetto, e con molta prontezza, e liberalità; ma anche

Prou. 31. lo poffiamo dire di lei . Manum ſuam aperuit inopi; ma

ancora, che ſenza effer richiefta. Palmas fuas extendit ad

pauperem, & che ella è degna di quell'honore, & lode,

che meritò quella pouera donna, la quale fe bene. Mific

in gazophylacium duo minuta , quod eſt quadrans, con

| turto ciò il noſtro Signore diffe di lei à faoi Diſcepoli.

Amen dico vobis, quoniam vidua hçe pauper plus omni

į bus miſit, qui miferunt in gazophylacium; omnes enim

| ex eo, quod abundant illis, miferunt, hæc vero de pænu

ria fua omnia , quæ habuit, miſit, & acciò che più di

ftintamente s'intenda queſta gran compastione, & carità

- di Suor Franceſca verfo i poueri, racconterò alcune po

| cle cofe delle molte, che fi potriano dire .

i Mar. I a.

Vn

da fe fteffa l'offeriua alle perfone bifognoſe : onde non fo-|



=

C A P IT O L_O_Q_V_A_R_T_o_রদ

Vn giorno vna pouera donna inferma andò a caſa di

$ºor Franceſca, & le chiefe vn poco di limofina, ella non

º trouaua denari, & fentiua pena di licentiarla ſenza ,

darle cofa alcuna , & penfando, come potcua fare, Fer

non mandarla via così ſconfolata, fe determinò d'anda

re in cantina per vn fiaſco di vino, & al pollaro per al

Cune oua, ma fe ricordò ſubito, che'l Padre le haucua ,

prohibito efprestamente, che ella non andaffe ne i due ,

detti luoghi , onde non fe fapeua rifoluere, fe doueua

andare, & difie frå fe fteffa, fe io vado al pollaro, & alla

cantina, fò contra l'vbbidienza di mio Padre, il quale, fe

lo rifupefie, andarebbe forfe in colera, & me riprende

rebbe, fe io non ci vado, me pare far contro la carità,

licentiando queſta pouera donna, ſenza darle cofa alcuna;

doppo che hebbe fatto queſto diſcorſo frà di fe fteffa, non

fe rifolfe di dirle, Madonna, andate, e tornate domatti

na, come s'vfa di dire, ma fece conforme al confeglio del

Sauio . Ne dicas amico tuo, vade, & reuertere, cras,

dabo tibi, cum ſtatim postis dare, poiche concluſe, &

& diffe, io voglio fare prima l'vbbidienza della caritd, la

quale me comanda, che io foueniſchi å poueri. Animas

veſtras caftificantes (dice S. Pietroj in obedientia chari

tatis, & poi quella di mio Padre, fe bene foggiunfe, ne -

meno pretendo fare contro l'vbbidicnza fua in queſt'at

tione poiche, fe bene egli me hà comandato, che non

vadi, nè in cantina, nè al pollaro, l'hà fatto per altri

riſpetti, & poi fi dà la legge, & non la diſcretione, & co

sì hauendo ella accomodata la fua confcienza, andò; per

che voleua il Signore , che di lei fi poteffe dire quello, che

è ſcritto di Giobbe. Non negauit pauperibus, quod vole

bant,& oculos viduç expećtare non fecit, & prefe yn fiaſco

di vino,& alcune oua,e diede il tutto à quella poutra don

na,la quale hauendo riceuuta la carità, fe partì tutta con

folataringratiando,e benedicendo il Signore.Poco doppo

ritornò il Padre di S. Franceſca in cafa, & ſubito gli fù ri

detto,come S.Frãcefca era andata in cấtina,e al pollaro,la

fece egli chiamare anãti di sè,& le diffe; perche fei andata

م-
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in cantina, & al pollaro, hauendote prohoito efpreifa

mente, che tu non ci andaffi? La Figliuola foprapreſa dal

timore del Padre , che con molta colera le parlaua, non

hebbe ardire riſpondergli cofa alcuna, egli forfe, perche

haueua per il capo altri faſtidij, ò pure li venne mcffo dal

Demonio qualche foſpetto della Figliuola, fe adirò gran

demente contro di lei,alzò la mano, & diedele vn fchiaffo,

la Figliuola ricenuto che l'hebbe, riuerentemente voltò

Xiange Suor l'altra guancia, & il Padre le diede in quell'altra guancia
Frácelea di

OUT allìCIICC.

dell'altri fchiaffi, ella cominciò à piangere, il Padre giudì

cò, che ella piãgeffe per i fchiaffi, che da lui riceueua,fi co

la di nuouo,la fcacciò da sè, la Figliuoli fe partì anche e

di piangere coli più gran fingulti, & hauendo alquanto

continuato il piấto, le apparue l'Angelo,e le diffe, ò Fran

L'Angelo la cefca ; non pianger più, confolate, perche fono venuto à
جيبا،ہمهء

confola.

|

Df. 29.

Racconta S

farte fapere,come il tuo ſpofo Giesù hà fatto molta fefta,

& allegrezza in Paradifo del pianto, che hai fatto, per

compaſſione, che gli hai hauuto; & queſto hauendo detto,

difparue, & laſciò Suor Francefca ſubito le lagrime, anzi

fe ſentì nel cuore vn'allegrezza,& vn giubilo grande,onde

potea dire all'Angelo. Conuertifti planċtum meú in gau

dium mihi. Domandai à Suor Francefca, che compailio

ne è ſtata quella, che hauete hauuta al Signore, per la L

quale vi diffe l'Angelo, che egli s'era rallegrato, & haue

::: ua fatto feſta ? Mi riſpoſe quando mio Padre me percote

:::::::o ua me pofi à piangere,egli fi credeua, che io piangefii per

pianto. i ſchi uffi , che me daua, ma di quelli ne fentiuo gufto, &

contento, il pianto mio era cagionato dal penfare, COII

quanta humiltà, & patienza il Figliuolo di Dio crectore ,

del Cielo, & della ferra fopportò le guanciate, che con

tanto ardire, & sfacciataggine gli furono date da gli He

brei nel tempo della fua Santiſſima Paíſione. Et poi mi

foggiunfe, Padre, då che l'Angelo me fece la detta imba

fciata, mi è venuto vn defiderio grandiſsimo di meditare,

& contemplare per l’auuenire con maggior attentione., ,

& fer

me ciafchedun’altro hauerebbe giudicato, e riprendendo-|

piangendo, & ellendoferitirata in vna camera, ſeguitaua
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& feruore di ſpirito la paſsione,& morte del mio Signore;

cffcndo ſtata aſsicurata dal mio Angelo, che egli fa alle

grezza, & feſta in Cielo , quando la contemplo, & com

patifco . -

fima Madonna della Quercia, per acquiſtare la perdonan

za,che è in detto mefe in quella Chiefa,incontrò vna mat

tina per la ſtrada vna giouane foraſtiera di fedici anni in

circa, fola, & mal vcítita, nel vederla, le venne compaf

fione di lei, & hauendola chiamata, le diffe Sorella , vole

te venire à cafa mia, che vi prouederò di quel poco, ehe

Potrò, rifpofe,ve ringratio Madonna, non ci poffo venire,

& Suor Franceſca replicò, eh venite, & ella di nuouo ri

cusè la cortefe, e caritatiua offerta; vedendo Suor Fran

cefca, che ella non voleua andare feco, la laſciò, & fegui

tò il fuo viaggio, ritornata che fiì poi in cafa, le venne.»

fcropolo di non hauere vfata maggiore diligenza in con

durre la detta giouane à cafa per farle quella carità, che

|ိ* diffe, horsù,fupplirò con l'oraticne à quello,che

ò mancato per la mia poca carità, & effendofe pofta in

နှုဖ္ရစ္နုိင္ငံဖ္ရစ္တမ္းႏိုင္ရန္ oratione con molt'affetto alla Glorioff

ima Vergine per la falute dell'anima di quella giouane- ;

mentre continuaua detta oratione, le арparue l'Angelo ,

& diffele. Rallegrate, Francefca, poiche la Gloriofiſsima
- v

Vergine hà eflaudita l'oratione tua, & porrà per la strada

l'oratione, Se rallegrò grandemente la Serua di Dio, &

diffe all'Angelo , non mancherò con l'aiuto del Signore ,

di feguitare à fare oratione per lei:ma defidero, & vi pre

go per il Sangue fparfo di Chriſto Signor nostro, che vo

gliate ancor voi pigliare cura, & protettione di lei ; le ri

Îpoſe l'Angelo, Sorella, deui fapere, che non poffo così i

tutti indifferétemếte accoſtarmi,e di tutti pigliar partico

lar cura, e protettione; ffrinfe ella le ſpalle à queste paro

le,& l'Angelo diſparue.La mattina feguente vfcendo Suor

Francefca di cafa per andare alla detta diuotione della–,

giouane,

Madonna Santiſsima, fe imbattì vn’altra volta nella detta}

* -- |

e:r. , -

* *

· · * a

- -

Andando Suor Franceſca nel mefe d'Agoſto alla Santif- ofer:fre đi

fare la limo

fina ad visa

gıouane .

Rieufa la–1

:" $giouane la
*

darità,

-, e * * * *

• 1

|

i Ottiene da!.

della falute quella giouane, però fequita d'aiutarla con :eſ:
ifma Vergi.

ne la falùti

per la dett:

giouane .
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giouane, la quale ſubito s'accoſtò à Suor Franceſca, & le

diffe; auanti giorno me fono partita queſta mattina di ca

fa , & fono andata per la Città cercando la voſtra cafa , &

non l'hò mai potuta ritrouare; per che non fapeuo il vo

ſtro nome, fappiate, che io fono grandemente pentitaL

di non hauer accettata la carità, che hieri m'offerifte, &

ne hò hauuto vn gran dolore, fe vi contentate , verrò

adefio volentieri å cafa voſtra ; rifpofe Suor Francefca L,

fia ringratiato Iddio benedetto, molto volentieri vi rice

uerò, & la conduffe feco in cafa , doue la cominciò prima

ad effortare, che procuraffe di fuggire il peccato, di fre

quentare i Santifiimi Sacramenti, d'acquiſtare l'amor di

Dio, & poi le diede da mangiare, & da bere, & mentre

la giouane mangiaua , Suor Franceſca le prouedde d'vna

camicia, & d'vna vefte, acciò che fe foffe potuta mutare,

& effendoſe riueftita, prefe fubito Suor Francefca la ca--

micia, che fe leuò quella pouerella, qual'era affai fchifa,

puzzolente, & piena di fuccidume : onde fentì Stor Franz

cefca gran difficoltà , & repugnanza (effendo ella affai

gentilē, & delicata) ma per maggiormente mortificarſe»

& far la carità compitamcnte, la volfe polire, & con le

fue mani lauare; quando la cominciò à lauare, fentì gran

diſſima mortificatione ; ma poco doppo l'apparue il fuo

Angelo fopra l'acqua del lauatoio , in forma belliffima,

& riſplendentiffima ; & fi poſe à guardare fidamente la L

Serua di Dio, ridendo ſempre, & ella fimilmente con .

volto allegro fe poſe à guardare l'Angelo , & non fentì più

nè puzza,nè mortificatione, ma grandițiima allegrezza,&

contento. Mi diffe doppo Suor Franceca, Padre, non ha

uerei voluto finir mai di lauare quella camicia , per il

gran contento , che fentij nel vedere l'Angelo; poiche fi

nita che io l'hebbi di lauare, l'Angelo difparue.

Haueua la Serua di Dio fatto vn Paliotto d'Altare , con

intentione di darlo per amor di Dio ad vna Chiefa di Vi

terbo; il Diauolo procurò di rimouerla da questa fanta

opera, & fra l'altre çofe le fuggerì nella mente queste pa
róle;Franceſca,per che vuoi priuarte di quel Paliotto, che

Laua la ca

nicia della

opra detta

ouerella, et

'Angelo la

outoiaنم.

Il Diauolo

a tenta, che

on faccia

na limofi

a,come ha

cua penía

) .
|

ε si
*
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è sì bello,& vale qualche fcndo, non tene puoi feruire nel

tuo Oratorio anche ad honore, & gloria di Dio ? A che

effetto lo vuoi dar via à perſone, che fe fono portate

sì male teco ? Ella con quel fuo ſpirito, & con quel lu

me diuino, che haueua, riſpoſe quefie parole, & che me

vuoi anche tentare d’auaritia , & di vendetta ? l'hò fatto

i per la Chieſa di quei Padri, & à loro lo voglio dare per

i amor del mio Signore, leuameti d’auanti, & così reſtò el

la libera da queſta tentatione.

| Non mancaua l'Angelo, ſecondo il fuo folito, d'effor

tare, & inanimarc Suor Francefca à queſta fanta virtù, &

oltre l'effortationi, che le faceua , alcune volte à guifa di

| quell'altr'Angelo, che parlò ad Habacuc , ordinandoli.

| Fer prandium, quod habes in Babylonem Danieli, qui eft

in lacu leonum, le diceua, che facefie qualche limofina ad

alcuna perfona bifognofa,nominandola có proprio nome,

& á queſto propofito mi ricordo, che fù à trouarmi vna

mattina vna pouera dóna, pouera dico delle cofe del mó

do, ma molto ricca delle cofe del Cielo, & mi diffe, Padre,

crediateme, che l'altro giorno non fºpeuo, come me fare

per viuere, per che non haueuo cofa alcuna in cafa, con

che poterme foftentare, & ftauo inferma, che non poteuo

andare fuora di cafa d procurarmelo , me raccomandai

al Signore,che per ſua pietà me prouedeffe, acciò che non

haueſsi così miferamente à morire di fame, e quindi à po

co venne Suor Francefca, & me diffe, Madre mia, piglia

te queſta poca limofina, & pigliatela volentieri per amor

di Dio, che me l'ha detto l'Angelo, che io ve la veniſsi à

portare; prefe la pouera donna la linnofina, lodando , &

ringrantiando il Signore della cura , & protettione gran

de, che tiene, di chi in lui confida. Parlò Suor Franceſca_

così liberamente alla detta donna, per che era perſona ,

fua confidente, & gran Serua di Dio, & per confequenza

capace di ſimili gratie, & fauori, che egli fà, à chi di tutto

cuore à lui fi raccomanda.

L’Angelo le

dice,che fac

cia vna li--

mofina.

«9ť)O»

Dan. 14.
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Della gran riuerenza, & vbbidienza, che portaua la

Veneranda Serua di Dio Suor Francefca_»

al fuo Padre Confeffơre , .

Tutti i Religiofi, & Sacerdoti portaua la Serua di

:iuerenza ì Dio grandiſsimo honore, & riuerenza, & gli haueua

utti i Reli-jin sì buon concetto, che non le pareua poſsibile, che vn
giofi. :

|

Eccl. 7.

Sacerdote poteffe commetter peccato mortale, & fevdi

Íua dir male d'alcuno, ella lo ſcufaua, & difendeua, di ma

ļniera, che pareua,che gli voleste tutti fantificare, confor

me al detto dell’Eccleſiaſtico. In tota anima tua time Do

minum, & Sacerdotes illius fanćtifica .

portaua fin- . In confirmatione del concetto grande, che Suor Fran

golare obe;'cefca haueua de Sacerdoti, mi ricordo, chevngiornora

:en:--, l gionando ella domeſticamente con vn Religiốfo della--
ſuo Confeſ

forكسو.

**°F. *3: prima da lui la licenza, poiche ſapeua ella,che Melior华

gloria del Paradifo, gli diffe, Padre, vorrei, che nella no

řtra Patria del Cielo ſtestimo infieme, & hanefsimo l'iftef

|fo grado di gloria , & doppo che questo hebbe detto fil

|bito diede vn gran fofpiro, & diffe, hoimè, che hò detto;

io, che fono vna femminuccia, & vna perſona da niente,

|me voglio mettere al paro d'vn ministro di Chriſto? di vn

Sacerdote Religioſo ? ò quanto fono ſciocca , & profun

tuofa. Per il detto cốcetto grande, che hauena Suor Fran

cefca de Sacerdoti , portaua à tutti gran riuerenza , ma º

al fuo Confeffore oltre la riuerenza, & il riſpetto, mostrò

fempre foggettione, & vbbidienza grandiſsima, & erata

|le, che non hauerebbe ella fatta cofă alcuna ſènza faputa,

& licenza fua, & queſto non folo nelle cofe graui, & d'im

portanza; ma anche nelle cofe picciole, & di poco no

mento; come farebbe à dire, non hauerebbe parlato, nè

|fcritto à perfona alcuna ſtraniera, nè farebbe andata in

"alcun luogo fenza fua particolar licenza, nè meno fe fa

: rebbe vna mattina communicata, fe non haueffe ottenuta

|

|

----

| - |- obe
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obedientia, quam vi&imę, & fe haueffe fatto cofa alcu

"*" che non haueffe hauuta comodità di domandare pri

"a licenza, come fuole ſuccedere in alcuni cafi improui

"º gli conferiua doppo ogni cofa, & acciò che più chiara

Rente apparifca quefta particolar vbbidienza di Suor

Franceſca, racconterò alcune cofe à queſto propofito.

Auanti che Suor Francefca mi pigliaffe per füo Padre-'ri conso de

ſpirituale , veniua alcune volte da me , & vna mattina frå i comanda

l'altre ci venne tutta affitta, & trauagliata, & mi diffe, mēti del fue

il mio Padre Confeſſore (che all'hora era dell'Ordine di Confestorf,

S:Franceſco) continuamente me efforta, & prega à pi- :º4.ိ

gliare l'habito della ſua fanta Religione, & io non me ;

fento ſpirata à prenderlo, non sò, che cofa me fare, fe io

lo piglio, lo piglio ſenza ſpiratione, & diuotione, fe non

lo piglio, fento fcropolo, & trauaglio di non fare, quan

to me dice; Voſtra Reuerenza per carità me dica, che le

pare, che io debbi fare in queſto cafo ? le rifpofi; poiche

il Signore per fua mifericordia vi hà fatta gratia, che »

così familiarmente poíliate parlare con il fuo Angelo, &

hauer da lui così facilmente riſpoſta, pregatelo humil

mente, che egli vi voglia dir quello, che è più conforme

al voler di Dio, & meglio per la falute dell'anima vo

stra, & fecondo, che egli vi dirà, così voi farete. Mi ri

fpofe, Padre, quefte fimili cofe non le domando volentie

ri all'Angelo, perche, fe me dicefie contra di quello, che

|me dice il Padre Confeffore, non faprei, che me fare, &

ftarei più intrigata, che mai , per che non conuiene, che

io difubbidifchi all'Angelo, nè menø voglio difubbidire al

Padre ſpirituale , & per non entrare in queſti trauagli fe

non fono più che neceſſitata , non gli domando volentie

| ri queſte cofe; ítarò più toftò aſpettando, che'l Signore

diſponga con il tempo, fecondo la fua fantíſſima vo-l. ..
lontà. |- Lafcia di fa

|- - - |- • A 'imba

Ma vdite cofa maggiore: vn giorno l'Angelo ordinòà|:::::

: Suor Franceſca, che faceste vn'imbaſciata al Reuerendo|X:o:ºr

{Arciprete in nome fuo, gli promife la Serua di Dio, che|noň traigre

l'hauerebbe fatta; ma dcppo che fù partito l'Angelo, fe|dire gli or
–– - dini del Cõ

X ricor- | f fore,

Angelo .

. ---

·

:

·
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ricordò, che'l fuo Confeſſore di quel tempo le haueua_L

prohibito, che non andaffe più all'Arciprete : onde per

timore di non tranfgredire il comandamento del fuo Pa

dre Confeffore , non volfe altrimente andare à fare detta

inbafciata. Doppo alcuni pochi giorni l'Angelo le do

m andò, hai detto all'Arciprete quello, che io te diffi ?

Rifpofe , non l'hò detto, per che il mio Padre ſpirituale

me hà comandato,che io non vadi più da lui;replicò l'An

gelo (forfe per mantenerla in quella pura, & ſemplice vb

bidienza verfo il ſuo Confeffore ) il tuo Padre ſpirituale

te ha detto, che tu non lo vadi à trouare, fa così, man

dalo ä chiamare, che venga fin à cafa tua, & digli, quan

to te hò impoſto, che così non farai la difubbidienza del

tuo Padre, & firai l'vbbidienza mia ; la mattina feguen

era molto familiare di caſa, & gli difle, quanto l'Angelo

le haueua ordinato.

Si racconta di S. Franceſco, come egli diceua, che, fe

hauefie trouato nell'ifteffo tempo, & luogo vn’Angelo, &

vn sacerdote, hauerebbe fatto prima riuerenza al Sacer

dote, & poi all'Angelo : Diffe San Franceſco, che l’ha

uerebbe fatto, & fù giudicata gran cofa ; ma che diremo

'di Suor Franceſca, che non folo lo diffe, ma anche lo fece?

П co്. Hauendo io confiderata in ಗ್ದಂ|್ಲಿ attioni la fingolar

: :comấ- prontezza di Suor Francefca nell'vbbidire al fuo Padre ,

da, che i: , fpirituale, ſubito che mi hebbe eletto (benche indegna

dica, qui o inente) per fuo Confeffore ; il che femprehò reputatò per

Γε οςεοτίο νηα delie maggiori gratie, che habbia rice auto da Dio;

più volte confiderai蟹 di me fteffo , chefe le fue cofe fof

fero venute in luce, farebbono state ſenza dubbio di gran

giouamento à molte anime ; onde ſpirato (credo io) dal

Šignore,le comandai ftrettamente per merito di fanta vb

bidienza, che mi doueffe raccontare tutto quello, che ,

l’era occorſo nella ſua vita, & così faceffe dell'altre cofe,

che di mano, in mano le farebbono occorfe, & per diſpor

la à fur queſta vbbidienza prontamente, & infieme leuar

le l'occaſione di vanagloria (fe bene per gratia di Dio,

росо

te Suor Franceſca mandò à chiamare l'Arciprete, il quale
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poco fatidio le daua) le diffi molte ragioni, fecondo che

il Signore me inſpirò; onde ella mi promife, che ಟ್ಗ!
cofe, delle quali ſe ricordaua, me l'haucrebbe dette, poi

che così le comandauo per merito di fanta vbbidienza. |
Il giorno ſeguente, che mi hebbe fatto la Serua di Dio's. Franceſ

questa promeffa, la cominciai diligentemente ad estarri-femte gran–

nare, & interrogare, per darle maggiormente occafio-iripug::

ne, chemi haueïe hauuto à raccontare le cofe occorſele:
- - - - - - - - - vbbidienzz

in varij tempi, & circa diuerfe materie . Ella, fe bene »

cominciò à riferirmi alcune cofe , conofceuo, nondime

no chiaramente, che ſentiua gran ripugnanza , & morti

ficatione in dirmile , parendole, che le coferidondatfe

ro troppo apertamente in honore, & gloria fua, & dall'

altro canto fentiua pena dello ſcropolo, che hauena di nő

fare l'vbbidienza femplicemente : onde fe raccomandò al |

Signore, che le faceffe fare in queſto, quello, che era con

forme alla fila fantiffima volontà: & vn giorno facendo

queſta oratione, le apparue il fuo Angelo, il quale le diffe,

Franceſca, procura di fare, quanto te hà comandato il L'Angelo ,

tuo Confeffore, & queſto deui fare in ogni modo, per più forta"s Er

ragioni. La Prima, per che queſta è la volontà di Dio geles à fa

benedetto. La Seconda, perche in queſta maniera te mo-蠶

ſtrerai più grata a Dio delli beneficij, & fauori, che da , : :

|iui riceui ; poiche raccontandoli al tuo Confeffore, li pre

fenti in vn certo modo nelle mani di Dio , rapreſentan

do il Confeffore la perfona di Dio. La Terza, per che

così farai più certa, & più ficura della verità delle viſio

ni; poiche conferendole al Confeffore , non permetterà il

Signore , che tu fij gabbata dal Diauolo. La Quarta, ac

ciò che tu acquiſti il merito dell'vbbidienza, in cofe »;

contro il tuo volere, & di tua mortificatione. La Quin

ta, per che così hanno fatto tutti i Santi, & le Sante, &

ļqueſta è la ſtrada più facile ; & più ficura per non inciam

pare ne i lacci, & infidie del Demonio. Hauendo l'An

|gelo ciò detto, difparue . Queſto comandamento, che

fece l'Angelo à Suor Franceſca par conforme à quello, che

diffe quell’altro Angelo al Vecchio, & al Giouane Tobia.

|- X 2 Tempus
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Tempus eſt, vt reuertar ad eum, qui me miſit; vos au

tem benedicite Deum , & narrate omnia mirabilia ,

eius . |

Hauendo Suor Francefca hauuto , oltre il mio coman

damento, quello dell'Angelo , fe bene à guifa d’vn’altro

Samuele . Timebat indicare viſiones ; con tutto ciò, fi

come Samuele aftretto da i preghi, & dal comandamento

del Profeta Helì fuo Maeſtro. Quis eſt fermo, quem locu

tus eſt Dominus ad te ? oro te, ne cælaueris me ; conferì,

quanto il Signore gli haueua detto. Indicauit itaq; ei Sa

muel vniuerſos fermones, & non abſcondit ab eo; così fe

rifolfe la Serua di Dio per vbbidire all'vno, & all’altro ,

di raccontarmi le cofe mirabili occorſe nella ſua perfona;

ma, quando veniua poi all'atto di raccontarle, moſtraua

fentire tanta gran pena » che molte volte cominciaua à

raccontare vna cofa, & poi non la poteua finire di dire;

le difii alcune volte, che vergogna è queſta, Suor France

fca, effere tanta renitente all'vbbidienza fanta ? Mi ri

fpondeua, Padre, che io non faccia prontamente quest'

vbbidienza, non procede tanto dalla mia poca vbbidien

za , & dalle continue tentationi del Diauolo, il quale me

foggeriſce nella mente molte ragioni, con le quali pare,

che me faccia vedere chiaramente, che in niun’ modo è

bene,che io vi conferifchi le cofe, che me occorrono;quã

to dal conofcere, che non fi trouano nè concetti, nè pa

role per efplicare in quella maniera, che fono le viſioni

Celeſti , & i difcorfi così infocati d'amore di Dio, che odo

da gli Angeli, & da i Santi del Paradifo. Quis ſufficit (di

ceua anche l’Eccleſiaſtico) enarrare opera illius ? quis

enim inueſtigabit magnalia eius? virtutem autem magni

tudinis eius quis enunciabit ? Però di gratia non vi fcan

dalezate di me, ſe vi pare, che io me rendi difficile, & che

fenti pena in raccontarle, ma vi dico ben queſto, che_2,

quando l'hò raccontate , me pare fentirme tutta allegeri

ta, anzi fento vn'allegrezza, & vn contento grande; on

de da queſto me pare di feorgere, che fia volontà di Dio,

che racconti le gratie,& i fauori, che per fua mifericordia

ob. 12.

Francefca

diſpone, à

tre l’vbbi--
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Eccl. 18,
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fe compiace farme, & però vi prometto di nuouo di vo

lerme sforzare di raccontare in quel modo, che potrò, le

cofe, che'l Signore me inſpirerà , che io vi conferifchi ; &

così fece, come apparifce nella fua yita, & certo, che »

poffo dire quello, che diceua l'Ecclefiaftico. Nonne Do

minus fecit Sanctos enarrare omnia mirabilia fua, quæ

confirmauit Dominus omnipotens ftabiliri in gloria–

fuaع?-

C A P I T O L O S E S T O .

Della Diuotione, che portaua la Veneranda Serua »

di Dio Suor Franceſca al Santiffimo Sacra

mento dell'Altare , .

Eccl. 42.

N On haueua anche compiti la Serua di Dio cinque »

anni, che cominciò à moſtrare euidenti fegni di par

ticolar’affettione, & diuotione al Santiſſimo Sacramento

dell'Euchariſtia; poiche effendo della ſopradetta età (co

me dicemmo nel Libro primo, Capitolo terzo) haueua

sì gran defiderio di riceuerlo, che andaua fpeffe volte re

plicádo parole fimili à quelle del Profeta Dauidde.Quem

admodum defiderat ceruus ad fontes aquarum, ita defi

derat anima mea ad te Deus, fitiuit anima mea ad Deum

fontem viuum, quando veniam, & apparebo ante faciem

Dei ? Poiche fofpirando ben fpeffo dicena, quando verrà,

Signor mio, quel tempo, che me potrò communicare , ?

Quando vi potrò, dolce Signor mio, riceuere nell'anima

mia? Ohimè quanto fonolunghi queſti anni, questime-|

fi, & queſti giorni, che me mancano; temo, che non ar

tiofiflimo Corpo, & Sangue; queste, & molte altre ſimili

parole andaua con molt’affetto replicando, & quanto più

creſceua ella in età, tanto più l'andaua crefcendo queſto

fanto defiderio. Quando poi arriuò à quel tempo,tanto da

lei defiderato,& bramato, che potè dire con la Spofa. Sub

vmbra illius, quem defiderauerã, fedi; tırtta fe confolò,&
--r--

rallegrò,

Da fanciul

moſtrò di

uotione a

Sãtifimo S

CI2ITICIlČO ,

Pſal. 41.

riuerò mai á quel tếpo di poterme pafcere del vostro pre

_

Can.2,
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rallegrò ; & molto più s’andaua ogni giorno railegranao,

& confolando , ritrouando il frutto di queſto diuin'3a

Cans 2. cramento affai dolce, & foaue al ſuo guſto; onde poteua

con l'ifteffa Spofa feguitare, & dire. Et fructus eius dul

cis gutturi meo; ma quando fù, con il mezzo di queſto

frutto, illuminata più perfettamente, & cominciò più al

tamente ad apprendere, quanto foste grande l'amore di

| Chriſto Signor noſtro verſo di noi, con paſcere l'anime.»

noſtre con il ſuo pretiofiſſimo Corpo, & Sangue, non folo

fe infiammò maggiormente di queſto sátiffirmo Sacramen

to; ma fe fentiua molte volte languire d'amore verfo il fuo

Signore;onde poteua certo foggiungere con la detta Spo

fa, & dire . Introduxit me in cellam vinariam, ordinauit

in me charitatem , fulcite me floribus, ftipate me malis,

quia amore langueo, leua eius ſub capite meo, & dexte

ra illius amplexabitur me; poiche ogni volta , che fa

communicaua, pareua, che le mancaſiero i ſpiriti vita

li; perche le mancaua ſubito il colore nel volto, diuenta

ua turta pallida,reftaua quafi immobile, come vna ſtatua,

riſplendeua bene in quel volto, non sò, che di cofa celefte,

che cagionaua vna diuotione, & vna compuntione gran

.'de, à chi la riniraua. -

Nell'età di Nel principio, che cominciò Suor Franceſca à com
6. anni co- - v. v /* -

:::::: municarſe non potè così frequentemente farlo, come de

Can. 2»

minciò à có

gai mattina. nel Libro terzo,Capitolo fetto, quando fù poi nell'età di fe

dici anni in circa,hauendo ottenuta licenza di cõmunicar

fe, quando voleua, fe communicò continuamente ogni

|mattina, & fempre con maggior'affetto, & diuotione-.

!“ Prepa?- Le preparationi , che ella făceua auanti la Santiſſima
T10n1,C 鬣 Communione, fra l'altre erano le meditationi, che le

Cel12 allantı ; -7. |-
- -

la Ĉomm: diede l'Angelo nella regola, & quelle anche, che le infe

nione » :gnò Santa Chiara nel Libro fecondo, Capitolo quinto.

|Non fe communicaua mai, fe prima non ſe riconciliaua,

& doppo la fantiffima Communione ringratiaua il Signo

* {re con i ringratiamenti, che le diede l'ifteffo Angelo nella

municarſeo- fideraua, non contentandofene i parenti, come dicenimo] . .

detta regola , & faceua anche altre fue particolari diuo

tioni.
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tioni. Ogni volta, che ella parata del Santifi no Sacra-蠶:

mento , ne parlaua con tant’afletto, kcn tanta ei otiore,:

& con tanti ſoſpiri, che accendena divotione fraordina-:Cerca ai
ria ne i cuori, di chi la vdiua. Soleua ella dire molte co-satfu: Sa'

fe à propofito del Santiffino Sacramento, & frà l'altre, kramentº •

che; fe'iddio benedetto le haueffe detto, Franceſca, che

vuoi più toſto queſta mattina, parlare con l'Angelo, con

la Gloriofiſſima Vergine, & con me, e laſciare di com

municarte , ò pure communicarte , & priuarte di vedere

l'Angelo, la mia Madre, & me ? Io hauerei riſposto fenza ;

penfárui punto, che defiderauo più preſto priuarme di -

tutte queste viſioni, & parlamenti celeſti, che della San- , ,

tiffima Communione, nella quale (foggiungeua clla)io *

trouo ogni cọntentọ, & ogni guſto; & hautua ragione,

per che di queſta proprietà è il Santiffimo Sacramento:

Panem de Coelo præfitifi eis, habentem cmne delećia: sap. 16.
mentum. Soleua anche dire, che, quando ella per impof-1

fibile non haueffe potuto hauere altroue la Santiffma

Communione, che nell'Inferno, che ella ci farebbe anda

ta volentieri, & hauerebbe patito quelle pene; pur che fe

foffe communicata, quando però haueffe potuto fare que-|

|fto fenza offefa del fuo Signore. -

Mi diceua alcune volte, Padre, quando io vengo à vo

ftri piedi per rinconciliarme, & sò, che Voſtra Reueren

: |za hà detto la Meffa, fento nel mio cuore v n gufto, & vn

contento particolare, penfando, çhe le parole, che me

dite, efcono da quella boçca, donde poco fa è entrato il

mio Signore; gran cofa è certo, me parete.vn tabernaco

lo del Santiffino Sacramento, onde oltre il gufto, & il

contento, che fento» me apportate anche diuctione, &

T1UCI CITZ3Ls • - '

Se marauigliaua ella meco alcune volte grandemente • Se., lamenta

della negligenza, & trafcuragine grandę de i Chriſtiani, 3:a P:*|2

nel procurare di riccuere dentro l'anirne loro il Signore_- ប៊្រុ

nel Santiſſimo Sacramento, & particolarmente fe ftupiua sä:#mo s:

delle Monache, & diceua, ò Padre, com'è poſibile, che cramento.

vna Monacha, che ha laſciato il mondo, che ha abbando

::= | lIl2TO
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}

|fpofo brama vnirſe con effe, & effe pare, che non fe curino

|tanto ſpirito,& zelo, che mi pareuaveraméte vdire vn’al

Ad Gat. I,

Dà belle ri

驚 al Có

С
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nato i parenti; che s'è rinchiufain quattro mura, folo per

fpofarfe con Chriſto, & poi pare, che non fe curi di lui, lo

può riceuere ogni mattina dentro di sè ftesta, & intendo,

che ſtà otto, & quindici giorni fenza riceuerlo, ò che fe

gno d'amore di ſpoſa verfo il filo ſpoſo è queſto? O co

me poffono queſte fimili Monache ridere, & burlare ? ở

come poffono fare, che non fe fentino morire ? Il loro

vnirſe con lui. Queſte, & altre fimili cofe mídiceua, & con

tro S. Paolo, quando diceua. O infenfati Galatæ, quis

vos faſcinauit, non obedire veritati ? ouero vn’altro Pro

feta Dauidde, quando eſclamaua. Filij hominum vſque

quo graui corde, vt quid diligitis vanitatem , & quæritis

mendacium ? "

Quando Suor Eranceſca mi eleffe per fuo Confeſſore,

mi diffe, Padre, io pongo l'anima mia nelle voſtre mani,

ffore, che

la vuole morj

tificare del

! Sãtiffimo Sã

.{CI2IIIĆIlt0 •

guidateme, & mortificateme, come vi pare, e piace, &

dateme, che forte di penitenza voi volete, che con l'aiu

to di Dio confido farla ; vna fola mortificatione vi prego

à non darme, per che non sò, fe me baftaffe l'animo di far

la, & è, che non me prohibiate la Santiffima Communio

ne; io per far maggiormente proua della ſua vbbidienza,

le diffi ; poiche mi dite, che queſto vi farebbe di gran -

mortificatione, preparateui, per che vn鷺 (quando

manco ci penfarete) vi voglio dare queſta mortificatio

ne, & ella mi rifpofe, eh Padre, volete voi la morte di

queſta mifera anima mia, che me dite, che la volete pri

uare del pane della vita ? le foggiunfi, non ſi muore così

preſto, fono tante anime , che viuono, & fi conferuano

nella gratia del Signore , & non fe communicano ogni

mattina; così potrete viuere ancor voi ; mi replicò, Pa

dre , fe l'altre anime viuono ſenza communicarfe ogni

mattina, nó fono così deboli, e fiacche nello ſpirito, come

fon’io, me morirei fenz'altro; le foggiunfi, ancorche voi

fiate così debole, & fiacca nello ſpirito, al Signore non

mancano mezzi per mantenerui in gratia fua, & ella re-l

plicò;
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plicò di nuouo ; fe il Signore con la ſua infinita prouiden

za , hà eletto queſto mezzo della Santifima C cmmunio

ne per fostentamento della noftra vita ſpírituale, per che

volete voi , che io vadi à cercare altri mezzi? le diffi, vi

potrete in quella mattina communicare ſpirtualmente, &

ella, eh Padre, fe è meglio riccuere il Signore Sacramen

talmente, perche me volete fare queſto danno di farmelo

riceuere folo fpiritualmente ? Horsù finiamola, foggiun

fi, vi voglio dare questa mortificatione, & in merito d'vb

bidienza vi voglio comandare, che vna mattina non ve

communichiate, & ella forridendo, mi rifpofe, fe Voſtra

| Reuerenza lo faceste, la pregarei tanto, che ſpero, che ,

riuocarebbe il fuo comandamento; rifolueteue, repli

cai , che ftarò faldở, & voglio far proua della vostra vb

bidienza; all'hora ella diffe, quando io vedeffi, che Vo

fra Reuerenza fteffe falda nel fuo proponimento , pre

garei Iddio benedetto, & con il fauore della Gloriofiffi

ma Vergine, fperarei, che egli vi mutarebbe il cuore, &

farebbe, che voi me darefte licenza : foggiunfi io di nuo

uo, fate conto, che io perfeueraffinclla mia opinione di

non darue licenza, farefte voi l'vbbidienza ? Rifpofe, dop

po che io haueffi fatto ogni diligenza, & ogni mio sfor

zo, & Voſtra Reuerenza perfeueraffe di non volere, che ,

me communicaſsi, ſenza dubio, che , con l'aiuto del Si

gnore, farei la voſtra vbbidienza, & lafciarei di commu

nicarme, ancorche credefii di fentire affai maggior pena,

& trauaglio di quello, che me imagino.

Molte volte mî contrapofi à Suor Francefca, per far

proua della fua vbbidienza, & del fuo ſpirito, & ella all’

improuifo mi daua rifpofte sì pronte, & sì dotte, accom

pagnandole poi fempre con vna riuerenza & humiltà tan

to grande, che reftauo ftupito, & confufo in me ftesto,

confiderando tanta pridenza, & fapienza in vna gioua

ne così idiota, com’ella era . La Madre ben ſpeſſo, an

corche lo faeeffe per iſcherno , la chiamaua la Filofofeffa,

& la Theologheffa.

Molte volte ragionò Suor Franceſca con il fuo Angelo

| Y . intor-- |
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8.Francefalintorno affa grandezza del Santiſsino Sacramento, & del

នុ៎ះ mirabili fuõi effetti, & vna fera frả l'altre gli diffe Suor

::::::::|Francefca, vi hò hautta questa mattina vna grand'inui-|

eramento. Il dia, quando ftauamo in Chiefa , che vi partifte da me , &

andafte à porui vicino al Santiſsimo Sacramento; haue

rei voluto volare ancor'io per ftare così da vicino al mio

cariſsimo Signore ; le riſpoſe l'Angelo, Sorella, vnani

ma , che procura di viuere fenza peccati , & diferuire al

Signore con tutto il cuore, più fe auuicina ; & più fevni

fce al Santiſsimo Sacramento di quello, che hai veduto,

|che hò fatto io queſta mattina, & che maggior vnione fi

fpuò penfare di quella, alla quale arriua vn’anima ogni

volta, che ſe communica ? riceuendo realmente dentro di

fe fteffa il vero Figliuolo di Dio, & ella fia riceuuta den-|

Ioan. 6. tro l'ifteffo Figliuolo di Dio, fecondo che egli medefimo||

- |diffe. Qui manducat meam Carnem, & bibit meum San

guinem in me manet, & ego in illo.

vn’altro di-. Vn'altravolta eſplicando l'Angelo d S.Francefca qnesta

storiº dell' grand’vnione, che fà l'anima in Ďio con il mezzo del San

蠶 ::: titimo Sacramento, gli diffe Suor Franceſca; veramente

:mo's: è grande queſtavnione, ma è vna vnione, che facilmen

tramento. I te fi può perdere, & però quella, che hauete voi altri ſpi

riti Celeſti con Dio, me pare affai maggiore, & miglio

|re, poiche non fi può più perdere. Ripofe l'Angelo, nè

meno la voſtra vnione fi può perdere, nè ci è potenza al

cuna, che ve la poffa torre, fe voi non volete . Replicò

ella, habbiamo la natura tanto inclinata al male, che fa

cilmente ci laſciamo indurre a perderla; foggiunſe l'An

| gelo, fe bene hauete la natura, che ve inclina al male_',

|- hauete la gratia del Signore, con la quale facilmente, fe !

- volete, vi potete mantenere vniti con Dio , & refifte

re à qualfluoglia contrarietà , & tentatione , che pof

fiate hauere; in effetto, Angelo mio, difie ella , quan

| do me vnirò con Dio con quella ynione , con la quale •

- fete vnito voi ? Rifpofe, appreſſo di noi altri ſpiriti Ce

lefti, & beati è, come, che tu godeffi dell'ifteffa vnione »

con Dio, che godiamo noi, poiche queſto poco di tempo

della |
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|della vita preſente è, come vn punto, riſpetto all'Eter

Inità, nella quale godiamo, & goderemo lddio : & queſto

hauendo detto, diſparue , & Suor Francefca reſtò fuor di

modo confolata, parendole (come mi diffe) che l'Ange

lo le haueffe afficurata, che finalmente douelle andare å

godere la gloria del Cielo .

Diſcorrendo vn'altro giorno la Serua di Dio con l'An-|L'Angelo le

gelo, gli domandò, che le infegnaffe alcuna oratione,che: :

ella hauellepotuto fare, quando fe ritrouaua auanti ili:

Santifiimo Sacramento, che folle ſtata cara, & grata alliſsantiſsimo

Signore; le riſpoſe, quell'oratione, che tu fai, di pregare:Sacramento.

prima per l'anime del Purgatorio,e poi per le perſone,che

fi trouano inferme , & agonizzanti, & vltimamente per

la conuerſione de peccatori, è vn’oratione molto accetta

al Signore, & di gran merito; procura di continuarla, &

di farla con feruore, & con ſpirito ogni volta, che farai

auanti al Santiiiimo Sacramento. - "- *

In molte, & varie maniere procurò il Diauolo di ri- Il Diauolole

mouere la Serua di Dio, non folo dalla diuotione, ma an-蠶

che dalla fede del Santiſſimo Sacramento, ma frà tutti gli |ိ rimuo

aſfalti, che le diede, il maggior fù quello, che hebbe nel- ue:la dalla

l'età di quattordici anni, non folo per il tempo, che durò, jihºfiº:s

ļche füper lo ſpatio di vn'anno continuo, ma anche per:

che tutte le cónſolationi Celesti ſe erano mancate, & le , *****"

|tentationi erano così gagliarde, importune, & continue,

che mi diffe , Padre, me pareua quafi, che impoſibile di

non reſtare vinta, & ſuperata da este ; onde per il timore

grande, che haueụo d'offendere il mio caro Signore, *

|incorrere in qualche atto de infedeltà, non ve dirò altro,

me vfciua non folo dalla fronte, & dal volto vn fudore

freddo di morte, ma anche da tutto il corpo; fet tij vera

mente dentro di me fleſlavna pena, & vn'affanno indici

jbile. Le domandai , che tentationi particolari vi mette

ua il Demonio intorno al Santiſsimo Sacramento ? Mi ri

fpofe, Padre, voleua fempre con infinito mio diſguſto, di

fputare della verità del Santiſsimo Sacramento, & con

molte apparenti, ma falſe ragioni, procuraua continua

2 Y mente :



172 L I B R O Q_V A R T O.

mente di perfuaderme, che era impotibile, che neli Ho

ftia Sacratiſtima foffe realmente il Figliuolo di Dio, &

me diceua, come vuoi tu, Francefca, che in vn'Hoftia_

così picciola fia tutto il Corpo del Figliuolo di Dio ?

& fe vi foſſe in vna, come vuoi tu, che fteffe in vn'al

tra Hoſtia ? & poi fe vn'anima lo riceue tutto, come lo

può riceuere nell'ifteffo tempo vn’altr’anima ſimilmente

tutto ? & altre fimili cofe, delle quali non me ricordo ho

ra bene , me andaua continuamente foggerendo nella -

mente, io alcune volte gli riſpondeuo, non voglio diſpu

tarteco di queſta materia, io credo tutto quello , che »

crede, & inſegna la Santa Madre Chiefa, & egli pure in

fifteua continuamente giorno, e notte, ritrouando fem

pre nuoue, & finte ragioni. E ftata certo gratia partico

lariffima della Glorioiiiiina Vergine, che io non fij incor

fa in atto d'infedeltà. Sia lodato, & ringratiato fempre

il Signore. -

Dº il Dậ- || Hauendo veduto il Diauolo, che per lo ſpatio d'vn’

:::::|anno intiero non potè hauere l'intento filo con ŝuor Fran
ro affulto à - - |- - - • • •

;:Ér::::::|cefca di farle commettere atto alcuno d infedeltà, la co

minciò à tentare in queſt'altra maniera, dicendole, Fran

cefca, non hò più timore di te ; per che le tue attioni non

poffono effere per l'auuenire grate à Dio, & ella replicò,

per che l'attioni mie non poifono effere più grate al Si

gnore? Rifpofe egli, per che vno ſenza fede non può pia

cere al Signore, tù fei ſenza fede, per che, fe bene non .

hai commeffo atto d'infedeltà , hai nondimeno dubitato

della verità del Santi limo Sacramento, & vno, che du

bita nelle cofe della fede , è infedele, & però non temo più

delle tue attioni ; & fingendoſi tutto allegro, diſparue ».

Se bene Suor Francefca fapeua di non hauer commeſla ne

gligenza notabile in fcacciare da fe la fopradetta tenta

tione ; con tutto ciò, per che vn'anima, che ama Dio da ,

douero, fempre teme , fi preſe al quanto di faſtidio, &

trauaglio dentro di sè ſteffa, dicendo, chi sả , che in vna

tentatione così continua d vn'anno , non hauefsi vfatal,

qualche negligenza in ſcacciarla ? & mentre andaua così

fcropo
-----



| C A. P 1 T O L O S E S T O. 173

feropolizzando, l'Angelo le apparue, & l'afficurò,che non

era incorfa in negligenza alcuna notabile , & che però fe

quietaffe, fteffe alicgramente,& rendede gratie à Iddio be

nedetto, & alla Gloriofistima Vergine, & poi diſparue, &

la Serua di Dio ſi ritrouò quieta in conſcienza , & tutta--

allegra, & eontenta .

d'indurre Suor Franceſca al fost radetto peccato d'infe

deltà, & le apparue informa di S. Cecilia ſua particolar

diuota, & fi poſe inginocchioni, à lato à lei, fingendo ef

fere comparfo per confolarla, & instruirla nella verità del

Santifsimo Sacramento; Suor Francefca nel vederla, non |

fentì quell'allegrezza, & quell'accendimento d'amore di

Dio nel cuore fuo, che foleua hauere dalle apparitioni di

del Diauolo; onde diffe,fia benedetto,& ringratiato il dol

ce nome di Giesù, & di Maria . Appena hebbe ella queſte

parole finito di dire,che la finta S.Cecilia cominciò a fpun

tare le corna dalla tefta,e dalle mani,e da i piedi certi graf

fi, & poi con vrli, & ſtridi grandi,diſparue, laſciando tanta

gran puzza,& fetore in camera, che mi diffe Suor France

fea, che era cofa intollerabile il fopportarlo. |

Doppo che hebbe la Serua di Dio fopportato con molta

fortezza, e coſtanza le fopradette, & altre molte tentatio

ni, & affalti del Diauolo intorno al Sãtiſsimo Sacramento;

fù poi confolata dal Sig. con diuerfe apparitioni,non folo

del filo Angelo; ma anche da diuerfi Santi, & Sante, & frà

i l'altre, che ella hebbe,l’vna fù di S. Chiara,Santa sì diuota

del Santistimo Sacramento,come ognºvno sà, la quale ap

arendole , le diffe, Sorella , rallegrate, & procura non

olo di perfeuerare nella fede, & diuoticne del Santiſsi

mo Sacramento, ma d'accrefcere ogni giorno più il fer

uore , & l'affetto verfo di effo, per che te porto hoggi

queſta buona nuova , che rice uerai da quello dodici

gratie, che ricenei io stando nel Mordo. Non mi rife

ri , quali foffero queste gratie, mi diffe bene , che la detta

SaIt2

perſone Celesti ; ma queſto attribuì più tolto à i grandi · · · * ,

trauagli, & affanni, ne quali fe ritronaua , che ad វណ្ណោ| - -

Vn'altra volta fi prouò il Diauolo con nuouo inganno, Procura ,
Diauolo g:

barla cô n.

ue infilte.

|

** ----

taChiaזוSa

ra le fa vn

promefla in

torno al Sa

tiffimo Sa

CIa IIICICLO .

* *------ - - --- ----
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Vede–, nel

l’Hoſtia vn

fãciullo tut

to riíplen--

dente .

Santale infegnò alcune meditationi, che doueua ella ha

uere auanti la Santiſsima Communione, le quali dicem

mo nel Libro fecondo, Capitolo quinto.

Fù fatta anche degna la Serua del Signore d'hauere al

cune apparitioni intorno al Santísimo Sacramento mol–

to belle, & molto affettuoſe, & vtili per l’anine noſtre,

le quali per maggior diſtintione» & chiarezza le propor

|remo nel feguente Capitolo.

с А в і т о Los в т т і м о.

lcone hebbe la serua di Dio suor Franceſca varie ap

paritioni intorno al Santiſsimo Sacramento.
|

/T Olte, & varie viſioni hebbe la Serua di Dio Suor

Francefca circa il Santifiimo Sacramento, tutte »

certo degne di gran confideratione, & frà l'altre l’vna fù

queſta. Effendo ella andata vna mattina alla Chicfa di

mo Sacramento, quale fi doueua l'ifteffa mattina portare.

in proceſſione, vedde, apparire nell'Hoftia Sacratiffima,

Chriſto Signor noſtro in forma d'vno bellistimo fanciullo,

circondato di raggi, & ſplendori, i quali erano tanto lu

centi, che non folo abbagliorono la vifta di Suor France

fca; ma percoffa che ella fù da quelli, cadde ſubito tra

mortita in terra, del che effendofene accorte le perfone,

che erano in fua compagnia, fe perfuafero, che fofie ſtata

vna mancatione, caufatale per debolezza ; onde procuro

ono di farla ritornare,col ſpruzzarlesù il volto dell'ac

qua freſca, & con altri fimili rimedij; ritornò finalmen

te Suor Francefca in sè , & di nuouo vedde l'ifteflo fan

tornò in cafa tutta allegra, & inferuorata più che mai

del Santiſsimo Sacramento, & con mille buoni , & fanti

proponimenti. Il Diauolo per rimouerla dall'effecutione

San Fauftino, e facendo quiui oratione auanti al Santiffi

ciullo con l'ifteffo fplendore, & auiandofe la proceſſione,

ella la feguitò, & continuò di vedere la detta viſione fin

tanto, che terminò la proceſsione , doppò la quale ſe ne

di
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di quei fanti propofiti, che haueua fatti con l’occafione». Il Diauolo

di sì celeste fauore, cominciò interiormente à tentarla, 塔 dice, che

|procurando di perſuaderla per modo d'inſpiratione cele-醬盟ே

fte, che quella vifione non era ftata cofa celefie : ma illu-liiiustone.

fione Diabolica, & che'l Diauolo le haueua fatto vedere « *

quella vifione per farla inſuperbire. Se raccomandò la.--

Serua di Dio alla Gloriofiſsima Vergine, che la voleffe

illuminare della verità della vifione; mentre detta ora

tione faceua, vedde apparire vn raggio di fuoco fopra la -

teſta dell'Imagine di detta Gloriofiſsima Vergine, il qua- Lo spirito

le mandò come vna fiamma di fuoco fopra di lei, dalla.--!fant? le ap
|quale fe fentì dital maniera accendere, & infiammareil醬 Of"

cuore d'amor celeſte, & d yn contento, & giubilo sì gran-ima :ੇ

de, che non fe ricordaua hauere prouato mai più fimile

confolatione , nè ſimile accendimento d’amor di Dio ne

cuore fuo da qualfiuoglia altra vifione celefte; onde ella

mi diffe, credo fenz'altro, che foffe lo Spirito fanto in for

ma di quel raggio di fuoco. - }

La mattina del Corpus Domini dell'anno 16o8. (fe mal ႏွစ္ႏွင့္အမ္ဟန္ဟင့္

non mi ricordo) douéndofi fare la proceſsione del Šantif : fplendo

fimo Sacramento (com'è folito) domandò Suor France- re , the vfcìį

fca con molta inſtanza licenza alla Madre di potere anda- dall'Hºſtia ;
re in Duomo, per aſsiftere, & accompagnare la procef- facratifima..

fione; la Madre le diffe, che la proceſsione paffaua da ca

fa, & che però non volena in modo alcuno, che eilasan

daffe alla Chiefa; l'vbbidiente Figliuola hebbe patienza;

f. bene ne fentiua dentro di sè fteffa grandiſsima mortifi

catione; onde tutta meſta, & afflitta feritirò nel fuo Ora

|torio; lamentandofe non di altro, che de fuoi peccati, per

i quali diceua, che non era degna di accompagnare quel] .

Santiſsimo Sacramento, & continuò di fare oratione fino,

che cominciò à paffare la proceſsione auanti la ſua cafa,

& all'hora fe ne andò con Lauinia ſua compagna in vna.--

fineſtra » dou’era vna gelofia, & quini flette fino, che paf

forono le Confraternità, & le Religioni; quando poi ſe º

accorſe, che il Santiſsimo Sacramento era vicino à cafa,

andò giù alla porta con la detta Lauinia, & quiui ſe poſe

|

|
inginoc- |
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| della porta per vederlo, & adorarlo , & nel rimirarlo
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inginocchioni, & nell'arriuare, che fece il Santiſsimo Sa

cramcnto alla fua cafa, ella s'aifacciò con la tefta fuora -

vedde vfcir in vn fubito da quell'Hoftia Sacratiſsima vn

fplendore affaiႏို့ di quello del Sole , & le diede à

punto fu'l volto; fi atterri ella in quel fubito di sì impro

uifo faluto, & ritirandofe con preftezza in dietro con la

tefta, fe hebbe à far male, & in quell'ifteffo infante fe fen

tì ferire il cuore d'amore di Dio in maniera tale, che non

fe potè fare tanta forza, che non moſtraffe con i foſpiri, &

con 1 geſti, come ella fe fentiua languire, & venire meno

d'amore, & pareua, che dicefie à quelle perfone, che era

no feco. Fulcite me floribus, ſtipate me malis, quia.

amore langueo. -, -: - - - -

, ' ' + . . . . * - *

Vn'altra mattina accompagnando Suor Francefca la–,

proceſsione del Santiſsimo Sacramento , che in vn'altra

Chiefa fi faceua, nel rimirarlo, vedde vn’altra volta da-2

quella Hoftia Sacratiſsima alcuni lucidiſsimi raggi,liqua

li fimilmente le percoffero il volto, & la infiammorono di

tal maniera nello ſpirito, che ſe n'andò in Eſtefi, & così

eleuata fopra i fuoi fenfi feguitò fempre la proceſsione =

fenza vedere per la ſtrada coſa alcuna, fuora del Santiſsi

| mo Sacramento; la interrogai, come fù poſsibile, che voi

nön inciampatte per la ſtrada, & non cadette fe non vede

uate cofa alcuna ? Mi rifpofe, per mifericordia di Dio ha

ueuo auanti di me il mio Angelo, & ſopra del fuobi accio

andauo appoggiata, & egli me guidaua appunto , come i

fi guìdano i cicchi, tirandöme hora dalla destra , hora .

dalla finiſtra parte, acciò che io non inciampafsi, & ca

defši.Si come credo, che gli Angeli, i quali accompagna

uano , & aſsiſteuano à que fto diuin Sacramento, trà di

loro quafi, che marauigliandofi d'vn fauore così grande,

concello ad vna viatrice creatura, dicestero. Quæ eftifta,

quæ aſcendit de deferro, delicijs affluens, innixa fuper

dilçćtum fuum . Così fono certo, che molte perſone, che

veddero Suor Franceſca nella ſopradetta proceſsione, fè

fcandalezzorno grandemente di lei, la ragione fü, per che

- cani
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Gaminando Suor Franceſca in Estafi, andaua di buon paf

Tº » & la chiamaua , Figliuola, non caminare con tanta

etta » che non te poffo ſeguitare, Figliuola , non te met

ter così in mezzo a gli huomini , che è vergogna » con

tutto ciò, per che eila non vdira le parole della Madre,

ſeguitaua di caminare nell'isteſſa manicra, ponendoſe in

differentemente frå gli huomini : onde la Madre, & altre

Perſone (fenza colpa alcuna di Suor Francefca) mormo

fo » la Madre , per che era vecchia,non la poteua feguita-|

rauano , & diceuano, fe in publico è così difubbidientele

alla Madre, & tanto ardita, che deue etiere in cafa ?

Ritrouandoſe vn’altra volta Suor Francefca all'oratio

ne delle quarant’hore,che fi facenano nella Chiefa di San

Rocco, doppo che ella hebbe fatto oratione per l'ani

me del Purgatorio, & per gli agonizanti, conforme al fuo

folito , fe poſe à farla per la conuerſione de peccatori, &

mentre tutta accefa, & infiammata di queſto fanto zelo

della falute del Mondo, con caldi foſpiri, & feruenti pre

ថ្ងៃ fupplicaua il Signore , vedde l'Hoſtia Sacratiffima --

ណ្ណ , e farfe tutta roffa , & infocata, & ella più fe ac

cefe del defiderio della falute dell'anime. Hauendomi Suror

Franceſca riferita detta vifione, la interrogai, perche

credete voi , che quell'Hoftia. Santifima appariffe così

roffa , & infocata ? mi rifpofe, credo, che'l Signore me

volfe dare ad intendere, che quel fuoco, che io fentiuo

nel mio cuore ardere per la falute dell'anime, non veniua

da me , ma dal fuoco, che era in lui. Santa eſplicatione in

vero; ma chi sä, che, fi come poco auanti il Signore con

|quei raggi ferì il cuore di Suor Francefca, così ella con i

raggi d'infocati fofpiri, & caldi prieghi non feriffe il cuo

: di Christo? talmente, che con il farfi egli cosìrofo, le

|voleffe fare intendere quello, che già difie vna volta alla

Spofa. Vuircrafti cor mot m , Soror nica Sponſa, vulne

rafti cor meum in vno oculorum tuorum, & in vro crine|

colli tui, & quando quefo foffe vero; fi potrebbe arche

dire, che era tanto grande l’amore, che fi pontauan o in

J

appariſke ti

ta 1 osta.

Can. 4.

fieme queſti Celesti špofi, che fi andauaro così fercreo il

Z cuore
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cuore l’vno,& l'altra, quello con fauori, & gratie partico

lari, & queſta con inferuorati penfieri, & fanti defiderij.

Vn'altra mattina venne S. Francefca da me più del foli

renza, che—, to inferuorata, e compunta, & mi diffe, Padre, sò, che hier

-matrinail Sig. me diede occaſione d'humiliarme, e di far|بpprtavn

པ་ཡིས།།ಸ್ಥಿ, me fare proponimếto d'andare per l'auuenire à riceuere |

sacr:: il Santifs. Sacramento dell'Altare cő vn poco più d'humil

tà, & di timore di quello,che hở fatto per il paffato.Le do

mãdai,come il Sig.vi hà data queſta occafione? mi rifpofe,

douete fapere, che ſtando io hier mattina à far oratione

jauanti all'Altare maggiore della Chiefa di S. Franceſco,

veddi apparire vn Cherubino tanto bello,& tanto riſplen

dente ſopra l'Altare, che era cofa impoíſibile naturalmếte

lä poterlo con gli occhi mirare,mãdaua fuora certi raggi,

tanto belli,& lucenti,che hauerebbono potuto ilinmiharc,

& far riſplendere tutto il Módo(fe Iddio l'haueffe permeſ

fo) mentre ftauo rinirando, & godendo di sì bello, & ri

ſplendente oggetto,venne il Padre Cappellano per có nu

nicare alcune perfone, & hauendo aperto il Tabernacolo,

nel cauare, che fece fuora la coppa, dou’era il Santifiimo

Sacraméto; quel Cherubino in vn fubito ritirò in sè quel

la gran bellezza, e quello gran ſplendore,che haueua, & di

grande,che appariua,fi fece affai picciolo, & fi posò ſopra

vna parte del piede della coppa, & quiui con tanta gran

d'humiltà,& có tãta gran riuerenza fe ne ftaua, che pare

ua in vn certo modo, che fi voleffe annichilare, & vi ſtette!

fin, che'l Padre Cappellano hebbe cómunicati tutti, & nel

riporre dentro il Taberrracolo la coppa, il Cherubino di

fparue. O Padre,fe vn Cherubino di sì grã bellezza,& disi

rã fpiendore,& così puro,& intocato d'amor diuino tanto

s'aboada,& s’humilia atlanti al Santiffimo Sacraméto,che

dourei far'io,che fono così vile,& abietta creatura, & fen

za alcuna virtù? & con tutto ciò vado tãto inconfiderata

mente, nó fojo per atlifterli auanti; ma per ricetterlo den

tro di me; ò che cecità,ò che incófideratione grãde è que

fta mia?Molt'altre volte vedde la Serua di Dio moititudi

ne grande d'Angeli,intorno al Santiſſimo Sacraméto, che

Vede la riue

COIl
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con indicibile humiltà, e ritierenza, o lodaurino, & bene

diceuano, ma nő fentì mai tanta compuntione,& diuotio

'ne, quanto con la fopraderta apparitione. . . . . |

V n'altra mattina, e rů vn Giolledì Santo,stando S.Fran

cefca nella detta Chieſa di S. Frãceſcovedde molte perfo

i ne, che fe accoflorono all'Altare per communicarfe, frà le

quali ne vedde vno, il quale era tirato da vn’Angelo per la

cappa,moſtrando che nő voieua, che fi cómunicaffecő gli

| altri,e có moita d ligẽza s'adopraua per ritirarlo indietro

da gli altri ; quando ella vedde queſto, tutta marauigliata

| cominciò a fóſpettare,che quello non folfe Angelo dřÎuce,

'ma di tenebre: onde le venne voglia di leuarfe siì in piedi,

& andarli à dire, che ſteffe forte alle tentationi,& che pro

| curaffe di cõmunicarſe in ogni modo; ma non lo fece, pa

rendole che folie veramente Angelo di luce. Et mētre così

dubbiofa ſtaua, vedde apparire il fuo Angelo familiare, il

| quale andò fi bito ad aiutare quell'altr'Angelo,e tutti due

vniti tãto fecero che tirarono indietro quell'huomo,che fi

era già il ginocchiato per cómunicarfi con gli altri,& nõ fi

cómunicò;delche auuedutafe S.Frãcefca tãto più foſpettò,

| che folle ſtata opera dei Diauolo, & efsẽdo tornata à cafa

| tutta afflitta,le apparue poco doppo l'Angelo,alquale ella

; difle,erauate voi q t fta mattina qllo,che andò ad aiutare

quei'itr'Àngelo ; che procuraua di rimuouere quell'huo

| nodaia să scômionëò pure è ſtato qualche ingãno

del Demonio per di filiarme dalle mie orationieriſpoſe, qllo

era Angelo di Ižio, cotne fono ancor'io, ohimè foggiủfe el

la,come può stare qfio ? sò,che gli Angeli hãno molto ca

ro,che le perfone ſe cómunichino, & come hauete voi im

pedito queli huono, che non fe fia cómunicato? per che l'

hauete fattordoue è l'honore, & la gloria del Sig. ? rifpofe

l'Angelo, fappi che quello,che noi habbiamo fatto,c ſtato

i {fatto per honore,e gloria del mio,& tuoSig.& non te cura

re di ſaper altro per adeffo; queſto,fi bene voglio, che tu

fappi, che Iddió benedetto hà voluto, che queftotu ve

defi, acciò che prendi fopra di te la falute di quell'anima,

poiche con la fua diuina prouidenza hà difpofto, che per

Due Angeli
r1! 1rano Vno

dalla Santif

fima Cómu

nione
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mezzo delle tue orationi fe habbia da leuare da quel cat

tiuo ſtato, nel quale fi ritroua, & s'habbia à porre per la–

buona ſtrada,& queſto hauendo detto,diſparue. Comin

ciò fubito Suor Francefca, conforme al comandamento|

|dell'Angelo à far fruenti orationi per la falute di quella

tal perſona, & la continuò lungo tempo, ſempre conmag

' , ' : 'giore feruore di fpirito.

Vede, quan- , Vn giorno di feſta non hauendo Suor Franceſca potuto

స్లో hauer licenza dalla Madre di andare à communicarfe, fe

:::::::::: ritirò nel fuo Oratorio tutta meſta, & affitta; mentre fta

cóil peccato ua così, tutta mortificata, raccomandandoſe con molti

mortale- folpiri,e lagrime al Signore,vedde apparire nella camera ,

doue faceua oratione;vn Baldacchino; ma non vedeua, da

chi era foſtentato, & fotto di quello vedde il Santiſſimo

Sacramento, & nè meno potè ſcorgere, da chi era por

tato , & rimirando il tutto con grand'attentione » &

marauiglia , vdi da quell'Hoftia Sacratifima vfcire vna–

voce quafi, che flebile , & diffe, Figliuola, pigliami , &|

naſcondimi nelle tue braccia; ella tutta atterrita con tre

more, & riuerenza, riſpoſe, deh, Signor mio, voi fape

te, che non vi poffo toccare, non etſendo queſto ad altri

} lecito, che à Sacerdoti; di nuouo vdì l'ifteffa voce, che »

replicò, Figliuola, pigliami, & nafcondimi nelle tue brac

cia, & ella di nuouo replicò. O Sig. mio, temo di far que

fto, poiche non me pare, che me fi conuenga, & hauendo

dette queſte parole, vedde côparire fotto l'ifteffo Baldac

chino vna cofa sì brutta, sì fchifa, sì horrenda, & ſpauen

tofa, che mi diffe, credeteme, Padre, che'l Diauolo non

m'è parfo mai tanto brutto, & tanto ſpauentofo, quanto

iella cofa , che viddi all'hora, fe bene non conobbi di

ಸೀÌ , che cofa foffe, haueua nondimeno qualche

effigie di corpo humano; comparfa che fù queſta horri

bil cofa, vedde, che alzò con impeto, & fdegno il brac

cio, & tiròvna gran mafia di fango, che haucua in mano

ſopra quell'Hoſtia Sacratiſsima, & in vn ſubito difparue

ogni coſa, reſtando ella con tanto terrore, & frauento,

che non faprei con altre parole darlo adintendere al di-|

:
* - -

|

----
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'noto Lettore,che cő le paroIFT patiente Giobbe.Et eဒွါ

quando rccordatus fuero, pertimeſco, & tremor concutit

carré meam, poiche mi faceua tremare folo nel vedere il|

i timore, &tremore, che ella haucua, rel raccontarlo; fe

raccomandò à Dio, & alla Glorioſifs. Vergine, che la vo

leffero aiutare : & illuminare della cognitione di detta_-|

apparitione ; facendo ella gleita oratione, le apparus

l’Angelo, & le dichiarò diftintamente la viſione in queſta

maniera. Francefca Sorella, deui fapere, che in quel tëpo,f

che hauefti la ſopradetta vifione, vna perſona in Viterbo

|andaua per communicarfe, & benche conofceffa, che era

in peccato mortale » con tutto ciò ci volfe andare, & fe »

volfe communicare. Il Signore defideraua sfuggire d'ef

|fere riceuuto in luogo così brutto,e ſchifo, come era quel

l'anima foggetta al peccato mortale , & però te diffe ben

due volte, che tu lo pigliafsi, & naſcondeſsi nelle tue,

braccia. Te bà voluto anche Iddio benedetto per auer

timento d'altri farte vedere, quanto horrenda coſa fia il

riceuere il Santiſsimo Sacramento con il peccato morta

le, acciocle ſtiano più auertiti, & confiderati; & queſto

hauendo detto, diſparue. Non poteua S. Francefca finire

di effagerare la bruttezza, & l'horrore, che le apportò il

peccato, & diceua, sò ; che il Signore con questa vifione

me hd data occaſione di fuggirlo, & abborrirlo ſenza -

comparatione alcuna, affai più che il Diauolo iſteffo. Di

| modo che procuriamo conforme al documento anche di

San Paolo. Probet autem fe ipſum homo, & fic de pane

illo edat, & de Calice bibat » per che fe Iddio benedetto

|nella legge vecchia comandaua, & minacciaua. Quicunq;

habuerit maculam,non accedet ad fanstuarium meũ; neq;

Icb.2 1.

г. Сет,

tanger ea, quæ confecrata funt, ne fortè moriatur, chi

dubiterà : che hora ; Quicunq; manducauerit, & biberit
|indignè, iudicium fibi manducabit, & bibet?
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| Dell'amore, che portò la Veneranda Serua di Dio Suor

Franceſca alla Gloriofiffima Vergine .

Di cinque- T Engo per cofa molto difficile, che poffa effere eſpli

inni comin- cato da qualfiuoglia lingua, per dotta, & eloquente

'Â. che fia, l'amore, che portò alla gran Madre di Dio questa

::"M: Verginella, mentre ville con noi altri mortali in queſto

di Dio. mondo. Riferirò nondimeno alcune cofe breuemente ,

dalle quali facilmente il diuoto Lettore con la fia pia , &

i affettuoſa confideratione potrà almeno in parte venire in

cognitione, di quarto intendiamo moſtrare in questo Ca

pitolo. Non hatteua ancora la Serua di Dio compiti cin

que anni quando cominciò à fentire nel fuo cuore vn’amo

re, & vna tenerezza fingolare verfo la Gloriofiffima Ver

gine; fi come accennammo nel Libro primo,Capitolo ter

zo : onde mi pare, che, fi come dice la Sacra Scrittura,che

Iddio benedetto fi elcffe Salamone , effendo anche tenero

r. par. 29. fanciullo. Salomonem elegit Dcus adhuc puerum, & te

nellum: così la Madre di Dio s'elefie questa Verginella per

ſua cara Figliuoła,effendo anche picciola Fanciulla . Pro

| curò Suor Franceſca da detto tempo d'andare ogni gior

| no più infiammandofe di queſto fanto amore, & ciò pro

curò fare in molte,& varie maniere,& frì l'altre. Ne!!’ıf}ef

fo giorno più volte con affettuoie parole ſe le dedicara, &

confecraua, pregandola ſempre con naggior’aif tto, che

| per gli meriti della paſione del fuo Figliuolo, fe degnafie

, , , , , ; riceuere il dono , che di sè ftcffa ella le facena . V faua an

:::::::: che ogni diligenza di fap.re, quali santi fostero stati par
vso, pº r an-, , ; - ، ملهح - - - -

:::" antisticolarmente diuoti della Madre di Dio, & quelli ella

-- ramore | prendeua per fuoi particolari auocati,& ad eff, continua

le: a glorio- mente fe raccomandaua,fupplicandoli, che voleſlero effer

"nº V***. mezzani con la Glorioſifs. Vergine à farla degna del fuo
31nc. fanto amore,e poi li pregaua,che le voleffero dire,có qua

li mezzi arriuorono all'acquiſto di sì gran te foi o . Et vn

giorno frà gli altri , leggendo ella vn libro inri olato Mi

t ...", 3 . .

1.

*

:

; - -

––1–– racoli ]
-- |- -a
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racoli della Madonna,ritrouò in quello,come effendo ſtata

tagliata vna mano à S.Giouanni Damaſceno,per intercef-|

fione della Gloriofiliima Vergine gli fù restituita; fubito

concepì nella fua mente, che'l detto Santo foffe ſtato mol

to diuoto della Madre di Dio;onde inginocchiatafe in ter

ra lo pregò, che la volefie raccomandare alla Gloriofiííi.

Vergine,& dirle ancora,che cofa fece,per acquiſtare que

fto驚 amore , che ella ſupponeua etiere in lui. Doppo

vna mezza hora in circa d'oratione,le apparue il Glorioſos cioua:v • - - » | S. Gibuant

S. Giouanni Damaſceno, circondato tutto d'vna luce; & í:3:

| d'vno ſplendore indicibile, e con grand'allegrezza le diffe. acquistò l'a

Sorella, non te marauigliare,che la gran Regina del Cielo more della

me faceſſe quel gron faŭore di reſtitừirmi la mano taglia-:"*- “

ta, perche deuiřipere,che fuori di S. Gianấni Euangelifta,“

io l'hò amata al paro di qualfiuoglia altro Santo . Come|'

faceſte, foggiunfe ella ſubito, ad arriuare à tanto grand'

amore? Rifpofe,mi è giouato affai l'hauere hauuto conti

nuamente auanti gli occhi della cóſideratione la fua grã

dezza, & bellezzi, confiderando, che doppo la Santifùma

Trinità,& l’humanità di Chriſto Sign. noſtro non fi troua,

nè in Terra,nè in Cielo cofa sì bella,e degna, come ella,&) ;

doppo le foggiunfe il Santo alcune cofe più particolari in

lode della Madre di Dio, & poi diſparue, Ia[．ndolatuttal

contenta, & molto più del folito infiammata dell'amore,

di detta Signora - - مسا.م ... . ...

Crebbe tanto questo fuoco d'amore verfolá Gloriofiffi- Efetti dell'a

ma Vergine nel cuore di S.Francefca, che pareua, che non

fapeffe,nè poteffe parlare d'altro,che della fua bellezza, & ve: :w:

benignitä, & ne ragionaua con tanto affetto , che çra cofa gine Santiis.

quafi impoſſibile, che,chi la fentiua parlare, non ទ្យុ， -

mafle di queſto fanto amore. Soleua dire, che, fe bene la!

Madre di Dio è ſuperiore à tutte l'altre creature, con tut-|

to ciò, ella era la più pronta in aiutarci , & fouenirci di

qualfiuoglia altra perſona celefte,& hauendole io vn gior|| … ,,

no domandato,donde ve mouete,S.Franceſca, à dire que-| ----

fto? Rifpofc,Padre, i Santi ci fouengono ne i noſtri bifogni|| ·

per la carità,che hanno,e per che la gloriofiſsima Vergine ; **:
- - • " " : -

hà
--س.--
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hà maggior carità di qualfiuoglia Angelo , ò Santo del

Cielo, però è più pronta ad aiutarci di qiałfiuoglia altra

perſona Beata; & foggiunfe. O quanto fiamo 1ciocchi,

& crudeli contro noi ſtefsi, quando ne i noſtri bifogni non

ricorriamɔ à sì benegna, & pietofa Madre .

pestieraus, | ... Non fi contentaua Suor Franceſca di effortare le perfo- |

che rurti pre ne ad vna certa diuotione verfo la Madre di Dio, quafi

Eಿಕ್ಕಿ che eftrinfica, com: digiunare il Sabbato, dire il Santifli

ರ್ನಿ: mo Roſario, & altre fi nili diuotioni tutte buone, & fante;

Midrs » d ma non fufficienti per la falute, perche ci dice chiaramen
Dio. te il benedetto Christo. Non omnis, qui dicit mihi Domi

Matt. 7. |ne, Domine, intrabit in regnum Cælorum, & però ella an

daua più auanti co'1 defiderio, & fi come bramaua San :

Paolo vedere i ſuoi D ſcepoli nelle viſcere di Giesù Chri

Ad phil. r. |fto. Teſtis enim mihi eſt Deus, quomodo cupiam omnes
vos in vifceribus Hefu Christi; così defideraua ella vedere ! '

i Fratelli, & le Sorelle della ſua diuota Communella nel

cuore della Gloriofiſsima Vergine: onde foleua fpeflo di- {

re con gran feruore di ſpirito . Fratelli , Sorelle, pre- {

fentiamo i noftri cuori nęl cuore della Santiſsima Ver

gine, queſto è quello, che ella fopra ogn'altra cofa defi

dera, & brama da noi, & hauerebbe voluto, che non fo

lo i cuori de i fuoi Fratelli, & Sorelle, ma anche di tutto

il M »ndo fostero preſentati, & poſti nel cuore della Madre

di Dio, doue fù fatta degnavn giorno vederfe con occhio

corporale fcolpita, in premio forfe di queſto sì alto, & sì

diuoto penfiero, che ella haueua, come più diſtintamente

fi dirà nel Capitolo feguente. Se inanimò molto la Serua

di Dio in queſto fuo Celeſte, & Angelico penfiero con l’oc

cafione, che la Gloriofiſsina Vergine le impoſe, che ella
in nome fuo dicefie ad alcune perfone ſpirituali, &moltoו"

intrinfiche, & familiari di Suor Franceſca, che ciafchedu

|nadi loro prefentaste il cuore nel fuo cuore.

nrann, „h-'. Parlando la Serua di Dio con vn Religofo della gran >

yn Religioſo bellezza della Vergine Santiſsima, gli diffe, Padre, nien

veda la glo- te hà che fare la bellezza de i Beati,& degli Angeli in com |

ಭ- paratione della bellezza della Madre di Dio, quaſi che » |
1 г1-е 1

|- { - dire i
|
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|dire gli hauefie voluto, fappiate Padre, che Sicut lilium اهم2 • ·

inter ſpinas, fic amica mea inter filias; & doppo molte , |

parole gli foggiunſe, vorrei, che vna volta voi la vedeffi

uo, che sò certo, che farebbe impoſsibile,che non reftafsi

uo grandeméte innamorato di così indicibile grandezza,

& bellezza; rifpofe il Sacerdote, per che non ne fate ora

tione ? Chisà, che per fua pietà , & mifericordia non mi

faceffe queſta gratia ? ancorche io fia fcellerato, & inde

gno peccatore. Ella gli replicò, vi prometto » che la vo

glio fare, ma prima, che la facci, ne voglio domandar

configlio all'Angelo, non ve ne contentate ? & egli diffe,

fono contentiſsimo, & con queſto appuntamento fi licen

tiorono.Tornò doppo alcuni giorni Suor Franceſca à quel

Sacerdote , & gli difie, Padre domandai molte cofe hier

fera all'Angelo, & frà l'altre lo pregai, che me diccfie, fe

era bene, che io pregafsi la Gloriofiſsima Vergine, che ;

fe degnaffe vna volta d'apparirue, & egli à tutte le cofe,

che gli propofi, me riſpoſe, & à queſta me diffe, ci par

laremo vn’altra volta, & non me volfe dire, ne sì, ne nò;

per che credete voi(domandò S.Francefca à quel Sacerdo

te) che l'Angelo non me volfe dar rifpofta, ne rifolutione

alcuna ? Rifpofe, credo, che l'Angelo fi sdegnaffe di par

lar di me, che fono sì gran peccatore ; & ella, non crędo,

che queſta fia la cagione , ma fapete, quale me imagino,

che fia?credo, che l'Angelo voglia prima fapere dall'ifteffa

Santifs.Vergine la volontà fua intorno à queſto,& quando

l'hauerà faputa, forfe ci darà la riſpoſta. Tornò di nuouo

doppo,nő sỏ, che giorni la Serua di Dio al detto Religiofo,

& gli diffe,l’Angelo è fato da me,& me ha dette queſte pa

role;intorno al cófiglio,che me domãdafte l'altro giorno,

te riſpôdo, che le creature del Módo riceuono gran gratia

da Dio, quando veggono nella preſente vita con l'occhio

della fede la gran Madre di Dio, e fe poffono contentare

di queſto : poiche il defiderare di verderla con occhio

corporale, molte volte fuol procedere da curiofità, ò da

fuperbia, con tutto ciò gli dirai,che procuri di viuere có

tal perfettione, & fantità di vita, che forfe piacendo alia

A a san-
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Santistima Trinità, & à lei, la vedrà,& però foggiunfe ella

al Religiofo, fe defiderate vederla,fapete hora quello, che

hauete a fare; reſtò il Religioſo molto compunto, & edi

ficato della rifpofta dell’Angelo.

Per questo fuoco sì grande d'amore verfo la Madre di

Dio, che regnaua nel cuore di Suor Franceſca, ben தி:
frà il giorno alzaua ella gli occhi verſo il Cielo , & con

caldi fofpiri diceua. Quando verrò vna volta, pietofa .

Madre di Dio, a vederue ? quando ve potrò contemplare,

Regina del Cielo ? queſte, & altre fimili parole tutte info

cate d'amore foleua la Serua di Dio ſpeſſo replicare,& vna

volta frà l’altre dicendole, vdì vna voce dal Cielo, molto

dolce, & foaue, che le diffe; Francefca Figliuola, ſempre

te veggo, & te rimiro, & doppo queſte parole vedde ap

parire la Gloriofiſsima Vergine veſtita d’vna candidezza,

& d’vno ſplendore grandiffimo, & le diffe; Figliuola, te

benedica il Padre, & il Figliuolo, & lo Spirito fanto, &

fe laſciò così vn poco vedere, & fenza dır’altro diſparue,

1afciando Suor Francefca confolatiffima, & tutta inferuo

rata del fuo fanto amore, & poco doppo le apparue l’An

gelo familiare, & le diffe, Franceſca ricordate in tutte le

tue attioni di quello, che te hå detto la Beatiilima Vergi

ne, che ella fempre te vede , & te rimira, che ne cauerai

gran profitto fpirituale per l'anima tua.

. . Vn’altro giorno apparue di nuouo la gloriofiffima Ver

gine alla Serua di Dio, & doppo che fù ſtata vifibilmente

vn pezzo con lei, vedde Suor Francefca, che la Madre di

Dio fe poſe ambe due le mani nel fuo caſtiffimo petto,

donde cauò fuori vna gran quantità di ſcintille di fuoco,

& di mano in mano, che fe le leuaua dal petto, le gettaua

fopra di lei, & doppo, che hebbe queſto ifteffo fatto più

volte, diffe. Figliuola, fai tu, che cofa fö hora ? & ella, al

tiffima Madre di Dio, non la sò ; fappi, replicô, che que

fte ſcintille di fuoco, che getto fopra di te, non fignifica

no altro, che'l fuoco dell'amor mio, che pongo nel tuo

cuore , & hauendo ciò detto, difparue, reſtando Suor

Franceſca con vn cuore, che fe fentiua propriamente lan

Dio pone »

fenfibilméte

il ſuo amore

nel cuore di

S.Franceſca.

guire, &
-

----
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guire, & struggere d'amore verſo di lei, & doppo detto

tempo non potcua nè ragionare, nè penfare ad altro, che

à trỏuare nủo e inuentiðni per più amarla, & feruirla.

. Vedendo il Diauolo tanto grand'amore in queſta Ver

gineila verfo la Gloriofiffima Vergine , mostrò hauerne

vn dolore, & vna pena grandiffima, & procurò in varij,

& diuerſi modi di farla raffreddare in queflo diuino amo

re » & vedendo, che non poteua hauere l'intento fuo, vsò

Per alcuni giorni queſta Diabolica arte; quando la Serua

di Dio meditaua, & contemplaua la Paffione di Chriſto

Signor noſtro, ò altre cofe Celeſti, egli non le daua faſti

dio, nè tentatione alcuna; quando poi fe poneua à con

templare la vita , & le virtù della Gloriofiſsima Vergine,

獸 fubito le daua grandiſsime tentationi contra la fanti

|tà, & purità della Santiſsima Vergine, & frà l'altre coſe,

le diceua, che non era Vergine, per che haueua hauuto

marito, & haueua fatto Figliuoli, & che nè meno era San

ta, & Immaculata, come fi diceua da alcuni, poiche ella

fe preſentò doppo i quaranta giorni, che partorì, al Tem

pio pcr purificarfe, & con queſte » e fimil altre heretiche

propofitioni andaua inquietando , & difturbando la .

mente di Suor Francefca, acciò che non haueffe hauuto à

meditare, & contemplare le fingolari virtù, & la fantiſsi

ma vita della puriſsima, & immaculata Vergine Madre »

di Dio, delle quali tentationi Suor Francefca ne fentiua sì

gran pena, & afianno, che mi diffe, Padre, alcune volte

me metteua penfiero à contemplare la vita della Glorio

fifs. Vergine, fapendo, che ſubito doueuo fentire grandif

fime tentationi contra la purità , & fantità della Madre

di Dio, con tutto ciò non volfe ella lafciare mai di con

templarla. Se raccomandaua bene di tutto cuore al Si

gnore, che la volefie liberare da sì fafidiofa , & noioſa »

tentatione, & pregò più volte S. Giouanni Euangelifta »

come particolariffimo diuoto della Gloriofiffima Vergi

ne » acciò che le ottenefie la detta gratia dal Signore .

Doppo alcuni giorni le apparue il detto Gloriofo Santo,

& le diffe, il Signore hà eflaudita l'oratione tua , & te hê

A a 2 fatto

{

Il Diauolo
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rimuouerla
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fatto gratia, chc non polfi effere più tentata di quelle ten.

tationi, che hai hauute in queſti giorni dal Diauolo, & poi

le foggiunfe; procura imitare la vita mia in tre cofe parti

colarmente. La prima, nell'vbbidienza, che,fi come io fui

vbbidiente non folo alla Gloriofiliima Vergine, ma anco

ra à tutti gli altri Apoſtoli, ancorche alcuni foffero mino

ri di me , così procura d'effere ancor tu vbbidiente non

folo à tutti i fuperiori, & equali, ma anche à gli inferiori.

La feconda, nella purità, per la quale fui fatto degno dal

Figliuolo di Dio nelia fua Santistima morte effere confe

gnato alla fua fantiffima, & puriffima Madre per Figliuo

Io. La terza, nella contemplatione delle cofe Celeſti, per

la quale virtù hò meritato il nome d'Aquila; & queſto

hauendo detto, difparue, & Suor Franceſca fe ritrouò in

tutto, & per tutto libera dalla tentatione, & molto in

fiammata d'attendere con maggior diligenza, & feruore

all'acquiſto delle tre dette virtù .

paeen, mol-, Ogni volta; che s'approfimaua qualche folennità del

te prepara - 14 Gloriofifi. Vergine, la Serua di Dio faceua particola

; tioni alle fo- riffime preparationi con digiuni , & con molte orationi,

lennità de "a come fi dirà nel Libro della diuota Communella , onde ,

:ordinariamente era fatta degna di vederla vifibilmente in
ma vergue. ciaſcheduna delle fue folennità.

preparatio-l. Per la Feſtiuita della Purificatione, ò Concettione, che
ne dell'Àn-- vogliamo dire, domandai à Suor Francefca, ditemi per

gelo, per la carità, che preparatione potriamo fare per celebrare de

Consettione gnamente queſta Festa ? ella con molta humiltà foſpiran

do, rifpofe, deh , Padre, per che domandate à me queſte

|cofe? A voi tocca infegnarle à me, che fete mio Padre.

ſpirituale, che volete, che fappi io, che fono vna igno

rante, & vna pazzarella ? domãdatelo, foggiunfi, io al vo

ftro Angelo, & poi le direte à me; ò queſto sì, rifpofe ,

ella, potrò fare ; doppo due giorni poi mi diffe, hò do

mandato all'Angelo quello, che Voltra Reuerenza me ,

diffe, & me hà riſpoſto. Digli, che facci quello, che fo

gliono fare quelle perſone,che vogliono comparire auan

|ti à qualche gran Signora del Mondo, per ottenere da lei

| បa，
-rr- -mr
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|fte parole ; procurate d'imitare la Glorioffima Vergine

| role ferimeffe in tutto, & per tutto nelle mani, & nel vo

| lere di Dio benedetto, così ancor voi procuriate adeffo,

| & fempre di refignarui in tutto, & per tutto nella volon

tà di Dio benedetto, & della Gloriofiffima Vergine.

| che racconteremo , che ella riceuè viſibilmente perma

no di lei. -

qualche gratia, le quali auanti d'andarle à parlare, pro

curano di polirfe in modo tale, che ne i vefìimenti non

apparifca macchia alcuna, la quale poffa offendere gli oc

chi di quella Signora, & premeditano anche le parole ,

che le hanno á dire, & quando poi gliele dicono, le parla

no con molta humiltà, & riuerenza; così digli, che pro

curi di fare egli, fe vuole degnamente prepararfi in questa

folennità della Gloriofiffimă Vergine, che procuri prima

di purificare l'anima ſua da ogni inacchia di peccato, &

poi, che cerchi di ornarla di virtù , & che vltimamente

con humiltà, & riuerenza l'eſponga i fuoi bifogni, & le

gratie, che da lei defidera. Replicai all'Angelo (mi diffe

ella) con qual virtù particolare, volete voi , che in que

fti giorni cerchi d'ornare l'anima fua? & egli me rifpofe,

digli, che in particolare l'adorni con la virtù della carità,

che è più d'ogn'altra cara ; & grata al Signore, & alla ia)

Santiſſima Madre; & queſto hauendo detto, difparue. |

Per la Festa della Annuntiatione facilistesta domanda à:
s francestas ella mi fece fifteffariſpoſta, &mi diffe, che:::

l'hauerebbe domandato all'Angelo;tornò doppo il giorno 'ಘೀ -

feguente, & mi riferì come l'Angelo le haueua detto que-tione ,
*

in questa fu2 # eftiuità, particolarmente in queſto, che, fi

come all'imbaſciata dell'Angelo riſpoſe, Ecce Ancilla Do-, Luss i

mini, fiat mihi fecundum verbum tuum , nelle quali pa

Nel feguente Capitolo apparirà più chiaramentas,

quanto fia stato grande l'amore di Suor Franceſca verfo

la Gloriofiſsima Vergine, da i grandi, & fingolari fauori, ,

<stఱeఫ్రోజ

<eు్ముళi X>
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Come riceuè la Spofa di Chriſto Suor Franceſcì gran

di , & fingolari fauori dalla Glorioſisi

ma Vergine , •

}

E Certo, che la pietofiſsima Madre di Dio non fe la

fcia vincere di cortefie , & d'amore, da chi l'ama

poiche di lei fi poffono con molta ragione intendere.”

quelle parole del Šauio. Ego diligentes me diligo, & qui

mane vigilant ad me, inuenient me; onde per grande che

foffe l’amore di Suor Francefca verfo di lei, molto mag

iore fü quello della Madre di Dio verſo di Suor France

ca, & che queſto fia il vero. Come hauerebbe mai po

tuto la Serua di Dio ripararfe da tanti colpi mortali, che

le diede continuamente il Diauolo, fe non haueffe hauuta

in fauore fuo la Santiſsima Vergine , che con cento , &

mille brocchieri, & ſcudi la difeſe, & faluò ſempre ? Mille

clypei pendent ex ea, omnis armatura fortium, anzi وغم

non le foffe ſtata à guifa d'vna forte muraglia, com'era »

poſsibile, che non foffe ſtata abbattuta, & vinta più vol

te? & fe non foste ſtata con mille fauori, & gratie inani

mita, & confolata, come hauerebbe potuto foffrire tante

pene, & tormenti ? Ma le fù facile il tutto, mercè di quel

ła, che dice. Ego murus, & vbera mea, ficut turris.

Non folo la Madre di Dio difefe fempre contra l'infer

nal Lucifero la ſua cara ; & amata Figliuola , ma la fauo

rì anche , & arricchì di fauori, & gratie fingolariſsime, &

frà l'altre. Hauendola Suor Franceſca pregata alcuni gior

ni, che voleffe effere mezzana con il ſuo Šantifsi. Figliuo

lo; acciò chefe degnaffe di riceuerla per fua Spofa, come

ella haueua eletto lui per fuo Spofo, le apparue la Madre

di Dio, & doppo hauerle data la folita benedittione, ੇ।
diſie, Figliuola, rallegrate, & ftà di buon'animo, perche

te dò queſta buona nuoua, che l'oratione tua per l'inter

ceſsione mia è ſtata effaudita dal mio Figliuolo, il quale

La Madre di

Dio amò grá

dcmente S.

Franceſca.

Prou. 8.

Cant. 4.
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o per Spofo

molto
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molto te ama, & con allegrezza te hà riceuuta per fua

cara Spofa , & non permetterà , che tu prendi già mai

altro Spofo, che lui, quafi , che dire le haueffe voluto, io

hò fupplicato il mio Santiſsimo Figliuolo, che fi degnaffe

riceucrte per fua Spofa, & egli me hà riſposto: Quæfiui

Sponíam eam mihi affumere, & amator faćtus fum formæ

]illius, dicit Dominus omnipotens. Nell'vdire la serua di

Dio le dette parole dalla Gloriofiſsima Vergine, fentì vn

giubilo, & vn contento tanto ſtraordinario, che dubitò,

che non fe fcoppiaffe il cuore per la grand'allegrezza L.

Soggiunfe vltimamente la Madre di Dio, procura di rin

ogni giorno più del fuo fanto, & diuino amore , & pre

parate à fopportare animofamente gran contraditioni ,

& tentationi , & dal mondo, & da i Diauoli, e queſto ha

uendo detto, diſparue.

Effendo ſtata certificata Suor Franceſca dalla Gloriofif

fima Vergine, che'l fuo Santiſsimo Figliuolo l'haueua ri

ceuuta per fua Spofa, fupplicò doppo con molt’affetto

particolar Figliuola , & doppo che hebbe continuato al

cuni醬 à fare queſta domanda, le apparue la Madre

di mifericordia, & le diffe, fappi, Franceſca, che'l mio

Figliuolo me te hà confegnata per Figliuola, come me.

confegnò å Giouanni , ftando egli in Croce, & per tale te

hò riceuuta, & di nuouo hora te riceuo, & fece ſegno

d'abbracciarla, & poi le foggiunfe, non folo riceuo te per

mia cara Figliuola, ma per amore tuo voglio anche rice

uere in vn modo particolare per miei cari Figliuoli tutte

quelle perfone, chefe vniranno teco in ſpirito con il mez

zo della tua diuota Communella, & queſto hauendo det

to, difparue. Di quanta confolatione, & di quanto giu

bilo foffero queſte parole della Madre di Dio à Suor Fran

cefca, non farcbbe mai poſsibile il poterlo eſplicare.

Vn’altra matrina preparandofe la Serua di Dio alla–,

Santiſsima Communione, le apparue di nnouo la Glorio

riofifs. Vergine, & le diffe, coniidera, Franceſca, l'amore
---- -

gratiare il mio benedetto Figliuolo; & d'inferuorarte-i

SaP, 3.

l'ifteffa Madre di Dio, che fe degnaffe riceuerla per fua. laم

grande

La Vergine

Santiffima la

riceue-º per

fua Figliuo
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grande del mio Figliuolo verfo di te, poiche fi compiace

vifitarte ogni mattina, & pafcerte con il fuo pretiofiſsi

mo Corpo, procura di corriſpondere å tanto amore ; &

queſto hauendo detto, diſparue.

e appariſce | Alcuni giorni auanti il Santiſsimo Natale di Chriſto Si

oni ſuo Fl-ignor noſtro, la Serua di Dio fupplicò più volte con molt

;liuolirº in affetto, & con vehementi fofpiri la Gloriofiſſima Vergi

::::::-: ne; che la voleffe far degna dilafciarfe yna volta da lei

醬 lo vedere con il fuo Figliuolino in braccia, in quella manie

»artorì. ra appunto, che ella lo teneua nel Prefepio, partorito che

l’hebbe, acciò che hauefie potuto imparare da lei, con

|quant'affetto, & riuerenza fi deue amare, feruire, & ado

lifió Figliuolo, & queſta domanda la fece con tanto

ſpirito , & con sì vehementi fofpiri, che mi pareua ap

punto vn’altra Spofa nella Cantica,quando foſpirando di

Сай, 9, ceua. Qais mihi det te fratrem meum, fugentem vbera L.

Matris meæ, vt inueniam te foris, & deoſculer te ? Nel

le Feſte poi di Natale le fece la Madre di Dio la gratia, &

le apparue appunto, come ella deſideraua , & alla fuaL

preſenza fece con grandiſsimo affetto, & riuerenza molte

carezze al fuo Santifsimo Figliuolo, di quelle, che foglio

no fare l'amoreuoli Madri å i fuoi cari Figliuolini; delche

la Serua di Dio; oltre l'allegrezza, & il contento grande,

che ne prefe, fe compunfe grandemente, conoſcendo,

Santiſsima Madre, & fe le infiammò grandemente il cuo

re di volere per l'auuenire con maggiore diligenza, & con

maggior'affetto, & riuerenza amarlo, & feruirlo, & ha

uendo fatto queſto proponimento dentro di fe fteffa, di

|fparue tutta la viſione.

e app?ti: Vn'altro fimile fauore riceuè la Serua di Dio nel tempo

recó il ſuo di Quadragefima, nel quale defiderando ella, per hauere
igliuolo *** - - -

:daro di più occaſione di compungerfe, & di piangere l'afpra paf

proce. [fione, & dura morte del Figliuolo di Dio, & compatire ,

} anche alle pene dell'afflitta, & addolorata Madre, la pre

ò con molta iftanza, che frå tanti fauori, che l'haueua

atti,le faceffe anche queſto d'apparirle vn giorno in quel

quanto poco ella lo amaua , & riueriua, riſpetto alla ſua

la
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la maniera,che fe ritrouò, quando le fù dato nelle braccia

il fuo Santiſſimo Figliuolo ſchiodato di Croce, tutto feri.

R9 » & infanguinato. Ne i giorni della fettimana fanta, la

Madre di Dio le fece la gratia, apparendole con il ſuo Fi

gliuolo nelle braccia, čom’ella deſideraua, coronato di

ſpine, tutto impiagato, & tinto di fangue, moſtrando cha

nel volto vn'afilittione, & vn dolore indecibile; nel vedere

che fece la Serua di Dio questo ſpettacolo,ſubito per com

Pastionc, & dell'vno, & dell'altra, fe poſe sì dirottamen

te à piangere, che non potè formare parola alcuna, ĉ. po

co doppo diſparue la viſione.

Vedeua ſpeilo la Serua di Dio in camera vn’Angelo con

due corone in mano, vna di roſe rolle, & l'altra di rofe ,

bianche, cone diffuſamente diremo nel Libro fettimo,

Capitolo quinto ; deſiderò ella vn giorno hauere vna delle

dette rofe; poiche le rendeuano d'ogni tempo dell'anno

vno odore foauiſſimo, il quale le cagionaua diuotione, &

vna grand'elcuatione di ſpirito alle cofe del Cielo; onde

fe pofc inginocchioni con intentione di domandare que

fta gratia alla Gloriofiflima Vergine ; ma appena fe fù in

ginocchiata, chefe pentì, parendole, che foile vna cu

riofità, & che ſimile domanda non fi conueniffe di fare

alla Regina del Cielo , & fe fentì ſubito ſpirata di fare =

queſt'altra domanda , & diffe . Benignifima Madre di

Dio, vi prego, & ſupplico, per quanto amore, & obligo

portate al voſtro amatiſſimo Figliuolo , che me vogliate

dare vn libro,doue fia ſcritto tutto quello,che io potrei fa

re, per cominciare à feruire vna volta da douero il voſtro

amato Figliuolo, & voi ſua cariſsima Madre, Se inferuo

rò grandemente la Serua di Dio in queſta fanta oratione,

& la continuò molti giorni con gran feruore di ſpirito.

Vn giorno finalmente, facendo l'ifteffa domanda, le ap

parue la Gloriofiffima Vergine con vn libro in mano, &

diffe , Figliuola, eccote il libro, che con tanta inflanza L

體 hai chiefto, fubito Suor Francefca ftefe la mano per

|

pigliarlo, ma la Madre di Dio alzò la ſua destra , & diffe,

Figliuola , te pronetto di dartclo, ma non te lo posto dare

} b All CCI 3

- -----
-- - -

Le moft!

vn mife

fo libro.
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Angelo di

Francefca

Illl Oll A-s

detto li

o ad vnRe

ίοίο,

!fatta adeſſo la gratia : ma non dubitare per questo, per
|- *

- -
»

|

che à tempo fuo lo riceuerai fenz’altro, & lo potrai dare
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ancora, quando verrà il tempo, afficurate, che per le mie

mani tu l'hauerai, & detto queſto, difparue, riportandoſe

il libro in Cielo. Non sò, fe foffe maggiore l'allegrezza,

che hebbe Suor Franceſca nel vederfe offerire dalla San

tiffima Vergine il bramato libro, ò il dolore, che fentì,

vedendofene priuata; onde tutta meſta , & mortificata–

cominciò à pregare i fuoi Auocati, & Auocate , & in par

ticolare il fio Angelo, che voleſféro eſſere mezzani con la

Gloriófiſsima Vergine, acciò che le hauefle dato il libro,

che ella le haueua mostrato, & diceua con molt’affetto, &

gran fofpiri parole ſimili à quelle di Giobbe. Quis mihi

tribuat auditorem, vt dcfiderium meum audiat omnipo

tens, & librum ſcribat ipſe, vt in humero meo portem il

lum . . Non flette molto ad apparirle l'Angelo, al quale

ella fubito diffe, per carità aiutateme, & fauoriteme ap

preſſo la Gloriofiſsima Vergine, acciò che per ſua bontà,

& pietà fe degni concederme il libro, che me hämoſtrato,

le rifpofe l'Angelo, il libro lo defideri per tè fola, ò pure

per moſtrarlo anche ad altri ? Ella (che per attendere.»

alla falute dell'altr'anime, pareua, che fe ſcordaffe della

fua) dille , à che me giouarebbe l'hauerlo, fe non lo po

tefsi moſtrare per beneficio, & falute dell'altre perfone?

foggiunfe l'Angelo, poiche tu lo vuoi per moſtrarlo an

che ad altri , non è poſsibile, che l'habbi per adeflo, quan

do l'hauefsi voluto vedere tù fola, forfe te farebbe ſtata

à chỉ vorrai , & queſto hauendo detto, diſparue, & ella fe

compoſe l'animo alla diſpoſitione, & volontà del Signore.

Etiendo pafiata Suor Franceſca da queſta preſente vita

all'altra felice, & beata del Cielo , mi ricordai di queſto

libro prometfole dalla Gloriofiísima Vergine, & confir

matole dall'Angelo, come ella l'hauerebbe haunto, & fa

pendo , che non l'haueua altrimente riceuuto, pregni vn

Religioſo di S.Domenico chiamato Frat’Ambrogio d'Or

tonuouo, habitante in Roma nel Conuento di Sãta Maria

|opra la Minerua, il quale per mifericordia, & gratia par
-----------

ticolare
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|preſto farebbe ſtata effaltata in Terra, fi come è stata in

Ce lo, & che però egli faceffe oratione al Signore, & la–, efaltata in

faceste fare da altre perſone per queſta fua effaltatione, terra Suo

|aſsicurandolo che questa oratione era moito cara,& gra- Fr"ºlca ·
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ticolare del Signorc hà qualche riuelatione , che voetle

fare oratione à Suor Francefca, acciò che mi facefiċ tape

re qualche cofa intorno al detto libro . Il Religioſo più

volte con queſta intentione fece oratione , & vtia ſera fra

l'altre il Signore fe compiacque per confirmatione delle

cofe di Suor Franceſca, farle hauere queſta viſione. Circa |

le due hore di norte, mentre egli oraua, vedde apparire

nella cella vno ſplendore grandiſsimo in forma di corpo }

humano, egli dubitò, che non foffe cofa buona, onde

|fibito fi fece il fegno della fantiſsima Croce, & inuocò in

fito aiuto il Santiſsimo nome di Giesù, & di Maria , & lo

ណ្ណ le parlò,& le diffe, Frat’Ambrogio,nő me cono

|fci, chi fono? & egli rifpofe, non ve conoſco,& lo ſplendo

re replicò, fippi, che io fono l'Angelo familiare della no

stra Beata Francefca di Viterbo, in nome della quale te.»

fò fa pere, conne ella hà riceuuto per le mani della Glorio

fiſsima Vergine quel libro, che ella le promife, mentre » .

era nel mondo,il quale lo conferua appreſſo di sè per dar

|lo al tenipofio ad vna perſona, la quale farà quello, che

|hauerebbe fatto cila , fe foffe vifiuta più lungo tempo nel

mondo, & questo hauendo detto, difparue.

fo, & ogni volta, che gli hà parlato di Suor Franceſca—,

fempre l'hà chiamata Beata, & di più gli hà detto, che »

ta à Dio, & alla Gloriofiſsima Vergine. Io non hò volu

to mettere in luce la fua vita con il nome di Beata, ancor

che Beata,e Santa la tenghi, & per tale la honori,& riueri

fchi nelle mie orationi priuate,fperando preſto,cóil fauo

& con buona licenza del Sommo Pontefice. Queſto Libro,

}

|re della Santifs. Vergine,farla riftãpare con il detto င္ရန့္စ္ဝါ -

|

che fů promeſſo à S. Frãcefca,& che l'Angelo ha detto,che

l'hà riceunto in Cielo; alcuni vogliono, che fia la Rego

la , che le diede l'Angelo; altri il libretto della ſua diuota |
– !

B b 2 Соп

Altre volte l'ifteffo Angelo è apparfo all'isteſſo Religio- ristemo An
elo dice a

etto Reli

gioſo, che –

preſto far;
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Cőmunella,alcuni affermano, che è il libro della ſua vita ,

& altri vogliono, che habbia ad effere qualche regola per| . هب . - -

i Monafteri, che con qual che poco di tempo , forfe ad

honore, & gloria fua s'edificaranno; ma torniamo à noi,

La notte precedente alla folennità dell'Affuntione della

Glorioſiſsima Vergine in Cielo, hebbe la Serua di Dio

grandiffimi trauagli , & tentationi dal Diauolo, onde fe

ritrouaua molto afflitta, & fuagata dalle fue orationi : c6

tutto ciò nonie voiſe ifciare, &frå faltre, cominciò à

dire la terza parte del Roſario, che è di Miſterij Gloriofi,

& mentre la dicena , le apparuero alla mano deftra due

Aႏိုါ , i quali poi fi diuifero, andando vno alla finiſtra,

& l’altro reftò alla deftra, & tutti tre infieme fecero vn_,

poco d'oratione ; & poi l'Angelo, che ftaua alla deftra, il

quale era il fuo familiare, le diffe, Francefca, preparate,

per che la Madre di Dio fe prepara à venirte à trouare ;

paruero á Suor Franceſca le parole dell'Angelo tante faet

te al fuo cuore, & n el miglior modo, che con l'aiuto del

Signore le fü conceſſo, fe preparò, feguitando anche di

dire il Rofario, & effendo arriuata all'vltima Aue Maria

dell'vltima pofta, che è della Incoronatione in Cielo del

la Madre di Dio, le apparue, & diffele, Figliuola, fini

fci di dirme l'Aue Maria,che te manca per compire il mio

Rofario , fubito fe prouò ella per dirla, ma non fù pofii -

bile, che poteſie formar parola per la grand'allegrezza,

& per il gran giubilo; che fentiua nel cuore, & la Madra

di Dio di nuouo le diffe, Figliuola, dimme quell'Aue Ma

ria, che te marca, & ella prouandoſe di nuouo per dirla,

& vedendo non poter con la bocca proferir parola, fe ri

folfe diria con la mente , & così fece, finita che l'hebbe,

la Vergine Sãtifiima le diffe, procura d'inferuorarte ogni

giorno più nell'amore del mio Figliuolo, & queſto farai

|con il mezzo dell'oration fanta. I trauagli , che tu hai,

& hauerai, ponili nelle mie mani, & non temere, per che

t'afficuro, che con il fauore mio, di tutti refterai fempre

vittorioſa. Quando riceuerai fauori, & confolationi cele

fti da Dio, reputarene indegna , & conofcite inhabile per

rin
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ringratiarlo, come egli merita, porrai ancor questi nelle

mie mani, & io te prometto di fupplire per te in ringra

tiare la Santistima Trinità di tanti fauori, & gratie, che

per fua mifericordia fi compiace concederte; detto che ,

hebbe queſte parole, la benediffe, & diſparue, reſtando

Suor Franceſca per la grand'allegrezza , & per il gran .

contento, & giubilo, che fentiua nel ſuo cuore, tutta fuo

ri di fe steffa.

Effendo stata vn’altra volta la Serua di Dio per lo ſpa

tio d'vn mefe continno molto trauagliata dal Demonio

con varie , & diuerfe forti di tentationi , le apparue vna

notte nel filo Oratorio la Gloriofiſsima Vergine, & le ,

difle, rallegrate, Figliuola, per che in premio della for

tezza, & coftanza, con la quale hai così glorioſamente

combattuto contro il Diauolo, te porto dal Cielo tre ,

pretiofiſsimi doni : cioè la Carità, l'Humiltà, & la Puri

tà, queſte fono le tre-Virtù, che principalmente rilucono

in me; nelle quali te diſsi vna volta, che procuraſsi d'imi

tarme, & per che l'hai fatto con la gratia del mio Figliuo

lo, però te le preſento hora, di maniera, che per l’auue

nire amerai Dio più feruentemente di quello, che hai fat

to per il paffato, & così anche il tuo proſsimo, & oltre di

quefto le tentationi del nemico contra queſta virtù po

co trauaglio te daranno; con il fecondo dono dell'Hu

milta, non potrà contra di te nè fuperbia, nè vanagloria

per quaifitoglia gran cofa, che te occorrcffe, ma te giu

dicherai fempre la più vile , & indegna creatura, che fia

fopra la terra; con il terzo dono, che è della Purità, non

folo te afficuro, che non caderai in atto, ò penfiero alcu

no contra d'effa, ma con molta facilità fi pererai fempre

qualfiuoglia tentatione, per grande che fia, & queſto ha

uendo detto, diſparue. Con che contento, & giubilo re

ftaffe la Serua di Dio, non fi potria mai cíplicare. Mi diffe

Suor Frãcefca,che poteua effere di diecefett’anni in circa,

quando riceuè questi tre doni dalla Cloriofiſsima Vergi

ne, & che da detto tempo, ò non fentì più tentationi con

tra le tre dette virtù, ò che fe l'hebbe, non le pareuano

più
*

Ie porta tre

doni dal Cie

lo.
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più tentationi, poiche non le dauano timore d'offendere

il Signore, come le auueniua per il pastato, ma con tanta

faciltà le fuperaua, che quaſi fe rideua, e burlaua del Dia

uolo, quando gliele ponena .

Vna mattina hauendo il Reuerendo Arciprete vdito da

Suor Franceſca alcune apparitioni celeſti , che le erano

occorſe , le diffe, Franceſca, fiate humile, & fare con ri–

more, acciò che non cafchiate in qualche vana gloria di

tante viſioni, & di tante gratie , che'] Signore vi få conti

nuamente, ella con la fua folita humilti, & modeſtia ri

ipofe, veramente hò di biſogno d'eflere humile, & ſtare có

timore, effendo molto diffettuofa, & ingrata al mio Si

se vede fcol

vitanel cuo

e della glo

ioffffinaساو

Vergiae,

|gnore, ma per conto della vanagloria douete faptre che

Ia Gloriofiſsima Vergine per ſua benignità, & mifericor

|dia, me hà ottenuto dal ſuo Santiſsimo Figliuolo, che non

incorri in queſto peccato; ma certo, Padre, fe diligente

mente confiderafsi la mia vita , nonftrouerei occaſione di

vanagloria, ma fi bene materia di Inolta confuſione, tanta

è la mia ſceleratezza, & ingratitudine verſo il mio Sign.

Ritrouandoſe la Serua di Dio di maniera perſequitata,

& calunniata dalle perſone del mondo, che i parenti ven

nero à tale di volerle dare morte con molta ſua vergogna,

& dishonore, come dicemmɔ nel Libro terzo, Capitolo

fettimo, ricorſe al folito refugio della Glorio išim i Ver

gine, alla quale effendoſe di tutto cuore raccomandata,

le apparue, & doppo hauerle data la fɔlita benedittione,

le diffe queste parole; Figliuola, stå i buon’anino, & non

temere delle tue tribulationi, ancorche grandiſsime fiano,

per che te aiuterò, & difenderò io ſempre, come fi conuie

ne ad amorcuole, & pietofa Madre, & come te hò pro

mesto, & acciò che tu fij ficura, e certa , che io non te ab

bandonerò mai, nè in e fcorderò mai di te (Se poſe la Ma

dre di Dio la mano al petto, & fece da parte la vefte, &

poi le diffe) guarda, Figlia mia cara, come me poffo fcor

dar di te, tenendote nel mio cuore fccipita ? Vcden

doſe la Serua di Dio nel cuore della Glorioriofs. Vergine

fcolpita si distintainente, che mi diffe, che mai ſe vcdde

così

|
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{Šantiſsima Mádre, tanti fauori à me che ſono la più inde

jella riceuuti da Dio, & dalla Gloriofiſsima Vergine, niu

i quefto ; & che da niuno pigliaua tanta confidanza, e tan

| Regina del Cielo. Exultabimus,& lætabimur in te, è ſcrit

così bene ncilo fpccchio , come ſe vedde nel cucre della.»

Madrc di Dio, restò tutta fupita, & fuora di fe ftefia, &

hauendomi (ancorche con molta difficoltà, & per forza

de precetti) riferito, quanto hò detto , foſpirando fog -

giunfe ſubito, gran pietà, & bontà di Dio, & della fua

gna creatura, & la maggiore pcccatrice del Mondo ? O

grandezza dell'amore di Dio. Mi diffe anche doppo più

volte in altre occorrenze, che di quanti fauori haucua

no le era restato tanto impresto nella mcmoria , quanto

to conforto nelle fue pene, & nelli fitoi trauagli, quanto

nel confiderare d’cíitrfe veduta ſcolpita nel cuore della

to anche nella Cantica, memorcs vberum tuorum, & cer

to , che hauena ragione, poiche fù fauore sì grande, che

mi pare di potere dire liberamente, che la Madre di Dio.

Non fecit taliter omni nationi , & che con queſt'atto vol

fe Iddio benedetto poco meno, che mostrare, come . Vna

eft Matris fuæ, cle&ta genitrici ſtæ, viderunt eam filice;

& beatiſsimam prædicauerunt , poiche, quis poteſt fic

gloriari tibi ? Molte perſone ſpirituali , che fanno profeſ

fione d'effere particolari diuote di S. Franceſca, mi han

no confidentemente riferito, che,quando hanno fatto ora

ticne i Suor Franceſca, adorandola con la mente nel cuo

re della Gloricfiſsima Vergine, hanno fentito particola--

re diuotione, & ftraordinaria compuntione de loro pec

cati, & vn grand'accendimento nel cuore di defiderio di

ferrire, & amare Iddio, & la Gloriofiſsima Vergine con -

maggiore diligenza di quello, che haueuano fatto per il

paflato ·

Più volte , & da diuerfe perfone fù detto alla Serua di

Dio, com'ella viueua in gran cecità, & che l'Angelo, che

clla chiamaua familiare,era vn Diauolo informa d'Ange

lo , & che arche l'apparitioni, che clla dictua della Glo

riofiſsima Vergine , erano tutte illuſioni Diaboliche , &

Can. 4.

Pſ. 147.

i Can. 6.

Eccl, 48.
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che la fuperbia, & la vanagloria, che regnauano in lei,

non le laſciauano conoſcere queſt'inganni del Diauolo .

Vn giorno frà gli altri le furono dette queſte, & altre fi

mil cofe da vna perſona , che faceua profeſſione di ſpiri

tuale, & le foggiunfe molti effempi di perſone, che era

no ft te tenute dal Mondo in concetto, nel quale era te

nuta ella, & che al fine fi fcuoprì , che ogni cofa era in

ganno del Diauolo; & le nominò in particolare quella L,

che fà Figliuola fpirituale del Padre Frà Luigi di Grana

ta, & le parlò tanto rifolutamente; & con tanta efficacia,

che cominciò Suor Francefca à dubitare alquanto di fe ,

{testa, onde ellendoſe licentiata da lui , con fofpiri, & la

grime , fe raccomandò alla Gloriofifiima Vergine ,,

la quale le apparue , & diffele ; Figliuola , habbi pa--

tienza, & non te pigliar faſtidio delle cofe , che hai vdi

te, attendi al feruigio di Dio, & d'andare ogni giorno

più crefcendo nell'amore verfo di lui, & di me; & laſcia

dire chi vuole, per che io t'aſsicuro, che non folo non_.

fei gabbata dal Demonio, ma, che non paſſerà molto tem

|po, che con il fauore mio, darai vn grido sì grande, che

per marauiglia, & ſtupore fi ſpargerà il tuo nome per tut

Iob. 11. to il mondo, quafi, che dire l'haueffe voluto. Depreca

buntur faciem tuam plurimi, & queſto hauendo detto, di

fparue, reſtando Suor Francefca ſtraordinariamente al

legra, e contenta, & lontana da ogni timore,

| 3i verifca la Mi pare, che la profetia della Madre di Dio fe fia co

體蠶 minciata a verificare , appena morta che fù Suor France
|- * ſca , poichc ſubito fi cominciorono ad vdire apparition1 |

di lei, miracoli fatti à ſua interceſsione , ſi comincioronoات

å vedere voti in gran quantità al ſuo corpo, la ſua imagi- |

ne andare ſtampata per il Mondo , anzi dipingerſi nelle L.;

Chiefe; & cflere publicamente chiamata Beata, le quali |

cofe, fe bene da molti fono ftate biafmate, per che non -

|era anche dal Sommo Pontefice ſtata dichiarata per Bea

ta; có tutto ciò, quando queſte cofe vengono fatte ſpon

taneamente da i Popoli, fi può credere , che fia volontà

di Dio, & quando quefie cofe non foffero precedute alla

| 1 292 L I В R О О V А R Т О.
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| Beatificatione, & Canonizatione degli altri Santi, & San

te, non farebbe mai ftato da i Sc mnii Pontefici Beatifica-;

to, ò Canonizato Santo alcuno . '

Non parcua, che reſtaffe altro fauore alla Madre di Dio La Mas,...

da fare alla ſua cara , & eletta Figliuola , con tutto ciò Dola ce s

volfe ancle farla degna di queſt'altra gratia, che dirò , na .

| Haucnso la Serua di Dio con vna gran fortezza fi:pcrata

vna gran tentatione del Diauolo, le apparue la Glorio

fistima Vergine: portando in mano trc ricchiffime , & bel

listime Corone, & le diffe, Francefca, queſta corona, che

è la più bella di tutte tre , è la tua, queſt'altre duc le por

to per darle a due altre perſone mie care, quafi, che dire

- fupergreſſa c s vnitterfas, ò pure. Statura tua aflinni'ata'

po . Poſuitti in capite eius coronam de lapide preciofo,

| & doppo breue ſpatio di tempo diſparue la Vergine San

|- tiffima, riportando feco le tre dette coronc.

uerle data la benedictione, le diffe , Figliuola, preparate|

à nuova Croce , per che io me compiaccio di vederte vi

uere in trauagli, & croce, & ella le riſpoſe , fono conten

tiííima Signora, di quanto à voi piace , & difcorfero vn

pezzo infieme, & fe accefe tanto la Serua di Dio delle co

fe del Paradifo , nell'vdire le parole della Madre di Dio,

che nón farebbe voluta ftare più nel Mondo, & difie . Al

„ “ ta Madre di Dio, conducet me in Paradifo con esta voi,

& non me laſciate ftare più in queſta carcere del Mondo,&

| quando non foffe la volontà voſtra, che veniffi hora, fa

|- teme gratia nel punto della morte, effere voi preſente, &

portare nelle vostre braccia l'anima mia auanti al cofpot

to del vostro Santiſſimo Figliuolo ; le rifpofe la Glorioſif

fima Vergine , te pronetto Figliouola, non foio di por
----

- - --

|
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uiene, & ciò cetto, gliela pcfe con le proprie nani in ca-pf zo.

- *:
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eft palmæ, & però la più bella di tutte queste à te fi con- cant. 7

|

- *

l'haucfie volt to . Multæ filiæ congregauerunt diuitias, tu Prou. 3 1.
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| . Non fe finiria mai di raccontare i gran fauori, che fece Le--
|- i la Santifiima Vergine à Suor Franceſca, fe fi fapestero tut- portare l'anti

ti. Yn giorno le apparue la Madre di Dio in compagnia : diتساناتساب Santa Eliſaberta , & della Beata Terefa, & doppo ha- Paradi 19.
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tare con le mie mani l'anima tua auanti al mio Figliuolo,

|ma di darte anche loco in Paradifo vicino à me fotto que

|flo manto, & hauendo ciò detto, diſparue ». Lodata, &

|ringratiata fempre fia la benignifiima , & pietofiffima ,

ម៉្លេះ di Dio; poiche Defiderium cordis eius tribuisti ei,

& voluntate labiorum eius non fraudasti eam, vitam pe

tijt à te, & tribuiſti ei longitudinem dierum in fệculum,&

Si verifica la in fæculum fæculi. Queſta promeffa, che fece la Glorio

is: Pro-- fiſſima Vergine à Suor Francefca, fi verificò chiaramente
nt fia. nel punto della ſua Santa Morte, come fi dirà diſtinta

mente nel Libro nono, Capitolo terzo. -

n-nenarer . Hauena Suor Franceſca nel fuo Oratorio yna Imagine

Grafo: oyn in tela deila Giorioiiiiima Verginc, accomodata con cor

Imagine del nici, & altri ornamenti, affai diuota, la quale non pare

::::::: ua, che folle pittura, ma vna cofa viua i poiche ricor

ಸಿನಿ rendo à quella in tutti i fuoi bifogni, ne riceu.eua vifibil

mente aiuto, & fauore. Alcune volte la vedeua, che ab

baffaua la tefta, altre volte, che muoueua gli occhi, ò al

zaua la mano , e la chiamaua, & hora faceua vn geſto,

& hora vn'altro. Ben ſpeſſo anche vedeua fopra di det

ta Imagine qualche fegno celeſte , ò vna ſtella, ò vno

fplendore , ò ſimil'altra coſa.
Vna volta frà l'altre volendo Suor Franceſca entrare ,

nel fuo Oratorio, lo vedde sì pieno di Diauoli, che non

appariuano nè mura, nè ſoffitto , nè cofa alcuna della ca

mera, tanto era ripiena di ſpiriti maligni, ella non fe sbi

gotti punto ; ma entrò dentro; con vn'animo intrepido,

Pf ջօ, per che è ſcritto dell'anima giuſta. Super alpidem, & ba

filifcum ambulabis , & conculcabis leonem, & draconem,

& con vna viua confidanza in Dio fe fece il ſegno della L

Santa Croce, & fe poſe inginocchioni auanti à detta Ima

gine,& i Diauoli perfeuerauano anche diftar quiui;doppo

che ella hebbe fatto vn poco d'oratione, vedde, che quel

la benedetta Imagine alzò gli occhi, & cominciò à guar

dare à poco, à poco da vna cftremità della camera, fino

all'altra eſtremità, & di mano in mano » che guardauano

quelli occhi, i Diauoli , che in quella parte crano, con

’f. 22.
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gran voci, & gridi, moſtrando gran confufionc, & pena

fpariuano, di modo che, quando quell'Imagine hebbe da

to d’occhio i tutta la camcra,non ci rimafe Diauolo alcu

no. Vedendoſe la Serua di Dio libera , refe gratie alla–,

Gloriofiſsima Vergine, rallegrandoſe蔥 , ha

uendo in parte veduto il terrore, & lo ſpauento, che han

no i Diauoli dello ſguardo della Madre di Dio, della qua

le è ſcritto . Terribilis eſt , vt castrorum acies ordi

Imataبر.|--

Non folo dall'Imagine della Gloriofiſsima Vergine »;

che haueua Suor Franceſca nel fuo Oratorio, riceueua »

queſti fauori , ma anche da altre Imagini dell'ifteffa .

Madre di Dio, che erano in altre Chiefe. Andò vn gior

no Suor Franceſca nella Chiefa di San Gio. Battifta dePa

dri Carmelitani per vdire Vefpro, con intentione di ftare

ancora alla Proceſsione, che detti Padri doueuanc fare;

ma quando il Vefpro fù vicino al fine, la Madre, & la Zia,

che erano feco, le differo, Francefca, non potremo stare

alla Proceſsione, per che è tardi, & bifogna, che andia

mo alla vigna, ella replicò, di gratia laſciateme in Chie

fa, & andate voi alla vigna, & fe non me volete lafciare,

almeno aſpettiamo doppo la Proceſsione, le replicorno,

non te vogliamo lafciare in Chiefa, nè poſsiamo aſpetta

re doppola Proceſsione, per che farebbe troppo tardi,e la

vigna è lontana ; S. Franceſca alzò gli occhi ad vna Ima

gine della gloriofifs. Vergine,che vedde dipinta in vn ften

dardo, che fi doueua portare în Proceſsione , & diffe, eh

pietofa, & benigna Madre, fateme gratia, che poſsi ve

mire ancor'io alla vostra Proceſsione, & hauendo dette fi

mil'altre affettuofe parole, vedde, che quell'Imagine San

tiſsima alzò la mano , & fece quel gefto, che fi fuol fare,

quando vogliamo chiamare vno con i cenni; fù tanta l’al

legrezza, che hebbe Suor Francefca di queſta sì fauorita

chiamata, che quafi vícita fuora di fe fteffa, fe leuò fubito

in piedi, & le parenti le differo, che vuoi fare Françeſca?

Ella rifpofe,vorrei accompagnare la Proceſsione,& quelle

foggiunfero ſubito, sì, sì, Figlia, che ci farà tempo d'an

Can. 6.
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gratia ·

.ł porer di-- ſpirato) raccontare tutti i fitoi peceati, & quanto mi ha

re i fitoi Facueua conferito in confeſsione. Da i peccati dunque, che
,cati .

|

| -. - - - |- |-

-

|- - |

jl ConféfᎢ tio di dieci meſi , che io la confestai, poiche polfo libera

re : mente arquesto, hauendomi etia, à ma inſtanza, dato li

, .nz, : : cenza , che potefsi (quando il Signore mi haneſse così

i Pfa. 23.

• V tanto lontana la vita della Serua di Dio Suor Pran

è d’ º-mento affermare, come in tutto il tempo, che trattai fe

:co, non potei notare nelle fue attioni. ò parole cofa al

:::::::: ::: cuna, à giudicio mio, di peccato veniale , ò degna di ri

fi mata in ºprenfione; ancorche ben ſpelfo per far proua del ſuo ſpi

23; L I B R o o y ATR Tõ

dare alla vigna , & così fù ella confolata di ſtare al--

la Procefione. Mirabilis Deus in Sanćtis fuis..., :

C A P I T O L O D E C I M O .

Come la vita della Veneranda Serua di Dio S. Francefca

fia ſtata innocente, & lontana da ogni peccato.

cefca da ogni ſpecie di peccato, che pofo con giura

rito, alcune volte la lodauo, altré volte la mortificauo»

|&biafmauo le fue operationi, con tutto ciò la tronai fem

pre con vna perfettione così fingolare, & tanto ben fon

data nell'humiltà, & nella cognitione di ſe ſteffa, che più

volte feci concetto in me medeſimo , che qual che anno

auanti la fua Santa Morte fofie ſtata in qualche manie

ra fantificata , & confirmata in gratia ; & forfe in quel

l'atto, quando la Gloriofistima Vergine le portò quei tre

doni dal Ciclo, fi come dicemmo nel Capitolo nono , &

ſempre mi fono più confirmato in queſta opinione , & ſe

|bene fono anche altre perſone dell'ifteilo parere , che fo

no io, non voglio però affirmarlo di certo, non fapendo

|lo da bocca fia ; di modo che in questo mi appiglierò à

quel detto · Sententiam tene, ប៊្រុ cohibe. Raccon

tcrò nondi neno tutti i peccati, che ella mi diffe nello ſpa

di lei racconterò, potrà ciaſcheduno chiaramente vedere

|l’innocenza , & fantità della fua vita , & fe con verità fi

|può dire di lei. Innocens manibus, & mundo corde . .

Vna mattina fe fece fcropolo d'hauere detto vna bugia

CO!ג

-
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con queſta occaſione,chc dirò. Si ritrouaua il Padre di lei

graueméte ammalato,onde ella gli faceua la carità,aſsifiċ

dogli in camera giorno, e notte per feruirlo di quello, che

hauena di biſogno, vna fera frà l'altre era ſtato l'infermo

fino la mezza notte, che nő fi era potuto addormentare, al

fine s'addorničtò,& poco doppo fe pofe anche ella à piedi

|al letto dçi Padre in vna fedia per ripofarfe; appena fe fù

pofta à federe, che cóparue il Diauolo,& prefe vn piede di

dietro della detta fedia, & la voltò ſotto fopra, facendo cố

蠶 ftrepito cadere la Serua di Dio ſopra il letto del Pa

re il quale al romore fi fuegliò,& có colera, e fdegno dif

fe,che poca diferetione hai, Franceſca, appunto adelfo mi

|ero vn poco addormentato, e tu mi hai fuegliato,che cofa

hai fatto? che romore è ſtato quello così grãde? ella riſpo

|fe,niente, niente, Meffere; & egli replicò, voglio fapere, che

|romore è staro? ella,per non farlo più adirare,gli diffe, Ine

jero addormếrata in vna ſedia,& fono caduta, e nel cadere

|hò vrtato nel letto; il Padre nő le diffe altro, ma poco dop

po comparue viſibilmente il Diauolo, & fece auảnti di lei

molti fegni d'allegrezza,e fefta,& poi le diffe; vedi, Frãce

fca, che tehò fatto dire pur vna bugia, & ella gli rifpofe,

che bugía hò detto ? & egli replicò, từ hai dettő à tuo Pa

dre, che te fei addormĉtita,& che dormendo feí caduta, il

che è vna gran bugia,perche te hò fatto cadere io; e tù nó

eri addormentata,ò che guſto,ờ che contento, che ne fen

to,& facendo molti atti d'allegrezza,fecődo che dice l'Ec

|clefiaft. Caput füű mouebit,& plaudet manu, & multa fu

farrans, cómutabit vultű fuű; & finalmente fingendofi vit

toriofo, dufparue.La mattina feguente fe ricőciliò la Serua

di Dio di queſta bu gia, & poi mi foggiunfe; Padre per più

ficurezza della mia cốfcienza me ne fono voluta eỗfeffare,

fe bene non credo, che fia peccato, per che oltre, che io la

diffe,per non ifcuoprire à mio Padre, come la cof, era an

dare, onde per farlo guietare, ſenza penfare altro, in quel
| lo primo moto li diffe , dormendo fono caduta, -

] Vn'altra mattina fe refe in colpa d'effere ſtata irreuerếte,

e ſuper

data, hebbi anché molta cópaſione di lui vdendolo gri-|

Sc riconciliò

d'vn fcropo

lo di bugia ·

|

Il Diauolo fà!;

alle grezza--. |

per la detta

bugia di S.

Franceſca ,

Eccl. 11,
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e ſuperba con vn Sacerdote,il quale diffe alla ſua prefnza

alcune cofe cõtro di S.Caterina di Siena,e particolarmen

te, che ella non hauena hanute le ftimmate; non potè la

Serua di Dio ftar falda, & con quel fuo fpirito, & zelo

gli rifpofe, & difefe la Santa dottamente contro di quello

che ignorantemente hauena detto il Religiofo; le venne

doppo fcropolo di non hauer riſpoſto con quella humil

tä, & riuerenza, che le parena conuenirfe, & fe ne ricon

ciliò, & continuando anche di pigliarfene faſtidio, le ap

parue l’ifteffa Glorioſa Santa, & le diffe; Franceſca Sorel

la, te ringratio, che me habbi difeſa, & quietate; per che

non folo non hai offefo il Signore in quell'attione, ma ci

hai acquiſtato merito; & queſto hauendo detto, difparue,

& Suor Francefca reſtò libera d'ogni fcropolo.

Vn'altra volta le vennero molti feropoli, per la cagio

ne, che dirò, de quali fe bene fe riconciliò , & le fù detto,

che non erano peccati, con tutto ciò non parcua, che fe

ili poteste leuare dalla mente. I fcropoli erano queſti, ef.

fendo morto il Padre, fù neceſsitata d'attendere per al

cuni giorni alle cofe di cafa, per le quali le pareua poi d'ef.

ferfè molto fuagata dalle fue orationi, & contemplationi,

& d'hauere in quelle commeſsi molti peccati; & vna fera

frà le altre, piangendo queſti putatiui peccati auanti al

l'Imagine della Gloriofiſsima Vergine,che haueua nel fuo

Oratorio, frà l'altre cofe, fofpirando , & piangendo diffe,

perdonateme, pietofiſsima Madre di Dio, di tanti pecca

ti, che hò fatti in queſti giorni, fiate mezzana con il voſtro

Santiſsimo Figliuolo, che me li voglia anche egli perdo

nare. Non me la fate, Madre di mifericordia, che in voi

confi lɔ, & à voi me fono confecrata, & dedicata , & hora

di nuouo me dedico, & confucro, iiberatene per la vo

ftra gran carità da tante mie imperfettioni, & negli genze;

mentre queſte, & altre fimili parole con molt’affetto, &

con gran contritione diceua, le interuenne quello, che ,

dice il Sauio, ne i prouerbij. Iuſtus prior eſt accu fator

fui, venit amicus eius, & inueftigabit illun; poiche le ,

apparue il ſuo Angelo, & le domandò, che cofa hai , c h

stai |
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fai così afflitta ? Suor Franceſca gli diffe tutti i fuoi ſcro

poli, & l'Angelo vdendola fi meiſe à ridere, del che ella

accorgendofe, gli diffe; & che ? vi ridete forfe della mia_.'

mala forte, & de mici peccati ? me lamenterò di voi nel

|giorno del Giudicio auanti al Tribunale di Dio, fe non me

aiutate à liberame da tanti miei peccati , & da tante mie

imperfettioni, e negligenze, & l'Angelo più rideua, & ella

più fe lamentaua. Finalmente l'Angelo le difle, vien quả,

Francefca, che hai? & di che te lamenti? & ejla, me lamen

to di tanti peccati,che hò commeſsi in queſti giorni,& egli

la interrogò di nuouo; dimmi, che peccati fono queſti,che

tu hai commeſsi in queſti giorni? che li voglio fapere tutti

in particolari, & clia,doppo hauer penfato alquanto, dif

fe,ဗျို့ è il peggio in me , che fò i peccati, & poi non li

sò dire; hoimè tanti intrighi di cafa, tante viſite, tanto té

po,che hauerei potuto ſpếdere nell'oratione,che l'hò ſpeſo

in altre cofe; l'Angelo,doppo hauerla laſciata dire vn pez

zo, le foggiunfe; queſte attioni,che dici hauer fatte in ca

fa, erano cattiue per fe fteste ? & cila rifpofe, non erano »

per quanto io conoſco , & l'Angelo replicò ; l'intentione »

tua in quell'opcre era mala ? & ella, non per mifericordia

di Dio, per che l'hò fatte per condeſcendere alla volontà

di mia Madre ; & per che conofceuo la neceſsità di caía , i

foggiunfe l'Angelo, per che dunque te inquieti, & te la

menti, fe l'attioni non furono cattiue , & l'intentione fù

buona ? ringratia Iddio benedetto, che te dà occaſione di

poterimitare la Santiſsima Vergine, non folo nella vita

contemplatiua , ma anche nella attiua; & questo hauendo

detto, diſparue, & Suor Francefca reſtò tutta allegra, &

contenta, & libera da ogni fcropolo, fe bene le venne poi

nuouo stropolo , parendole hauer parlato con l'Angelo

con poço riſpetto, anzi con fouerchio ardire ; ma da fe ,

steffa fe confolaua, & diceua, l'Angelo con la ſua humil

tà, & carità hà confuſa la mia profuntione, & la mia ar

roganza.

Vn'altro giorno hebbe Snor Franceſca feropolo, d'ha

ucre detto alla Madre, che non mormoratic così mala

IIICIl CC
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feropºlo mente contra il filo proffinio , perche ella offendeua Dio,

hauere ri- & l’anima fua; doppo che co: molta humiltà , & carità

:::: ::: fauertì di queſto peccato, nel quale la Madre ſpeflo cade

ಸ್ಧ9 ua , lc venne fcropolo di non hauerle parlato con quella

humiltä, & riuerenza, che fe le conueniua, & ft pigliaua

Angelo dentro di fe fteffa gran faſtidio, ma e apparite l’Angelo,

e lo leua. & nel vederlo, fe fentì ella tutta confolata, & rallegrata,

& i ſcropoli, che erano più toſto tentationi, che peccati,

, fubito le diſparuero dalla mence . -

:""""-il Queſto ifteffo ſcropolo di riſpondere alla Madre, leven

::::::" ne altre volte, & era veramente il maggiore, di quanti ne
*** hauena, poiche non fapeua, come s'haueua à portare con

lei, quando la vedeua adirata , che gridaua, & morrno

raua indifferentemente di tutte le perſone, poiche , fe el

la non le riſpondeua, & la laſciaua dire , le veniua fcro

polo, parendole di mancare al zelo dell'honore di Dio, &

della falute dell’anina di fua Madre, oltre che con il fuo

tacere, la Madre pigliaua più ardire, & diccua cofe peg

giori,& più lungo tempo continuaua nel mormorare; fe

èlla riſpondcu2 ..!! l'hauefie fatto con ogni humil

| tà, & riuerenza) le veniua nondimeno feropolo d'efferei

| stati impatiente con la Madre, & di non hauerle rifpofto, i

| con quella fornmeffione, che ella doucna; onde fe ritroua

ua (pare å me) in quella difficialrå, & in quello laberinto,

3. rố. nel quale fi ritrouò il patiente Giobbe, qnando diffe. Sed :

quid agam ? ſi locutus fuero, non quieſcet dolor meus, &

| fi tacuero non receder å me, fe rifolfe farne oratione par-;

|ticolare å Iddio benedetto, & alla Gloriofifima Vergine,

| acciò che le haueffero ſpirato quello, che ella doucuá fa

| re , quando vdiua la Madre mormorare, doppo alcuni

| giorni, che continuò detta oratione, le apparne il fuo An

elo, alquale hauendo domandato, che le diceffe, come

| fe hauena à portare con fua Madre, quando la vdiua mor

|morare, le diffe queſte parole; procura con humiltà, pa

tienza, & ritierenza di trattare fempre con tua Madre; &

quando alcune volte il zelo te fpinge à riſponderie, par

| i: pere, & non hane: poi ſcropolo člcano, & fe aitre voite
--------- - ---------

{ : - il {}{}
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ne ſcropolo d'hauer taciuto, per che è volonta di Dio,

che tu alcune volte le riſpondi, & altre volte, che tu ta

ci ; & questo hauendo detto, diſparue; & Suor Francefca

conforme al ammaestramento dell'Angelo, il quale pare

quell'iftesto, che ci dà il Sauio ne i prouerbij. Ne reſpon

deas ſtutto iuxta ítultitiam ſuam , ne efficiaris ei ſimilis.

Refponde fulto iuxta ſtultitiam ſuam, ne fibi fapiens effe

videatur; alcune volte le riſpondeua, altre volte taceua,

fecondo, che'l Signore le ſpiraua, & non fe preſe poi più

fastidio, ne ſcropolo alcuno.

Queſti fono i peccati, che mi diffe Suor Franceſca nello

non te parrà bene di riſponderle, non ti pigliar Fāfīdo,

fpatio di dieci meſi, che fe confeſsò da me. Deus, & Pa

la, fcit, quod non mentior. La confestione , che ella fa

era, domandaua con molta humiltà la benedittione, &

poi con molti fofpiri cominciaua il Confiteor, detto che

'haueua, diceua queſte parole. Padre, me accufo, & ren

do in colpa di non hauer amato; & feruito il mio Signo

re con quel ſpirito, & con quel feruorê, che deuo; di non

hauerlo ringratiato di tantj beneficij, che continuamen

te me fà, di non hauer corriſpoſto con quella prontez

za; & diligenza alle fue fante inſpirationi ; di non ha

uer fatto frutto de i Santiffimi Sacramenti, di ritrouarme

fempre negli fteffi difetti, & peccati. Me accufo, & ren

do in colpa, fe nelle mie tribulationi non haueffi hauuta

quella viua fede, & ſperanza nel Signore, che doueuo; fe

non haueffi fatta quella pronta refiftenza al Diauolo, &

alle fue tentationi, fi come ero obligata, fe haueffi detta

che hauerei potuto fare, & per mia negligenza non l'hò,

fatto, ne domando à Dio , & à voi perdono, &c. de his,

& omnibus alijs, &c. ! |

Con tutto che la Serua di Dio foffe così lontana da L.

ter Domini nostri Ieſu Christi , qui est benedictus in ſrcu

ceua quotidianamente, era queſta, inginocchiata che» i

alcuna parola inutile, & ſenza frutto, & di molto bene, į

ogni forte di peccato, nondimeno le pareua d'effere gran

distima peccatrice, onde con infocati fofpiri diceua al fuo.

D d signore;
em
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Signore; Giesù mio, ah fe non vi haueffe mai offefo; Gie

| sù mio pieno d'amore , dono à voi l'anima, & il cuore-,

perdonateme per voſtra pietà tante ſceleratezze, & tanti

| peccati, che hò comeffi contro la Maeſtä voſtra ; queſte,

}

}

& altre fimili parole andaua ben ſpeſſo la Serua di Dio re

plicando al fuo Signore . -

„Abborriſce i Non folo S. Francefca hebbe fempre in horrore il pec
il peccato an

che in per--

na diffuo na del fuo profimo, onde vna mattina • effendo entrata-|

profimo. in Chiefa di S. Franceſco, füveduta dal fuo Confeffore di

· rottamente piangere, & effendoſe à lui accoſtata per ri

conciliarſe , le domandò il Confeffore , che cofa hauete,

, , , , Francefca,che così fortemente piangete ? ella per i fingul

& di nuouo le comandò in merito d'obbedienza, che gli

diceste, per che così piangeua ; riſpoſe finalmente, Padre,

che hauer vdito offendere in queſta maniera il mio Si

gnore. Moſtrò la Serưa di Dio fentire tanta pena, che»

Pf i 1 s. con verità poteua dire con il Profeta Dauidde. Vidi præ

uaricantes, & tabefcebam » quia eloquia tua non cu

- ſtodierunt. . . . . . . : c ; , , , , , , , , , , . . . ::

pige i pee: Yn'altra volta stando Suor Franceſca in cafa ſua , vdi

kati d'alcuni giù in ſtrada alcune perſone, che giurauano, & biaſtema

peccato: „Puano, tutta fe ramaricò in fe steffa , & ſubito feritirò nel

::: fuo Oratorio, doue con molti foſpiri, & lagrime comin
| loro falute. ::: :: : -

ciò à pregare il Sig. che le faceffe riucdere de loro pecca

ti, & le concedeste ſpatio di vera penitenza ; mentre con

hî detta oratione, le apparue l'Angelo, il quale le

diffe : chc vuole dire, Francefca, che tu piangi così dirot

tamente ? rifpofe, non hauete intefo, quanti giuramenti,

& quante biaſteme fono ſtate dette giù in ſtrada ? me ,

[duole , che'l Signore fia così offeſo, da chi douerebbe ,

cffere

cato, ma l'abborriua ancora ſtraordinariamente in perfo-|

ti, & pianti non poteua riſpondere; il Confeſſore temen-|

do, che le foffe occorſa qualche gran cofa nella perſona »|

|fua , la cominciò à confolare nel miglior modo, che potè, |

nel venire, che hò fatto in Chiefa, hò vdito vno in ſtrada,|

che ha biaftemato il Santo nome di Dio, hauerei voluto|

più tofto patire qualfiuoglia gran male nella perſona mia, |
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effere per cento, & mille caufe lodato, & ringratiato, m :

rincreſce anche di vedere tant'anime perire ; poiche que

fte ſimili perſone, dubito, che tutte : dannino. Rifpofe

l'Angelo, è tanta grande la bontà del Signore, che non fi

dannano tutte, ma molte fe ne faluano per l'orationi , &

penitenze, che fanno molti Serui, e Serue di Dio per que

| fti ſimili peccatori ; & però non te perdere d'animo della

| loro falute , ma feguita di pregare il Signore, & la Santif

fima Vergine, che voglino à queſti, & altri fimili pecca

tori conceder lume di conoſcere l'infelice lor ſtato , &

igratia d'vfcirne, & di far penitenza di tanti loro pecca

i ti ; & queſto hauendo detto, diſparue, & ella con mag

i gior feruore ſeguitò di fare l'incominciata oratione.

f |- -

с АР то Lov N D в с і м о.

|

Come il Diauolo procurò con varij inganni, & con di

uerfe infidie di far cadere la Serua di Dio Suor

Franceſca in alcun peccato . .

On poteua il Diauolo foffrire di vedere nel Mondo

Jl.N tanta gran Santità di Vita in vna Verginella di sì té

| nera età, come era Suor Francefca, & però con la fua for

za , & con le fue infidie. Circuiuit terram, & perambu

lauit eam, per precipitarla, & farla cadere in qualchel,

peccato, & vna volta,frả l'altre,procurò di farla cadere in

| peccato d'impatienza , & per intendere bene, in che ma

niera cercaffe di far queſto, bifogna fopporre, che S. Frã

cefca, nel fare il pane , haueua alte, & diuote contempla

| tioni intorno al Santifiimo Sacramento, & frà l'altre con

fideraua con molt'attentione, come doppo le parole della

cófecratione, il pane fi tranfuſtantiaua nel Corpo di Chri

fto Signor noſtro; & altre pie confiderationi, & per che,

mentre la Madre aiutaua à fare il pane, fi faceuano molti

|ragionamenti impertinenti, che le difuiauano la mente da

ļquefti fanti penfieri, le domandò in gratia ſotto preteſto,

che ella era vecchia , che non fe intrometreffe più à fare

, ; ---- Dd¥TT
-*- _____
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il pane, che l'hauerebbe fatto ella con Lauinia. La Ma

dre le fece la gratia, riceuuta che l’hebbe, volendo vna

mattina fare il detto pane , meste l'acqua al fuoco, per

fcaldarla, & poi andò a fare le fue orationi,quando s’ima

ginò , che l'acqua doueffe effere calda à fiufficienza, andò

|per far la pasta, & trouò, che l'acqua era ſtata verfata_

dal vafo in terra , fubito cominciò à riempire la caldara,

ò altro vafo, che fi foíle ; riempita che l'hebbe, fè partì,

per fare altre facende di cafa, tornò poi per vedere, fe ,

l’acqua era calda , & trouò , che'l fuoco era tutto ſpin

to , & confequentemente l'acqua era fredda in quella »

maniera , che l'haueua meffa, foſpettò, che'l Diauolo

haueffe fmorzato il fuoco, & lo accefe di nuouo, & diffe

|non me voglio partire di quà, acciò che'l nemico non .
< /* __ _ * 2

|me faceffe qualche altra burla, & vi ſtette fino, che l’ac

qua fù calda , & cominciò à fare la pafta; fatta che l'heb

be, la laſciò così vn poco, acciò fi lieuitaffe, & ritornan

|do per fare le pagnotte ; trouò, che era ftata gettata tan

t'acqua ſopra quella pafta, che pareua più tofto colla »

|affai liquida , che paſta , ella fe poſe à ridire, & con dili

genza , & preftezza nel miglior modo, che potè, leuð del

l'acqua, & vi post dell'altra farina, & cominciò à fare: il

pane , & di mano in mano , che faceua le pagnotte, le po

neua fopravna tauola; finito che hebbe di far tutto il

pane, feritirò nel ſuo Oratorio, aſpettando, che la forna

Įia veniffe à pigliario : quando poi venne, ella andò per

cófegnarcelo, &trouò,che era ftata gettata fotto fopra la

tauola del pane; & le pagnotte erano tanto guafte, che fù

neceſſitata di rifarle , & di licentiare la fornaia; le comin-

ciò å rifare, & rifatte che l'hebbe, burlandofe del Diauo

|lo , gli diffe , non credo già, che ti reſti altra burla da far

|me ? con tutto ciò tornando doppo à riuedere le pagnot

te, le trouò tutte fgraffiate, come fe le haueffero calpe

ſtrate i gatti ; ella con grandiffima patienza le riaccomo

dò, quanto potè, ridendoſe di tante burle, che'l Diauo

|lo le haueua fatte in queſto pane. Accorgendoſe il Dia

ſuolo non poterla indurre in alcun'atto, ò parole d'impa

- - - . . . . . . . . . tienza, i



buì per fua humiltà alla ſua dapocagine; ma vedendo,
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{cỏ con nuoue inuentioni di farla nell'ifteffo peccato ca

- -----–--- -------- -------------------------

tienza le apparue viſibilmente mostrando gran colera, &

fdegno, & gettò ſopra il pane vn pugno di terra, & di

|fparue. Suor Franceſca con la folita patienza leuò tutta

quella terra, che fủ poſſibile , & mandò finalmente il pane

al forno, il quale riuſcì molto nero , & male conditiona

to, fi come ogn’vno fi può imaginare. La Madre vedendo

poi il pane così nero, & mal fatto, cominciò å riprendere

la Figliuola con molte male parole; ma, fi come con in

uincibile patienza fopportò le burle del Diauolo, così an

che fopportò le parole della Madre. Queſta tentatione,

'che'l Signore permeffe à Suor Franceſca, fù sì grande, che

mi par poter dire quello, che è ſcritto in Tobia al Secon-| |

do. Hanc autem tentationem, ideo permifit Dominus , Iob. z.

euenire illi, vt posteris daretur exemplum patientiæ eius, -

ficut, & Sancti ſob. Non stette molto il Signore à mostra-Il Signore

re euidenti fegni, come molto fi era compiaciuto della, ႏိုင္ဆိုႏို့ ch
- - - - - - - ---- |- - | C COȚIl Dlal

atienza di Suor Francefca, poiche, con il pane, che ella ::;":

}ញុំ infermi recuperorno la fanità, con pren- pariểnză d

derne con diuotione qualche mollica. Molt'altri maggiori S.Franceſca

miracoli fi forzò veduti doppo la fua Santa morte, come

fi dirà diftintamente nel Libro nono, Capitolo vltimo.

Conferuo appreſſo di me vn poco di queſto pane fatto da

is. Franceſe: , quale fe mantiene fenza tarlarfi, è guaftarfi

|punto, anzi ffà fino al dì d'hoggi così bello , come foffe,

pane fatto d'vn giorno, ancor che fia di molt'anni . . . . .

| Effendo stato il Dianolo ributtato in quest'aſfalto, cer- Gi:a:
_ uaglia dell’

- - • ےسدح - ::: **Ti Altare p in

dere ; onde ſtando vn giorno la Serua di Dio Suor Fran- duria af :

cefca nell'Oratorio accomodando la touaglia dell'Al-- to peccato

Įtare, le occorſe più volte , che appena hauena accပ္--|

modata vna parte ; che fe guaftaua l'altra , per la --

prima, & feconda volta, che queſto le auuenne, l'attri

che doppo hauerla accomodata con particolar diligen
za, ſubito la tronaua moffa , dubitò , che il Diauolo

le disfaceffe quello , che ella accomodaua , & ftando !

in queſto dubbio , poco doppo vedde viſibilmente ,

in vn



Diauolose , . All'iftesto peccato d'impatienza s'ingegnaua il Diauolo
-1chene-:ےل":همرد-lla1ImallگlC

iti diſpace- d'incitarla particolarmente, quando ella per qualche ne:

, quando - - - |- - - - -

oleua feri- con darle fenſibilmente degli vrtoni nelle braccia, con-,
:IC,

| feſsò, come haueua durata gran fatica à fcriuere vna po
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in vn cantone dell'Altare il Diauolo , che appunto ſtaua

facendo quello, che ella foſpettò, con tutto ciò fe poſe di

nuouo per accomodarla; ma vedendo, che'l Diauolo fu

bito guaftaua, quanto ella faceua, gli diffe, dubito, che ,

tu habbi fatto queſto cốto, ò di farme venire in atto d'im

patienza , ò pure di farme perdere il tempo, acciò che nő

| poſsi compire le mie orationi, non voglio, che tu habbi

l'intento tuo, voglio laſciar d'accomodare l'Altare, non

體 impatienza; ma, per che voglio attendere à dire º

|Îe mie diuotioni, & Lauinia accomoderà l'Altare, & ef

fendoſe pofta in oratione , fubito il Diauolo tutto con

fufo difparue .

ceffita haueua fretta di ſcriuere, & queſto non folo faceua.

prenderla per la mano, & tirarla fuori dalbanco, ò con

leuarle la penna dalle mani, ò con guaftarle la ſcrittura,ό

con diftenderfi fopra il foglio, dotie ella voleua ſcriuere,

ma anche doppo, che ella haueua alcune volteºs

toglieua per forza la ſcrittura dalle mani, & glie la ſtrac

ciaua, & ben ſpeſſo ancora glie la bruggiaua. Vu giorno

la Signora Duchelfa Sforza entrando in camera di Suor,

Francefca la trouò tutta turbata, & domandandole, che

| cofa haueff; , da principio recusò dirlo : ma al fine le con

liza , ò viglietto, che vogliamo dire , al fuo Padre ſpiri

tuale; & che'l Diauolo le haueua appunto all'hora dato

vn’vrtone al braccio, & glie l'haueua fatta guaftare. La

Signora volfe vedere detta carta, & hauendola veduta L.

non glie la volfe più reſtituire. Due altre polize, che ella

fcrifie per m undarini , il Dioualo procurò d'abbruggiarle,

& fe bene il Signore non lo permeffe, reſtorono nondime

no dal fuo fuoco auuampate, & queſte le tengo io con

':cruattسو..."|-|--

Vedendo il Diauolo, che non gli riuſciua di far cadere !

| la Serua di Dio in alcun'atto, ò parola d'impatienza, pro

- curò
|
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curò tentarla oltre à gli altri peccati,che có altre occafio

ni habbiamo raccontato,di farle commettere vn giudicio

vdito v n giorno mormorare d’vno ſoccio, ò vignaruolo,

che vogliamo dire, come non era perſona fidata della •

robba, anzi, che era huomo di robbare vn giorno qualche

cofa in caía, & poi fuggirfene; ella non fece cotito alcuno

di, dette ciarle, hauendolo ſempre tenuto in concetto di

huomo da bene, fi come dicono, che foíle veramente, con

tutto ciò il Diauolo dalle parole, che ella vdì, preſe oc

caſione di farle fare vn giudicio temerario, apparendole

la notte feguête in effigie,& in habito di quel foccio,& finfe

di nafconderfi in vna camera dell'appartamento ſuperiore

della cafa , dou’ella foleua andare la notte à farfe la difci

plina , fubito, che ella lo vedde, parendole veramente il

vignaruolo , fe le appreſentorno nella mente, non ſenza

opera del Diauolo, tutte le mormorationi , che haueua il

giorno vdite di lui, non volfe per ciò far giudicio alcuno,

ma gli diffe, che fate, Fratello così di notte quà? Giesù

fia ſempre con effi noi, quando quel finto garzone vdì il

Saņto nome di Giesù, con gran gridi, & vrli difparue, &

ella, reſtò con gran timore, conſiderando, quanto fono

grandis& occulte le infidie del Diauolo per fare cadere vn'

anima, & quanta neceſſità habbiamo del continuo aiuto

temerario (vdite infidia grande) Haueua Suor Franceſca rario.

Cerca farle

are vn giu

dicio teme-|

del Signore , , ,

Vn'altra volta fi prouò il Diauolo di metterla in diffi

danza con Dio; apparendole vn giorno, doppo molte pa

role le diffe, Francefca, ò quanto male fi porta Iddio teco,

poiche tu lo ferui con tanto feruore, e ſpirito, & con tan

ta aufterità,& penitenze; con tutto ciò egli è teco così di

famoreuole, & ingrato; dimmi, quante gratic gli hai do

mandate per tè , & per altri? & egli te l'hả negate , à che

affetto dunque vuoi tù con tante mortificationi feruirlo,

fe la tua feruitù non gli aggradiſce, egli non fi può ſcufa

re, che non te fà le gratie, per che non può, poiche, ciò

che vuole, può; ma te le nega , per che tù non fei nel nu

mero delle perfone à lui care : fe te vuoi rifoluere di fer

- | * I. » uire å

Procura met

terla in diffi
danza con-»,

Dio .
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ma non le giouaua cofa alcuna, anzi fentiua, che la puzza

ੋ–ੁਜ਼ਜ਼ਾਨੋਨੋਂ

uire à me non hauerai da fare tante penicenze, appena ,

aprirai la bocca, che te concederò ciò, che brami, tanto

per te, quanto per chi tu vorrai , & te farò anche famofa

di maniera per tutto il Mondo,che tutti defidereranno co

nofcerte, & feruirte; & molte ſimili offertë le fece · Hæc :

omnia, diffe anche à Chriſto Signor noſtro, dabo tibi, fi|';

cadens adoraueris me. Vdendốla Serua di Dio così pro-j!

funtuoſamente, & sfacciatamente parlare del fuo ainato

Signore, con vn fdegno imperiofo, & fanto gli diste . Le

uameti d'auanti, iniquo, peruerfo, bugiardo, & falſò, che}

fei, conoſco chiaramente, che'l mio Signore fopra ogni

mio merito me fà continuamente molti fauori, & gratie,

& fe alcune non me concede , anche in queſto conofco , ,

che me få gratia particolare; poiche me le nega, perche}

conofce egli,che fono inutili per la falute dell'anima mia,

ò di chi le chiedo,e confeffo,che in tutte l'attioni fue è giu

ftifiimo, & mifericordiofiſsimo. Iuſtus es Domine , diffe

anche Tobia, Et omnia iudicia tua iufta funt, & omnes

viæ tuæ mifericordia, & veritas, & iudicium; & gli fog

giunſe finalmente la Serua di Dio; quando ben foſſi certaj

di non hauere å riceuere gratia alcuna da Iddio benedet-}

to, nè per me, nè per i miei amici, con tutto ciò lo vorrei

con tutto il cuore, e con tutte le mie forze feruire, & pro

curare anche, che foffe feruito da tutto il Mondo; poich

non lo feruo per intereffe di premio, nè per timore di ca

ftigo; ma folo, per che deuo infinitamente fernirlo, & egli

infinitamente merita effere feruito . Sentendo il Diauolo

rifpofte sì alte, & dotte, moſtrò hauerne vna confuſione

indicibile, & difparue. ; · : , . '

Doppo alcuni giorni tentò di nuouo il Diauolo la Serua

di Dio per farla cadere in diffidanza, & diſperatione, &

queſto fece, apparendole vna notte in forma horribiliffi

ma, & ſpauentofifiima , mandando fuora dalla bocca , &

da tutto il corpo vna puzza , & vn fetore sì grande , che

non potendolo ella foffrire, fe fcostò da lui, & egli fi anici

nò più å lei, ella fe coperfe la faccia, & fe atturò il nafo;

|

į

andaua |
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antaua ſempre creſcendo più, fe faceua il ſegno della Sāta

Croce, fe raccomandaua al fuo Angelo,inuocaua il fauo

re della Glori ofifima Vergine, domandaua aiuto à Dio,

& con tutto ciò la puzza andaua ſempre crefcendo, fenza

fentire aiuto, ò refrigerio da cofa alcuna; onde foffrì vna

pena, & vno affanno indicibile ; mentre così per l'affanno

più morta, che viua ſtaua , il Diauolo le diffe, è pur finita

queſta guerra frå te, & me; hò pure hauuto vna volta l'

intento mío, vedi, che fei finalmente.nelie mie mani,& nel

mio potere,che t’è giouato l'hauere hauuto vn'Angelo per

tu tanto confidaui ? non vcdi, che da tutti fei abbandona

ta? & le cominciò å rimprouerare la vita tenuta, affai peg:

蠶 di quello, che fecero i parenti à Tobia, quando. Irri

ebant vitam eius, dicentes, vbi eſt ſpes tua, pro qua ele

mofynas, & fepulturas faciebas? & poi le foggiunfe, folo

io te poffo liberare da quefia pena, però à me te deui hu

miliare , altrimente te crefcerò la pena più di quella , ,

che te dò; ella, fe bene con la bocca non potè, per l'af

fanno, che fentiua, formar parola alcuna, con tutto ciò

con il cuore continuaua raccomandarfe feruentemente al

fuo Angelo, alla Gloriofiſſima Vergine,& à tutta la Cor

te del Paradifo, doppo che hebbe la Serua di Dio per vn

pezzo con molta coſtanza foffrita pena sì grande, appar

ue l’Angelo, & il Diauolo con ſpauentofi,& horribili gridi

diſparue fubito, portando feco nell'Inferno la ſua puzza,

terra per vn pezzo, tanto fe fentiua laffa, e confumata per

la pena patita da quella puzza,la quale feppe poi ella, che

fù quella, che patifcono i dannati nell'Inferno.

Molte volte il Diauolo,quando vedeua, che la Serua di

Dio era in gran trauagli, l’effortaua , & perſuadeua inte

riormente, che vfciffe vna volta da tanti affunni, & guai, i

dandofe da fe fteffa morte, proponendole, che fe gettaffe

hora da vna fineſtra,hora in vn pozzo,hora in vna manie

ra, & hora in vn’altra, che così poi farebbe andata in Pa

tua cuſtodia? dou'è l'aiuto della Madre di Dio, nella quale|

& S. Francefca fe rallegrò affai, ma non fe potè leuare di||

Tob. 2;

Il Dist:o'o

la pertua de

!à dårfè mor i

ťC,

radifo à godere il premio delle fue fatighe, & queſte ten

| - Еe tationi

=-
-

-
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fationi glie le porgeua có ajtai più efficaci ragioni di quel
b. z. |lo, che faceua la moglie di Giobbe, quãdo gli diceua. Ad

huc tu permanes in ſimplicitate tua ? benedic Deo, & mo

rere, ma clla fempre con riſposte fimili à quelle dell'ifteffo
-Giobbe.Si bona fufcepimus de manu Domini, mala qua.2هb

re non fuſcipiamus ? onde di lei fi può dire cõ verità quel

lo , che è ſcritto dell'ifteffo Patiente, che di quante tribu
ob. 2. lationi , & perfecutioni ella hebbe . In omnibus his non

peccauit labijs fuis . -

La tenta di Hauendo confiderato il Diauolo tanta gran fortezza di

'ಸಿ: º S. Franceſca ne i trauagli, & tanta grande, & viua confi
t ſuper “ diza in Dio benedetto procurò di farla precipitare alme

no con qualche atto di fuperbia, & di vanagloria, & vna

fera fi transfigurò in Angelo di luce fi come dice S. Paolo,

che fuole egli alcune volte fare. Ipſe Satanas transfigurat

fe in Angelum lucis,& apparue à S.Francefca con vn'altro

Diauolo, che haueua preſo l'effigie d'vn huomo,& le diffe,

Francefca, dal tuo, & mio Sign. fono ſtato conſegnato per

Angelo cuſtode à questo, che tu vedi,non manco d'aiutar

lo,conforme all'obligo mio,acciò che camini per la ſtrada

della penitenza, & finalmente fe falui; ma dubito grande

mếtc della ſua falute,poiche fià immerfo in molti peccati,

& non lo poſſo da quelli leuare, hò domandato particolar

licenza à Iddio benedetto, di poterlo condurre auanti di

te,acciò che te muoui à cõpaffione di lui,& applichi le tue

orationi per la ſua falute, che fe tu vorrai, ſenza dubbio fi

cõuertirå, & faluerà, perche tu fei arriuata in vn ſtato co

sì grande di perfettione,che, ciò che tu brami,ottieni facil

mente dal Sign. & giuſtamente, per la fantità grande della

tua vita. Vdendo la Serua di Dio queſt'vltime parole, fo

fpirando,diffe,ò Giesù mio, chi ſono io?fe non la maggiore

i peccatrice del Mõdo. Quando il finto Angelo vdì il nome

di Giesù, con gran romore,& strepito diſparue inſieme có

quell'altro, che haueua effigie di huomo. Poteua la Serua

ºf 1 1o. di Dio dire, con molta ragione, con il Profeta Dauidde.

Qgi laudabant me, aduerfum me iurabant.

Il fine del Quarto Libro.

*L.

-

· Cor. 1 I.

LIBRO |
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di Viterbo, dell'Ordine di S. Domenico.

Nel quale fi mostra, quanto Suor Franceſca fe fia compia- |

ciuta dell'Oration Santa : & di quanta efficacia · }

fiano ſtate appretio di Dio le fue orationi .

Quante gran cofe habbia con quelle operate; & come le

habbino defiderate gli Angeli , & i Santi del Paradi

fo, & finalmente quanto le habbino temute

i Diauoli dell'Inferno . |

C A P I T O L O P R I M O .

Della Oratione , che faceua la Scrua di Dio S. Françefca.

** を､りふｰふｰジ･ﾘ - - - `--- - - vccali , che !
a : (?:): eś a di Dio Suor Franceſca (par

- --.צ.יט SKAN :: (4t az At - - |- - - niiီ”ိုင္ခ့ဲမ်ိဳလ္တို E Orationi, che diceua la Ser- Le Orationi

dicena Stor
|

- !!... 前ぷで、 |- |

* * క్ష } lando delle vocali) erano prin- :m:sta | -

::::::::::: cipalmente quelle , che te infe- |

---- ､いﾘ ò di ia b -v ſº ` |
{ を､姪 : gnò di propria bocca la Glo- |

ぎ " … // *4: riofiilima Vergine , come di- |

}: {}: $*$) cemmo nel Libro fecondo, Ca

/ H|| || 4: N: |- pitolo ft fto, & anche quelleو سو |
: V: ; :: Z: che le diffe l'Angelo neila rego- |

}::::::::::::::::::::::en&st: la, & oltre di queste, diceña ,

ogni giorno l'vfficio della Madonna, & vna parte del Ro- |

Ее 2 fario, \
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con alcune attioni corporali, che era neceffità di fare, con

2 2. Ο L I B R O Q_V A R T O. |

1ario, con le Salutationi , che proporremoncila diuota L!

Communella ; & di più recitaua l'vířicio de Morti , le Le

tanie , & altre fue orationi. L'oratione poi mentale , ,

della quale ella più fe compiacena , & più ardentemente

fe delettaua, la frequentaua fi continuamente, che poffo

con verità affermar di lei quello, che dice S. Luca di An

na profetesta. Non diſcedebat de templo, ieiunijs, & ora

tionibus feruiens die, ac noćte, poiche, fe ben pareua al

mondo, che ella alcune volte il giorno la interrompeffe ,

tutto ciò fempre in quelle flaua con la mente eleuata in

Dio , & à guifa di Ape , che anche da fiori infipidi , &

amari caua , & produce la dolcezza del mele , così ella

dalle vanità , & dalle pazzie del mondo, ne cauaua con

fiderationi sì dolci , & foaui all’aníma fua, che con ra

gione le poteua dire il fuo Signore, & Spofo. Fauus di

stillans labia tua ſponſa, mel, & lac ſub lingua tua L. Et

acciò che il diuoto Lettore poffa venire in cognitione ,

delle confiderationi, che haueua la Serua di Dio nel ve

- & poi foſpirando fece varij fegni cfteriori di compastione;

der le cofe del mondo , ne racconterò alcune , dalle quali

potra facilmente venire in cognitione dell'altre. Vn gior

no caminando ella per vra certa frada di Viterbo, ved

| de vn Toro legato con groſſe funi, che cra condotto con

į molte percoffe,e stratij al Inacello, ella gli diede d'occhio,

|

| le perſone, che feco eranó, credendo, che ella haueffe,

hauuta paura del detto Toro , le differo, non dubitate , ·

Francefca, che ſtå legato, & non ci può fare male alcuno,"

& ella maggiormente foſpirando foggiunfe, ch Sorelle,nõ|

temo del Toro; ma confidero, fe con tanta furia, & con

tante percoffe, & ſtratij è condotto al macello queſt’ani

male, che non hà fatto małe alcano, con che furia, con ,

che ftratij, & con che percoffe deue effere condotta vn’

anima, che hi offeſo il ſuo Creatore, & Redentore, per

le mani de i Diauoli, ncl macello dell’Inferno?

Vn'altra volta effendo ſtata da parenti condotta al giar

dino di Bagnaia,dando d'occhio alla vaghezza delle fonti,

& alla
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& alla politia del loco, fù veduta ridere; vna perfona, che

ftaua feco, credendoſe, che ella fe compiaccíle di sì bella

veduta, le diffe , veramente, Francefca, è vn bel giardi- .

no questo, & queste fonti fono veramente hellistime. Hla

fubito fofpirando, diffe, il giardino del Paradifo è bello, &

delitiofo, quiui fono fonti,che rallegrano,& fatiano,quefie

me paicno come cofe dipinte, riſpetto à quelle del Ciclo,

& à quel giardino bifogna procurare d'andare, fe voglia

mo hauere vera allegrezza , & compita recreatione.» .

Quando ftaua al fuoco, ò penfaua al fuoco dell'amore.»

Diuino , ò alla pazzia delle creature, che per cauarfe vn

loro capriccio fi eſpongono à pericolo di ftare eternamé

te nelle fiamme dell'Inferno. Quando ftaua con le fue

Sorelle, contemplaua, che confolatione deue effere in Pa

radifo, lo ftare, & conuerfare continuamente con tanti

Angeli , con tantí Santi, & Sante: & così andaua da qual

fiuoglia cofa, che faceua, ò vedeua, cauandone diuote »

& vtili contemplationi,accendendoſe d'ogni cofa all'amo

re di Dio, & alla cognitione delle cofe Celeſti , fi come »

dice Paolo Apostolo . Inuiſibilia enim ipfius à creatura–,

mundi per ca , qvæ faċta funt, intellećta conſpiciuntur.

Quando poi ella ſtaua in cafa,& poteua attendered modo

fuo alle orationi, le faceua con tant’attentione , & con sì

grand'eleuatione di mente, che'i più delle volte refi aua,

efteriormente, come vnaftatua immobile, & infenſibile,

& mi diceua, che, quando ella ftaua in quel feruore , non

fentiua romore alcuno di cafa, per grande che foffe, anzi

aggiungeua , che le perfone di cafa l'hauerebbono potuta

tagliare à pezzi, che ella non hauerebbe fentita cofa al

cuna, fino, che non fe le raffreddaua lo ſpirito. |

Vna nottc f à l'altre, non le perfone di cafa, ma il Dia-'La oratiore

uolo iſłk ſfo, volendole difuiare la mente da vna oratione, mert: le la ,

che faceua per la Madre, fe le prefentò auanti facendo facet: con
gran romore, & fracaſſo con alcune catene di ferro, che:" f:: uо

feco haueua, & fe bene ella per all'hora non vdì cofa al- k جسو& .

cuna , con tuto ciò dalle cofe, che poi le fccccffero, cha

per breuità fi tralafciano, venre in cognitiene di detto

irom O TE

----

Ron, I.

-****-- -r --------------------------------------------------------
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romore : accorgendofi il Diauolo, che clia non fertiua »

cofa alcuna, vedendola perfeuerare con l'iftefo feruore

nella ſua oratione, le diede vna grande fpinta di dietro, &

difparue, & ella caddè fubito in terra, ma non per questo

fiágò la mente dall'oratione, ma fece appunto (dite ella)

come fuol fare colui,che ritromandofi in vn profondo fon

no, fe viene d'alcuno con gran violenza fue gliato, facil

mente di nuouo fi addormenta , ſenza confiderare, da ,

chi , & in che maniera fia ſtato fueglato; così appunto

auuenne a lei; poiche, fe bene deutò alquanto dell'ora -

tione, tornò nondimeno sì presto nel feruore di effi , che

ínon confiderò nè la caduta, ne chi l'haue e fatta cadere,

& poco doppo tornò di nųono il Diauolo, & le diede vn’

altra ſpinta, & diſparue fubito, facendola vn'altra volta

cadere in terra, & ella fece l'if'effo, che la prima volta L.

Apparue finalmente la terza volra, & con vna rabbia ,

grande la prefe per vn piede , firingendolo fortemente, &

la cominciò à tirare, & ſtrafcinare in giù , & in sù per la

ftanza, & così tornò la Serua di Dio alquanto in sè, ma

non del tutto; poiche anche perfueraua di ſtare con la

mente ſua vnita con Dio, moſtrando non far conto al–

cuno de i ſtratij, che le faceua il Diauolo, onde al fine ,

tutto confuſo difparue, & ella con molta facilti ritor

nò al fuo folito feruore , . Di modo che , quando la L

fera fe poneua la Serua di Dio Suor Franceſca in oratio

ne fe infiammaua alcune volte tal m:nte in quellaو نه

che ben ſpeſſo ad imitationc del ſuo Spofo, & Maestro

Chriſto, il quale; Erat pernoſtans in oratione, fè la paf

faua ſenza pigliare punto di fonno, & quello, che mi pa

reua cofa di maggiore confideratione, era, che, quando

ella ve deua la mittima apparire il Sole alla camera fe ma

rauigliaua grandemente, & diceua, ò quanto presto fono

paſiate queſte hore ? ò quanto è ſtata breue questa notte ?

ò Sole, come hauete affrettato ? appena fite tramontato,

che fete tornato. ' ,

Solena ella dire, che due cofe principalmente la mno

ueuano à fur continuamente oratione. La Prima, & prin
-------------------- -

cipaلcو
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cipale , per che fapeua, che queſta era la volontà di Dio, Réde la ca

* così ci ha laſciato anche ſcritto San Paolo. Siue inter- :en: , Per
miſione orate, in omnibus gratias agite, hac eft enim vo-醬 fa 蠶

luntas Dei in Christo Ieſu in omnibus vobis. La Seconda, រ៉ាដ់

Per la neceſſità grande, che conoſceua ella hauere della - 1. Thes. 3

oratione » vedendoſe continuamente circondata da molte

tcntationi, & da continue infidie, che le faceua il Diaud

lo , & per queſt’ifteffa cauſa diffe forfe anche il Signore in

S. Luca. Oportet ſemper orare, & nunquam deficere ». Luc. 18.

Era tanto inuaghita la Serua di Dio dell'oratiore, che al

cune volte ſe metteua con molt'affetto à ragionare fcco,

& diceua , ò quanto fete bella, Oration fanta , ò quanto

fete potente, ò quanto cara, & grata à Dio, & à tutta la

Corte del Cielo. Vn giorno fra gli altri doppo hauer vn

pezzo così diſcorſo, alzò gli occhi verſo il Cielo , & diffe,

fateme gratia Signor mio caro, che vna volta pofii vede

re, quanto fia bella l'oratione, & come glorioſamente fe

ne faglie in Cielo: doppo hauer fatta detta oratione, ved

de apparire vicino à lei vna ſtella tanto chiara, & tanto vede, come
|- : J - , C » faglie in–»

rifplendente, che mi dıífe, che'l Sole parcua oſcuro, & te- ö: pora.

nebrofo in comparatione di quella, & vedde, che pian tione_,.

piano fi difcoftaua da lei, & faliua in alto verfo il Cielo , &

ella con molt'attentione ſeguitaua di guardarla, sinalzò

finalmente tanto, che ella la cominciò à perder di vifta,

& non vedendola più, fe poſe à confiderarla con l'intel

letto, & di nuouo vedde l'ifteffa ſtella, & le parue, che

arriuafle finalmente in Cielo, doue arriuata che fü, fe an

dò à porre ſopra il casto petto della Madre di Dio, & poi

difparue fubito la viſione, reſtando la Serua di Dio più in

uaghita, & innamorata, che mai dell'oration fanta . Chi||

sà, che'l Signore con questa viſione non volefie confirma

re à Suor Francefca, & à noi tutti, quello , che ci laſciò

fcritto il gloriofo S.Bernardo ? Nihil nos Deus habere yo

luit, quod p Mariç manus nó trãierit, & nihil ex operibus

noſtris fibi cfie gratű,niſi per manus Marię offeratur; ideo

modicum illud, quod Deo oferre defde ras , gratií mis

Mariæ manibus cura tradere, fi repulſam non vis habere.

s. Ber»

| Defi- |
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stortatione
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L'Angelo

afficira– ·

h : riceue

a cίδ , cξε

º" pitoli, non voglio però laſciare di dir quello, che le diffe

-chedeſidererai, & domanderai, riccuerai dalla San,سو}{

triºſim i Trinità , & dalla Glorioſi lima Vergine ; & però,
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Defideraua grandemente la Serua di Dio, che tutti i

Fratelli , & Sorelle della ſua diuota Communella s'inna

moralfero della Santa Oratione, onde à queſta ſpeſſo gli

effortaua, & frà le altre cofe, che di effa diceua, era, che

non fe douerebbe fare tutta in vna volta, fi come fanno

alcuni , i quali faranno la mattina la fua oratione nenta

ľe, & poi ftaranno turto il giorno ſenza più farla, Ina, che

fe doueua fcompartire in più volte, & farne più preſto

poca, & ſpeſſo, che Inolta, & di rado, & rendeua la ra

gione dicendo, per che così l'anima più facilmente veni

ua á mantenerfe nel feruore della diuotione, & non s'im

mergeua tanto nelle cofe del mondo; mi diffe poi , che

dall'Angelo haucua hauuto tutto queſto documento. So

leua anche dire, Sorelle, quanto più ſpeſſo noi penfere

mo à Dio, tanto più ſpeſſo egli penferà à noi, & quanto

più frequenteremo l'oratione, tanto più ſpelfo verremo

ad vnirci con Dio, & à ragionare feco . -

Vn giorno vn Religiofo, che profeffaua leggere, & in

ſegnare ad altri, domandò à Suor Francefca, ditemi per

carità, alcune volte la mattina hò poco tempo di ſtudia

re, & fe voglio fare la mia folita oratione, Ine ne refta_•

affai manco, che ve pare, che debbi fare in tal cafo, la

fciare l'oratione, ò pure laſciare di ſtudiare ? rifpofe, eh

Padre , che più bello, & fruttuofo ſtudio fi può ritrouare,

che ftudiare nell'eterna fapienza, quaſi che dire gli ha

ueste voluto. In ipſo funt omnes Thefauri fapientiæ , &

|fcientiæ abſconditi, ò pure , Haurietis aquas in gaudio

de fontibus Saluatoris.

Di quanta pofanza, & efficacia foſfero l’orationi di

Suor Francefca appreſſo la Santiſſima Trinità, & la Glo

riofistima Vergine, fe bene fi moſtrerà ne i feguenti Ca
|

vna volta l'Angelo con l’occafione , che defiderando ella

vna gratia pervna ſua perſona intrinfica, ricorſe à lui, &

egli le riſpoſe, Franceſca, tien per certo, che tutto quel

*--------- ---- -
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qnando tu brami qualche gratia, ricorri prima à loro, &

non à me, per che io non poffo farte gratia alcuna, fe non

eflequire, che habbi quella, che effi vogliono,che tu hab

bi . Riferito che mi hebbe la Serua di Dio queſte parole

dell'Angelo, fofpirando,mi foggiunfe, oh Padre,grand'oc

| cafione habbiamo d'humiliarci, conſiderando la profonda

humiltà degli Angeli; poiche, fe bene molto operano per

noi , & molte gratie ci ottengono dal Signore, con tutto

ciò non defidrano effere ringratiati da noi, ma che rin

gratiamo Iddio benedetto, & la Gloriofiſſima Vergine, &

che à loro tenghiamo l'obligo delle gratie, che riceuiamo.

i In confirmatione dell’afiduità dell’orationi di S. Fran

cefca, hà voluto il Sig. miracolofamente conferuare i caili

nelle ginocchia della fua Serua , di maniera che, quando

i fù aperto Il fuo fepolcro, fů veduto in ciaſcheduno de fue ,

ginocchia vn callo di carne affai mortificata, & differente

da quella, che era d'intorno all'ifteffe ginocchia , onde,

quelli, che ciò veddero marauigliati, & ftupiti, diffe

, ro, pare, che queſta Beata hierfera fi leuaffe di ſtare in

į ginocchioni, & ſono pure due anni, & cinque mefi, che
}eInOrtdسیاه-

C A P I T O L O S E C O N D O .

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca -

con il mezzo dell'oratione prouedeua à i fuoi

bifogni quotidiani .

Aucua la Serua di Dio non folo la Madre , ma an

che le perſone del mondo tanto apertamente con

trarie à ciò, che ella defideraua, che non poteua (quando

|bene haueffe voluto) ricorrere ad alcuna d'effe per cofa,

che ella bramaua, onde, & per elettione, & per neceſii

|tà, quandò defideraua, ò haueua di biſogno di qualfiuo

glia cofa, ricorreua fubito à Iddio benedetto con il mez

zo dell'oration fanta, con la quale facilmente rimedia-.

ua à tutte le fue neceííità, & prouedeua à tutti i fuoi bifo

Ꭱ f gni,

Si vedono

fino al dì

d’hoggi i

calli alle gi

nocchia–, di

S.Francefca.

Cő l’orario

ne proue ie

u2 a fuoi bi

fogni.
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: ; ò grandi , ò piccoli, che fi foffero, & fe bene que

ito appariſce chiaramente nell'hiſtorie della ſila vita, con

tutto ciò accennerò due, ò tre altre cofe particolari in L

go Capitolo , acciò che, quanto inrcndiamo moſtra-|

|re, fi posta meglio capire dal diuoto Lettore .

otteneua_, | Alcune volte defiderana la Serua di Dio andare å qual

d:#; Madre che Chiefa , ò à parlare ad alcuna perſona, & il Padre, &

::::"º" la Madre non levoleuano dar licenza, ella ricorreua fil
quello, he- M: - * - * 4. _ - _A - - -

::::::::.bito al Signore, & doppo l'oratione il più delle volte il

Padre, & la Madre, che le hatteuano riſolutamente nega

ra la licenza , andauano poi da effi, ſenza etſere più da lei

* richiefti 4 concederle, quanto deſideraua . Vn giorno frä

gli altri domandò licenza alla Madre,che farebbe voluta »

andare à parlare al ſuo Confeſiore, la Madre le rifpofe,

non voglio, che tu ci vadi, ne dimattina, ne mai più, &

queſto affermò più volte con giuramento, & con molte

imprecationi,& cosi diffe anche publicamente à molte al

tre perſone; la mattina fequente tornò Suor Franceſca al

la Madre, & le chiefe vn'altra volta licenza d'andare al

fuo Confeffore; la Madre più oftinatamente, che mai, le .

negò nell'ifteffa maniera la licenza, ella fe ritirò nel fuo

|orătorio, & pregò il Signore, che volefie mutare il cuore

alla Madre, accioche'le deffe licenza d'andare al ſuo Con

feffore, poiche haueua neceſſità grande di parlargli:Men

tre la Serna di Dio continuaua detta oratione, compar

ue nell’Oratorio la Madre , & le diffe, Figlia , hörsù

fe vuoi andare à Santa Maria in Gradi al tuo Confestore,

follecita, che è tardi ; ma torniamo preſto, & non fare ,

delle tue, che non poffo ftare tanto à definare, che fono.

vecchia, la Figliuola tutta allegra, & contenta riſpoſe,

eccome, Madonna, che fono in ordine , andiamo, & an

|dorno in compagnia al detto Padre, del che tanto la Fi-|

gliuola, come l'altre perfone, che haueuano vdito il gior-|

隱 innanzi la Madre, che fece tanto romore del detto Cő

- "fefore, & che in conto niuno voleua, che ci andafle più,

non potevano finire di marauigliarfi, vedendo, che ella L

isteſia la mattina fequente ce l'haucua accompagnata : |

| ---- Mistre- |
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|tri della Madre gran romori per conto del teſtamento,che

|egli vltimamente haueua fatto, poiche nel primo laſcia

Miferebitur tui, diffe l’Eccleſiaflico, magis quam mater.

Molte volte erano ſcritte lettere à Suor Francefca da

diuerfe perſone, le quali ricorreuano ad efla per partico

lari bifogni loro, alcune volte, perche erano lettere di

cattiua mano, non le poteua leggere, ne meno hauena–,

ritiraua nel fuo Oratorio, & pregaua il Signore, che le .

to fºpere, che cofa fi conteneua in quelle lettere; doppo,

che haueua fatta detta oratione,pigliaua di nuouo in ma

no le lettere, & le leggeua così bene , & così prontamen

te, che reſtaua grandemente ftupita della gratia così eui

dente, che'ſ Signore le faceua : Si quis veſtrum , dice S.

Giacomo Apoſtolo, indiget fapientia, poſtulet à Deo, &

dabitur ei. -
-

Quando Suor Francefca fe fentiua grauata di qualche

infermità, che le impediua i fuoi fanti effercitij ſpirituali,

non ricorreua (fe non era più, che neceffitata, & aftret

ta dalle perſone di cafa, & dalli ſuoi Confeffori) ad altri

Medici, che al Signore , ne voleua altre medicine, che la

oration fanta , & con queſta fubito, di fiacca, & debole,

che era, fe fentiua fana , & gagliarda; & di molte pene, &

dolori , che patiua, fe ritrouaua tutta allegra, & conten

ta. Fili in tua infirmitate, dice l’Eccleſiaſtico, ne deſpi

cias te ipfum, fed ora ad Dominum, & curabit te . Il do

lore della teſta sì, che haueua ella continuamentę, ma L

non pareua, che fe ne curaffe, poiche non le impediua i

fuoi fanti effercitij .

Mentre il Padre di Suor Franceſca ftaua sì male, che »

agonizzaua, nacquero frà alcuni parenti del Padre, & al

ua la moglie herede, & nel fecondo laſciò la Figliuola , ,

onde i parenti della Madre fi lamentauano grandemente

de i parenti del Padre, fopponendo, che effi gli haueffero

fatto guaftare il teſtamento,& detti romori crebbero tan

to, che fi dubitana di qualche male, onde la Sorella della

perfona confidente, da chi poterfele far leggere, onde 臀

|

concedeste gratia (fe era perii meglio) che haueffe potu
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ಸ್ವಿಟ್ಟಿ pregò Suor Franceſca, che voleffe fare oratione

al Signore, accioche fi quietaffero i romori, & in qualche

imaniera faceste venire in cognitione, da chi foffe ſtato

fuolto il Padre à mutare il teſtamento, la Serua di Dio fe

meſſe ſubito à fare oratione conforme l'intentione della_-|

| zia, & mentre la feceua, il Padre, che non parlaua più,

alzò alquanto la teſta dal capezzale , & difie, il teſtamen

|: , che hò fatto è ſtato per mano di Meffer Rofino Pen

|nacchio,& l'hò fatto in quella maniera con il configlio del

a s TL I B R o o_v 1 N ToT)

signor Arciprete del Duomo, & dette, che hebbe que

|fè parole, chinò di nuouo la testa fopra il capezzale, &

|non parlò più ; ilche fù di grandiiiiina marattiglia à tut

ti i circoffanti, onde l'ifteffa Zia chiamata Laura » fe »

bene poca fede, & manco diuotione haucua allo ſpirito

di Suor Franceſca, diffe, queſto è ſtato vn’euidente mira

colo di Franceſca, fi come ella ifteffa doppo la morte del

la Serua di Dio, mi riferì •

с А Р і т о L о т в к z o.

\

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca,

con le fue orationi riparò à molti mali, che

(naturalmente parlando) pareua ,

doueffero fuccedere nella

fua Città, & nella

Chriſtianità.

con l'ora- On folo la Serua di Dio con le fue orationi proue

*」贈N deua à i bifogni fuoi particolari , ma foccorreua .

Egni anche anche à quelli de parenti, & à quelli della fua Città, &

nìuerfali. I della Chriſtianità tutta , & fe bene fi potriano racconta

re in queſto Capitolo molti cafi fequiti à queſto propofi

to, mi contenterò nondimeno d'alcuni pochi, da i qua

li fàcilmente fi potrà venire in cognitione di molti altri ,

che occorſero . -

Stando vn giorno la Serua di Dio in cafa, le apparue

l'An&c

ریهام-
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l’Angelo , & diffele, Franceſca, presto ponite in oratio

ne , & prega il Signore, che voglia con il fuo fanto aiu

to rimediare ad vna questione incominciata, & queſto

hauendo detto, diſparue, & ella fe pofe fubito inginoc

chioni à fare oratione conforme l'intentione dell'Ange

Io, poiche non intefe, di che queſtione parlaffe, doppo

alcuni giorni apparendole di nuouo, gli domandò , che »

queſtione fù quella, per la quale me faceſte fare oratio

ne ? che effetto hebbe ? le rifpofe, il tuo parente N. fù af

falito all'improuifo da più perfone con le ſpade in mano,

io per amor tuo lo volfi aiutare, & te diffi, che te anco

ra l'aiutafſi, & per gratia particolare del Signore fe libe

rò da fuoi nemici, & faluò la vita; ella domandò poi con

molta diligenza, fe à quel fuo parente era interuenuta–,

difgratia alcuna, le fù riſpoſto, ſtà bene, ma deuc ren

dere infinite gratie à Dio, perche l'altro giorno fu alfa

lito da alcuni fuoi nemici, & fù vn manifeſto miracolo

di Dio , che non reftaffe morto, ella refe di nuouo gı a

tie al Signore, ſenza manifeſtare al Mondo cofa alcuna ,

di quello, che le haueua detto l'Angelo. E fcritto nel

nus Moyſes, vincebat Iſrael. L'iflesto mi pare, che fi

poffa dire di Suor Franceſca, come meglio apparerà da

quello , che fi dirà appreffo.

pazzia nel capo à N. di volere fare vna cofa, che fe la fà,

ne rifulterà grandiffimo danno, & ruina à tutto il paren

tado, & alla Città anche, per carità fate oratione à Dio,

& alla Gloriofiffima Vergine, che nő voglino hauere rif

guardo à i noſtri peccati,ma per la loro infinita mifericor

dia,gli voglino leuare dalla mente quel penficro sì catti

uo,& dãnofo; riſpoſe S.Francefca,vi prometto,che fubito,

che voi farete partire, io me porrò à fare oratione con

forme all'intention voſtra; le dốne fe licentiorono, & arri

Effodo di quel gran feruo di Dio Moiſe : Cum leuaret ma-Exo. 17.

Vn’altro giorno due donne, che per buoni riſpetti non 器驚 pé

fi nominano, andorno à trouare Suor Françeſca, & le- 盤ಫಿ'

differo; per l'amor di Dio, Francefca, aiutatece, che fia-l:

mo mezze diſperate, douete fapere, che è venuta vna-vno.

Ա:Հtc;
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falito daلاو

nemici .
;
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uate ; che furono à caſa, ritrouorno quella perſona tutta

compunta, & pentita di quel mal anuno, che haueua ha

uuto; onde tutte fc railegroroo , & tornorno di nuouo à

Suor Franceſca à darle nuo ua della gratia riceuuta .

Ritrouandoſe vn'altro giorno la Serua di Dio nel fuo

Oratorio, le apparue l’Angelo , & diffele, Francefca pre

fto, preſto, ponite in oratione , & prega il Signore, che

voglia liberare la tua Città da vn gran pericolo,che le fo

praſtà pervna queſtione incominciata, & ſubito diſpar

ue, fi come fece l'altra volta, onde non hebbe tempo di

dimandargli, che queſtione foffe, & fe pofe fubito con -

molto affetto à pregare il Signore, fecondo le haueua or

dinato l'Angelo, fatta che ella hebbe queſta oratione,non

pensò più à detta queſtione, ne meno volfe domandare

all'Angelo, che effetto haueffe hauuta, parendole più to

fto curiofità, che necefiità di faperlo: ma doppo alcuni

giorni ftando ella ad hauere cura del Padre, che ftaua all

hora ammalato, venne à vifitarlo vn certo Spetiale chia

mato, Meffer Giacomo Carcere fratello della Madre, &

nel ragionare diffe, ò Meffer Chriſtoforo (che così fi chia

maua il Padre di Suor Francefca)gran miracolo viddi l'al

tro giorno ; douete fapere,che entrorôno nella mia botte

ga alcuni foldati, per comprare alcune cofe, & non re

ítando meco d'accordo del prezzo, venimmo à parole, &

in quel mentre pafforno caſualmente altri foldati miei

amici d'auanti alla bottega, & prefero à difendere le mie

ragioni, & frà di loro vennềro à parole tali, che final

mente cacciorno mano alle ſpade, & in piazza fecero vna

gran queſtione, con manifeſto pericolo, che vi reſtaffero

morti molti huomini, & Dio gratia non reſtò ferito (fe io

mal non mi ricordo) fe non vno. Quando Suor Francefca

vdì raccontare queſto, fubito le venne in memoria quel

la queſtione, per la quale l’Angelo le ordinò, che faceſſe

oratione, non diffe per allhora cofa alcuna; ma quando

lo Spetiale fi fù licentiato, l'accompagnò fuora della ca

mera del Padre, & gli domandò, diteme di gratia, fe vi

ricordate, in che giorno, & in che hora fù la queſtione,

- che |
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| con il fuo pretiofiſſimo Sangue . Doppo hauer continua

che hauete raccontata a mio Padre: egli le diffe il gior

no, & l'hora, ella facendo frà di fe fteffa riflestione, tro

uò, che appunto in quel giorno, & in quell'hora le haue

ua detto l'Angelo, che faceffe oratione per vna questione

incominciata. Occorfè questo cafo nel tempo, che fi fa

di Venetia, non mi ricordo bene , .

In quel tempo,che furono quei romori sì grandi in Ve

netia per conto d'alcuni flatuti, che fecero contro la li

bertà Eccleſiaſtica , fù detto da più perſone a Suor Fran

ccfca, che volefie fre oratione al Signore per la Chiefaj

Santa, & accioche la facefie più feruentemente, le fù mef

fo in confideratione il nale grande, & la dannatione di

molte anime,che poteua fuccedere da detti romori, quan

do non fi fostero accomodati : ella , che altro non ်ိန္တြို
raua , ne bramaua , che la falute delle anime , & la cíſal

tatione della Santa Chiefa , fubito à guifa d’vna forte, &

fe cilicio, pofuit cinerem ſuper caput fuum, & proffer

nens fe Domino, clamabat ad Dominum; poiche comin

ciò có particolar penitenze, & digiuni à ſupplicare il Si

gnore con feruenti, & continue orationi , che non vołefle

permettere tanto male nella Chiefa fua Santa, fondata_-.

ta alcuni giorni queſta oratione, vna notte facendola con

molti foſpiri, & lagrime, le apparue Christo Signor no

stro d'aſpetto molto differente di quello, che le foleua ap

parire; poiche le parue, che fteffe fdegnato, & mostraffe

fentire interiormente afflittione, & dolore, & con voce

quafi, che flebile, le diffe , Figlia, fono neceſitato di ca

ftigare il popolo mio per tanti peccati, che ogni giorno

commette contro di me : Suor Francefca hebbe timore ,

醬 nel vedere il Signore in quella diſpoſitione, che

habbiamo detto, & molto più le crebbe, vdendo le paro

le , che diffe, con tuttociò aiutata, & inanimata, ſenza ,

dubbio interiormente dall’ifteffo Signore, che le parlaua,

[೬ con grand'humiltà, & riuerenza, Deh Signore »,

«e Pcr

ceuaro foldati , ò per la guerra di Ferrara, ở per quella »

coraggioſa Iudith,Ingreffa eſt oratorium fuum,& induens Iud. 9,

4
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ser i meriti della vostra Santistima Paffione,& Morte per

donate al popolo voſtro, & non vogliate abbandonare,

chi con il proprio Sangue, & con la propria Vita hauete

faluato, & acquiſtato; volete rimirare più à i demeriti

delle creature , che à i meriti voſtri ? & quì cominciò à

piangere,& il Signore fenza rifponderle cofa alcuna, con

tinuò di moſtrarſele nella ifteffa maniera adirato, &ma

linconico, & ella gli foggiunſe , pietofifiimo Signore, fe

bene molti hanno irritato il voſtro giuſto, & fanto |

gno con i loro graui peccati, con tutto ciò sò anche, che

molte anime care á voi vi hanno fupplicato à lafciare lo

fdegno, & à volere perdonare al Mondo; deh, Signore , !

moſtrate fecondo il vostro folito, di far più conto, di chi

vi ama, & ferue, che dell'ingrati, & ciechi peccatori, an

corche queſti fiano affai maggiori in numero, che quelli ;

Ne meno il Signore le diede rifpofta alcuua, anzi fe le ,

mostrò al folito fdegnato,ma s'accorſe la ferua di Dio,eo

me quella, che poteua dir con l’Eccleſiaſtico. Ego os Re

gis obferuo, che egli ſtaua con inolta attentione ad vdire,

quãto ella gli diceua, al fin diſparue tutto penfofo. Non fe

perfe d'animo la Serua di Dio, per non hauere hauuta, ne

riſpoſta dal fuo Signore, ne meno fegno d'hauere ad effe

re estaudita : ma à guifa d'vn'altra fauia, & coraggiofa

Cananea,che, quante più ripulfe haueua dal Signore,tan

to più efficaci repliche gli facena,cominciò con più afpre

penitenze , & con più feruenti orationi à ſupplicare il fuo

Signore con maggior affetto, per riccuere da lui la bra

mata gratia, doppo molti giorni, che continuò, & le pe

nitenze, & le orationi , le apparue di nuouo il Saluator

noſtro in forma humana, veſtito cọn vna vefte roffa; ma

più lucente, & rifplendente del Sole, moſtrando nelle ma

ni , & ne i piedi, & nel coſtato le fue gloriofifiime,& fan

tiffine Cicatrici, dalle quali vfciuano raggi di grandiffi

ma luce, & ſplendore, & mandando fuori dalla bocca pri

ma vn gran fofpiro, diffe poi, Figliuola, fono neceſsita

to di perdonare al popolo mio , per alcune anime care,

chc hò nel mondo, & queſto hauendo detto , diſparue; fù

C3. Iltaیم
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tanta l'allegrezza , & il giubilo, che fentì la Serua di Dio

nel ſuo cuore , nell'vdire queſte parole da Chriſto Signor

Nostro, che le auuenne quello, che occorſe anche vna voi

ta alla Spofa : Anima mea liquefacta cít, vt dilcctus fo

Can. ?.

.jcutus eſt, & con grandiffimo affetto, & humiltà procurò

di ringratiarlo della gratia riceuuta , & continuò molti

giorni à far l'ifteffo. Non paſsò molto tempo, che fù fat

ta la pace, & fi quietorono tutti i romori di guerra. Ec

ce, dunque, Sacerdos magnus ; qui in diebus fuis placuit Eccl. 44.

|Deo, & inuentus cst iuſtus, & in tempore iracundia factus,

eft reconciliatio. |

с А в 1 т о L о о у А кт о.

| Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca

con le fue orationi otteneua con molta

facilità la falute dell'anime.

T On folo la Serua di Dio riparaua con l'orarioni à ilottiene la.

N bifogni fuoi particolari , à quelli de i parenti, & à cõuerſione

gli altri vniuerfali, fi come habbiamo detto; ma quello, et falute :

che più importa, rimediaua anche à i bifogni ſpirituali ::"*
| dell'anime, onde in diuerfi tempi ottenne dal Signore conſ””

le fue orationi la conuerſione, & la falute di molte anime

pcccatrici, & frà l'altre . Stando ella vna mattina nella ,

Chiefa di San Franceſco à fare oratione, fe inginocchiò

vicino à lei vna giouane affai bella, & riccamente veftita;

na di mala vita; Suor Franceſca nel rimirarla, le venne,

compaſſione di lei , & cominciò à dire vna Salue Regina

per la conuerſione , & falute fua, non finì detta oratione,

che vdivna voce dal Cielo, che le diffe, rallegrate Fran

cefca ; poiche la Madre di Dio hà ottenuta ad inſtanza_

tua dal fuo Santiſsimo Figliuolo la conuerſione, & falute,

di chi le hai raccomandato;nell'vdıre la Serua di Dio que

fte parole, restò marauigliata, d'hauere riceuuta sì pre

fto gratia così fingolare,& con maggior feruore di ſpirito

fequitò anche per vn poco la fua oratione, ringratiando

G g iddio
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Iddio benedetto, & la Gloriofilima Vergine per la gra

tia concefale, & poi diede d'occhio alla donna per vċde

re, fe ella faceua fegno alcuno di pentimento, & di con

tritione, & non vedendoio, non le voiſe dir cof alcuna :

ma continuò con le fie orationi di raccomandarla ai Si

|ိ , in capo poi à tre giorni ritrouandofe S. Francefca

nella detta Chiefa, fe vedde vn’altra volta venire auanti

la detra donna, la quale, fe bene andaua vestita, & orna

ta con i foliti habiti, con tutto ciò mostraua nel volto vna

malinconia grande, & quaſi che piangendo, ſe diff, Fran

cefca, vi prego per le cuique Piaghe di Giesù Christo, che

vogliate fare oratione per l'anima mia , & che me voglia

te ſcriuere nella vofra Communeila; Suor Franceſca nel

l'vdire queſte parole fentì nel fuo cuore va'allegrezza grã

de , & le diffe, Sorella, non dubitate, confidate in Dio, &

nella ſua Santiſſima Madre,vi prometto, che non me fcor

derò mai di voi nelle mie orationi, & parlerò alle mie So

rclle, & al mio Padre ſpirituale, acciò che fi contenti

no di riceuerue nella noftra Communella, & con que

flo fe licentiorno. Diffe doppo Suor Franceſca alle com

pagne, fe fi contentauano di riceuere la detta perſona ,

nella Communella , le riſpoſero, che non era bene , per |

che entrando ella nella Communella, hauerebbe voluta ,

trattare, & conuerfare familiarmente con loro, il che po

teua cagionare qualche ſcandalo, effendo effe Verginelle,

& ella tenuta per donna di poco buon nome; S. Francefca

allegò molt'altre ragioni, & tanto fece, che fù poſta nel

numero dell'altre Sorelle. Vna Zia di detta donna, ha

uendo vdito,che la Nepote defideraua ritirarſe dalia ma

|la vita, la conduif: feco fuori di Viterbo, per leuarie me

glio l'occafione del peccato, & doppɔ dodici, ò quindici

giorni venne nuoua à Suor Franceſca, che la giouane

era morta, fù ſoprapreſa in quel fiubito da vn gran timore,

dubitando della ſua falute, per il poco tempo, che haue

lua hauuto di far penitenza, & effendoſe ritirata nel fuo

|Oratorio à fare oratione per l'anima ſua,le apparre l'An

jgelo, alquale ella diffe, per quanto amore Portace à Id

dio
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dio benedetto, & alla fua Santiſſima Madre, diteme, do

ue fi troua l'anima della tal donna, che morì il tal gior

no i rifpofe, reſiegrate, & rcndi gratia à Dio, poiche per

l'infinita ſua mifericordia fi ritroua à godere in Cielo,tut

ta ſe railegrò la Serua di Dio,vdendo la falute di quell'ani

ma , & che s’erano verificate le parole, che ella vdì nel fa

re oratione per lei. Par, che fi pofia dire di Suor Francefca

quello, che è ſcritto di quel gran Seruo di Dio Giobbe- . rob. 4,.

Seruus meus orabit pro vobis, faciem eius fifcipiam. \

Vn'altra volta ſtando la Serua di Dio nell'Oratorio con Impetra

il fuo Angelo entrò dentro vna donna, la quale con molti qoftritier

fegni d'amoreuolezza la falutò , ella nel volerla riccuere, ::

& rifalutare, vedde l'Angelo Cuſtode di lei, che pareua, |

che steffe malinconico, & afflitto, onde le venne malinco

| nia ancora a lei, foſpettando, che quella donna foste im

i merfa in qualche peccato, & però non potè farle quella

| buona cera, nè quelle accoglienze amoreuoli, che ella

foleua fare, anzi più toflo fe le moſtrò turbata, del che

ne riccuè la donna gran mortificatione, foſpettando, che

Suor Frarcefca le haueffe conofciuto il cuore. Melior eft"

ira rifu,dice l'Ecclestaſtico, quia per triſtitiam vultus cor- Eccl. z.

rigitur animus delinquentis . Se pofero nondimeno am

be due inginocchioni auanti all’Imagine della Gloriofiffi

ma Vergine, & con effe s'inginocchiorno anche , & l'An

gelo Familiare di Suor Francefca, & l'Angelo Custode di

quella donna, & doppo che hebbero fatto vn poco d'ora

tione, la giouane fe accostò di nuouo à Suor Franceſca

per licentiarfe da lei, ma tutta mutata, poichę con gran

d'humiltà , & con molte lagrime a gli occhi le parlò , & |

per il contrario l'Angelo Custode ſe moſtrò à Suor Fran

cefca tutto allegro, & contento, quando queſto vedde,

la Serua di Dio, tutta fe ralie grò ancorella, & le fece ,

vn’affettuofa, & amoreuole accoglicnza,tenendo per cer

to, che'l Signore haneste e audite le crationi , che haue

uano fatte, & che la donna haudste ottenuta contritione

de fioi peccati, poiche , . Quoties bene agimus, dice •

S. Agoitino , gaudent Angeli , & triitantur Dçmones , į D. Aug.

- - - - - Cg 2 quoties
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Ottiene la ,

conucrfione

di vn’altra–.

giouane.
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quoties å bono deuiamus, Diabolum lætificamus, & An

gelos tuos fuo gaudio defraudamus, & poco doppo fi cer

tificò, che il tutto fù fecondo, che ella fi era imaginata.

Benedetto oratorio, del quale mi par quafi di poter dire

quello, che è ſcritto del Tempio di Salamone. Si quis co

gnouerit plagam cordis fui, & extenderit manus fuas in

Domo hac, tu exaudies in Cælo.

Hauendo la Serua di Dio vna mattina condotta in cafa

vna giouane, la effortò con molto affetto,& con molto ſpi

rito à lafciare il peccato, & à feruire Dio, & doppo fe ne

Impetra,ehe

tre huomini

condennati à .

morte,et oſti;

nati nel pec

rato fi con

festino.

andò al fuo Oratorio, & quiui fece oratione per lei, rac

comandando alla Gloriofiffima Vergine la conuerſione,&

falute di quell'anima; mentre continuaua detta oratione,

le apparue l'Angelo, & diffele, la Madre di Dio mi manda

à te, à farte fapere, come ella hà ottenuta per amor tuo

dal fuo Santiſſimo figliuolo la conuerfione, & falute di

quella giouane , che le hai raccomandata, & queſto ha

uendo detto, diſparue, reſtando Suor Francefca fuor di

modo allegra, & contenta, & perfeuerò nell'oratione con

maggior ſpirito, ringratiando Iddio Benedetto , & la fua

Santiſſima Madre della Gratia, che le haueuano fatta.

Vna mattina effendo la Serua di Dio andata in Chiefa,

che era molto tardi, il fuo Cőfeffore le diffe, perche, Suor

Francefca, fete venuta così tardi ? che fono hormai finite

tutte le meste; gli rifpofe, òPadre, quanto hò hauuto da

fare queſta notte, & tutta questa mattina; & il Confeffore

replicò, che cofa hauete hauuto à fare è diffe, V. R. deue

fapere, come hier fera facendo oratione, il mio Angelo

me fece vedere in ſpirito tre carcerati condennati à mor

te, i quali fi doueuano queſta mattina giuſtitiare, fi come

fono ſtati con effetto giustitiati, & erano talmente acce

cati, & poſieduti dal Demonio, che per molte effortatio

ni, che haueffero non fi volfero mai indurre à confeffarfe:

concepij tanta gran compaſsione della perdita di quelle

tre anime, che cominciai å piangere,& piangendo, racco

mandarle al Signore, & tutta queſta notte hò continuata

la oratione, & non potei ottenere la gratia della loro con

ԱCI
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:
uerfione, & falute, queſta mattina poi ricominciai di nuo

uo l'ifteffa oratione, & ero rifoluta di non me partire da i

piedi di Dio,& della Gloriofiſsima Vergine, fe non riceue

uo la gratia, hò finalmente per mifericordia di Dio, & per

interceſsione della Gloriofiſsima Vergine riceuuta la gra

tia, poco prima, che partifsi di cafa, & però fono tardata

į tanto questa mattina; ò gran cofe, che hò patite queſta

| notte, ma per l'allegrezza, che fento hora, mi fono ſcor

'data di ogni cofa, & niente mi par quello, che hò patito.

Haueua occafione il Confeffore di dire. Venit columba ad

me ad Vefperam, portans ramum oliuæ virentibus folijs

in ore fuo; & l’Eccleſiaſtico par, che defcriua la perfeue

ranza, & l’efficacia dell'oratione di Suor Franceſca nel ca

Gene f. 8.

Eccl. 3 s.pitolo trentefimo quinto, Oratio humiliantis fe nubes pe

netrabit, & donec propinquet, non confolabitur; & non

| diſcedet, donec altiffimus aſpiciat. Et il patiente Giobbe,

confiderando fimil euenti, & giudicij grandi di Dio, tutto

| marauigliato domandò vna volta, Noftis, per quam viam |

| ſpargitur lux ? & San Paolo eſclamando dice. O altitudo,

diuitiarum fapientiæ, & ſcientiæ Dei, quám incompræ

henfibilia funt iudicia eius, & inueftigabiles viæ eius, quis :

enim cognouit fenfum Domini ? aut quis confiliarius eius

fuit. Poteua il Signore dire à i detti tre huomini quello,

che diffe vn’altra volta per bocca del fuo Profeta Iſaia;

Inuentus fum à non quærentibus me, palam apparui ijs,

ui me non interrogabant.

Molte altre perfone così laiche, come anche Religioſe

hanno ottenuta da Dio con le orationi di Suor Francefca

contritione de i loro peccati, & mutatione di vita,

come apparifce in Viterbo particolar

mente: ma non fi poffono tutte

le cofe ſcriuere.

*慢奧*雙勢2↔

<eఁ®à±€>

CA

Iob 33.

Ad Rom. I

Ifa, 65.
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Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca con

le fue orationi ottenne dal Signore la libcratio

ne di molt'anime dal Purgatorio .

era rani A: mefi auanti, che moriffe Suor Franceſca, morì

- ಸಿ. vna fua cara amica, della quale ftaua antioſa di fa

É:pere, in che ſtato ella fi ritrouaua, & non haueua ardi

io. ; re di domandarlo all'Angelo ; al fine vn giorno glielo do

ſmandò, & l'Angelo le riſpoſe , che era nel Purgatorio, el

la cominciò ſubito con maggiore feruore di ſpirito di

pregare per la fua liberatione, & poco doppo le appar

tie di nuouo l'Angelo , & le diffe , rallegrate, France

fca , & rendi gratie al Signore, per che quell'anima, per

la quale hai fitta oratione, è ſtata liberata dal Purgato

rio, & hora gode in Paradiſo, te faluta caramente , & te

ringratia, & få oratione per te, & questo hauendo detto,

diſparue. -

iene- la Haueua la Serua di Dio in vna ſua corona cinque me

ႏွစ္သီး |daglie benedette dalla Santità di Nostro Signoré Papa.

獸計 Paolo Quinto, le quali, frå l'altre benedictioni, haueua

gāorio, no priuilegio di liberare per modo di fuffragio vn'anima

dal Purgatorio con cinque Pater noftri, e cinque Ane Ma

rie. Vna mattina, ftando in Chiefa, diffe à ciafcheduna

medaglia la fopradetta oratione có molto feruore, & ſpi

rito, applicandola per la liberatione di cinque anime del

Purgatorio, & ſtando nel fine di detta oratione, andò ad

vdire la Meffa, & nel eleuare in alto, che fece il Sacerdo

te il Santiſſimo Sacramento, ella con maggior’affetto lo

fupplicò per la liberatione delle dette anime , & vedde ,

nei porre,che fece il Sacerdote l'Hoſtia Sacratifsima fo

pra il corporale, apparire cinque belliſsime, & candidif

fime colombe, le quali fecero, come vna corona alS

tiſsimo Sacramento, & in arto di grand'humiltà, & riue

renza, lo riueriuano,& adorau ano, & vi flettero fin tanto,

a------ --

che'i
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che'l Sacerdote fi ccm municò, con municato che fù, le , ]

co'ombe diedero v n volo verſo il Ciclo,& ella non le ved

de più ; tornata che fù à cafa, le apparue l'Angelo, & ella

per chiarirfe meglio della viſione hauuta, gli domandò,

diterne di gratia, che fignificauano quelle cinque colom

be, che hò vedute queſta mattina alla Meſia ? l'Angelo le

riſpoſe , è troppa gran ccfa queſta, volere effere fem pre

certificata da mc delle cofe, ehe te occorrono, domanda

lo al tuo Padre ſpirituale , che egli te dirà, che cofa figni

ficauano; la matt na fogt krite conferì la Serua di Dio al

fuo Padre ſpirituale la detta vifione, & poi gli domandò,

che per carità le dichiara fie il ſignificato ; il Conf ffore ,

hauendo il tutto vdito, le rifpofe, credo, che quelle cin

que colombe , foſiero cinque anime liberate dal Purgato

rio, che ſe ne falificro à godere in Ciclo, ella foggiinfe,

così creceuo ancora io. Se in vna mattina la Serua di Dio.

liberò cirque anime dal Purgatorio, chi dubiterà, che in

tante mattine , & mefi , & anni, che viste, non ne ဖွံ့ႏိုင္ဆို

|molte ? fipponiano dunque queſto, come cofa certa, &

diciamo. Senćta ergo, & falubris eſt cogitatio pro defun- Matt
ćtis exorare, vt à peccatis, foluantur. |- 2. Matt 12.

Non folo transferina ſa Serua di Dio con l'efficacia del- ransferiaa

le fie orationi l'anime dal Purgatorio in Paradifo,ma an- ĉỏ l'ora: .

che i cuori humani li trafpiantaua,in vn certo modo di di- ne i cuori

re,dal M5io,& li collocana in Cielo. Vna perſona intrin- dalla Terra

fica di Suor Franceſca facendo vna fra oratione,le parue,"*""·

che la Glorioſiſsima Vergne, per le mani di Suor France

fca riceucffe il ſuo cuore,& che poi la Madre di Dio l’vnif

fe con quello di Suor Franceſca, & così ambedue vniti le ,

poneffe dentro il ſuo cuore, doue effendo ſtati alquanto di

tempo, le parue , che la Vergine Santiſsima li preſentaffe,

& poneffe nel coſtato del ſuo benedetto Figlio,& non ved

de poi altro: ſtette tutta la notte confiderando queſta tał

perfona, fe era fua imaginatione, ò pure cofa reale quel

lo , che le pareua hancr veduto, che fogno, non poteua

effere ; poiche egli vegliaua, & non fi fapeua rifoluere ...|

la mattina feguente parlando à S.Francefca, le domandò, |

,-----------------
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diteme per carità, hieri faceſte oratione per me ? riſpoſe

fempre la fò per voi, & particolarmente la feci hier鷺
& quella perſona foggiunfe, che oratione particolare fa

ceſte? rifpofe, pregai la Glorioſiſsima Vergine, che vo

ieffe vnire infieme i noſtri cuori nel fuo, & in quello del

|fuo fantiſsimo figliuolo, accioche ſtefsimo vniti in procu

|rar di far fempre la volontà di lei, & del benedettó Chri

fto, quando quella tal perfona vdi queſto, reſtò tutta atto

nita,& fuori di fe fteffa,& fe certificò della verità della vi

|fione, & della gran potenza, & efficacia dell'oratione di

Suor Franceſca.

C A P I T O L O S E S T O .

Come gli Angeli, & l'anime beate del Paradifo han

no defiderate l'orationi di fuor Francefca.

I Santi defi-V Edendo gli Angeli, & l'anime glorioſe del Cielo, che

derano le-> il benedetto Chriſto, & la fua Santiffima Madre fi

fue oratio-- compiaceuano grandemente delle orationi di Suor Fran
Il!» cefca, & di concedere le gratie per mezzo di lei, molte

volte la veniuano à pregare, che faceste oratione per di

uerfe perfone, & per varie occorrenze , .

L'Angelo |- Vna mattina andando la Serua di Dio alla Santiſſima

: che Madonna della Quercia, entrò nella Chiefa di Santa Ma
-

> -
|- - - -

acċa óra - ria dell'Hellera, che fi troua per l'iftefla ítrada, & doppo

tione per v- che hebbe quiui fatto vn poco di oratione, fe volfe leuare!

na Perſona in piedi per feguitare il ſuo viaggio, & nel volerfe leuare

sù, le apparue l'Angelo , & diffele, fermate, Franceſca,

dì vua Salue Regina per vna perfona fecondo ";့ႏိုင္ႏိုgn|

mia, laquale ſtå horá per paffare da queſta vita all'altra,

& hà di bifogno delle tue orationi, ella gli rifpofe, per ca

rita ditela ancor voi meço, & l'Angelo fe inginocchiò, &

differo infieme la Salue Regina con molto affetto, & diuo

tione, laquale finita che fù, l'Angelo ſenza dirle altro,tut

to allegro diſparue, forfe per fare quell'ifteffo vfficio, che

faceua l'Angelo con Tobia,del quale è ſcritto, che doppo,

chc
-*=
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che i obia haueua fatto oratione, l'Angelo la portau

ananti al cofretto di Dio. Quando orabas cum lacrymis;

ego obtuli orationen tuam Domino, & Suor Francefca

tutta allegra, & inferuorata fequitò il fio fanto viaggio.

Molte altre volte l'Angelo fece l'ifteffo con Spor Fran

3

pericolo , ò dell'anima , ò del corpo, come fi può anche

vedere da quello, che habbiamo detto in queſto ifteflo li

bro, nel capitolo terzo.

Vna fera ſtando la ferua di Dio infieme con il fuo Ange

lo à fare oratione,vedde apparire in Camera vn'altro An

gelo, il quale conduceua feco, come per forza vna perfo

na, & la pofe auanti i piedi di lei, reflò Suor Francefca

marauigliata di queſto fatto, & ftaua afpettando, che

quell'Angelo le diceffe qualche cofa; ma doppò, che fù

|stato alquanto, fenza dir parola alcuna, difparue infielne

con la perfona, che haueua condotta, fubito ella fi voltò

al fuo Angelo familiare, che ancora viſibilmente ftaua

preſente, & gli diffe, diteme per carità, che cofa è ſtata

queſta ? era vn’Angelo quello, che hò veduto, ò pure vn'

Demonio, & quella perfona, che conduceua così per for

za , chi era ? rifpofe, fa ppi, forella, che quello era vn’An

gelo cuſtode, & la perfona, che conduceua è quella , che

il Signore gli hà dato in cura, foggiunfe ella, & perche

l'Angelo l'hà condotta auanti à me ? & egli, deui fapere,

che quella perfona ftà immerfa in molti mali, ma frà tan

ti peccati, che commette, favn bene, & è, che dice al

cune orationi al fuo ရွှံႏိုင္တို႔ Cuſtode, & per queſta di

uotione, il fuo Angelo hà ottenuta gratia da Iddio bene

detto di poterla condurre auanti à te, accioche tu prie

ghi il Signore, che la illumini, & le dia gratia di conuer

tirfe, fi come di fatto fe conuertirà, doppò che tù hauerai

fatta oratione; Cominciò ſubito la Serua di Dio con gran

feruore à pregare per quella tal perfoma, & doppò alcuni

giorni mi diffe, che ella era venuta in cognitione, chi era,

mala vita ; pare à me, che hauerebbe quella perſona po

cefca, raccomandandole diuerfe perfone, che ſtauano in

& che per mifericordia di Dio, s’era ritirata dà quella fμα

H h tutO

vn’Angelo

cuſtodele :

raccomanda

la perſona ,

che ha in cu

T.d.
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tuto dire di Suor Francefca quello, che difie Paolo Apo.

ftolo. Scio enim, quia hoc mihi proueniet ad falutem pe

vestram orationem; Et noi postiamo facilmente conoſce

re, quanto fia buona, & vtil cofa l'effer diuoto dell'Angelo .

Cuftode , .

Il giorno di Paſqua ritornando Suor Franceſca di Chie

|fa in cafa , nell'entrare } che volf: fare nel fuo oratorio,

vedde quiui vna moltitudine fi grāde d'Angeli, che riem

piuano tutta la ſtanza, & fra quelli riconobbe fubito il

fuo, il quale le pareua il più bello di tutti gli altri, & vdì,

ịche cantauano: benedicendo il Signore con vn'harmonia,

che non fi può dir più, che d'Angeli di Paradifo, ella con

vna alle grezza, & con vn giubilo grande entrò con molta

riuerenza dentro, & fe poſe inginocchioni in mezzo la

ftanza, & gli Angeli feguitauano nell'ifteffa maniera å lo

dare, & à benedire il grande Iddio; parue in quel tempo

alla ſpoſa di Chriſto (& con ragione) ſtare in Paradifo.

Doppò che gli Angeli hebbero vn pezzo cantato, fi riuol

torono à lei, & le differo, Sorella, aiutaci tu ancora, à

lodare, & magnificare il noftro grande Iddio, & partico

larmente in queſti giorni di Paſqua, nelli quali fi fa la ven

demia del noſtro Signore, tornando hora le anime Chri

ftiane al lor vero Creatore, & Redentore : pregalo inſtan

temente che voglia cônferuare in gratia fua quelli,che fo

no tornati à lui in queſti giorni Santi per mezzo della pe

nitenza, & non voglia permettere, che tornino al vomi-|

to delli foliti peccati, rifpofe Suor Francefca, che volete,

che preghi io mifera peccatrice ? chi può far queſto me

glio di voi altri ? à voi altri tocca far queſto, & vi pre

go, che lo vogliate fare, qua fi che dire gli haueffe voluto.

Benedicite Domino omnes virtutes eius, ministri eius, qui

facitis voluntatem eius, & gli Angeli le replicorno, tu hai

įveduto,& vdito,che noi lo facciamo,& lo faremo:ma pro

cura di farlo ancora tu , & clla con molta humiltà diffe,

procurerò di farlo con l'aiuto del Signore, & della Glo

riofiſſima Vergine; hauuta che hebbero gli Angeli questa

promeſſa, con fornm'allegrezza, &. grujo diſparuero.

Doppò
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Doppɔ le feste di Paſqua, mi difie più volte Suor France

fca, ò che pena , & dolore io fento, Padre, in ſapere, che!

molte perfone fiano tornate à gli antichi peccati, miferi

esti, quanto fono ciechi, & crudeli verfo loro iſteíii ; Ha

uerebbe ella voluto, che tutte l'anime haueffero hauuto

fempre ananti gli occhi della confiderationc quello, chel

diceua la ſpofa; Laui pedes meos, quomodo inquinabo il

los?& molte volte mi pareua di fentire vn San Paolo Apo

ftolo, quando diceua, Si conferrexiſtis cum Chriſto, quæ

furfum funt, quærite, vbi Chriſtus eſt in dextera Dei fe

dens, quæ furfum funt, fapite, non quæ fi per terram -:

Vn giouedì Santo efiendofe la ferua di Dio communica

ta, doppò la Santifima Communione le apparue Chriſto

Signor Noſtro in forma di vn bellistimo agnello, & fe le

Posò fopra le braccia,fi come cccorſe vn'altra volta à San

ta Agnefe Vergine, & Martire; quanta allegrezza, & giu

| bilo fentiffe Suor Francefca nel vederfe nelle braccia con

tanta domeſtichezza il figliuolo di Dio, non fi potrebbe ,

inai à baſtãza darlo ad intendere,con grand'affetto d'amo

re, lo ſtaua rimirando, & stringendoftrettamente, & ca

raméte al petto, lo ringratiaua con tutto il cuore & quan

do con maggior gufto ſpirituale, che mai , fe lo ſtaua go

dendo, le diſparue in vn fubito dalle braccia, onde fe le

cangiò l'allegrezza in vna pena, & in vn dolore grandiffi

movedendofe così preſto priuata di sì gran confolatione,

& quello, che le crebbe il dolore, & la pena, fù, che co

minciò à dubitare, che per qualche fuó peccato il Signo

re così preſto fi foffe partito da lei, onde cominciò à pian

gere, & à dolerſe di fe fteffa; mentre ftaua così piangen

do, & lamentandofe , le apparue l'Angelo, & era tanto il

dolore, che fentiua, che non fe potė ne meno rallegrare }

con la vifta di lui,poi che defideraua riuędere il ſuo Signo

re, & effere da lui rallegrata, & confolata, & pareua vn

altrafpofa, quando diceua; Ofculetur me ofculo oris fui,

& doppo molte lagrime, che alla ſua preſenza fparfe , dif

| diligit anima mea, & poi gli foggiunfe, ditemi per carità,

|- Нh 2 per

--

fè parole fimili à quelle dell'ifteffa fpofa. Indica mihi,臀“

C1n.f.

Ad Col.g.

|

Le appari

fce il Signo

re in forma |

d’ Agnello

per infiam.-- |

marla a fare

oratione per |

il proſsimo. !

Can. 1.
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per qual mio peccato il Signore fi è partito così presto da

me, & l'Angelo con molte parole la confolò, & fra l'altre ;

le diºe, quietati, forella, non pianger più, ma confolate,

& rallegrate : quafi che dire le haueffe voluto, Tristitiam

non des animæ tuæ, & non affligas temetipſam in confilio

tuo : poiche, le foggiunſe, il figliuolo di Dio non fi è par

tito da te per alcun tuo peccato; ma queſto l'ha fatto per

beneficio del ſuo popolo, & ella mandando fuori vn gran

foſpiro diffe, ohime? che beneficio può rifultare al popolo

di Dio, che dalle mie mani fi fia partito fi presto il fuo fi

liuolo : deui fapere, replicò egli , che il figlinolo di Dio

è venuto nelle tue braccia in forma di Agnello, per in

fiammarte il cuore, accioche poi con maggiore feruore

di ſpirito,tu lo pregaſti per la conuerſione de peccatori; &

per lo ſpargimento delle fue fante gratie fopra le creatu

re, & fe egli fe foste trattenuto nelle rue braccia, tu haue

reſti continuato di ftare in quelle dolcezze di ſpirito, lo

dandolo, & ringratiandolo, & non te fareſti ricordata di

|tanti poueri, & ciechi peccatori del Mondo : ricordate

ne dunque, & confidera, che, fe tanta pena, & dolore

te hà apportato queſta poca ſeparatione che ha fatto il

|tuo Signore da te, che pena : & dolore farà quella, che

fentiranno quei miferi, & infelici peccatori, da i quali il

Signore fi feparera eternamente, fe non lafcieranno il

peccato? & queſto hauendo detto, diſparue :

Molte volte apparuero à Suor Franceſca diuerfi Santi,

i & Sante, & le raccomandarono qualche lor diuota per

|fona, accioche ella l'haucffe hauuta per raccomandata

|nelle fue Orationi, fi come dicemmo in particolare di

Santa Benedetta Verginc, & Martire nel libro fecondo,

capitolo quinto; Anzi l'ifteffa Madre di Dio mostrò defi

dcrarle, quando le diste nell'iftefio libro fecondo, capito

lo fettimo, che hauendo ella riceuuti dodici priuilegij

dalla Santistima Trinità, defideraua, che la ringratiaſis con

dire ogni giorno dodici Pater noſtri, & altre

tante Aue Marie ».

CA

|- -*- r- םט;r-ב
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Del timore , che haueuano i Diauoli delle orationi

ella Serua di Dio Suor Francefca.

On men dolore, & pena moſtrarono di fentire i De-i I Dianoli

|N monii dell'orationi di Suor Franceſca: che : Angs-:
li, & Santi ailegrezza ; & contento, & tanto queſti la bra- ș:morono, quanto quellì l'abborrirono fempre,ſi per la per- fca. va

dita dell'anime, che faceuano , come anche per il ti

more grande, che d'effa haueuano, non potendo à quella

far refiftenza , onde erano aftretti con la fuga confestarfi

vinti, & ſuperati da effa, ma perche in altri capitoli hab

biamo moſtrato, come la ferua di Dio ſcacciò ſempre da

fe il Diauolo vinto, & confuſo, in queſto moſtraremo, con

che autorità, & dominio lo ſcacciò anche da altre per

foneسم.

Vna fera facendo la Serua di Dio oratione vedde com-} scaccia i

parire alcuni Diauoli, i quali non fi meiſero à dar faſtidio Diaugl, da

à lei, ma ad vna ſua compagna; & la cominciorono à mo-'vna ſua cº ·

leftare, & trauagliare grandemente, fe bene non erano da P*5"

'quella veduti; fentì nondimeno in quel tempo interior

|mente gran tentationi, & molta inquietudine, fi come dif

fe doppo à Suor Francefca;hauendo queſto la ferua di Dio

veduto, non volfe dire à detta perſona cofa alcuna, per

non metterla in maggior timore, ma cominciò à fare ora

tione per lei,& pregar la GlorioſiifimaVergine,che la vo

leffe liberare da quei maligni fpiriti, ò pure darie forza per

refiftere alle loro tentationi, & affalti, appena hebbe fatto

vn poco d'oratione, che fperimentò hauer l'oratione fua

quella virtù, & forza sì grande contro i Diauoli, che ha-| ,

ueua la miſteríofa Citara del Profeta Dauidde, della qua

le dice la Sacra, & Diuina Scrittura; Quandocunque ſpiri- || 1. Reg. 16.

tus Domini arripiebat Saul , Dauid tollebat citharam, &

percutiebat manu fua, & recedebat ab eo fpiritus malus:

poi
r— #r -T
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poiche vedde chiaramente che i Demonijad vno, ad vno

cominciorno à partire, moſtrando grand'ira, e fdegno, &

ella feguitando çon maggior feruore di ſpirito l'oratione,

in breŭe ſpatio di tempo diſparuero tutti , & la giouane

tutta fi rallegrò,trouandofe libera da ogni tentatiốne. Ve

鬣 la feria di Dio libera la fia forcila,cominciò à rin

gratiare il Signore della gratia » che le haucua fatta, & |

:: | nentre in queſt'oratione fi trattenetia , le apparue ມິ． i

v“ Angelo, & le diffe, Francefca: hai conſiderato la potenza

grande dell'oratione : come facilmente ſcaccia i Diauoli

& come non poſſono à quella far reſiſtenza, ancorchetă:

potenti fiano per natura? .. -

| Vaarafertandes Franceſea fra fonno, & vigi
m::::: falia, vedde in viſione vna donna, la quale era ſtata per fer

die Bauoilua in caſa d'alcuni fuoi parenti » che era da due Dem оніј

malamente ſtratiata ; & tormentara; mentre con gran

compaſſione queſto ſtaua confiderando, le apparue Yan

gelo, alquale ella difie ſubito parole ſimili a quelle del Ec

ſuperbi, poi che gli diffe; Angel? mio, che fate, che non il

berate quella pouera donna dalle mani di quei Demonij ?

l'Angelo rifpofe, fe te vien compatione, perche

oratione per lei ? Quaſi che direle haueffe volúto queijo,

che diffe Sant'Agata ä Santa Lucia,quando la pregattaché

otteneffe la fanità per la Madre; Lucia virgo quid à me

petis, quod ipfa poteris præſtare continuo matri tuæ ?

Šubitófe poſe ella inginocchioni,& facédo oratione, ved

de conforme à quello, che è ſcritto in Baruch al 4. Clama

te ad Dominum, & eripiet vos de manu principum inimi

corum : poiche in vn盤》 le parue,che i Diauoli laſciaf.

fero di tormentare la detta donna, & con gran fdegno, &

furia diſparuero. - -

Scaccia vn , Vn'altro giorno ſtando la Serua di Dio nel fuo Orato

altro pia-, rio, vedde apparire vn Diauolo , ilquale femeffe intorno

*ု့ 盟浩 ad vna ſua forella ſpirituale, che era feco nell'oratorio, &
::"º procuraua d'inquietarla, & darle faſtidio, Suor Francefca

prefe l'aſperforio, & auuicinandoſe à lui gli gettò dell'ac

|

Baruch 4,

quia | -
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| mò, & effendo andata, lo vedde tutto mutato in volto, & |

{conto alcuno delle fue parole,ſeguitaua la ſua oratione,& |

qua benedetta ſopra, & ſubito con gridi, & vrli diſparue. |

Stando點醬 la Serua di Dio ad hauer cura del Pa-Libera il pa-|

dre, mentre ftaua grauemente ammalato, vedde apparire #re da vnº

vn Diauolo,ilquale s'auuicinò al letto dell'infermo & cer- :::::::::--
» /- - - li

caua far l'vfficio fuo, ſubito, che queſto vedde Suor Fran

cefca, fe pofe inginocchione, & il Diauolo finíc ſubito di lo.

partirfe; ma da gli effetti fi conobbe realmente, che non

partì,ma fe refe folamēte inuiſibile, poiche effendoſe Suor

Francefca ritirata in vn'altra Camera, per fare altri fuoi

negotij, vdì poco doppo il Padre,che ad alta voce la chia

molto adirato , & le diffe, Francefcze, fà che non te acco

fti più nella mia Camera, non mi venire più auanti, tu fei

cagione d'ogni mio male, & la fcacciò da fe con molte al

tre parole poco conuenienti ; la figliuola come fauia, &

prudente, non fe prcfe faſtidio alcuno delle parole del pa

dre , fcuſandolo, che non era eglì quello, che haueua par

lato; ma è che la febre lo faceua delirare, ò che il Diauo

lo hareua ciò operato con qualche ſuo inganno, & effen

dofe partita dalla preſenza di lui, fe ne andò nel fuo ora

torio, doue inginocchiata pregò Iddio benedetto, & la

Gloriofiſſima Vergine, che volestero aiutare fuo padre, &

liberarlo dalle infidie del Diauolo, mentre cótinuaua que

fta oratione con molto feruore di ſpirito, vedde apparire,

quell’ifteffo Diauolo, che poco prima haueua veduto nel

la Camera, il quale con gran fdegno le diede vna ſpinta, &

la fece cadere in terra, & poi le diffe, per far diſpetto à te,

Įvogið tentare, & perfeguitar tanto queſto tuo Padre, fino

{che difperato lo conduchi nell'Inferno ; ella non facendo!

quindi à poco vdi vn’altra volta il Padre, che la chiamò,

della andò ſubito à vedere, che voleua, & arriuata alla Ca

mera, la fece accoſtare al letto, & l’abbracciò con lagri

me à gli occhi, dicendole, figlia, perdonami delle parole,

che poco auanti te diffi, che non ftauo in me, non mi ab

bandonare, aiutami, che ho bifogno delle tuc orationi , &

poi cominciò à parlare di Dio,& della Gloriofiilima Ver
m

| gine,
a-a



2 48 L I В Ro o v I Nт о.

gine, & delle cofe del Cielo, con tanta diuotione, & con

tanto affetto, che ella mi diffe poi, crediateme, padre, chel

me fentij brillare il cuore in vdir parlare mio Padre così

bene delle cofe del Cielo, che non sò, fe vn predicatore

haueffe potuto dir meglio di quello, che diffè egli. Hauen

do Suor Franceſca veduta vna mutatione sì grãde nel pa

dre, di nuouo fe pofe inginocchioni à render gratie à Dio,

& alla Glorioſa Vergine, che l'haueffero liberato da quel

la freneſia, & tentatione, che haueua, & che gli haueifero

così perfettamente illaminata la mente;mentre ftaua ren

dendo gratie al Signore , le apparue l'Angelo, & le diffe,

Franceſca, che cofa defideri intorno à tuo Padre ? vuoi,

che viua qualche altro anno, ò pure , che di queſta infer

mità pafli all'altra vita ? di pure alla libera quello, che tu

deſideri, perche ciò che tù domanderai, Iddio gli conce

derà; ella con molta humiltà riſpoſe ». Angelo mio, non |

defidero, ne bramo altro intorno alla vita,ò morte di mio

Padre, fe nő,che fia adempito il volere difua Diuina Mae

stà; egli sà, & non io quel, che è bene per falute dell'ani

ma di mio padre, nelle fue fante braccia la raccomando :

horsù,foggiunfe l'Angelo, ftà allegramente,& difⓞrnº &

ella reſtò tutta allegra,& confolata; ma molto più fe cőfo

lò poi nella morte di lui, facendole Iddio benedetto vede

re due Angeli,che portauano l'anima ſua in Paradifo, con

molta feſta; come fi dirà nel libro nono, capitolo quarto.

C A P I T O L O O T T A V O.

Come i Diauoli procurorno in varie maniere di diftur

bare la Serua di Dio dalle fue orationi .

Р Er il timore grande, che haueuano i Diauoli dell'ora

tione di Suor Francefca, procurorno con tutti i mezzi

poffibili, anzi con tutta la loro Diabolica arte di rimuo

uere la costante Serua di Dio dalle fue orationi, ò almeno

difuiarle la mente da quelle; & vna volta fra l'altre ſtando

à piedi d'vna fineſtra, contemplando la vaghezza, & bel

Il Diatlolo fi

mette à bia

fte mare Id

dio, per dif

tutarla dall'

oratione.

lezza
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lezza del Cielo, diceua frå fe fteffa, fe il rouerſcio del Cic

lo è così bello, che farà il dritto, & da queſta confidera

tione prefe occaſione di effaltare, & magnificare la gran

dezza di Dio, & infieme la ſua gran potenza , & mentre in

queſte alte, & pie confiderationi fe tratteneua,apparue il

Diauolo fopra il palchetto di legno, che ella haueua fuo

ri della fua fineftra, & fi pofe quiui à cantare con il lin

guaggio dell'Inferno, poiche cominciò à dire di quelle più

horrende beſtemmie, che fiano poſſibili à dirfe nell'Infer

no contro à Iddio benedetto, & la Gloriofifiima Vergine:

vdendo Suor Franceſca, contro fua voglia,fimili infernali

befemmie, fentì affai maggior pena, & dolore, fi come

ella mi riferì, che fe hauefie hauuto qualfiuoglia gran tor

mento dal Demonio, & le venne penſiero di partirfe di lä,

per nọn fentire più fimil cofe, ma dubitando, che'l Dia

uolo haueffe ciò detto, per farla leuare dall'oratione,

non fe volfe partire; ma riuolta verfo lui, con vn Santo ar

dire gli diffe, dì pur tù quel, che ti piace, che ragghio di

Afino non falì mai in Cielo, io voglio fèguitare å lodare,

& benedire il mio Signore; da queſte parole prefe tal con

fufione il Diauolo, che con gridi, & vrli difparue velocif

finnamente, & la ferua di Dio restò con maggior feruore di

fpirito å lodare, & à benedire il Signore. Vnus orans, diſ-Eccl. 34.

fe l’Ecclefiaſtico, & vnus maledicens, cuius vocem exau

diet Deus ? |- -

Vn'altra volta facendo la Serua di Dio oratione nel fuo". Fingºno i

Oratorio, le parue d’vdire le voci d'alcuni huomini, che醬

infieme giù nella ſtrada gridafero, & ſcambieuolmente fi :

diceſfero l'vno l'altro delle villanie, & delle ingiurie, ella

non andò altrimente alla fineſtra, per vedere, che romore

era, come forfe fù l’intentione de i Diauoli ; ma cominciò

à pregare il Signore, che li mettefie in pace, & che nő per

mettefie , che ne nafceffe altro male , & quanto più ella

oraua, tanto maggiormente vdiua , che andauano frà di

loro in maggior colcra , & più graui ingiurie fi dicetiano;

ella con più feruore li raccomandaua al Signore, & etti

peggio diceuano. Vedendo finalmente,che la ſua oratione

I i haue

|

|
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haueua effetto contrario di quello,che era folito, foſpettò,

che ci foſſe qualche inganno del Demonio,& ſtando atten

ta alle parole, che diceuano,vdì, che vno di quelli diffe,fia

maledetta l'hora, & il giorno, che naſceſti, & vn'altro re

plicò, fia maledetto, chi la mantiene in vita, & vn’altro

aggiunfe, fia maledetto, chi le ha infegnate queſte coſe ».

Vdendo Suor Franceſca queſte,& altre ſimili maled ttioni,

che erano contro di lei, fe certificò, che non erano huomi

ni quelli, che gridauano, ma Diauoli,per difuiarla dalle o

rationi, onde diffe, al diſpetto voſtro, & per debito di giu

ftitia, & di gratitudine voglio feguitare di benedire, &lo

dare il mio Signore, dette che hebbe queſte parole, nó vdì

più voce alcuna.--

Vn’altra volta facendo la Serua di Dio oratione con

molta eleuatione di ſpirito, vedde vno per aria,che haue

ua l'habito, & l’effigie d'vna perſona ſua intrinfica, & vdì,

che ad alta voce eſclamando, diffè, Franceſca, Franceſca,

aiutami, foccorrini, che'l Diauolo mi porta via; concepì

ella à queſte voci gran timore, dubitando, che la coſì fof

fè veranente, come vdì,& per la pena grande, che fentiua

della perdita di quell'anima, non poteua attendere quie

tamente alle fue orationi ; ma le apparue doppò l'Angelo,

& diffele,Franceſca, non te pigliar faſtidio, perche,quanto

hai veduto, & vdito, tutto è ſtata opera del Demonio,

per difuiarte la mente dalla contemplatione, & queſto ha

uendo detto, difparue, & Suor Francefca tornò con la fo

lita quiete al feruore dell'oratione.

Facédo vn'altro giorno la Serua di Dio oratione d quel

齿 Imagine della Vergine, che haueua nel ſuo Oratorio,

'dellaquale parlammo nel libro quarto, capitolo nono, nel

'rimirarla, & cõtemplarla, fe le acceſe, & infiammò il cuo

re grandemente del ſuo fanto amore, & continuando in

que to feruore,le parue di vedere,che fi faceste quella San

tistima Imagine tutta nera, & brutta, & che anche ſpun

taffe le corna dalla teſta, concepì ſubito ſpauento gran

de di queſta coſà , credendoſe, che i Diauolo hauefie

hauuto ardire, & poflanza di mettere mano alla figura

| વંcl
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della Regina del Cielo, & fe bene ſtaua tutta turbata, & | '-' : ;

& timorata, non volfe però lafciare l'oratione,& fe racco- ! !

mandò più che mai alla Glorioſiſima Vergine, le apparue] ., .

finalmente l'Angelo, & le diffe, Franceſca, tủ ftai in erro-)

re, credendo, che'l Diauolo habbia mesto mano all'Imagi

ne della Santiffima Vergine; non l'hà toccata punto; ma

auanti di quella hà fatta apparire quell'altra così brutta,

che tu hai veduta, impedendote con quella la ſua vifta,ac

cioche non tc foíli inferuorata tanto nel rimirarla, come

faceui. Si confolò grandemente la Serua di Dio, nell'vdi

re dall'Angelo, come la cofa era andata.

Vna ſimil cofa le occorſe vn'altra mattina nell’vdire la Le fa appa

Meffa; poiche, quando il Sacerdote alzò l'hoſtia Sacra-rire l'Holții

tiffima, alzando anch'ella gli occhi per adorarla, in vece : #!

di vederla bianca, & candida, le parue, che'l Sacerdote :"
non hauefie altro nelle mani, che vn’animalaccio brutto, -

nero, & fchifo: fe bene in quel fubito cőcepì ella gran ter

|rore, & ſpauento, con tuttociò ricordandoſe poi di quel

lo,che le era occorſo nell'Imagine della Gloriofiííina Ver

gine, ſubito fi fece animo da fe fteffa, con la dottrina, che

le diede l'Angelo. Poteua con molta ragione dire con il

Profeta Dauidde; Benedicam Domino, qui tribuit mihi Pfal.15.

intellećtum , . - - , ';

Vna notte ragionando Suor Francefca con il mézzo E tutta cir--

dell'oratione coľſuo signore con molto affetto, & dolcez-:
za, vedde intorno à lei vfcire dalle fifture del pauimento:

fiamme di fuoco, & Diauoli, appunto, come fa l'acqua, ùói.

quando ſcatoriſce da vn luogo,che fempre vien fuori nuo

ua acqua; vedendoſe la Serua di Dio tutta circondata di

Diauoli, & fiamme dell'Inferno, fe bene hebbe alquanto : * * *

di timore,con tutto ciò non fe moffe punto,da doue ftaua, i

ma continuò di raccomandarfe à Iddio Benedetto, & alla

fua Santiffima Madre, & per lo ſpatio d'vna mezza hora

în circa fequitò di pullulare continuamente nuoue fiam-| | ::: fr

me, & nuoui Diauoli, al fine ceſsò, & diſparue ogni cofa, ; ::
fenza che ella ne riceueffe noctimento alcuno. - *

Vn'altra fera,cfiendo paffata la mezza notte,fe ritirò la

I i 2 CT

- **

- - -

|
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* Il Diauo'º Scrua di Dio affai ſtracca,& debole per ripofarfe vn росо,

需ஆ con animo di tornare doppò breue ſpatio di fonno all'o

re, et fracaſ- ratione, & effendoſe poſta ſopravna cafia, ſuo letto ordi

fo. nario, vdi per la Camera caminare,appunto, come fareb

;be vna perſona humana, ella fe imaginò, che foffe vna fua

zia, che era rimafta il giorno in caſa, onde difie, zia, che

| volete? che cercate? & niuno le riſpondeua & fentiua nell'

ifteffa maniera caminare in sü : & in già per la Camera,

replicò Suor Franceſca, di gratia, zia, laſciateme dormire

#vn poco, che me ſento molto ftracca, ne meno le fù rifро

|flo, ma vdi fi.bito doppò , che hebbe dette queſte parole,

caminare con tanto gran romore non foio fopra il paui

mento, ma anche ſopra le mura, & ſopra il foffitto della

| Camera, che parena ogni coſa rouinafie, & cadelfe, allho

ra ella diffe , ò miſera nne » adefio conoſco, chi fei , & fog

| giunfe, fa pure quello, che tu vuoi, che me voglioိို

i re vn poco, il Diauolo cominciò con gridi , con fiſchi, &

con vrli fare vn ftrepito indicibile, & ella replicò,grida, fi

fchia, vrla, & fd, quanto ci pare, & place,& il Diauolo rin

|forzό la voce, & il fiſchio , & cila ai fine gli dities io non ti

voglio più riſpondere è tardis & hò bifogno di ripofare vn

. . . .“ poco,fa ciò, che ti piace,il mio Angelo riſponderà per me,

quati, che dire gli haueffe voluto , io hò tanta confidanza

İnci mto Signore,che ſpero, che, fi coine comãdò à gli An

* - geli, che non faceitero vegliare la illa ſpoſa, ſe non quanto

ĉantz. ; ella voleua. Adiuro vos filiæ Ieruſalem per capreas, cer

|- - " ſuosq; camporum,ne fuſcitetis, neq; erig iarc faciatis dile

| étan,quouſq; ipfa velít, così coinajisera anche al mio An

gelo; & fe voltò dall'altra parte della cafia per dormire,&

Pſal. 9* İDeſpexit oculus meus ininiicos meos, & nővdì più romo

- | re alcuno, & fe addormentò ſubiro con vn fonno quieto, &

Prox. }. foaue, come lo deſcriue il Sauio ne i prouerbij,Si dormie

ris, non timebis, quieſces, & ſuauis erit ſomnus tuus.

Il Diauolo : E vfanza nelia Città di Viterbo, ß come anche in molte

ಕ್ಲಿಣ್ಣ: #: altre Città il primo giorno di ಸಿಟ್ಟಿ! in alcune festiui

gelo p farla|;" de Santi Protettori dellaCittà di porre in piazza vn'al

feuar: dai||bero affai lungo, in cima del quale fogliono porre vn pa

OraTIO"le. -
- Рего,

-r---------------------------
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pero, ò finnil altra ccfa , & chi falendo arriga alla cima di

tefio,fe lo guadagna. Per la festa della Beata Roſa di viter

| bo fù piantato queſt'albero, quale vedendo Suor France

fca vna fera dalla fua loggia, cominciò à pigliar da quello

occaſione di far oratione, & alzãdo gli occhi al Cielo, dif

fe, ò Signore,p vn poco di premio d'vna bagatella fi met

tono le perfore à caminare ſopra di questo albero, il che

è cofa tanto difficile,non folo, perche è affai alto, ma per

che è tanto lifcio, che, chi tenta di falirui fopra, non hå,

dou e fi pofia appigliare con le mani; anzi l'ifteffo albero

à sdrucciolare, poiche lo fogliono vngere, & fe ca

dono, vanno à pericolo di perdere l'anima, & il corpo, &

con tutto ciò tanti,& tanti fono quelli,che fi prouano,& fi

affaticano di giungere alla cima; & per il premio eterno,

che hauete preparato in Cielo,le creature fe rendono così

difficili à falir fopra l'albero della virtù, fopra ilquale fi

facilmente fi può caminare, poiche che altro fono la cu

| ſtodia degli Angeli,la protettione de Santi auuocari, l'in

terceifione di Maria Vergine, i meriti della voſtra paffio

nc, & morte, fe non tanti aiuti ? che quaſi rami ben diſpo

|stici danno commodità di falirui con ogni facilità , ò che

cecità , ò che pazzia; mentre ftuua infiammandofe con

queſt'affettuofe confiderationi, vdivna voce ſimile à quel

la del ſuo Angelo, che le diffe, farefti meglio andar a fa

|re oratione ſopra mifterij più alti, & degni; imaginan

|doſe ella, che foste veramente stata la voce del ſuo Ange

do, ſubito fe leuò in piedi, & fe ne andò in vn'altra parte

|della loggia, per contemplare mifterij più alti ; & ſe mef

|fe à contemplare i miſtorij dell'Incarnatione del figliuolo

di Dio, mentre in queſte cõtemplationi fe ne ftaua, le ap

parue l'Angelo,& le diffe, Frãccfca,nő voglio permettere,

che’1 Diauolo ſott’ombra mia, & fotto preteſto di bene te

ingãni,fappi,che quella voce,che poco fa vdifti, nó fù mia;

ma del Demonio; non te pigliar però fastidio, ne feropolo

per hauerle tù vbbidito,& te afficuro,che non hai cóIneffo

peccato alcuno, anzi in quell'attione hai meritato,hauċdo

obbedito à qlla voce,imaginãdote,che foffe fiata mia,& te

rin
ar-rrr ਾਂ লক্ৰমত্ৰজ্ঞস্থমন্ত্ৰ F~: -
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ringratio della prontezza,che moſtrafti. Kettò Suor Fran

cefca tutta marauigliata, & ſtupita, & aiiie, confeſſo, Aj

gelo mio, che non pofio intendere, che coſa pretendeua

guadagnare mcco il Diauolo, cfortandome non ad astro.
che à fare oratione, & oratione ſopra mitterij più alti, le

rifpofe, fappi, che'l Demonio per ſua natura hà gran con

fuſione,& hà molto per male,che feruendofi egli d'vna co

fa per incitar le creature à peccare, ò almeno per diſtrar

le dalla diuotione, fi troui poi alcuno, che di quell'iftef

fa cofa fi feruì per compuntione de ſuoi peccati, & per

accenderfi nella diuotione, & nello ſpirito; fi come faceui

jtù nella confideratione di quell'albero, onde giudicò, che

gli foſſe di minor pena, & confuſione, che con la confide

ratione de' Mifterij dell'Incarnatione te infiammafii nel

la diuotione, & nello ſpirito, che con la confideratione di

quell'albero, che lo tiene come cofa fua, & però te effortò

à fare oratione ſopra Miſterij più alti, & non te perſuafe

ad altro, dubitando di non effer fcoperto da te per quello,

| che egli era , & queſto hauendo detto, diſparue, & Suor

Francefca,foſpirando verſo il Ciclo, diffe,ohime, Signore,

'com'è pofiibile, ſenza il voſtro particolar aiuto poterfe li

berare da tante occulte infidie del Diauolo? : ,

Il Diauolo Vn'altra volta fe ne andò Suor Francefca in vnaftanza

n form; di fopra la cafa, perfare quietamente le fue orationi confor

!! me al folito, & entrata che fù nella ſtanza, tirò a fe la por

* įta,ma appena fù pofta inginocchioni, che le parue di vdi

re Lauinia falire le fcale, & aſpettando per vedere , che

voleua, vdì, che aprìvna porta, & poi la chiufe, & queſto

i fece più volte con gran romore; doppò che Suor France

fca hebbe hauuto vn pezzo patienza, credendoſe, che fof

fe veramente Lauinia » diffe, Lauinia fermateue, non fate

នុ៎ះ romore, che è vergogna, & peccato, & pure il ro

more feguitaua, & di nuouo le diffe, eh fermateue di gra

tia, Lauinia, non sò, che vi habbiate queſta fera, che fate

queſte cofe; & il romore della porta andaua crefcendo, fe
| . :: | 12 - - - - - * -

|rifolfe finalmente di leuarfe in piedi, per andarla à ripren

poiche con quel romore non potcua applicare la
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fer Laninia, cominciò à deſcendere pian piano per la ſca

Ia, moſtrando hauer paura di Suor Francefca,& ella andò

dietro fe guitando, & vedde che entrò nell’Oratorio, do

ue doppò entrò anche la ferua di Dio, & vedendo quiui

Lauinia vera, le diffe, non me ftare à venir la fera dietro à

vedere,done io vado, & che me faccia, ne me fate più que

fti romori, che nõ ſono cofe ben fatte, ne le voglio foppor

tare; Lauinia tutta marauigliata,& ftupita delle parole di

Suor Franceſca, le rifpofe, non sò,che vi diciate, è vn gran

| pezzo, che ftò nell'Oratorio à far le mie orationi, & non

| me fono mai di quì partita,allhora Suor Franceſca fe ver

gognò, accorgendoſe, che quello era ftato il Diauolo fot

to habito, & forma di Lauinia; onde le domandò perdono,

& tornò poi con maggior feruore alla fanta oratione, hu

miliandofe ananti il Signore, & pregandolo inſtantemen- |

| te à volerle conceder lume per conofcere sì occulte infi

mente all’oratione;& andando, il Diauolo,che fingeua ef

die dei Diauolo.

zando caſualmente gli occhi verſo la fala, vedde vno ve

ftito di nero, che moſtraua hauere cinquant'anni in circa,

il quale appariua nel volto tutto penfofo, & fconfolato,

ella credè,che foffevn’huomo,onde non gli diffe cofa alcu

na: ma hauendo veduto,che haueua aſpettato vn pezzo,le

venne quafi,che compaſſione di lui, & partēdofe dall'Ora

torio, fe gli auicinò , & diffe, fia lodato il nome di Giesù,

& di Maria, che domandate? fubito,che quel finto huomo

vdì il nome di Giesù, mandò fuori dalle mani, & dalli pie

di certe vnghie torte à guifa d’vncini, il che vedendo Suor

Francefca, le diffe, hɔra conofco, chi tu fei; pare, che non

habbi altro che fare, che meco, & replicando di nuouo il

nome di Giesù, & di Maria, diſparue ; doppò, che Suor

Francefca mi hebbe raccontata queſta vifione, foggiunfe,

Padre, qualche volta ii Diauolo me få venir voglia di ri

dere con certe fue burle, non sò, che fi voglia prerendere

lံခါး certe fue attioni, me pare, che alcune volte faccia cer

te cofe, che non le farebbono i putti.

le appariſce

ia fогнna di

**- - - -

Staua vn giorno la Serua di Dio nel fuo oratorio, & al- Il piauolo

----- --

vn” huomo

attempato.

| VnT
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Il Di Vnatra volta facendo la ferua di Dio oratione nell’
fauolo 1. - - -le appari fce isteſſo fuo Oratorio,vedde venire alla volta ſua vn Cauai

': forma di lo grande » & feroce, ilquale amicinato che fù à lei , fc當時

čaualio. alberò , & con i piedi dinanzi moſtraua di voler percuo

terle il capo, ella ſenza Punto mouerfe dal luogo, doue fe

ritrouaua , voltatafe verſo il Cauallo, diffe ; altro, che il |

Diauolo non puoi effere »鶥 i Caualli non vengono

per le fcale, ne per le fineſtre; fe il Signore ti permette,

che tu me facci del male, cccola ferua fua, da quefto luo

go non fono mai Per partirme per le tue minaccie, & bra

ūerie , & feguitò di fare le fue orationi , & il Diauolo pure

fi sforzaua di percuoterle la testa con i piedi, & accorgen

dofi,che in vano s'affaticina, al finº tutto cófafo diſparue.

Le appari- Vn’altra volta facendo ſimilmente Suor Franceféa ora

ſce i biauo tione a piedi della fineſtra del fito Oratorio, nella quale vi

* 器霹 Erano alcuni vafi di diuerfe piante, vedde da quelli vfcir
- fuori vn lungo, & grofio ſerpente • Ella fenza muouerfe

unto, & ſenza penſare, fe quello era ferpente reale, oue

... , : , ; Diauolo in forma di quell'animalº » feguitaua la fua

er::one & il ferpente diede yn lancio,* fe le auuentò ad

dosto,& ella pur ſeguitaua d'orare,ma cominciò à fentirſe

ſtringere tanto forte nella cintura, che le pareua di crepa

re, onde diede di mano al ferpe per leuarfelo d'intorno, &

il ſerpe fe le auuentò nella man finiſtra, & ella con la de

fra ſo prefe, & lo gettò in terra, & non lo vedde più; Et

Apoc. 12. proiećtus est in terram Draco ille magnus » ferpens anti

s-l. fen quus, qui vocatur Diabolus, & Satanas. -

ઠે醬 Entrò vna fera la Serua di Dio nel ſuo Oratorio per far

:Ille file orationi : & tronº: che la lampada prima del folito
ma di cane.fi era ſpenta , & nel voler piegare le ginocchia per fare,

oratione, credendoſe inginocchiar: fopra la terrá, posò le

ginocchia ſopravnanimale» រ៉ឺឡak fentendo il pelo deile

|ğinocchia di Suor Francefca, baſsò la ſchiena, & diede vn

gran grido latrando; dal latrare conobbe ella, che era vn

燈 inando, heft II೪೦ಿ}
栎 ne andana ćon quella doctrina di San Paolo. Volo vos

Ad مسااهيلع esteinbỏno, & ſimplices in maio, & le ſuccede,

COII) C
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come habbiamo detto, quello, che ſequita l'ifteffo S. Pao

lo ; Deus autem pacis conterat Satanam fub pedibus ve

ſtris, velociter. Andò a pigliare vn poco di lume per riac

cendere la lampada, la quale accefa che hebbe, fe poſe à

cercare il cane per cacciarlo dall'Oratorio, & mentre in

queſto ſe affaticaua, le apparue l'Angelo, & difiele , Fran

cefca, che vai cercando? non era canc quel,che cerchi, ma

il Diauolo per diſtrarte dall'oratione,& farte perder tếpo.

Vn'altra volta facendo oratione,vedde vn Diauolo,che

haucua pofta vna groffa corda al collo d'vno,che appariua

nell'effigie, & nell'habito vn religioſo,che ella conoſceua,

& con detta corda con gran forza lo tiraua, mostrando di

volerlo con quella ſtrozzare,concepì Suor Franceſca grani

terrore, & ſpatiento, non tanto per la vifione del Demo

nio,quanto per il timore dell'anima di quel Religioſo,du

bitando, che per qualche fiso peccato foíle ſtato dato in

quella guifa nel poter del Demonio: onde con gran feruo

re di ſpirito fe poſed fare oratione à Dio,& alla Gloriofif

fima Vergine, & mentre così oraua, difparue ogni cofa, &

l'Angelo le diffe poi, come il tutto era ftato vn'ınganno

el Diauolo per inquietarla, & fuiarla dall'oratione » .

Vn'altra volta ftaua Suor Frãcefca à far oratione col ca

po alto verfo il Cielo(com'era fuo coſtume,quando nõ era

veduta)& mentre oraua,vdì vn gran romore ſopra il tetto

della fina Camera,& poi le parue d’vdire,che à poco à po

co fosteroleuate le tegole,ò coppe dal tetto,ma nó vedeua

da chi foffero leuate,& effendone ſtata tolta via vna buona

quantità,apparue vna grãd'apertura,& vedde vn Diauolo

in aria,che portaua ftrettamente abbracciato vno, che nel

volto, & nell'habito fembraua vn Religioſo amico fimil

mếte di Suor Francefca,& arriuato che fu il Diauolo fopra

quella apertura, allargò le braccia, & difparue, & q" ello, |

che appariua religiofo,caddè nella Camera di Suor Frãce

fca auanti a foi piedi, doue ftaua come morto: grandiffi

mo terrore, & ſpauéto recò queſto fatto alla Serua di Dio,

nő tanto(ſi come ella mi diffe)per la cofa in fe fteffa, quan

to per il timore, che haueua, che il Padre, è la Madre en

Finge di

frozzarevn

Religioſo a

mico di fuor

Franceſca.

Il Diauolo

le getta auá

ti i piedi vn'

altro Diauo

lo in forma

di vn Reli--

gioſo.

K k traffe-T



វិស្ណ » Molte uolte le apparuc anche il Diauolo in forma del

#uºgº:itº- fuo Angelo familiare per ingannarla : ma goglio dar fine

|

វ៉ា 蠶. à queſto Capitolo, poiche ſe uolesti raccốtare tutte le ap

::: Dià: Paritioni del Diauolo , che hebbe la Serua di Dio, ſi Po

lo. trebbe far folo di queſto Capitolo un grofio libro, perche

ella mi diffe, che hauendo fatta riflestione fopra la ſuaui

ta, non fe ricordaua nello ſpatio di due anni, fe non di due

notti , che'l Diauolo non le hauelfe dato faſtidio fenfibii.

Iob 7. mente. Nostes laborioſas enumeraui mihi, diffe anche il

|
-

| Gen.3,

|

|

Gen 3.

'nam inter te, & mulierem, & femen tuum, & fernen illius:
|
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traſiero in Camera, & vedelfero in terra quel religioſo

morto, & molto più le recaua ſpauento il ſoſpettare, che'i

Signore gli haueife permetto qeteſto caſtigo per qualche

fuo peccato, fe raccomandò con tutto il cuoré á Dio, che

altro rimedio non vi era , & doppò, che hebbe fatto al

quanto d'oratione, apparue l'Angzio, & diilele, non dubi

tar, Francefca, che queſto, che tu uedi proſtrato in terra

auanti di tuoi piedi, non è quel, che te imagini: quando il

Diauolo fi ueddè ſcoperto, con gran gridi, & urii diſpar

ue, & Suor Franceſca fe confolò tutta L.

| Patiente- - Hà uoluto forfe Iddio Benedetto non ſolo per

maggior merito della fua Serua; ma anche per nostrain

ftruttione, che ella habbia patito uiſibilmente dalDiauo

|lo quello, che fogliono patire internamente quelii, che di

tutto cuore cercano feruirlo: Procuriamo di farne frutto

，၄၀၅ ftare ſempre ſopra dı noi,& con timore, fapendo, તેના

dal be! principio del mondo füp olta questa inimicitia fi:

il Diauolo, & noi, & continuerà ſempre, Inimicitias ÞO

ma confidiamo nel Signore, & rallegriamoci, perche

Iddio benedetto ci få certi della Vittoria

contra di lui. Et ipſa conteret

caput tuum–º.

Il Fine del Quinto Libro. -
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} familiarità, che haueua Suor Francefca col fuo An

8º

Si racconta, come dall’Angelo riceuè l’Habito di San

-- Domenico, & come era da lui traſportata

.

* -

randa

lo, & con i Santi, & Sante del Paradifo;

in diuerfi luoghi :

C A P I T O L O P R I M O .

Scrua di Dio Suor Franceſca con l'Angelo

fuo familiare » .

A familiarità, & domeſtichez

#:### za, che hebbe la Spofa di Chri

; y H fto Suor Franceſca col fuo An

l'hauerà lette , farà venuto in

te molto fingolare , & quafi

inaudita; ella steffa fe ne mara

Ès ::::::::::::::::zav8 &gt; uigiaua,& ſtupiua grandemen

Della familiarità, & domeſtichezza, che haueua la Vene

259 |

|

|
- - . »

# gelo familiare, dalle cofe, che ſi

fono dette, ciaſcheduno , che

cognitione » che fù veramen

|

Hà gran fa

miliarita có

l'Angelo.

te, & alcune volte mi dice I.a, i acre , fe benc hò con Yo

------------
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fra Reuerenza molta familiarità, & ſicurtà, con tutto ciò

con l'Angelo l'hò affai maggiore, vedete: quãto fono pro

funtuoſa , & pazzarella (foggiungeua clla Per ſua humil

tà) & egli, che è tutto benigno » & çaritatiuo, compatifce

à fante mie imperfettioni.Quando la fețuia di Dio mi rac

ੇ è ſtato l'Angelo da me, & me hi detto queſto, &

questo, & io gli hò riſp?ſto queſto, & quello, lo riferiua di

maniera; come hauerebbe vn'altra Perſona raccõtata vna

viſita d'vn filo intrinfico, & familiare amico di cafa; poi

che non folo non fe infº perbiuasma ne meno Pareua, che

apprendeffe la grandezza di parlare » & trattare in quella

maniera con vň'Angelo del Paradiſo » & Per dire qualche

coſa più particolare di queſta familiarità,& domeſtichez

|za, fi deue prima faperc, che, quando la Scrua di Dio lo

濫 vedeua apparire » ſe non era inginocchioni a fare oratio

º ie :ne,vi fe poneua fubito (quando però era fola) quando poi

úa fĀa-- fe ritrouana in compagnia d'altre Perſone:Pigliaua quan

elo. to prima quaiche occaſione ; & fe ritiraua nel fuo Orato

rio; alcune volte poi l'Angelo le Prohibita il ritirarſe nel

oratorio, & questo folcua fare » quando la trouaua occu

'ံခါး in qualche facenda della caſa Per comandamento del

fadre, è della Madre, & le dicetia, Franceſca, non te par

tire, feguita di far quellº » che hai cominciato, perche il

signore fi compiace anche di vederte occupata in questi

'effercitij manuali, particolarmente quando li fai, per ob

bedirc i tuo Padre, ò å tua Maire » & poi le foggiảngeua,

alza la mente tua al Signore , che queſto mi baſta, & ella

ſequitaua quell'istesto effercitiº» nel quale ſe ritrouaua; &

alcune volte haueua bifogno d'andare in sù, & in giù per

la caſa per conto di dertɔ feruigio, & l'Angelo le andaua

fempre appreſſo, caminando ancor egli in giù,& in stì per

lia eảfa, conforme che caminaua ella.

醬 | Nè è coſa dilafciar di direche apparendo l'Angelo alla

elo nel ap- serua di Dio, come fi è detto;wn palmo più piccolo dista

tura di quella, che ella era, s'alzaua ben ſpeſſo in aria, &arire à S.

ranceſca. caminana vn palmo fopra terra, & così veniua ad effere

|

|equale in grãdezza à lei; Quando poi l'Angelo la laſciaua

ՁՈ
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|
i

andare all'Oratorio, egli andaua feco,& la prima coſa,che

faceua,era,che la benediceua con il fegno della fanta Cro

ce, dicendo, te benedica il Padre, il Figliuolo , & lo Spi

rito Santo, fi come dicemmo, che faceua anche la Madre)

di Dio,quando le appariua L. Queſta beneditrione era al

la Serua di Dio di gran confolatione, & quafi d'vno afli

curamento, che nella viſione non vi fode inganno del De

tronio ; onde , quando l'Angelo tardaua à dargliela , ella

con molta humiltà gli la domandaua. Postono imparare

da queſto Maeftro Celeſte quelli, che hanno cura d'alleua

re figliuoli, di benedirli ſpeſſo con la fopra detta benedit

tملOl)Cست.

Arriuata che era Suor Franceſca col fuo Angelo nell' Auanti,che

Oratorio, non fe poneua ſubito à difcorrere feco, ma pri-rºșigrafie

ma faceua vn poco d'oratione, & molte volte la faceua 醬 ಕ್ಲಿ;

anche l'Angelo feco, ponendofi vicino à lei inginocchioni, : ***

& doppò alquanto d'oratione ragionauano inficme : nia -

non era ella ordinariamente la prima à parlare, fe però

non haueua neceſſità di conferirgli alcuna cofa; alcune |

volte poi l'Angelo non le parlaua, ma doppò, che l'haue- |

ua con la fua preſenza confolata, & infiammata nel ferro

re dello ſpirito, ſpariua, & altre volte poi non folo le par

laua,ma anche per maggiormente farla inalzare alla con

templatione della gloria del Paradifo , cantaua con voce

fonora, & distinta (fe bene non era da altri vdita, che da

lei) vna Salue Regina, oucrovna Glorioſa Domina, ò al

tre fimili orationi . " |

ia ) era d'vna dolcezza, & foauità inefplicabile, & l'vdi- tament; la

ua diſtintamente, anzi affai meglio, che la voce huma- "º:"
na, & ella gli riſpondeua, fi come habbiamo detto, con Alig:1o.

quella ſicurtà, quale hauerebbe hauuta in riſpondere alla

fua più confidente perfona ; anzi alcune volte fe ne ##18ံ
ua in colpa d'effere ſtata nel parlare con l'Angelo စ္တို႕ႏိုင္ရ

profuntuofa, & ardita–2. Ben ſpeſſo, quando ſtauano così

infieme diſcorrendo, ella con vna fimplicità, & purità An

gelica ftendeua la mano, per prendcr quella dell'Angelo;

Quando poi l'Angelo le parlaua, la ſua voce (diceua el- ole d'ain--

II13.

|
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ma ncl volerla pigliare, le parena, che le sfuggiste, & non

istringeſie altro, che aria, conne fi legge, che accadeua an

che à Santa Franceſca Romana, quando il ſimile per riue

renza defideraua fare al ſuo Angio. Vedendo stor Fran

cefci, che non gli poteua prender la mano, ancorche mol-1

te uolte fe fofie prouata, gli diceua ben ſpeſſo, fate bene å

non vi lafciar pigliare, perche fe wna volta ve hauetii : *

vdira par- nelle mie mani, non vilaſciarei mai più. » |

::: , Nel principio, che eila cominciò a parlare con l'Ange

ug:n lo, era vdita molte volte dalle perfone di cafa ragionare,

enera, mentreftaua in Camera fola; onde la Madre, & altre per

fone alcune volte le diceuano, Franceſca, credo, che fu fij -

matta,ò ſpiritata, non fai altro, che parlare da re fola; al

tri poi vedendo la ſua gran bonta di vita, ammirauano :

con gran ftupore queſto parlare, che ella faceua. Tre anni :

poi auanti ia morte hebbe la Serua di Dio dai Signore , !

queſta gratia, che,ancorche parlaffe con voce alta all'An-1

gelo, non era però vdita da alcuno di cafa. La familiaritä#1

poi, & la domeſtichezza, con la quale ragionaua, & trat-|

taua feco, che è quello, che intendiamo moſtrare in que-| |

fio capitolo, è coſa molto difficile il poterlo dare ad inten

dere; racconterò nondimeno alcune cofe, dalle quali po

frà il diuoto Lettore venire in cognitione almeno in

parte di queſta familiarità, & domeſtichezza. -

· Arraio 1: Vn giorno staua la Serua di Dio accomodando vn'or

ura i ac namento che con le fue mani haucua fatto al Quadro del

onodar vn|la Gloriofitfima Vergine, che haucua nel ſuo Oratorio,

ឆែ្ក, dei quale ragionammo nel Libro quarto, capitolo nono,&

:perche non haueuạ, chi i aiutatie, non lo poteua accomo
„a:” ” dar bene, ancor che molto s'affaticatie ; onde al fine vol–

tat: fe alla detta imagine Santiſſima, diffe, prouedeteme, ,

Signora, di chi me aiuti, & hauendo ciò detto, le apparue |

l'Angelo, al quale ſubito ella diffe, per carità aiutateme ad

accomodare queſt’ornamento all'Imagine della Madre di

Dio; l'Angelo con gran prontezza, & allegrezza infieme )

s'offerfe d'aiutaria , & Suor F i acefca gli dide ,º
|qiesta parte di queſto velo , & tenettio alto, ilio , che ;

| aÇCO- |
---- - ------ ---------
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accomodi quest'altra parte, & l'Angelo la preſe dalle ma

ni di lei, & la tenne, quando poi hebbe Suor France fca fi

nito d'accomodare vna parte, diffe all'Angelo, venite da

queſt'altra parte, & tenite queſt'altra estremità, & l'An

gelo fubito estequì, & ella cominciò ad accomodare I al

tra parte,& hauendo finito d'affettare il tutto,diile all'An

gelo, potrete laſciare , che stå ogni cofa bene accomoda

|ဲ့, & egli lafciò, & diſparue,& ella fe poſe ſubito inginoc

|chioni adorando, & ringratiando quella Santistima Ima

gine della gratia, che le haueua fatta. . . .

Vn'altro giorno ftaua la Serua di Dio per voler affetta

|re in vn reliquiario alcune reliquie, che l'erano ſtate da

te da diuerfe perfone, & hauendole à quefto fine fefe fo

pra l'altare della fopradetta Imagine; nel voler comincia

re à pigliarle, per porle nel reliquiario, entrò nella confi

deratione di fe ſteffa, & eſclamò; ohime, io donna, & don–

na così peccatrice hauerò ardire di toccare reliquie de

Santi, certo che à me non fi conuiene; & queſto hauendo

detto, fe rifolfe di riporle così in confufo, come ſtauano

prima, con animo di farle poi înctter la mattina fequen

| te nel reliquiario da qualche Sacerdote; fatta che hebbe

questa rifolutione, le apparue l'Angelo, & diffele, France

fca, che fai? doue vuoi andare? ferinate, voglio, che acco

modiamo infieme il reliquiario, ella strinſe le ſpalle,& egli

con le fue mani cominciò à pigliare le reliquie, & le pone

uz in mano di Suor Franceſca, & mentre gliele porgeua, †

I’vna doppò l'altra, le diceua il nome della reliquia, & il

luogo,dove l'haueua à porre, & ella con inolta riuerenza,

& diuotione le pigliaua dalle mani dell'Angelo,& le pone

ua, fecondo che egli le diceua, & così vnitamente ac

| comodorno il reliquiario , il quale accomodato che fù,

|l’Angelo difparuel. Non sò dar nuoua, chi habbia detto

|reſidiario; ne posto dir altre particolarità, fe non che frå

quelle reliqnie ce ne era vna di Santa Cecilia Vergine, &

Martire, la quale Suor Franceſca poſe per ordine dell'An

gelo in yno de più principali luoghi del reliquiario.

Stando Suor Franceica vna fera à fare oratione nel fuo

Aº comoda

vn reliquia -

rio con l'An

gelo.

|

- Ora

FT
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: :ºį Oratorio le apparue l'Angelo con vna ghirlanda in mano

beilifíima, fatta di roſe bianche, molto candide, & odori

h:an: ļfere, ſubito che ella lo vedde, gli diffe, diteme per carità, d;

chi volete portare queſta bella ghirlanda, che hauete in

mano? rifpofe, la porterò, å chi piace à te; accettò la Ser

ua di Dio ſenza replica alcuna l'amoreuole, & gratioſa

offerta, & diffe, deſidero, che la portiate in noine mio alla

tal perſona, la quale ella nominò con proprio nome, l'An

gelo le rifpofe; te prometto portargliela molto volentie

ri, & diſparue, & ella feguitò di fare la fua oratione , &

mentre la continuaua, poco doppò vedde comparire vn’

altro Angelo, quale ella non fe ricordaua hauerlo più ve

duto, & le diffe, Francefca, io fono l'Angelo Custode della

tal perfona, alla quale per vn'altro Angelo hai mandato à

donare quella bella ghirlãda, mi hà pregato con molt’in

|ftanza, che io te voleífi venire à ringratiare in nome fuo,

non hò voluto mancare; te ringratio dunque da parte fua

della ghirla da, che le hai mandata, & queſto hauendo

detto, diſparue, reftando Suor Franceſca molto allegra,&

maranigliata infieme di tanta gran carità, & benignità de |

gli Angeli verfo di noi altri. Di Santa Dorathca vergi

ne, & Martire fi legge anche, che mandaffe à Iheofilo per

vn'Angelo vna tazza con roſe, & altri frutti. Doppò, che

mi hebbe la Serua di Dio raccontato queſto fatto, foſpi

rando , foggiunfe, ò padre, quando farà quel giorno, che

potremo mandare l'vno l'altro ſcambieuolmente gli An

geli à vifitarci, & confolarci? - |

Manda l'An Vna mattina andando Suor Franceſca alla Santiffima

ſelo a chia- Madonna della Quercia, che era affai tardi, le apparue

:"*" per la strada l'Agēło, a quale ella diffe,me vorreiquesta
*“ imattina riconciliare dal Padre frå Franceſco Coccho, per

carità chiamatelo, accioche non me faccia aſpettare in

Chief, perche vorrei quanto prima tornare à caſa,accio

che mia Madre non fe adiri, & non me riprendi, l'Angelo

non le riſpoſe cofa alcuna; ma arriuata che fiì in Chiefa,

nel volerfe inginocchiare, vedde, che'l detto Padre vícì

di Choro, & fe ne tieniua uerſo l'altare della Madonna: el

- - la

-----*
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la lo chiamò, & fe riconciliò da lui, riconciliata che fù, gli

dille, Padre, come fete vícito di Choro appunto, quando

io fono entrata in Chieſa ? veramente hò pregato l'Ange

|lo, che ui chiamatie,ma non sò, ſe ui ha fatta l'imbaſciata;

lil Padre nell'udir queſte parole, restò tutto marauigliato,

院 d fie, douete fapere, che queſta mattina andai in Choro

|fano, & gagliardo, et poco auanti che mi uc deſte, mi fen

tij certi attanni, et fuenimenti, che non poteno più ſtare in

piedi; onde uſcij fuori di Choro con intentione d'andare

à pigliare un poco d'aria, et quando uoi mi chiamaſte, mi

tornò ſubito lo ſpirito, et le forze, credo fenz'altro, che

l'Angelo mi habbia chiamato con quell'affanno, ct con

quei fu cnimenti, che fentij , perche ſubito, che uoi mi

chiamaſte, mi ceſsò ogni male, et hora, Dio gratia, ftòbe

nistimo; ella riſpoſe, fia ringratiato il Signore, & andò à

communicarſe,et tornò a cata preſto, tutta allegra,et con

tenta, fi come ella deſideraua , .

Vn’altro religioſo pur di San Domenico, hauendo vna

mattina aſpettato vn pezzo Suor Franceſca, che andafie

in Chiefa, per riconciliarſe, & communicarfe da lui, fi co

me gli haucua il giorno auanti promeflo, & vedendo, che

fi faceua tardi, & ella non compariua, fece oratione à

Dio, & diffe, Signore, non vorrei ftar queſta mattina fen

za dir Mcfla, ma, fe la dico hora, dubito, che venendo

poi Suor Francefca, non ftia ella fenza Mcffa, & ſenza

communione, del che ne hauerei diſguſto per il trauaglio,

|che sò, che ella fe ne pigliaria, mentre ſtaua ragionando

così con il Signore, gli parue di vdire vna voce, che gli di

cefe nel cuore, dice Suor Frãcefca, che per queſta mattina

voi non l'aſpettiate , perche la Madre non la vuol lafciar

venire: quel Religioſo ſemplicemente replicò, chi fete voi,

che me dite queſto ? le parue, che quell'ifteffa voce le re

plicaffe, io ſono l'Angelo familiare di Suor Franceſca , &

il Religioſo foggiunſe, che ſegno mi date d'effer l'Angelo

di Suor Franceſca ? & gli fù riſpoſto, per fegno dammi il

tuo cuore, che lo preſenterò,& porrò nel cuore della Glo

riofiilima Vergine; parue al Religioſo vn buon contrafe

| TLIT gno

L’Angelo

få vn’imba

fciata da par

te di Suor

Franceſca,
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gno queſto, & con ſomma allegrezza,& contento diffe, ve

Io dò con tutto l'affetto, & poi gli parue di vedere con la

ente, che foffe il fuo cuore prefentato nel cuore della

Gloriofiffima Vergine , & non vdì, ne vedde più altro, &

andò quietamente à dire la Meffa con ftraordinaria diuo

tione. Il giorno feguente poi andò Suor Franceſca al det

to Religiofo, & le diffe, perdonateme, Padre, fe vi feci

aſpettare hier mattina, io voleuo venire, fi come haue

uo promeffo; ma mia Madre non me volfe dar licenza , &

nó trouai vna perfona,per la quale vi haueffi potuto man

dare à dire, che non me aſpettaffiuo, al fine盟嘴 l'An

gelo , che volefie fare egli la charità, & vi venifle à dire,

che non me aſpettaffiuo, non sò, fe vi fece l’imbaſciata, &

fe ve la fece, non sò, fe voi la fentifte ? Il Religioforeſtò

tutto marauigliato, & compunto nell’vdire queſte parole,

& le diffe, quanto habbiamo raccontato, che gli era oc

corfo, & ella forridendo, & fofpirando diffe, fia ringratia

to, & lodato il fanto nome di Giesù, & di Maria L.

Ritrouandofe vn giorno Suor Franceſca molto traua

gliata dalle perſone di cafa,& anche con vn dolor di ſchie

na, & di braccia, caufatole da vna caduta, che le fece da

re il maligno Spirito, che le apportaua gran moleſtia, fe

raccomandò å Iddio Benedetto, & alla ſua Santistima Ma

dre, che la volefiero aiutare, & confolare, & continuan

do detta oratione, le apparue l'Angelo, il quale con la fua

preſenza la confolò , & rallegrò molto , & per maggior

mente rallegrarla, & confolarla, cantò vna Salue Regina,

& fù sì grande il contento, & il giubilo, che ne prefe la

Serua di Dio, che non fentì più ne trauaglio, ne dolore

alcuno, ma le pareua di ſtare in Paradifo. Milit me Do

minus, diffe l'Angelo à Tobia, vt curarem te.

Vn giorno ragionando la Serua di Dio col fuo Angelo ,

gli diffe, me marauiglio molto di Billiana mia Madre ſpi

rituale, che vada dicendo, che voi me habbiate inſegnato

di leggere, & di fcriuere, non me par , che queſto fia ve

ro, le riſpoſe, la tua Madre ſpirituale dice la verità, & fe

bene non te hò infegnato, come fanno i Maefiri del Mon
-

doو
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do, đimmi, come fapreſti leggere, & ſcriuere, effendo an

data sì poco tempo alla fcuola, che appena compitaui , fe

non te haueffi io infegnato ? replicò ella, hauete ragione,

& ne ringratio Iddio Benedetto, la ſua Santiffima Madre,

& voi . |

Era venuta la Serua di Dio in tanta familiarità, & do-lo ogni coſ

| meſtichezza con l'Angelo, che d’ogni cofa fi configliauaj riceuerifpc

con lui, & da lui voleua fempre rifpofta, & fe alcune volteſta dall'An

non gliela daua, ella di nuouo lo pregaua,che gliela deffe, ***

per quãto honore,& amore portaua allaMadre di Dio;egli

finalinente la confolaua; ma alcune volte gliela daua par

lando Latino; onde ella non la capiua bene, & queſto for

fe facena (fi come ella mi accennò) perche non era vo

lontà del Signore, che ella alcune volte fapeffe la rifpofta

di quello, che domandaua all'Angelo, & l'Angelo dall’al

tro canto pareua,che non le poteife negare gratia alcuna;

Diffi vn’altra volta à Suor Francefca, bifogna, che voi|Dice, chefe

habbiate vn gran guſto, & contento nel vedere, & trat-jee allegrez

tare con vn Ängelo con tanta familiarità, & domeſti-i:ಘಿ'ಘಿ'

chezza - Mi rifpofe, mandando prima fuori vn gran fo-miliarità :

fpiro, & diffe, non poffo, Padre, negare di non fentir gran l'Angelo.

gusto, & contento nel vedere,& parlare con l'Angelo; ma

fappiate, che queſto guſto, & queſto contento è contra

pefato da vn gran dolore, & da vna gran pena, ohimè

foggiunfi io, che dolore, & che pena può mai effere nel

vedere, & parlare con vn’Angelo? foggiunfe ella di nuouo

foſpirando, il confiderar, Padre, che io riceuo sì gran fa

uori, & gratie così fingolari da Iddio Benedetto, & dalla

fua Santiíſima Madre per mezzo di queſt'Angelo, & che

poi li fono tanto ingrata, & tanto poco frutto ne fò, che

queſte, & fimili altre cöfiderationi me cagionano vn con

tinuo dolore, & pena L. Come fi chiamaſſe queſt'Angelo

familiare di Suor Francefca, ella non lo fapeua; anzi di

più mi diffe, che gli domandò vn giorno il ſuo nome,& che

non glielo volfe dire, fi come racconta anche la Sacra, &

diuina Scrittura di Giacobbe, il quale domandando vna

volta al ſuo Angelo; Dic mihi, quo appellaris nomine ?{Gen-32.

L l a gli
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gº l'Angelo. Cur quæris nomen meum? Et gli con

ceſſe quello, che deſideratia, ma non gli volſe manifeſtare

allhora il ſuo nome . La Serua di Dio era d'opinione, che

foſſe vn Cherubino, ò Serafino, poi che non vedde mai

Angelo di tanta bellezza, & di tanto ſplendore » quanto

era il fuo. ·

с Ар I то L o s ЕС О N D о.

Come la Veneranda Serua di Dio riceuè l'Habito di San

Domenico dall'Angelo per efprefio comandamento
|

-
|- -

-

i della Gloriofiliima Vergine, & alla preſenza

di lei, & di Santa Caterina di Siena.

|

Hebbe fem

pre defide--

rio dell' Ha

bito di San

ta Cateri--

'Tl2.

1 parenti, et

altre perfo

ne s’oppon

gono, acciò

dhe nó pren

A fanciulla hebbe la Serua di Dio defiderio di pren

der l’Habito di San Domenico, & à questo, mi dice

ua, che era moffa dall'amor grande, che portana à Santa

Caterina di Siena, per quel gran zelo, che hebbe in tutta

la fua vita della falute dell'anime , & dell'effaltatione di

Santa Chiefa, & anche, perche il benedetto Christo più

volte le haueua detto, che procuraffe d'imitare la vita di

detta Santa ; onde ella per fra humiltà foggiungena, Pa

dre, fe non la potrò imitare nelle fue virtù, deſidero imi

tarla almeno nell'Habito. Questo dcfiderio tenne la Serua

di Dio per ſpatio di molti anni celato, fapendo ella benif

fimo, che i parenti non hauerebbono mai acconfertito,

che cila l'haueste preſo; poiche tutto il deſiderio loro era

di maritarla, fi come habbiamo detto, & i faoi Padri fpi

rituali, che in qucl tempo erano dell'Ordinc di Saň Frán

ceſco, le hauerebbono ancora ſempre contradetto, per il

defiderio, chc haueuano, che ella prendeste il loro Santo

Habito: quando poi cominciò à confeffarfe da me, comin

ciò anche à manifeftare questo fuo fanto defiderio; il che

effendo peruenuto all’orecchie de parenti, fi leuorno con

tra di lei in maniera tale, come fe ella haueffe detto di vo

ler fare il più brutto, & il più dishonorato peccato del

da Habito. Mordo; & alcune fuc forelle ſpirituali inſieme con alcuni

|

-- -*------ _

1.

Reli
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Religiofi fe le oppofero anche grandemente, & procuror

no con varij, & diuerfi modi difluaderla à prendere det

to Habito, & vn Religiofo fià gli altri, che per buoni ri

fpetti non fi nomina, le diffe moite cofe poco conueneuo

li , per parlar modestamente, & frå l'altre, che Santa Ca

terina di Siena era veramente Santa, ma non di quella

Santità, che fi dice d’alcuni , & che ella non haueua ħauu

te le stimmate, ma che qneste le haueua riccuute folamen

te il Gloriofo Padre San Franceſco. La Serua di Dio heb

be vn pezzo paticnza in fopportare il noioſo diſcorſo, che

vdina, ma perche finalmente. Homo fapiens tacebit vſque 'Eccl.23.

ad tempus, fentcndo, che metteua bocca contra à Santa

Caterina, acceſa di Santo zelo, gli cominciò à riſponde

e , dicendogli, che Santa Caterina era vna grandistima

Santa, et che haueua hauute le stimmate, perche così fi

dipingeua, così era predicata da i loro Padri, et così

Chieſa permetteua, & diffe altre cofe con tanto ſpirito, &

con tanta eloquenza, che il fopradetto Religioſo tutto

confufG fi partì , & à lei poi venne vn poco di fcropolo,

parendole per la fua humiltà, hauergli riſposto troppo

arditamente; onde tutta humiliata fe ritirò in Camera, i

per far oratione ; & domandar perdono à Santa Cateri- Le appari

na, ma appena fe fù inginocchiata, che le apparue la Se-fee Sã: Ca.

rafica Saita, & le distē, Francefca, leuate dalla mente, tetina di Sie

chetu me habbi ořfa,con hauerme difeſa,poi che quello, į"

che tu hai detto, è fato tutto ben detto; te ringratio,& te

ne tengo obligo, guarda, fe io hò hauute dal mio Signore

le stimmate, & aprendo nell'isteffo tempo le braccia in

Croce, mandò fuori dalle mani, da i piedi, & dai coffato |

raggi di gran luce, & ſplendore, con i quali percoffe il vol

to di Suor Franceſca, & le vennero ad infiammar grande

mente il cuore di amor diuino, & anche d'amore verfo di

lei, & del fuo fanto Habito. Quam bonum cft arguere,

dice l’Eccleſiaſtico.

Ogni giorno andaua più crefcendo nel cuore della Scr

ua di Dio questo defiderio di prender l'Habito di Santa

Caterina ; & fi come le crefceua il deſiderio, così le anda

Eccl. : o.

Ul3lITO
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uano anehe trefcendo le impugnationi, & le perfecutioni,

& finalmente doppo che hebbe fopportate molte cofe , ;

il giorno dell'Aſſuntione della Gloriofiilima Vergine in

Cielo dell'anno i 6c9. effendo andata Suor Franceſca alla

Madonna Santiffima della Quercia,ottenne gratia dal Pa

dre Sacreftano di poter entrare nella Santa Capelletta,

pingono le doue,facendo oratione: le apparue l'Angelo, & ſenza dir

app: s le coſa alguna con la fua prefenza le infiammò grande

Catherina, mente lo ſpirito,& quindi d poco, le apparue Santa Cate

*: le di: , rina da Siena, la quale con molta feita, & allegrezza le.

.ே : diffe queste parole, Franceſca, noi fiamo forellé, perche

““ fiamo creatừre d'vno ifiesto signore, & fiamo ancora fo

relle per la profeſſione, che facciamo d'effer fpofe dell'

if'effo Chriſto, defidero, che per amore della Gloriofifi

ma Vergine, effendo hoggi la เ## festa, te contenti d’effer

į me ancor forella nell'Habito, & non te dia faſtidio il pen

| fiero,che tu hai, perche il bianco non lafcierai mai; riſpo

fe Snor Francefca, voi fapete, che hò hauuto fenºpre defi

derio del voſtro Santo Habito, & per la contradittione

grande non l'hò potuto prendere; ma hora vi prometto|

|volerlo pigliar rifolutamente, & per amore della Clo

riofifiima Vergine, & per amor voſtro ancora, & queſto

hauendo detto, la Santa ridendo, diſparue. Hauendomi

$pr Francefca riferita la detta apparitione, la interro

gai: ditemi per carità; che voleua dir Santa Caterina in
quelle parole » non te dia faſtidio il penfiero, che tu hai,

|perche il bianco non lafcierai mai? Mi riſpoſe, Padre,
黜 già vna volta vna vifione, dalla quale conobbi,

che la Gloriofiffima Vergine me hauerebbe proueduta

dell'Habito, che doueuo pigliare, ma non me fù riuciato,

quale doueua effer quest'Habito, & però, fe bene haueuo

gran volontà dell Habito di Santa Caterina, non me pote

uo rifoluer di pigliarlo, dicendo frà di me fteffa,chi så?po

trebbe effere, che non foffe questo l'Habito, che te hå pro

mefo la Madre di Dio; Santa Caterina con le dette paro

le me ha voluto icuare dalla mente queſto dubbio, che ha

ueuo, & afficurarme, che non hauerei mutato altro Ha

bito,
طــــــــــــــــــــــــــــ
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bico, & però hora fono rifolutiſſima di pigliarlo, fe bene,

credo,che per queſta cauſa patirò gran cofe, fia fatta la vo

hora di nuouo lo prometto à Voſtra Reuerenza, & hauen

do queſto detto, fe licentiò da me, per tornarfene in Ca

fa, & per la ſtrada s'imbattè con vna donna ſua amoreuo

le , alla quale diede ordine, che le compraffe dello ſcotto

bianco, del quale glienc faceffe fare vna tonica, fi come la

portano le Monache di S.Domenico, fece la donna, quan

to le fù commeſio, & il giorno dell'Ottaua della dętta fe

fta, chiefe Suor Franceſca la tonica alla fopradetta don

na, la quale le riſpoſe , che non era finita di cuſcire » Suor

Franceſca le diffe , che gliela deffe in quella maniera » che

era , perche l'hauerebbe finita ella di cuſcire , la donna

gliela diede, & ella fe la portò di nafcofto in caſa ; acciò

che la Madre, & altre perſone non la vedeffero, la fera poi

hauendo compite le fue orationi, fe meffe à finire di cuſci

re la detta tonica, & hauendola finita, le apparue l'Arge

lo, il quaie le diffe, che cofa fai, Francefca? riſpoſe, hò fi

nito appunto adelfo di cuſcire la tonica, per carità bene

ditemela, che me la vorrei mettere, rifpofe l'Angelo, nò;

Gloriofiſſima Vergine, che io pigliafii il fuo Habito ad

honore della Madre di Dio, & questa fera, per effer l'Ot

taua della ſua feſta,me lo vorrei mettere, i Padri forfe non

me lo vorranno benedire così preſto, però di gratia bene

ditemelo voi, & con molte altre parole gli fece queſta in

flanza, à guifa d'vn’altro Giacobbe, quando chiedeua la

benedittione, & l'Angelo non gliela voleua dare, che al fi

ne diffe, Non dimittam te, nifi benedixeris mihi, & bene

dixit ei in eodem loco, così tanto replicò la Serua di Dio;

al fuo Angelo,che finalmente le diffe;horsù fe queſta diuo

tione verſo la Gloriofiſsima Vergine te muoue, te lobe
acdico , & alzando la mano, fece il fegno della Croce fo

| pra i

lontà dei Signore , hò promeffo alla Santa di pigliario, &

falla benedire dal Sacerdote , & ella di nuouo gli diffe , di le

ratia beneditemela voi, & egli le replicò, nỏ, falla bene- Habito d

dire dal Padre Sacerdote, & ella di nuouo gli foggiunſe, :*S**

Santa Cacerina me diffe il giorno dell'Afúntione della"

CᏂᎥ•de a!!

鶯 ch

enedici

lIl3•

Gene. 32.

L’Angelo le

benedice cel

fegno della

Croce l’Ha

bito , et ella

fe lo pone.
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pra la tonica, doppò il quale clla con molta festa, & con

gran giubilo fe la poſe adoffo, & l'Angelo diſparue ; la

mattina feguente la Madre , & altre perſone di cafa s'ac

corfero, che Suor Franceſca portaua la tonica di Santa

Caterina, ancorche la portafle fotto vna zimarra nera, &

vennero in tanta furia contro di lei, come fe ella haueife

fatto qualfiuoglia grandiſsimo malc; chi fe le ruolfe con

|tra in vn modo, & chi in vn'altro ; la Madre eſclamaua, tù

hai prefo l’Habito contra mia voglia, & però quanto à

me lo porterai fempre con la mia maledittione; il zio gri

daua, fe non te leui queſta tonica , te la voglio fracciare

indefio,& fartela in cento pezzi;altri diceuano,tù hai pre

fo queſto Habito non per diuotione; ma per poter tratta

re con i Frati più alla libera,aggiungendo molte altre 1m

pertinenti parole, le quali non folo per breuità; ma anco

ra per modeſtia fi tralafciano; furono in concluſione sì

Enesetia-'grandi i romori : & si grandi le minaccie, che ſe rifolfe la

ta :: ::::Ife Serua di Dio, effendo configliata così ancora da me, per

l’Habito per dar luogo à tanto furore, & leuar l'occaſione di qualche

i g:n :- gran ſcandolo,di lęuarſe l'Habito,con animo però di ripi
ੇ de'pa- gliarlo; quietati che feilero vn poco i detti romori, & a

· ŭanti, che fe lo leuaffe, diffe, non pretendo far torto alcu

no à Santa Caterina, ne di mancarle di parola perche, fe

bene le hò promeflo di pigliare l’Habito fuo, nó le hò pro

'mcfโo i] giorno ; ne ella me ne fece inſtanza, & detto che

|- hebbe queſto, fe lo leuo; la notte fequente le apparue il

r. piano'o n Diauoio, & fingendoſi tutto allegro,& feſteggiante, le dif

gloria hă: fe ; Vcdi, Francefca, che te hò pure vna volta ingannata,

terla irgan- la vifione, che hauefti l'altro giorno nella Madonna della

112 d., Quercia, te parue di Santa Caterina, ma io fui in effigie

di Catcrina » vuoi tù vedcre, che fia così ? conſidera,

quanti romori, quante inquietudini, quante mormoratio

ni, & peccati ne fono venuti per detta viſione, fe fofie ផែ្ល

ta coſa di Dio, hauerebbe egli di maniera diſpoſti i cuori

'delle perſone, che fe farebbono contentate, che tu haueffi

preſo quell'Habito, che fei fiata poi neceíſtata per ſpira

|tione di Dio di laſciarlo; riſpole Suor Francefcassò di cer

TO»
----

|

---------------------------------------



*********-a-a-ataas-a

! certamente crede stimo, che fostero coſe di Dio.
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to, che quella viſione fù di Santa Caterina,& non fù altri

mente tua illufone, & la cagione, che hai apportata per

protarme il contrario, me hà confermata nell’opinione}

nia ; poiche nelle cofe di Dio fi ritrouano le contrarietà,

& le difficulta, mercè, che tu iniquo,& peruerfo, te oppo

fi fer pre nelle fue cofe, vdita che hebbe il Demonio que

fta riſpoſta, con gran gridi, & vrli tutto confuſo difparue; }

fe bene Suor Francefca parlò così rifolutamente al Demo

nio , che ella fa peua, che quella fù apparitione di Santa

Caterina; con tutto ciò mi diffe, che le venne doppò qual

che dubbio; ma le apparue poi l'Angelo, & le leuò ogni

fcropolo, afficurar dola, che fù verarnente Santa Cateri-' .. L'Arge!

na quella, che le apparue nella Capelletta della Madonna, ':'sicura

& poi le foggiunfe, non dubitare, Francefca, confida nella **********

Madre di Dio;perche tutti que fi romori haueranno buon na: រ៉ង់

fine, & con il fauore di lei con maggior tuo gusto piglierai uolo.

di nuouo l’Habito di Sanca Caterina, & queſto hauendo

detto, difparue , restando Suor Francefca tutta confolata.

Gran peruerſità, & aftutia del Diauolo,quando non ci può

impedire i fauori celeſti, & l'ir ſpirationi del Signore, pro

cura di perfaderci, che non fiano cofe fue, ma illuſioni, ò

noftre imaginationi , accioche non le mettiamo in effecu

tione, & non ne facciamo quel frutto, che ne fariamo, fe

Le perfectationi, & le calunnie contra la Serua di Dio

per conto di detto Habito andauano di giorno in giorno

di mánicra creſcendo, che fe rifolfe per non fentirle più, di -

voler entrare in vn Monaſtero, & pregò la Madre Suor Mar. ႔ႏွင့္:

garita Gentile, Monaca di San Domenico, & ſua molto in-|::::::::::

trinfica , che le faceste venire licenza da Roma di poteri San D. me

entrare nel fio Moffastero; perche, fe veniua,era rifoluta di nico.

entrarci , la Monaca con molra allegrezza , & feſta la fece

domandare, & le venne. Si feppe quefto pcr Viterbo, & i

parenti, & altri Relig of fi oppofero di maniera, che fe

cero, che il Vicario del Veſcouo nó le paffafle detta licen

za : Ma ritrouandofe in quel tempo l'Eccellentiffima Si

gnora Đic esta Sforza in Viterbo, ad iftanza delle Mona

м m che,
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| che, & rnia, parlò per fua gentilezza al detto Vical io, &

| ila preſenza di lei gli fece pastare la licenza; ilche hauen

| do v dito i parenti,& altre perſone fue contrarie, tanto fe

me sanaele cero, & differo, ci e alcune Monache fi rifolfero non vo

::, :, ’: leria acręttare nel Moraftero. Vedendoſe clia eſclufa dal

cettaria , Monastero, pregò il Padre Frå Andrea Velli, Priore in

quci tempo in Santa Maria in Gradi, che le volcíſe alme

I: no dare i Habito del Terzo Ordine di San Domenico, le

ಕ್ಹ proriſe di darglielo, ma vdì anche egli tanti romori, che

ein, iar ricusò poi concedergliclo, oltre che fi trouò vna Conſti

1 Habito, tutionc fetta vltimamente in vn Capitolo Generale , nella

quale fi prohibiſce, che nó fi posta dar l'Habito della Reli

gione alle donne,che vogliono viuere in caſa,fe non hanno

quarant'anni. Me n'andai in Roma pcr ottenere qncita di

ſpcifa dai Padre Reiterendistino Generale , il quale mi ri

ſpoſe, che, quando ft ſie ſtata la giouane dell'età , che fi ri

chiedcua conforre all'Ordinatione, le farebbe ſtato dato

| molto volentieri l'Habito : ma auasti non voleua, che fi le

| de fic;& perche il Signore Iddio non voleua dare tanti anni

i di vita alla fra diletta creatura, & dall'altro canto la vole

jua della Religione di S.Domenico, per maggiormente in

grandirla, & illustrarla con qucfa nuoua, & lucente stel

- iz, la difpersò egli da qrcfa Ordinatione, & la fece vesti

Hin e fida: re davno gran i riore, che få il ſuo Angelo, alla prefenza

墨醬 di due testimonii di grandiſsima autorità, l'vno de quali

; ; , ; ::: fù la fra Santiſsima Madre, & l’altro, la Serafica Santa

d f, Go - Caterina di Siena, & fù in queře mcdo.La notte della Na

rioſisima , tinità della Glorioſifs fra Vergine, dell'anno 1 6c9,facen

:::::" do la Serua di Dio oratione nel ſuo oratorio, doue haue
:::::"***" ua eretti tre Altari, vno ad honore dei Crocifisto, l'altro

,tCFملnةسار.1̀.1......--|

| - ad honore della Glorofiſsima Vergine, & il terzo ad ho

nore di Santa Francefra Romana, le apparue l’Angelo, &

diff je , Francefca, chc hai fatto deli’Hábito di Santa Ca

terina ? riſpoſe, l'hò in quell'altra Carnera, & le fogg'un

fe, vd., & piglialo, & portalo qua ; ella andò fi bito, & lo

portò dentro vna Cane fra inſieme con lo Scapolare, il

Soggolo , & la Cintola , & posò ogni cofa ſopra l'Altare

dell
--
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del Croc fiffo, & fe ne andò all'Altare della Madonna, do

uc fi tratteneua l'Angelo , & quiui ambidue s'inginoc

chiorno, & doppò, che hebbero fatto vri poco a'oratione,

l'Angelo filsuo in piedi, & andò à pigliare dall'Altare del

Crocifiſio la detta Canestra con l'Habito, che quiui era, &

la poſe ſopra l'Altare della Madonna , & poi andò à pi

gitare il Vaſo dell'acqua Santa, che ftaua in vn cantone

aell'oratorio, & lo posò inficme con l'aſperforio ſopra lo

ginocchiò di nuouo vieiro alla Spoſa di Christo, & fecero

vn'altra volta vuita mente oratione, & mentre la conti

inuauaiio con gran feruore di ſpirito, apparue la gran Re

gina del Citio ſopra il detto ſuo Altare , accompagnata

da Santa Caterina di Siena ; nell'apparire che fece la gran

Madre di Dio, i'Angelo ſi ieuò ſubito in piedi , & fi poſe

alla man dritta della Glorioſiſsiana Vergine, inginocchio

ni però, & Santa Cateritia alla finiſtra fimilmente ingi

nocchioni con le mati giunte al perto; mandando fuori

dalle ftimmate raggi riiplendentiſsimi, di maniera che

mostrando vna grandezza,& Maestà ineſplicabile, & Suor

Franceſca fe trattenne nell'iftesto luogo inginocchioni,ri

mirando con grand'humiltà, & riuerenza dette Celesti

Vergine fece cenno all'Angelo con la mano, che fi leuaíle

in piedi ; ſubito egli con gran preſtezza fi leuò sù, leuato

che fù, gli comandò l'iticida Yergine fantiſsima » che be

|nedicelle quell'Habito, che ſtaua ſopra l'Altare, & egli fa

eendole prima vna profonda riuerenza, cominciò å bene

gಿ , dicendo alcune orationi , & ogni volta, che egii in |

dette orationi nominaua alcuna delle Tre Perſone della |

Santiſsima Trinità , la Gloriofísirna Vergine con gran

diſsima humiltà, & riuerenza fe inginocchiaua , & poi le

leuaua in piedi ; di modo che ogni volta, che l'Angelo dir|

ceua in nomine Patris, ella fe inginocchiaua, & ſubito fe|

iftefio Altare vicino all'Habito, & hauendo ciò fatto, s'in

pofero in mezzo la Maal e di Dio, la qual ftaua in piedi, j

perfone, doppò breue ſpatio di tempo la Gloriofiſsima |

|

L A१००

per ord::ie

della Glo

rioſifs ma–

Vergine be

nedte e l’lia

bito.

leuaua in piedi,& Filij, di nuouo fe inginoceniaua, & leaa-|

M m a dici

ua sủ, & Spiritus Sanéti, faceua l'iſteſſo, il qual atto in

....------------- - -- ------------------------------------------
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dicibile diuotione, & compuntione apportaua à Suor

Francefca, finito che hebbe l'Angelo di dire l'orationi,

prefe nelle mani l'Afperforio, & pigliando dal Vafo dell’

acqua Santa, la gettò fopra la tonica, il che hauendo fat

to, la Madre di Dio, & Santa Caterina con volti ridenti

1. Angelo le 'chinorno alquanto la testa, facendo ſegno di licentiarfe da

f: yn sermo- lei, & diſparuero, restò con Suor Francefca folo l'Angelo,

ne, auan: il quale le cominciò å parlare in questa maniera; France

che la vesti fea forella, rendi gratie à Iddio Benedetto, & alla fia San

} tiffima Madre, poiche hai ſuperate con il loro aiuto tante

cốtrarietà, & tanti trauag'i, che hai hauuti in questi gior

ni per conto dell'Habito di Santa Caterina; fippi, che, fe

quefti trauagli non haueffi hauuti, ne meno farcſi fatta

degna di questo fauore sì grande, di rice per in questa nor

te per le mie mani, & per ordine eforesto della Gloriofif

|- |fima Vergine (fi come hai veduto) l’Habiro di detta San

} ita; Horsù nel giorno dell'Aſſuntione, te diffe Santa Cate

rina, che tu pigliaſi l’Habito fuo per amore deila Beatif

fimaVergine,& queſta notte, che è il giorno della fua Na

tiuità , lo prenderai , procura , fi come te veſti di nuouo

|Habito efteriore , così di veftirte ancora di nuoui habiti

interiori;cerca d'andare ogni giorno più ananti nell'amo

|re di Dio, & nell’amore della ſua Santiſſima Madre, & ha

uendo dette queſte, & altre fimili parole molt'affettuoſe,

& incitatiue all'acquisto delle virtù, le cominciò i parlare

della grandezza del premio, che il Signore tien preparato

à quelli, che di tutto cuore lo feruono, dell'amore grande,

che porta Dio alle fue Creature, dell’obligo infinito, che

thì la creatura d'amarlo, & feruirlo,& finalmente della va

nità, & pazzia di quelli, che non lo feruono. Queste quat

1. Angelo le "º င္ဝ (ငွ furono il foggetto del fo sermons, il quale ha

pone la to.-- uendo l'Angelo finito, preſe con le fie mani la Tonica, &

hiza in dof- la ſpiegò, & perche era più grande la Tonica di lui, accio

| fo. che non toccaffe terra, s'alzò egli da terra quaſi vn pa!

mo, & tenendo in queſta nianiera la tonica in mano, difię,

|Franceſca, leuate la Zimarra,eila ſubito fe la lenò,& l’An

gelo fe le accoſtò più di vicino, & gliela meſe,& poi gliela

- - alCCO
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accomodò in doffo, il che hauendo fatto, diſparue, & ella

con indicibil gusto ſe poſe di nuouo in oratione, rendendo

gratie à Iddio Benedetto, & alla Gloriofiſſima Vergine di

così ſegnalato fauore concefiole; fatto che fù poi giorno,

fù veduta la Serua di Dio daile perfore di caſa con la det- rearen:
ta Tonica di Santa Caterina , & la Madre, & il Zio , che ಶ್ಗ

haueuano particolarmente fatti sì gran romori, & l'haue- che halb

| uano tantó afpramente minacciata;f fi poneua detto Ha-Peſº l'H:

bito, & che non hauerebbono mai permesto, che l'haneſ-"

fe portato, nel vcderla vestita d'effo,non folo non la ripre

fero, ma, & l’vno,& l'altra glielo benedifiero, dicendo,che

erano contenti, che ella lo portaffe. Si vedde chiaramen

te in queſto fatto, che Cor Regis in manu Domini, quo- Prou.21.

cumque voluerit, inclinabit illud; Eben vero, che la Ma

dre doppò alcuni giorni , come quella, che non ftalia mai

ferma vn'hora nell'istefio proponimento, fe lamentò poi

| della figliuola , che ſenza ſua licenza haucie preſo detto

| Habito. - - |

Non voglio laſciar di dire,come estendo nella fopradet-HA":eº

ta Caneftra tutto vn Habito di Monaca, cioè il Scapola- #醬re, il Soggolo, & vn panno di tefta, con tutto ciò l'Angelo هلاب

non le benediffe altro, che la Tonica,ne altro le poſe a#of-|

fo; onde non portaua altro Habito di Monaca, che det

ta Tonica, & queſta copcrta anche da vn’altra Zimarra,

| come fi è detto; per ornamento poi i Pittori con la licen

|za,che cili hanno, l'hanno dipinta con gli altri Habiti mo
inacali . - - - -

| Doppò che Suor Franceſca riceuè l'Habito di Santa Ca-ſe:

terina nei modo ſopradetto, mi domandò, Padre, preten-醬

do d'effere Religioſa di San Domenico, voi che ne dice ? pºmenis

Ripofi, tengo ancor'io,che voi fiate Religioſa di San Do

ស្ទុo , poi che, fe vno per ordine del Papa potria dar

|l’Habito di qualfiuoglia Religione ad vna perfona, laqua

le të intenderebbe poi incorporata in detta Religione,

| molto meglio hà potuto far queſto la Gloriofitima Ver

gine, la quale, fi deue tenere per certo, che non hauereb

be comandato all'Angelo, che vi benedicefe la Tonica di

Santa



io confer

a in diver

nlodi ! hi

ºria nai ra

|Sepolcro della Serua di Dio, appariffe detto Habito intat

ਗ਼ਾਜ਼ੈਨੇਜ਼ਾਠ

Santa Caterina, & ve la poneffe, fe non haueffe haunto il

beneplacito, & cőfenſo del benedetto Christo fuo figliuo

llo, & capo vniuerſale della Chieſa; ella riſpoſe, così credo

veramcnte ancor'io. In confirmatione di quzita noſtra

opinione mi ricordo hauer letto, che mentre il Veſcolio

di Siponto trattaua per mezzo d' Ambaſciadori con il

Sommo Pontefice Gelafio, del tempo, & del modo, che a

doueua confccrare la famofiilima Chicfa di San Michele.»

Arcangelo nel Monte Gargano della Puglia, apparue vna

notte i Gloriofo San Micheie al detto Veſcouo, & gli dif

fe, non accade conf&crare quella Chic fa, che da me è sta

ta edificata, perche io, che l'hò edificata, l'hò ancora con

fecrata; hauendo il Vefcouo hauuta queſta riuelatione, |

'non volſe altrimente poi conf&crarla, publicando, che era

|stata da San Michele Arcangelo confecrata L. Si rendeua |

così certa Suor Franceſca d'etiere Religioſa dell'Ordine di

Santa Caterina, che dal tempo, che riceuè l'Habito, ogni

volta che le occorretta parlare della Religione,& dei Frati.

di San Domenico,ſempre diceua la noitra Religione, i no

ftri Frati; il che non diceua , quando parlaua dell'altre

Religioni , & de gli altri Frati , mi diffe ancora più volte,

chcoccorrĉdole di ſcriuermi , fe farebbe fottofcritta Suor

Franceſca; ma che queſta ſottofcrittione di Suor non la

volcua fare fcriuendo ad altri, pcr non effere neceditata

di ſcuoprire à tutti il fauore riceuuto dall'Angelo.

Hà voluto il Signore confermare cofa sì grande, & così

occulta, come è questa dell'Habito, che riceuè nel fopra

detto modo la ſua cara Serua per le mani dell'Angelo,

non folo con hauerla fatta apparire viſibilmente à diuerſe

perſone ſpirituali, habitanti in diuerfe Città, & luoghi vc

ftita da Monaca di San Domenico, come fi dirà diſtinta

|mente nel Libro nono, Capitolo quarto; ma hà voluto

anche per chiarezza più vniuerſale, che, quando s'aprì il

to, & aſciutto, come foffe ſtato riposto in vn fortiero, &

gli altri veſtimenti, & la caffa ifteffa di legno, doue fù rin

chiuſo il ſuo Corpo, guaſta, & infracidità; anzi hà volu

EO
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to di più Iddio Bencdetto in confirmationc di questo (cre

do io fenz'altro) che le parti del ſuo Corpo, che crano ri

coperte da detta veste, fi conſtruaff rointiere, & da mez

za gamba in gù, che non era ricoperta da detta Tonica

(poi che per diuotiene rella morte giene fu tagliato vn

gran pezzo)ogmi coſa fi ritrouaif in poluere,& cenere,co

me più distintamente fi dirà nel ſuo luogo. Ne meno è co

fa da la fciar d'accennare à questo propoſito i gran Mira

coli, che lddio Benedetto col mezzo d'vna particella di

detto Habito hả operati in diucife Città particolarmente

per le mani del Rcverendo Padre Frà Lodouico da Muro

dell'Ordine de' Capuccini, i quali for o fati sì grandi, &

in tahto rumero,che alcuni Satrapi del Mordo hanno det

to,che li faceua per arte dial olica: poi che li faceua in no

me di vna, che non era canonizzata , ne beatificata , co

me fi dirà diffuſamente nel Capitolo de miracoli; onde,

per quéfia cauſa il detto Padre hå fopportate molte con

trarietà, & perfecutioni, il che forfe il Signore hà permef

fo, per leuargli l'occaſione di vanagloria,& per accrefcer

gli il merito in Ciclo . -

-

с А г . т о і о тв в z o.

Corne la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca era

ben ſpeſio traſportata dall'Angelo fuo familiare

in diuerſi luoghi.

|- * - * -

R.A' i molti, & fingolari fauori, che riceuè la Serua' L'Angelo !

HT di Dio dal f:o Angelo , I’vno fù questo, che era tran- conduce i

ſportata ben ſpeſſo da lui in parti distantistime; Et vna vn蠶
volta fra l'altre deſiderat do clia il giorno di San Michele :" !t

Arcangelo dell'anno I é o 6, con ofretto maggiore dei fرi - ) هدنهم

to,ºndare alia Chief2, per cõmunicarfe ad lictore del蠶
to Gloriofistimo San Miche le fi o particolare Ajuocato,

|la Madre, nor sò per qual cagiore, non le volfe dar licen

za, ancorche la figli oſa più, & più volte con molt'infan

za glie l'hauefie chief a ~ . Vedendoſe la Strua di i Dio in

V Il
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vn giorno di tanta diuotione priuata non folo della fan

tidima communione, ma ancora dall'vdire la Meffa, tut

ta mesta, & afflitta feritirò nel ſuo oratorio, done comin

ció à piangere, & lamentarſe non d'altri, che di ſe stefia,

dicendo, Signor mio, io sò, che per i miei graui peccati

fono degna d'affai maggiore mortificatione di queſta, vi

prego à non volere rimirare i miei demeriti, ma fe bene i

meriti della voſtra fantiffima Pastione, per i quali vi fup

pico à volerme confolare; mentre continuaua detta ora

tione con molti foſpiri, & lagrime, le apparue il ſuo An

gº lỗ,& le diffe,Francefca, perche piangi? di che te lamen

ti: Riſpoſe, i miei peccati me fanno indegna di riceuere il

finio Signore queita mittina , che è la fetta del mio Glo

rioſo San Michele Arcangelo, anzi nc meno posto hauere

gratia d'vdire la Melľa, nnifera me, che farà di me? aiuta

teine ad impetrare gratia da Dio Benedetto, & dalla fua

Santifiima Madre, che posti andare almeno alla Mesta-,.

Hauendola l'Angelo con molta attentione v dita, le pro

|meste quelio,che fu promello anche à Tobia dal fuo Ange

|lo, fe bene in diuerſa maniera : Dixir ei Angelus, ego du

can, & reducam, poi che le foggiunſe , fe non te lamenti,

ne piang per altra caufa » che per non potere andare alla

Meſia, te ci voglio condurre io; vdendo Suor Franceſca

l'offerta, tutta fe rallegrò, & diffe, per amore di Giesù, &

di Maria fateme queſta cariti, replicò l'Angelo, prepara

: con l'oratione, che fra poco tornerò, & te condurrò in

|Chieſa, & ricondurrò in Cafu : fe poſe fabito la Serua di

'Dio in oratione, & quindi à poco tornò l'Angelo con vn

ſplendore straordinario, & diffe, Franceſca, ſeguitami, &

in vn ſubito parue à S:or Franceſca d'vfcire fuora di fe

ftesta , & ſenza fapere in qual maniera, fe ritrouò in vna

Capelletta,doue vn Sacerdote vestito di veſti Sacerdotali,\--

voleun appunto allhora cominciare la Mesta, ella con in

dicibil ſuo guſto ſpirituale fe irginocchiò quiui, & vdì di

tintamente la Mefia con molta diuotione, & fe communi

cò, non per mano del Sacerdote, ma folo ſpiritualmente,

finita che fù la Meſia, fè ritrouò cila inſieme col filo Ange

|
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lo in vn fubito nel fio Oratorio tutta allegra, & contenta;

ma molto stracca, doue procurò di render gratie à Iddio

Benedetto, & alla fua Santiffima Madre , & al Glorioſo

San Michele Arcangelo; Di modo, che fi come il Veſcotio

Frontonio fù condotto da vn’Angelo in Terrafeone,acciò

che faceſſe l'vfficio funerale à Sãta Marta, così Suor Fran

cefca fù condotta dal fuo Angelo nel detto luogo, accio

che haueffe potuto celebrare la festa del Gloriofo San Mi

蔥 Arcangelo, con vdìre la Mefia ad honore, & gloria
lldاو.

fe quella, doue ella vdi Meſſa, & chi fù il Sacerdote, che la

diffe; mi rifpofe, appunto queſt’ifteffa domanda, che Vo

fra Reuerenza ha fatta à me, io l'hò fatta all'Angelo, il

quale me hà riſpoſto; la Chiefa fià alcune miglia lontana

da Viterbo, & il Sacerdote, che diffe la Meffa, è vn Romi

|to, il quale molti anni hà ſeruito con molta aufterità di

vita Iddio Benedetto, & è gran fuo Seruo, egli prega con

tinuamente per te, così fa ancor tủ per l’auuenire per lui;

altro non me volfe dire, & io non poffo altro à queſto ag

giungere, fe non che la Capella,doue vdij la Mefla, me pa

reua, che fteffe in vna Grotta L. Raccontando io doppò

alcuni mefi al Reuerendo Arciprete quefto, che occorſe à

Suor Franceſca, mi diffe, credo, che queſto Eremita fia il

tale, il quale veramente è vn gran Seruo di Dio, & fono

molti anni, che mena vna vita moltoftentata, et è grand'

amico mio; gli replicai , come può ſtare, che儘 faccia

oratione per Suor Francefca, fe non l'hà mai veduta ? mi

rifpofe, vn giorno l'andai à viſitare, & gli parlai di Suor

Francefca, informandoio della vita » che ella teneua, &

delle continue apparitioni, che haucua, & lo pregai, che

faceste oratione per lei; forfe ad inſtanza mia,& per la fua

charità l'ha fatta L.

Vna prima Domenica di Maggio, che fi celebra la feſta
|

di Santa Caterina di Siena, & fi fà la proceflione del San

(iia Rofario, defidei ò grandemente Suor Franceſca di

N n 3 I) – - |

-----

Doppò che la Serua di Dio mi hebbe raccontato tutto

queſto fatto, la interrogai, fe ella fapeua, che Chiefa foff

E' con łotr

dall’Angel

alla M idón

della Quer

ciaف.
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andare alla Santiffima Madonna della Quercia , per cele

|brare queste due folennità, & hauendo chiefta più, & più

volte con molta inſtanza queſta licenza alla Madre, non

glicla volfe mai concedere, onde tutta afflitta, & mesta fe

ritirò nel fuo Oratorio, & poſta ingirocchioni auanti la

Imagine della Gloriofistima Vergine, cominciò å dolerfe,

& piangendo, diceua; conoſco, che per i miei peccati non

fono degna, alta Madre di Dio, di preſentarne nella vo

fra Chiefa, & doppò molte parole piene di grand humil

td., & di molt'affetto, le apparue l'Angelo , & vedendola

|così afflitta, & mesta, le domandò, che cofa hai, France

|fca? & ella gli raccontò il tutto, & l'Angelo hauendola v

dita, la effortò alla patienza, & all’obbedienza , & poi le

diffe, ftà allegramente, & confida nel Signore, che te vo

glio confolare, & condurre io alla Madonna della Quer--

|cia, & in altri luoghi ancora,& hauendo ciò detto, diſpar

|ue, & la Serua di Lio restò tutta confolata, la fera poi alle

tre hore di notte in circa,ftando ella nell'ifteffo fuo Orato

rio à fare oratione, le apparue di nuouo l’Angelo con vn

fplendore sì grande, che non lo poteua rimirare con gli

occhi corporali; onde vfcì fuori di fe fteffa in modo d'esta

fi, & fentì poco doppò, che l'Angelo le diffe parole fimili

à quelle, che furono dette à San Pietro da vn'altro Ange

lo, mentre ftaua in prigione, dormendo. Dixit Angelus

Petro, fequere me, & exiens, fequebatur eum, poiche vdì;

la voce dell'Angelo, che le diffe, Francefea, feguitami, &

in vn fubito le paruc effere trafportata fuori dell’ Orato-,

rio, & fe ritrouò infieme con l'Angelo nella Chiefa della

Madonna della Quercia auãti alla pradella,ò fcabello, che

vogliamo dire,dell'Altare,doue ella s'inginocchiò,& l'An

gelo fe ne volò ſopra l'Altare,di doue, fatta che hebbe pri

ma riuerenza à quella Santiffima Imagine, calò giù pian,

|piano il velo, che era auanti alla Madonna, ſcoperta che

l’hebbe, di nuouo le fece riuerenza , & poi fe inginocchiò

anche egli, & cominciò à clire in canto l'Himno,O Glorio

fa Domina, & lo cantò tutto con tal guſto,& contento ſpi

[ituals di Suor Franceſca, che le paruc ſtare in Paradifo,

-
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& in q:cl mentre,cile l'Angelo cantana, ella con moito af

fetto, & diuotione fe raccomandaua i quell'itnagine San

tistima L. Tinito che hebbe l'Angelo di cantare l'Himno, |

fi leuò sù in piedi, & fece di nuouo riuerenza alia ficra ; }

Imagine dellä Madonna, & poi la ricoperfe col ſuo velo,&| {

doppò chiamò di nuouo la Serua di Do, dicendele ſimil- |

4

|

mente, Francefca,ſeguitami,& fe trouò in vn fubito auan

ti alla Capella dello Spil ito Santo,che è nell'ifteffa Chiefa,

& le diffe, Francefca que ſło (accennando allo Spirito San

to) procura di hauere nel tuo cuore, & pregalo, che fi de

gni defcendere ancora fopra tutte quelle perſone, che fo

no,& faranno teco congiunte col mezzo della Communel

la, & con questa intcntione facciamo adeflo oratione, &

egli s'inginocchiò vicino à lei, & fecero vnitamente ora

tione, doppò laquale di nuouo l'Angelo la chiamò nell' E condotea

ifteffa maniera, & feritrouò in vn fubito auanti la pradel- dalf angelo

la dell'Altare della Madonna dell'Hellera, Chiefa fontana alla Madon

dalla Madonna della Quercia mezzo miglio, & l'Angelo :" Hºl-,

fece l'ifteste riuerenze, che haueua fatte all'Altare della “

Madonna della Quercia, & cantò con l'ifteffa melodia la

Salue Regina, la quale hauendo finitodi cantare, chiamò", .

di nuomo ía Serua di Dio, & in vn ſubito fè ritrouò in San- 3° ritroua ia

ta Maria in Gradi, auanti all'Altare Maggiore, & quiui巒

Inginocchiata infieme con l'Angelo, fece vn poco d'ora- dor:a in:

tione al Santifiimo Sacramento, doppò la quale fe ritrouò mente dall',

nella Capella del Santiſsimo Rofario di detta Chiefa, do- Angelº.

ue ella fe poſe al folito inginocchioni auanti all'Altare,

& l'Angelo fopra l'Altare, & diffe l'Aue Maris Stella, &

hauendola finita di cantare, conduffe Suor Franceſca nel

la Capella del Nome di Dio dell'ifteffa Chiefa, doue è vn

bel pezzo di Croce di Noſtro Signore, & le diffe, France

fea, hai per gratia particolare di Dio prefa per tua Madre

la Gloriofiíi:ma Vergne, voglio adelio, che pigli vn’altra

Madre, & così effortë, ai ancora tutti i tuoi Fratelli,& So

relle della Communella, che la piglino ancor efli; fai tù

qual’è queſta feconda Madre, che deui prendere ? & al

zando la mano, inostrò il luogo, doue fà la detta reliquia,

| – - N n a &
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ricondotta nell'Oratorio, egli diſparue, & ella fe ritrouò
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& difie la Santa Croce è l'altra Madre, che deui prendere

infieme con tutti i tuoi Fratelli, & Sorelle, non fei tu con

tenta di prendere la Croce delle tribulationi, & perfecu

tioni, & fopportarla volentieri, & allegramente per amo

re di Dio ? rifpofe, volentieri la prenderò, & caramente

l'abbraccierò, non hauendo mai altro defiderato, che pa

tire per amore del mio Signore; horsù foggiunſe l'Ange

lo, tien la cara , come terreſti vn’ amoreuol Madre, & ha

uendo l'Angelo finito di dire queſte parole, la riconduffe

nel fuo Oratorio, fi come fiì anche da vn’altro Angelo ri

condotto nel fuo luogo il Profeta Habaeuc, doppò che da

lui fù traſportato in Babilonia al Profeta Daniele ; Porrò

Angelus Domini reſtituit Habacuc confeſtim in loco fuo.

Mi diffe la Serua di Dio, che doppò, che l'Angelo l'hebbe

tanto stracca, che fe gettò in terra come morta, & flette

così più di vna mezz'hora auanti, che ſe poteffe leuar sů,

& effendoſe leuata, le parue di reſtare come vna cofa fto

lida, & fuori di fe, del che effendoſe le perfone di cafa ac

corte, fe ne prefero gran faſtidio, non fapendo, che co

|fa ella haueffe hauuta. Da che riceuè la Serua di Dio que

|fo fauore sì grande dall'Angelo, prefe particolaristima

diuotione à i due Hinni, O gloriofa Domina, & all'Aue

Maris ſtella, & anche all'Antifona, Salue Regina; & in di

re queſte orationi, fentiua particolar ſpirito, & diuotione

ricordandofe di quella diuotione, & di quella foauità , &

dolcezza, con la quale l'Angelo le cantò. Doppò che mi

hebbe la Serua di Dio raccontato, quanto hò defcritto, la

interrogai, ne i fopradetti luoghi Santi fofte condotta in

ſpirito folo , ò pure con il corpo ? mi rifpofe , ò col cor

po, ò con lo ſpirito non sò, sò bene, che nelle dette Chie

fe vedeuo ogni cofa diftintamente con gli occhi corpora

li , & fe bene era di notte, & non ci era fe non vna lam

pada per Chiefa, con tutto ciò era sì grande la luce, & lo

fplendore,che víciua dall’Angelo, che non me ricordo ha

uer mai veduta così bene in particolare l’Imagine della

Madonna della Quercia, come in quella notte; Anche Saa

Pao
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Paolo, quando fù eleuato fino al terzo Cielo, dife; Siue

in corpore , fue extra corpus, neſcio; Deus fcit, raptum,

huiuſmodi vſque ad tertium Coelum ..

Franceſca fe riuoltò à Lauinia fua compagna, & diffele,

voi andarete alla Madonna degli Angeli , ma io non vi

potrò andare, perche non potrò hauer licenza da mio

Padre , ne da mia Madre, confido bene nella mifericordia

del mio Signore, & rel fauore della Gloriofistima Vergi

ne, che in qualche maniera anderò ancor'io alla perdo

nanza : quando poi venne il tempo di far queſto Santo

viaggio,Lauinia con l'altre compagne andorno con buona

licenza delli loro parenti, & Suor Francefca non potè an

dare, perche i parenti non le volfero concedere licenza, fi

come ella prediffe. Efendoſe le compagne meffe in viag

gio,ella fè poſe inginocchioni à pregare Dio,& la fia San

tiffma Madre, che le faceffero gratia, che ancor ella ha

ueffe potuto andare almeno in ſpirito alla detta Madon

na Santiſsima de gli Angeli. Vna notte facendo l'ifteffa

oratione, le apparue l'Angelo, & ce la conduffe con molto

| fo gusto ſpirituale ; ; Ritornata che fù, poi Lauinia dal
|Perdoto, raccontò à Suor Francefca molte cofe,che l'era

no occoi fe nel viaggio,& la gran frequenza di popolo,che

era concorfa per la perdonanza, ella doppò che l'hebbe

laſciata dire, quanto volfe, confidentemente foggiunfe ;

douete, Sorella, fapere, che fono ſtata ancora io per mi

| fericordia di Dio alla fantifima perdonanza, fe bene voi

non me haueteveduta,fi come ne meno io hò potuto veder

voi, ancorche l'habbi molto defiderato; di due cofe, Sorel

la, me fono molto marauigliata, nell'entrare, che volfi fa

re in quella Santifsima Capella : la prima , come fü mai

poſsibile, che vi potefsi entrare ? hauendola veduta tanto

piena di Cherubini, & di Serafini, che non pareua, che vi

fi poteste gettar dentro vn’acino di grano; la feconda, co

A

Staua vn giorno Suor Francefca in compagnia d'al-" E condott

cune fue Sorelle ſpirituali , le quali diceuano frà di loro, à Santa M:

che farebbono volute ardare in Afcifi al perdono della rią deg: ?
Madonna de gli Angeli, fe haueffero hauuta licenza; Suor gcli inAلcil
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» & l'altre perſone, che stemmo

in quel Santo luogo non vfcimino tutti infiammati dell'a

more di Dio? effendo ſtati in compagnia di quei ardenti

Serafini, & Cherubini; Et poi le fogg'infe, fappi, Lauinia,

che il Signore nell'iſteifo giorno me fece vn gran fauore,&

è, che me fece condurre dall'iſteſſo mio Angelo in Perugia

à vedere l'Anello, con il quale, dicono, che fà ſpofata la

Glorioſiſsima Vergine , ò con che riuerenza ſtuuano an

cor quiui gli Angeli , ò che contento ſtraordinario riceuè

l'anima mia, fia fempre il Signore ſodato, & ringratiato.

| Effendo io ſtato, benche indegnamente,Priore del Con

uento di Santa Maria in Gradi di Viterbo, confequen

viua nel Miỏ temente hebbi cura del Venerando Monaſtero delle Mo

do. nache di San Domenico. Vna mattina fui mandato å
| -

-

-

-

|chiamare da vna Reuerenda Monaca di detto Monaftero,

chiamata fuor Maria Bonanni , & effendo andato, mi co

minciò à parlare con molti fingulti, & lagrime, & mi dif

fe, Padre hò man dato à chiamare Vostra Reuerenza per

conferirli confidentemente vna cofa , la quale non hò vo

fluto dire à perſona alcuna : douete fi pere, che hauendo

|vdito più volte parlare d'vna certa Franceſca, la quale in

tendo,che fe confeffa da Voſtra Reuerenza,ſtauo dubbioſa

frà di me fteffa, fe lo ſpirito fuo era buono, ò cattiuo, poi

che d : alcuni hò vdito dire gran bene, & da altri male; Al

cune attioni, che fentiuo raccontare, che ella faceua, non

me piaceuano; dall'altro canto poi vedeuo, che quelle

Monache, che trattauano feco, fe dauano fubito alla diuo

tione, & alla frequenza de i fantiſsimi Sacramenti : il che

me pareua vn' euidente fegno della bontà del fluo ſpirito;

'oltre di q leftɔ me pareua vdire vna voce interna, che me

la po neua in cattiuo concetto, fe bene vn’altra poi me la

ponena in buon concetto, ſtando così tutta dubbiofu, me

rifolfi di dire neile mie orationi, che fò la fera auanti d'an

dare à letto, vna Aue Maria illa Gloriofiſsima Vergine,

pregentiola,che, fe Suor Frãccfca era quella Serua di Dio,

che fi dicetia da alcuni , me lo voleífe in qualche maniera

manifeſture, & faranc anche partecipe delle fue orationi,

&
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& fe ella ſtauain errore, la voleffe illu minare, & farla i a

uedere de'fuoi peccati; bò fe guitato ci fare que fa cratio.

ne quattro, ò cinque fere, l’altra rotte poi dci mendo,vdij

due volte con il proprio nome chiamarme, & fi egliardo

me alquanto impaurita , difsi , Giesù, chi è, chc mc chia

ma? & me viddi auanti due dorne, v ra delle quali me dif

fe, non dubitare, fuor Maria, non me cor ofci ? & io le ri

ſposti, non vi conofco, & çlla foggiunft; fºf pi, Sorella, che

io fono Franceſca, quella, che tu ogni fera falrti con vna

Aue Maria, te ringratio, feguita pure, & non dubitare di

me, poiche per gratia del Signore non foro ingannata dal

Demonio, & dette che hebbe queſte parole, diſparue, & io

reftai tutta compunta, & piena di buoni, & fanti defiderij,

me pareua mill'anni,che fi faceste giorno, per domandare

ad alcune Monache, che trattauano feco, dell'Habito, &

'delle fatezze fue, per chiarirme meglio di quello, che mi

era occorſo, & me l'hanno deſcritta appunto, fi come io

{ l'hò veduta: vi prego, Padre, per le Piaghe di Giesù Chri

fto , che vogliate raccomandarme à lei, con pregarla, che

me aiuti con le fue fante orationi à faluare queſt'anima

mia, & qui proruppe la Monaca in molti folpiri, & la

grime.” -, -

Vn giorno di Quadragefima ſtando Suor Francefca con

vna fua Madre ſpirituale chiamata Billiana, nel ragiona

re,le domandò la detta Billiana, Francefca, che deue effe

re del nostro Padre Cőfeffore? il quale era allhora dell'Or

dine di San Franɛeſco, & era andato fuori di Viterbo à

predicare, rifpofe (hauendo in quel tempo grandiſsima

confidanza feco ) fti bene, hierfera il mio Angelo me con

duffe nella Camera, doue egli ftaua, ma non sò, fe egli me

vedeffe, fi come io viddi lui, fe bene nő gli parlai, la don

na la interrogò di molte particolaritả ; & frà l'altre che

cofa faceua allhora il Padre ? ella rifpofe, ftaua feden

do, & fcriuendo ſopravn tauolino, & notò tutte le parti

colarità, che le diffe Suor Francefca, cffendo poi tornato

il Conf ffore dalla predica, le domandò Billiana, fe fi ri

|và à viᏲ•

re in ſpri

vn Relig
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cordaua, che cofa haucua fatto nella tal fera , & alla tali,

|
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i fe railegraffe tutta, & me diffe, fete voi Francefca di Viter

| fero conceder qiefta gratia, che auanti la mia morte ve
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hora di notte, & gli domandò altre circoſtanze, & il Con

felfore le rifpofe appunto, quanto le haueua detto Suor

Franccfcةع.

Vna mattina effendofe Suor Francefca riconciliata, mi !

diffe, Padre, hierfera me occorſe vna gran cofa,doucte fa

pere, che mentre ſtauo nel mio Oratorio à fare oratione, |

me trouai in vn fubito, non sò come, trafportata in vna |

Camera, doue era vna donna, la quale nell'habito арра

riua donna del Mondo, poiche era molto ben veftita, ma

intrinficamente credo, che fia tutta di Dio,poiche la tro

uai in oratione, che dirottamente piangeua, quando me

vedde, hebbe vn gran timore,& fe fece ii fegno della fanta

Croce, & con mõlt'affetto inuocò in ſuo aiuto il nome di

Giesù, & di Maria : le diffi, Sorella, non dubitare, io fono

Francefca, & ella pur temeua, & foſpirando, diffe, ohime,

Signore, aiurateme, dubito, che fia qualche inganno del

Demonio, allhora io per afficurarla, che non era cofa dia

bolica, le diffi, te dico in nome di Giesù, & di Maria, che

non temi, perche non fono cofa diabolica; ma vna inde

gna Serua di Dio; allhora ella prefe animo, & parue » che

bo ? rifpofi, io fono, & ella alzando gli occhi verſo il Cie

lo diffe, fia ringratiato Iddio Benedetto; & la Gloriofiífi

ma Vergine , & poi riuolta verfo me foggiunfe, fappiate,

caristima Sorella, che hò hauuto grandiíſimo defiderio di

conofccrue, & poterue vna volta parlare, per vnirme con

voi nello ſpirito col mezzo della voſtra Communella , &

perche naturalmente era cofa impoſſibile, che vi potefsi

vedere,& parlare, hò pregato il mio Signore,& la ſua San

tiffima Madre con moit'inſtanza più volte, che me volef

hanefsi potato vedere, & parlare, fa pendo, che à ſua diui

na Maeſtà non è cofa alcuna impostibile, fia egli dunque

lodato, & ringratiato per me da tutta la Corte del Cielo

della gratia , che fi è compiaciuto farme queſta notte-;

quando queſto vdij, ringratiai ancor'io nel mio cuore Id

dio Benedetto,& la fua Santiffima Madre, & poi ella fe le

uò
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uò in piedi,& con lagrime di tenerezza me abbracciò,pre

gandome, che la volcfsi riceuere nella Communella, &

che le volefsi dire, che cofa doueua fare, riceuuta che era,

& io l'abbracciai đi nuouo,& le diffi,con molto mio guſto,

& eontento ſpirituale, vi riceuo nella mia Communella,

& Poi le racconrai tutti gli oblighi, che in etſa fi conten

ono » ragionando doppò vn gran pezzo infieme delle co

e del Cielo, & poi di nuouo ci abbracciammo nel Signo

!re, & rne ritrouai nel mio Oratorio proftrata in terra, &

tanto stracca, che non me potei per vn pezzo leuar sù in

piedi. Domandai à Suor Franceica del nome della donna,

{& doue habitaua; mi rifpofe, io non la conofco, & non

mrie fouenne di domandarle il nome, credo,che habiti mol

te miglia lontana da Viterbo. |

Stando io vna fera fcriuendo nella mia Cella (fia il tut- Apparifçe

te detto non ad altro fine, che à gloria di Dio, & in mag- :sl::
giore confirmatione delle cofe di Suor Francefca) mi par- Confcffor

uc vdire vna voce,che mi diceffe, fe veniffe Francefca quả,

che fareſti ? fe bene io non viddi cofa alcuna, mi parue |

nondimeno tanto certa quella voce, che io rifpofi,f::

rarei con l'aiuto del Signóre farle ogn'atto di riuerenza,

ma non fono degno di queſte cofe, dette che hebbi queſte

parole, mi parue vedermela auanti, & ſubito mi leuai'

dalla fedia, & mi pofi inginocchioni, parendomi così*

dubitatamente d'hauerla vicina á me, (ancorche non la

vedeffi, ) che mi poli à ragionare feco, come che l haueffi

veduta, & fentiuo dentro di me il fuo parlare, fenza che

vdiffi la voce efteriore, & la prima覽 che mi diffe, fù,

facciamo vn poco d’oratione mentale infieme , & poi mi

foggiunfe; Padre, non habbiate paura del Demonio, pro

curate d'hauere in tutte le vofire attioni vna viua confi

danza in Dio Benedetto; falutiamo per carità infieme le

dolci , & foaui Piaghe di Giesù Chrifto con quelle parole

del Roſario della Communella L., Aue benignifsime lefu,

Saluator Mundi, miferere nobis, quia peccauimus tibi, |

doppò, che più volte replicammo le dette parole ; mi dif

fe, aiciamo l'Hinno Te Deum laudamus, quale finiro che

Ο ο iفهب -
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hauemmo, mi foggiunfe; bifogna, che me parti da voi, la

pregai, che non volefie partir così preſto, ella replicò

non poffo ftar più, che Lauinia me chiama, & hauendo

detto queſto, mi parue, che fpariffe, & io reftai doppò

dentro di me tutto dubbioſo , fe era ftata veramente Suor

Francefca , ò pure qualche cofa diabolica, che fogno, ò

mia imaginatione non poteua effere ſtata, perche ftauo

fcriuendo, quando queſto occorſe, & mi pareua mille an

ni, che fi faceffe giorno, per chiarirmi della veritàda Suori

Franceſca ifteffa,& effendo la matrina venuta per riconci

liarſe, non potei afpettare, che ſe riconciliaffe , ma ſubito || .

le diffi, Suor Francefca, non vi ricordate di me nelle vo

ftre orationi ? & ella rifpofe, Padre, non me fcordo mai

di voi nelle mie orationi; la interrogai di nuouo, quanto

tempo è, che voi non l'hauete fatta? riipofe, hierfera circa

vn’hora di notte la feci tutta per voi, & io le foggiunfi, che

oratione faceſte? replicò, frà l'altre orationi falutai le Pia

he del Signore con quelle parole-, Aue benigniſsime He

u, Saluator Mundi, miferere nobis, quia peccauimus tibi,

& diſsi anche il Te Deum laudamus, che », quando poi ci

hò penfato, fonoreftata marauigliata,perche io non lo sò.

alla mente, & quando lo dico, lo leggo fempre »,& hierfe-|

ra in ſpirito lo difsi tutto beniſsimo, bifognò , che hauefşi

hauuto particolare aiuto dal mio Angelo. Quando queſto!

vdij, reftai come fuori di me fteffo, & reftai certificato del

la verità del fatto. |

Mi ricordo, che in altre occorrenze mi diffe la Serua di

ni luoghi, doue ella era da alcuna perſona veduta, ò fenti

altre volte non era ella quella,che appariua, ma il fuo An

gelo informa di lei. -

Forfe, acciò che la Serua di Dio non haueffe tant’occa

fione d'infüperbirfe di questo fauore così fingolare d'effere

trafportata dall'Angelo, le fece il Signore vedere, come

vn’altra Creatura, che viueua nel Mondo, haueua l'ifteffa

gratia, che haueua ella, poi che ſtando vna notte nei fuo

Ora- ||
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gionammo vn pezzo infiçme delle co

uoriſpoſe, non poffo, perche non è volont

Oratorio à fare le folite orationi, le comparue auanti vna

donna con habito affai humile, & ſprezzato, & ſenza dire di bioặp

cofa alcuna, fe pofe inginocchioni vicino à lei, fubito, che riſce ne

|ella la vedde, reſtò ſnarauigliata, & cominciò frå fe fteffa Oratorio

à diſcorrere, che viſione era, & non le pareua di cofa cele

fte, perche queſte, diceua ella, ancorche non apparifchi

no in forma gloriofa, con tutto ciò fempre nel volto han

no, non sò,che di luce,& di ſplendore, il che nó conoſceua

in quella donna,ne anche le pareua cofa diabolica; poiche

internamente non fentiua inquietudine, ne raffredamento

nello ſpirito, anzi le pareua, che il cuore le foffe maggior

mente infiarrimato d'arnore diuino, onde ritrouandofe ,

cosi dubbiofa-per più ficurezza fe fece il fegno della Santa

Croce, & fe raccomandò al Signore, & vedendo, che dop

'છે effere stata quiui vn pezzo, ía donna non parlaua, con

tinuaua di fegnarfe col fegno della Santa Croce; diffe al

fin la donna, non dubitar, Francefca, perche io non fono

|cofa diabolica, fi come tu forfi temi , con fegmarte fi ſpeſſo

col fegno della Santa Croce, replicòSuor Franceſca, dun

ue fete cofa Celcfte ? & ella, ne meno fono cofa celefte;

oggiunſe Suor Franceſca, chi dunque fete? diffe allhora la

donna, fappi, che io fono vna indegna Serua di Dio, che

ancora viuo nel Mondo, & hò hauuto gran defiderio di

vederte, & conofcerte, per vnirme teco nel Signore col

mezzo della tua Communella, & Iddio Benedetto per fua;

infinita bontà, & ſenza alcuno mio merito me hà voluto

confolare; nell’vdire Suor Francefca queſte parole , mi

diffe, Padre, me fentij fcoppiare il cuore d'allegrezza , &

con grandiſsimo mio guſto la prefi蔥 la mano, & ra
e del Cielo con vna

įdolcezza di Paradifo; al fine volendoſe partire da me, la

riceuci nella Communella, & le domandai , come fi chia

maua, & doue ella habitaua; me riſpoſe, io ftò molte mi

glia lontana daViterbo, altro non poffo dirte,che nő è vo

Iontà del Signore,che tu fappi altre particolarità di me, &

la pregò,che le voleffe dire almeno il nome, & ella di nuo

à di Dio, che tu

Vtra $2
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lo ſappi hora, & le foggiunfe, tè aſsicuro bcn que fto, che

non paſſerà molto tempo, che ci conoſceremo, & tratte

remo infieme con molta familiarità, & domestichezza, &

difparue da gli occhi fuoi. Non molto doppò venne l’An

gelo. & Suor Francefca lo pregó con molta intāza, che le

voleffe dire, chi era quella donna, che era ítata la notce

in Camera fua; le riſpoſe, è vna gran Serua di Dio, & mol

to cara, & grata à ſua Diuina Maeſtd ; ma il fuo nome

(habbi patienza) non lo puoi fapere per adeffo, che non è

volontà del Signore, preſto lo faprai ; & con tuo gran gu

fto, & contento tratterai feco; riſpoſe Suor Francefca, fia

ringratiato, et bencdetto il Signore, ct l'Angelo difparue.

С АР I Т О L О О V А Rт О.

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca–,

haueua, non folo con vn’Angelo molta fa

miliarità, & domeftichezza; ma

con tutta la Corte.» .

del Cielo :

nºua grã

miliarità

1 la corte

Cielo.

Phil 3.

Epheſ.a.

Rano così continue l'apparitioni Celèsti, che haueua

E la Serua di Dio Suor Francefca, oltre di quelle dell'

Angelo, de Santi, & Sante, & in particolare della Glorio

fiffima Vergine, che non folo poteua ella con verità dire

con l'Apoſtolo San Paolo; Noftra conuerſatio in Coelis

eft; ma postiamo ancor dir di lei, che in vn modo parti

colare fi fiano verificate quelle parole dell'iſtesto San Pao

lo. Iam non eſtis hoſpites, & aduenæ, ſed eſtis Cines San

ćtorum, & domeſtici Dei, & fe bene nel Libro fecondo

habbiamo raccontate molte viſioni, che hebbe la Serua di

Dio, le quali apparifcono fufficientiffime à prouare,quan

to habbiamo proposto; con tutto ciò fi raccőteranno ho

ra altre apparitioni , & altri particolari fauori , che ella

riceuè dal Cielo, da i quali più chiaramente apparerà, |

quanto fù grande la familiarità,& domeſtichezza, che eila

hebbe co i Santi, & Sante del Paradifo.

Nella

|



ੱੰਨTੇ

Nella fftiuità di San Gioſeppe dell'Anno 16o9. fe ri

trouaua Suor Franc-fca straordinariamente trauagliata

da i Diauoli, di munit ra che non potè dalla Viglia di der

oratione, fi come : l'a grandemente defiɖeraua in quel

醬 particolare; onde andò la mattina à communicar

è con timore grande, parendole d'andare ſenza prepara

tione, & diuotione alcuna , communicata che fù, il Signo

re la volfe confolare, & moſtrarle forfe anche, che s’ēra_,

compiaciuto delia fortezza, con la quale haueua fatta re

fiftenza alle tentatieni del Demonio tanto, quanto hauef

fe fatta qualfiuoglia preparatione alla folennità,& al San

tiffimo Sacramento; poi che le fece apparire il detto Glo

riofo San Giofeppe con vn ſplendore, & con vna gloria

grande, portando in manovn bello, & candido giglio, &

| con vn volto tutto allegro, & giouiale le diffe, Francef a,

te porto dal Cielo queſto giglio in premio della tua for

tezza, & coftãza; nel vedere, che ella fece il Gloriofo San

to, le mancarono tutte le tentationi , & nell'vdire, che le

portaua dal Paradifo quel Giglio, fentì vn'accendimento

grande d'amore di Dio nel fuo cuore, & hauendolo ella

con molta humiltà, & grand'affetto ringratiato, diſparue

con l'iftefio Giglio in mano, & la Serua di Dio fe ne tornò

alla cafa tutta confolata , & tutta infiammata delle cofe

del Cielo, doue arriuata che fù, le apparue l'Angelo, col

quale ragionando del fauore,che le haueua fatto San Gio

feppe, & della confolatione grande, che le haueua porta

{& con l'aiuto voſtro cercherò di farlo, & queſto hauendo

ta nel fuo cuore, l'Angelo le foggiunft; per la gratia, che

te hà ottenuta il Santo questa mattina da lddio Benedet

to, procura d'imitarlo in tre cofe, che particolarmente ri

lucoco nella fua vita; la prima,nella fortezza in fopporta

|re i trauagli, la quale fù molto grande in lui; la feconda,

nell'aliiduità in affatigarte per amore di Gicsù , & di Ma

ria: fi come fece egli ſempre, la terza, nci procurare di fta

re stn pre vnita coi istefo Giesù, & Maria, fi come procu

rò egli. Riſpost la Serua di Dio, con la gratia del Signore,

ta folennità fino al giorno f g tente applicare la mente all'||

san Giofe

pe te pret

!tava G:gli

detto
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Vn'altra volta fù prefentato alla Serua di Dio vn'altro

belliffimo, & candidiſſimo Giglio da San Nicolò di To

lentino con l'ifteffa occaſione, & nell'ifteffo modo, che da

San Giofeppe. . - -

Vn'altro giorno feritrouaua fimilmente la Serua di Dio

tentata, & trauagliata da i Dianoli, & erano sì grandile

tentationi, che non poteua applicare la mente all'oratio

ne, & doppò, che hebbe fatta molta diligenza per ele

fe raccomandò finalmente à dodici Sante Vergini, & Mar

tiri fue particolari Auuocate, che la voleffero aiutare, &

cioche haueffe potuto fare le fue folite meditatieni, & dif

fe ad honore di ciafcheduna di dette fue Auuocate vn Pa

ter noster , & vn’Aue Maria , finito che hebbe di falutarle

tutte con le dette orationi, fe fentì mancare le tentationi,

& in vn fubito fù eleuata in Eftafi, & vedde con la mente

vn palazzo affai grande; & molto bello, il quale frà l’al

tre cofe haueua dodici fontuofiſsime fineſtre con molto

artificio lauorate con oro, argento, & altre pietre pretio

fe; fe pofe con molta attentione,& con ſuo gran gufto à ri

“mir.re la vaghezza, & ricchezza di così bel Palazzo, &

ftaua tutta antioſa di fapere, che cofa voleua detto Palaz

zo fignificare, & doppò, che hebbe ogni cofa minutamen

te confiderata, vedde apparire nella prima fineſtra del Pa

lazzo quella Santa Vergine, & Martire, alla quale s’era

rimo raccomandata, con vna bellezza, & Maeſtà indici

bile,& con vn volto allegro, & rıfplendente più che'l Sole,

la falutò con vna chinata di tefta,& poi fe fermò alquanto

ಲ್ಗಿ! fineſtra, lafciãdofe vedere,& godere daSuor France

fca, & poi chinò di nuouo la tefta, facendo fegno di licen

tiarfe da lei,& difparue; ſparita che fù, vedde fubito appa-|

rire nella feconda fineſtra la fecõda SantaVergine,& Mar

tire, alla quale s'era raccomandata, con l'ifteffa bellezza,

& con l'ifteffo fplendore, & fece appunto tutto quello,

che fece la prima, & effendo ſparita, comparue la terza,&}

così

uarfe alla contemplatione, & vedendo, che non poteua,

liberare da quelle sì noioſe, & importune tentationi, ac

:
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{& altri fuoi effercitij ſpirituali, le apparue poco doppò la

così l’vna doppò l'altra comparuero tutte dodici,& nel li

centiarfe, che fece l’vltima , difparue tutta la vifione, &

ella ritornò in fe fteffa, continuando nel ſuo cuore yn con

tento, & vn giubilo grandiſsimo, confiderando non folo la

gran bellezza di quelle Verginelle, ma la loro gran beni

gnità , & carità in hauerla aiutata , & fauorita con tanta

familiarità, & domeſtichezza–... I nomi delle Vergini fo-|-1 · · ·

no queſti, Santa Orſola, Santa Agnefe, Santa Caterina-, *** -

Santa Cecilia, Santa Dorothea, Santa Barbara, Santa Lu

cia, Santa Margarita, Santa Benedetta, & tre altre Sante, |

i nomi delle quali non mi ricordo bene ». .

La vigilia della feſtiuità di Santa Margarita Vergine,&!santa Mar

Martire dell'Anno 16o6. fe ritrouaua Suor Franceſca gra- garita la P:

uemente inferma, & con ſua gran mortificatione; poi che ::::: :
- - - |- mano , et i:

non poteua celebrare la folennità di queſta fua particola- :ră” dal

re Auuocata con quelle orationi,& con quello fpirito, che male,

defideraua, la mattina ſeguente auanti giorno raccoman

dandoſe à detta Santa, che l'impetraffe gratia dal Signore

della fanità, accio che haueffe potuto fare le fue orationi,

Santa tutta glorioſa, & con molt allegrezza,& feſta le dif

fe, Franceſca?. & la prefe per la mano, & poi foggiunfe, le-| -

uate sủ, che fei guarita, rendi gratie al Signore perte, &

per me, hò defiderate grandemente le tue orationi nella

mia feſta, però procura di farle, & queſto hauendo detto,

difparue, & Suor Franceſca fe leuò di letto, non folo libe

ra dal male ; ma talmente fana, & gagliarda, che non le

pareua hauere hauuto male alcuno, veſtita che fù, fcce

con ſuo gran gufto vna Jurga, & feruente oratione ...

Nell'ifteffa folennità di Santa Margarita dell'Anno16c8.. Riccueva

fe ritrouaua la Serua di Dio con vna indifpofitione sì grã-器轟

de di stomaco, che per riuerenza non ardiua pigliare il :::::::::

Santifsimo Sacramento dell'Altare, dall' altro canto poi garita.

non le baſtaua l'animo di ftare fenza d’effo, tanto più, che

era la feſta d'vna fia cara, & amata Auuocata, & mentre

ftaua in que fto dubbiº,raccomandandofe à Dio,& alla Sã

ta, le apparue l'Angelo, & le diffe, che fai, Francefca, che

ad honore della tua Margarita non te vai à communica

j re ?:
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re ? nell’vdire queſte parole dall'Angelo, le paru e, che

le partitle ogni male , & con rapto {pirito, & diuotione •

andò fabito a riceuere il Santiſsimo Sacramento.

Vn'altra mattina andò la Scraa di Dio alla Chieſa di

San Francefco,per riconciliarfe, & communicarſe(hauen

do in quel tempo q uiui il fuo Padre ſpirituale ) ct doppò

hauer fatta oratione al Santiſsimo Sacramento,diffe al Sa

creſtano, che le chiamaffe il fuo Confeifore; le rifpofe il

Sacreſtano, che era fuori di Conuento , et che hon farebbe

tornato fino alla fera; il che vdendo Suor Francefca, fe ne

prefe inoico fattidio, et fe ritirò nella Capella di Sãro Aa

tonio da Padoa, doue fece queſto difcorfo frà di fe fteffaL,

che cofa farò quetta mattina ? il mio Padre ſpirituale me

hà prohibito,& comandato efprefſamente, che non me ri

concilij d'alcuno ſenza fua particolar licenza , & egli non

ci è, che farò ? fe io vado à riceuere il Santitiimo Sacra

mento fenza riconciliatione, me pare irreuerenza , fe io

me riconcilio da altri , me pare difubbidienza; lo ſtare;

ueſta mattina ſenza riccuere il mio Signore, non me ba

: l'animo, & mandando fuori vn gran fofpiro, alzò gli

occhi verfo vn'Imagine della Gloriotitlima Vergine,& dif

fe, eh alta Madrc di Dio, à voi non è cofa alcuna difficile,

fate sì, che io poífi riccuere il vottro Santitiimo figliuolo

queſta mattina nell'anima mia, ſenza cómettere atto d'ir

reuerenza, ò di difubbidienza, & hauendo dette queſte, &

altre fimili parole, fe vedde comparire alla man deftra il

Gloriofo Santo Antonio, & le difle, Figliuola, confestate,

che per queſto fono ſtato mandato da Cielo in Terra dalla

Gloriofiilima Vergine, ella fubito con vna allegrezza, &

con vna riuerenza grande fe fece il ſegno della Santa Cro

ce,& diffe il Confiteor,& poi la ſua folita Confedione, ap

punto, come fe l'haueffe detta al ſuo ordinario Confeſio

re, finita che hebbe la confeilione, il Gloriofo Santa, che

con grand'attentione ( mi dific ella) l'haleua aſcolta

ta, alzò la mano,& le diede la benedittione, & poi diſpar

ue, & ella tutta allegra, & inferuorata andò a riceuere il

fuo Signore, & procurò di render particolar gratie à Dio,

&
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& alla fua Santiſſima Madre di così gran fatore riceul to,

Domandai à Suor Francefca, fe il Santo le dic de l'aſſolu

tione, che fogliono dare i Confeſſori, & ft le impoſe peni

tenza alcuna: Mi rifpoft, non me die de altra afiolutionc,

fe non che me fece vn fegno di Croce, & me parc, che me;

ordinafie, che io dicefii alcune orationi; ma non me ricor

do bene, quali foílero, perche fono molti mcfi, che queſto

me occorſe-> -

Stando la Serua di Dio vn'altra mattina nella fpradet- vede sa

ta Chiefa di San Franceſco, in tempo, che quiui fi fu ceua-'Francfc3

no l'Orationi delle Quarant’hore, venne vna Confrater-, che prega

nità proceſſionalmente per vifitare il Santistimo Sacra- per :

mento, & nell'ingreſſo, che fece, replicò bcn die volte in ::"canto, Sanéte Franciſce, ora pro nobis, nell'iſłciło tem- 1IluOCa: Օ -

o, che Suor Francefca vdì, Sancte Franciſce, ora pro no
體 , vedde il Glorioſo San Franceſco, il quale, f. bene cra

tutto circondato di ſplendore , nondimeno dalle ſtimma

te mandaua fuori alcuni raggi affai più riſplendenti, & in

vn ſubito fi getto a i piedi della Sa tittima Trinità, & de:

la Gloriofiilima Vergine , pregando con molt affetto, &

con grand'humiltä per quelli, che l'hauetiano inviocate:

perfeuerò alquanto di vedere queſta viſione con molto

fuo guíto ſpirituale , & poi difparise ogni cof , . E' cota

certo degna di conſideratione la gran carira , & la niett:

prontezza de i Santi in aiutarci, & fouenirci poi che ſe con

effer ſemplicemente inuocati, con tant'affitto ci racco

mandano al Siguore, che deuono fare, quando ad esti ci:

raccomandiamo con lunghc orationi, & con digiuni,& al

tre penitenze ? - - - - - · · · · |

| Vn'altra mattina vdi la Serua di Dio meſſa in Chiefa di Santa Care

|Santa Maria in Gradi nella Capella di Santa Cazerina di : ":

Siena (doue volfe effere poi per reftalmento fepolta)yd:-:凯

ta chehebbe la Metſa, fè meste å flutare le cicatrici della ::::::::

Serafica Santa con vn Pater noſter, & vn'Aue Maria pergio i per

(ခ္ယရ္ဟိရ္ဟိမ္ဟု , & quando arriuò à quella del Cofato, che :::: |

per vltimo luogo laſciò, vedde di lå in v n ſubito v ſcire vn

[******* à guiſa di Sole » & la percofie appunto ſopra il |
i

P p vol
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volto, hebbe in quel primo terrore dell'inapettato faluto

della Sarta; ma ſubito doppo fenti vna i fiammatione_,

graniiſſima di ſpirito, & vn gulto, & contcito nel cuore

inefplicabile- .

Vna fera nell'entrare, che volfe fare la Serua di Dio nel

fuo Oratorio, lo vedde tanto pieno d'Angeli, che non ap

pariua, ne pauimento, ne foffitto, ne muraglia, & in mez

zo à quelli riconobbe fubito l'Angelo fuo familiare, il

quale le pareua il più bello de gli altri; tutta fe rallegrò, &

con queſt'allegrezza di ſpirito entrò dentro, & fe poſe in

mezzo alla ſtanza vicino al fuo Angelo inginocchioni, &

:: icominciò quiui à fare oratione (poteua la Serua di Dio

dire col Profeta , ò Signore mio, con che humiltà, & riue

renza douerei ſtare quiui? poi che In conſpectu Angelo

rum pfallam tibi Deus meus) & con vn grande accendi

mento di fpirito la ft quitò per vn pezzo, continuando

di ſtare gli Angeli feco con vna familiarità , & domeſti

chezza, come foffe ella per natura vn’altro Angelo , fi co

me fù per gratia, & per la Santità di vita, che tenne, dop

pò vn’hora in circa diſparuero gli Angeli , & ella perfeue

riofiſſima Vergine di tanto fauore, & confolatione, che le

haueuano concefla_L. Queſta moltitudine d'Angeli più, &

più volte apparuero à Suor Francefca, & trattauano feco

con tanta familiarità, che era vn ſtupore, fi come è vera

mente tutta la vita L. Sono alcuni d'opinione, che questi

Angeli, che le appariuano in tanta gran moltitudine fi

ue ella doppò la morte hà riue lato ad alcune Serve di Dio

dirà nel Libro nono, capitolo quarto.

Quest’ifteffa moltitudine d'Angeli vedde in particolare

vn’altra volta la Serua di Dio, nell’entrare, che fece vn

giorno nella Capelletta della Santiffima Madonna della

Quercia, doue effendo alihora anche io prefente, viddi,

che ella nell'entrare, che volfe fare, diede vn paffo indie
------------ « ---- -

[IO, |- |

rò anche nell'oratione, ringratiando il Signore, & la Glo-|

fpeffo, & con tanta familiarità, fiano di quel Choro, do-|

fue molto intrinfiche, mentre ftaua nel Mondo, che ella |

per mifèricordia di Dio fe ritroua, come diftintamente fi
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tro, come fe haueffe hauuto timore di qualche cofa, & poi

entrò dentro;le domandai il giorno fequente,perche,Suor

Franceſca, faceste quell'atto di tirarue indietro, nell'en

trare, che volcfte fare nella Capelletta della Madonna?

fe marauigliò, che mi foffi accorto di questo,& poi mi dif

fe; douete ſapere, che, quando io volfi entrare in quella

Santa Capella viddi tanta gran moltitudine d'Angeli, che

hebbi tinore d’entrare non folo per riuerenza ; ma anche,

perche me pareua, che non ci foſſe luogo per me , & per

[queſto me ritirai così indietro; ma doppò con l'aiuto del

Signore entrata che fui, viddi veramente, che quelli An

|gelici ſpiriti non occupauano luogo, & me parue certo di

ftare in Paradifo in quel tempo, che me fermai quiui; poi

che oltre alla viſione degli Angeli, viddi ancora la Glorio

fiſsima Vergine, tanto bella, & tanto rifplendente , che

ftetti ſempre fuori di me fteffa L. * -

Farò fine à queſto capitolo,perche il vedere Angeli alla

Spofa di Chriſto era cofa tanto frequente, in particolare

quando vdiua Meffa, quando accompagnaua il Santiſsimo

Sacramento, & quando ftaua nelle Chiefe, doue fi faceua

no l’Orationi delle Quarant'hore, che non fi finiria quafi

mai, fe fi voleffe raccontare tutte le viſioni,che hebbe, ol

tre che l’Hiſtoria della fua Vita è così piena d'altre appa

ritioni de Santi, & Sante, che non credo fia neceffario rac

contar quì altre apparitioni Celeſti per prouar l’intento

noftro; il che foppongo effere fufficientemente prouato.

с А Р і т о L o Q_y I N T O.

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca facéua

fpeffo ambaſciate à diuerfe perfone da parte di

Chriſto N.S. della Gloriofiſsima Vergi

ne, degli Angeli, & d'altri Santi,

& Sante_, :

Il yedere A

gelile era c

fa molto f
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Er la familiariti,& domeſtichezza, che haueuano con

Suor Francefca i Santi, & le Sante, anzi la Gloriofiſsi
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ma Vergine , et il Benedetto Chriſto, le imponeuano di

Fx molts am uerfe ambaſciate, che doncife ella fare ad alcune perſone,

bi: : per le q iali ella faceua oratione; Non pretendo hora vo

'parte đip-e raccontar tutte, perche furono sì frequenti, chc mol

fone celerti ti Religioſi per queſta cauſa dubitorno grandemente, che

cila fost: illuſa dal Diauolo, dicendo, che ſimil cofu non fi

leggeua d'alcan Santo, con tutto ciò per la gratia del Si

nore conobbero finalmente, che Iddio Benedetto non há

le mani legate, ne la potenza limitata; riferirò ſolo alcu

ne ambaſciate , che liò meglio à memoria , & dalle quali

| potremo facilmente cauare qualche profitto ſpiritualc per

|- l'anime noftre. .

::::::: Facendo vn giorno Suor Franceſca oratione, racco
Comette Vn1 |- |- - -

ă:Ès:* mandaua al Signore i fratelli, & forelle della ſua diuota

pertinente Cominunella, & mentre con molto ſpirito, et feruore fa

alla Commu ceua detta oratione, le apparue Chriſto Signor Nostro ia
forma humana con vn fplendore indicibile nel voito, et le.صncila

diffe molte cofe, & frå l'altre, Dirai in mio nome all'Ar

ciprete, à Frà Bartolomeo, al Priore di San Luca, à Fri

Franceſco, à Frå N. à Billiana, & à Lauinia, che habbi

no particolar cura d'aiutare l'altri Fratelli, & Sorelle del

la Communella, & che procurino ogni giorno nelle loro

orationi di raccomandarli, & prefentarli à me, & alla mia

cara Madre, & queſto hauendo detto, diſparue ». Nell'v

dire la Serua di Dio queſte parole, mi diffe, che fentì nel

fuo cuore vn'allegrezza grande, & ogni volta, che fe ri

cordaua di queſta cura, & protettione, che mostrò il Be

nedetto Chriſto tenere de i Fratelli, & Sorelle della fua_,

Communella, fentiua vn gran contento, & giubilo nel fuo

cuore » . Fece poi l'ambaſciata à ciaſcheduno in partico

lare con molto contento di tutti.

: …_YEY APP3Fue Chriger Nostro, & le

:::commife che dicciſe da parte fua à Billiana ſua Madre ſpi
va’alrra： che ſe preparaffe à riceuere, & fopportare volen

baſciata .. tieri yna gran croce, che frà pochi giorni le farebbe venu

ta ; Fece la Serua di Dio l'ambaſciata, & non pastarono

molti giorni, chę le venne vra gran tribulatione, & mol

tO
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to maggiore di quella, che fi farebbe già mai potuta ima

ginare ; ma la ſopportó con molta patienza, conſideran

do, che'i Signore le hancua fatto sì gran fauore di farglie

| la fapere auanti dalla ſua cara Serua, deila quale, par, che

| posta iddio Benedetto dire quello, che diceua del ſuo ca

ro, & fauorito Serto Mofº : Ore ad es loquor ci, & pa-Nuia ,,
lan , & non per ænigmata, & figuras. - - -

Vdendo la Masire Suor Margarita Monaca di San Do-'La Madre e

menico parlare vn giorno frà gli altri Suor Francefca con Dio le im

grandiHino affetto della Gloriofistima Vergine, & che frà : vn’ann

ſe altre cofe affermaua, che la Madre di Dio era molto be-iº"*i*a-s.

| nigna, & pronta per ricenere tutti per figliuoli; anzi , che

Hella ciò grandeméte bramaua,le diffe, fe è vero,Suor Fran

cefca (ſi come tengo, che fia veristimo) queſto, che voi di

te, fateme tanta carità di pregarla, che voglia riceuer

ancor me per ſua figliuola, z ncor che indegniſsima ne fia,

le promeffe la Serua di Dio di volerlo fare molto volentie

ri, & lo fece con tanto feruore, che nell'oratione le ap

arue la Gloriofiſsima Vergine, & le diffe; Figliuola, te fia

tta la gratia, che me chiedi, me contento di riceuere per !

figliuola,chi tu me raccomãdi,&le dirai da parte mia que

fte cinque cofe;la prima,che per l’auuenire fugga con ogni

diligenza ogni forte di peccato; la fecõda, che cerchi d'in

feruorarfe dell'amore del mio figliuolo, & queſto parti

colarmente col mezzo delle feruenti, & continue oratio

ni; la terza, che renuntij la propria volontà; la quarta,che

allegramente,& volentieri porti la Croce, che di mano in

mano le farà data; la quinta, che procuri d'andare imi

tando le mie virtù. Fece la Serua di Dio l’ambaſciata alla

Monaca, la quale quanto reftaffe contenta, non fi potreb

be già mai à baftanza ſpiegare ». - - -

Fregai vn giorno Suor Francefca, che vole": fare ora- : La vergine

tione pervna Monaca, acciò che il Signore la liberafie da Santiſsimale

vn gran trauaglio, & la faceste diuentare feruente Reli-醬

gioſa, fi come ella fteffa mi fcriffe, che defideraua; fece la 1:n:

Šerua di Dio la carità, & con tanto feruore , che le appar- ſciata L.

ue la Gloriofiísima Vergine, la quale doppo haucrte det-|
*----

|
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te alcune cofe, le foggiunfe queste parole; farai intendere

à quella Monaca, che me hai raccomãiata ad inſtanza del

tuo Padre ſpirituale, che cerchi d'efiere humile,& offerua

re più diligentemente la regola fua, & che metta in effecu

tione gli oblighi della Communella,& in particolare quel

la di conformare la fua volontà con quella di Dio, le farai

'ancora fapere, che del ſuo trauaglio ne piglierò io la pro

tettione, & farò, che habbia buon fine, & queſto hauendo

detto, diſparue ». Fece Suor Francefca queita ambaſciata

à me, & io la fcrifsi alla ſopradetta Monaca, la quale mi

- rifpofe, che le parcua troppa gran cofa , che la Madre di

Dio hauefe dette quette cof_. . . . . - - -

1aGlorioff- ... Nel tempo dell'Aduento Lauinia compagna della Serua

fima Vergi- di Dio faceua oratione alla Glorio iisina Vergin: , pre

::::::- gandola, ch: le volest ſpirare nella mente, che é of hiuc
te vn’altra - |

: rebbe potuto fare per ricenere nel cuore il flo d 'c fstmo

figliuolo nel Santo tempo di Natale, doppò hauer ſeguita
ta per alcun tempo queſt'oratione , vn giorno Suor Fra 1

cefca la chiamò , & le diffe, vi dico da parte della Glorio

fiſsimaVergine,che procuriate di fare il cuor vostro à gui

fa d'vn tabernacolo, accioche poſsiate in queſte Feſte di

Natale riceuere degnamente Giesù Bambino; me hà det

to ancora, che conſideriate, che'l cabernacolo fi fi di quei

legni, li quali non pigliano più vigore, & forza dalla ter

ra, effendo da quella fuelti, & ſeparati, & che così deue

effere il voſtro cuore ſeparato, & lontano con l'affetto da

tutte le cofe dei Mondo, & che non vi contentiace di rice

uere voi fola Giesù Bambino nel voſtro cuore; ma, che

l'altre creature l'habbino ancora à riceuere–, . -

Fa vn'altra Vn’altra volta diffe Suor Franceſca all’ifteffa fia com

:nb:i:ia:a pagna nel tempo fimilmente dell'Aduento, ma non dell'

|懿觉 ittelio anno; Sorella cariſsima,ve dico da parte deila Glo

|Rei Celo: "riofiſsim i Vergine,che ella vi concedera il fuo figliuolo in

(queſto fanco Natale, & che però vi diſponiate di riceuer

lo, & accarezzarlo appunto, come ſuoi fure vna amoreuo

le,& diligente balia verfo il figliuolino, che l'è dato in cu

Tةملو
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ra, la q ale procura tenerlo fempre d canto à lei, & d'ac

carezzarlo hora in vna maniera, hora in vn'altra, il ſimile

proci riate di fur voi con il fuo Santiſsimo figliuolo, dop

Pò che l'han erete riccuuto. . ? .

La Madre Suor Jacinta Glofi Monaca di Santa Cateri-'l-As--; !

na di Viterbo pregò Suor Francefca, che la voleste racco- ཡཾ ཀཀུཊཔཱཀཱ,

mandare i San Jacinto fuo particolar Auuocato, le pro-vnarb-i.i

melle la Serta di Dio di volerlo fare,& il giorno figuënte,|ta-a

mentre attualmente lo faceva,le apparue l'Angelo, & dif

fele : Franceſca, dirai in mio nome a quella Monaca, che

hai raccomandata à San Iacinto, che procuri d'imitarlo

in tre cofe, fe gli vuol fare cofa grata; la prima,di ftare più

ririrata, & raccolta, non folo efteriormente, fuggendo la

conuerſatione delle Creature: ma ancora interiormente:

la feconda, che nell'oratione fia più afsidua,& feruente; la

terza, che applichi le fue orationi per la conuerfione de'

peccatori, che perciò la Gloriofiſsima Vergine fece quel

fauore à San Jacinto, di dirgli , che le fue orationi erano

ate al fuo figliuolo,& che hauerebbe ottenuto da lui col

uomezzo ciò, che haueffe domandato; fece la Serua di

Dio l'ambaſciata dell'Angelo alla detta Madre, la quale

hauendola con moito contento ſpirituale vdita,le doman- . .

dò, diteme per carità, in che giorno, & in che hora l'An- *

elo vi comeffe queſt'ambaſciata ? & ella le diffe il giorno;

& l'hora , & fe ricordò la Monaca, che appunto in quel] , !

giorno, & in quell'hora haucua ella pregato Santo lacin- . . .

to, che le volefie far føpere, che cofa hauerebbe ella potu

to fare à ſua imitatione, che gli foffe ſtata grata L.

Vn'altra volta diffe Suor Franceſca ad vn Religiofo; Pa- yn’altra am

dre, me hà cőmeſſo l'Angelo, che vi dica, che pròcuriate , b:ista p:
d'imitare Santa Caterina di Siena in particolare in due ಸಿ dell

cofe; La prima, in contemplare fpefo la grandezza , & *ᏋᏕlᎤ .

Maestà grande di Dio; La ſeconda, in confiderare la baf

fezza, & viltà voſtra, & effendo Suor Franceſca ſimilmen

te interrogata dal Religiofo, q tando l'Angelo le haueffe

cómeffa quell'ambaſciata, trou ò, che fü appunto in quell' |

hora, che egli fece oratione al Signore, pregandolo , -

– gli
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gli concedeste lume di conoſcere la grandezza difua Di

uina Maestà, & la fua baffezza =.

Sant’Orfo-- Vn’altra volta andò la Serua di Dio à trouare vna fua

la le ordina, forelia fpirituale, & le diffe, me hå detto Sant’Orſola, che

器 ಟಿ. ve dica da parte fua, che, quã do il Signore accende il fuo

fciata. |co dell'amorfuo nel cuor voſtro, non lo vogliate ſubito

Apegnere, ma che procuriate di conferuarlo, & accrefcer

“ |lo; la giouane vdita che hebbe queſt'ambaſciata, fe fece

roffa, & moſtrò d'intendere quello, che voleua dire Sant'

Orſola; onde Suor Francefca, che non haueua capìto il

fignificato,le diffe; diteme,Sorella, di che vi hå voluto aui

fare questa Bencdetta; & Glorioſa Santa ? riſpoſe, queste

mattine à dietro me fono andata per tempo à communi

care, & doppò la fantiſsima Communione hò fatte le mie

|orationi , & in quelle il Signore s'è compiaciuto per fua

mifèricordia infiammarme il cuore del ſuo Santo, & diui

no amore, ma partita che ero dalla Chiefa, me ne anda

‘uo in Cafa, done per ogni minima occafione me adirauo

hor con queſto; hor con quello, hora pervna cofa, & ho

ra per vn'altra, & così venimo à perdere fubito quel fer

uore di diuotione, & me diſtraheuo affai dalla contempla

tione, & dalle cofe di Dio . : |- -

ឆែ្ក Voglio terminare queſto capitolo, poi che tutti i Re

: q1 ſtagra uerëndi Confcffori della Serua di Dio, & tatte le perſone,

ta' di sũor che fono ſtate fue intrinfiche, furanno fempre indubitata

* ranceſca fede à tutti , non folo di questa gratia ; ma ai molte altre,

che hò detre, & dirò : poi che hanno effi efperimentare,

queste gratie in Suor Franceſca ntcnte meno di quello,che

, l'hò eſperimentate io. Në mi pare, che fia cofa di lofciare

i di dire, che, fi come quell'Angelo » che parlò alle Marie,

jnon folº le commcfie l'ambaſciata , che doueuano fare alli

i Apofioli,anilanäoli, che'l loro Maeſtro era rifuſcitato; ma

le ordinò ancora, che andafero qnanto prima à fare detta

****** țambaſciata L. Cito euntes,dicité diſcipilis eius, quia fir

rexit, & ecce præcedit vos in Galilæam, ibi eum videbitis.

Così l'Angelo di Suor Franceſca non folo le commetteua

l'ambaſciata,che doueua fare fecondo l'occafione à diuer

fةماب
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fe perfone; ma la follecitaua à farle ſubito, & quando ella

tardaua per qualche occupatione di farle , l'Angelo pa

retta, che qua fi in colera la riprendcfie , . Mi ricordo !

! questo propofiro, che non hauendo ella fatta fhoito vn

ambaſciati al Padre Fra Franceſco Maria Buratti, Letto

re nel Conuenro della Madonna della Quercia, che l'An- |

g: lo le haueva commcija, le apparuc vn giorno, & le d, f.

ß-- Franceſca, hai fatta l'ambaſciata , che te impoſiſ

i altro giorno per quel Frate della Madonna della L}

Quercia ? ella hebbe timore grande, & diffe, non l'hò fat

ra, perche non hò potuto hauer commodità d'andarlo å

trotare,& l'Angelo replicò; Francefca, doue è l’obbedien

za, & la carità è procura di farlo quanto prima , & queſto

|hauendo detto, diſparue... Gran mortificatione, & pena

fentì la Serua di Dio per queste parole dell’Angelo; la

mattina fequente poi fè ne andò alla detta Madonna ,,

& fece chiamare il detto Padre, al quale ella portaua mol

to affetto, onde lo volſe in ogni modo riceuere per fuo ca

ro fratello ſpirituale, & effendo andato al Confeſſionario,

la Serua di Dio gli fece l'ambaſciata dell'Angelo, & men

tre attualmente gli parlaua, fù veduta da vna perfona, la

quale andò ſubito à riferire alla Madre, & à gli altri pa

renti, come hauena veduto parlare Suor Franceſca ad vno

Frate giouane nella Chiefa di Santa Maria della Quercia,

del che tutti fe n’erano ſcandalezzati , & che però rime

diaffero, che Suor Francefca non parlaffe così indifferen

temente con tanti Frat: . Ritornata che fù la Scrua di Dio

in cafa, le miglior parole, che vdì furono queſte; France

fra, tu hai perfa in tutto, & per tutto la vergogna, fei lo

fcardalo di Viterbo, quanti Frati vedi, di tutti te viene

voglia, 3 tutti vuoi parlare, che hai da fare con quel Fra

te gicuane , al quale hai parlato queſta mattina ? non te

baſta quello di Santa Maria in Gradi , Frataia , ſenza ver

gogna, fè tu vai più alla Madonna della Quercia, guai à

te : vdendo la Serua di Dio queſte, & altre più ingiurioſe

parole, con molta patienza fenza riſpondere cofa alcuna,

foi portò il tutto, fe bene con molta mortificatiore, & pe

ੋਂ - |- ԳԳ I) a 3
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na; hauendome la Serua di Dio riferito tutto questo, mi

foggiunfe; Padre, qualche volta me vien voglia di ridere||

frå me fteffa, fe io non fò l'ambaſciare, che me commetto

no gli Angeli, & altri Santi hora à queſta perfona, & hora

à quella, me riprendono , che fono ditubbidiente, & che

non hò carità; fe io la fò, fento tante riprenſioni, & tan

te mormorationi in cafa,& fuor di cafa di questo mio par

lare,& trattare, che è vna cofa grãde;qualche volta non sò

proprio,che me fare;ma al fine è meglio obbedire agli An

geli, & alli Santi, che agli huomini del Mondo; fe be

ne me rincrefce poi de peccati, che commetto

no con tante loro mormorationi , pare,

che'l Mondo non habbia altro, che - -

fare, che guardare, doue io = r -

vado, & con chi ,

- parlo, : -

fia d'ogni cofa il Signore benedetto,

& ringratiato; fono tanto

trifta, che hà ra

gione

il Mondo di fo

ș - ſpettare di $

1EdCعدوه

11 Fine del Sefto Libro -
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LIBRO SETTINTO

D E L L A V I T A

D E L L A V E N E R A N D A

$ E R V A D I D I O,

J V O R F R A N C E S C A

di Viterbo, dell'Ordine di S.Domenico. I

N E L Q_y A L E SI M o ST RA N o ALTRI

gran doni, & altri fingolari Priuilegij, che hebbe da

Iddio Benedetto nelle Tribulationi, nel Dormi

re, nel Parlare, nel Profetizzare, nell'efferle

predette le cofe d'importanza, &

nell'hauere viſioni di molta

confiderationel.

у с А Р і т о Lо в к 1 м о.

come la veneranda serua di Dio suor Franceſca riceuè

da Iddio Benedetto vna fingolar gratia ne i tra

uaglis & perfecutioni, che hebbe ».

ﾘrぐ｡2｡ L Benedetto Christo, & la fua Santiffi
了 ----6 م, * v - Le tribulatio

::::}Èšé:ý ma Madre più volte con varie occi- ni non la di
é:*:H:#; fioni differo à Suor Franceſca ? che fturbauano

#:#| I 鰲 molto fi compiaceuano diyederla nel- daಫಿನಿ

: ä: le Croci, & ne i trauagli; onde per-|'"'*"*"

*: meffero, che ella fteffe giorno, & not

# te in continue pene, & mortificationi,

fi come in parte fi è detto; & accioche

queſti trauagli non haueffero a difturbare la Serua di Dio

dalle fue contemplationi, & effercitij ſpirituali, le concef

m- TQএর fغم
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|1 e pare, che
Fil:S Rnoعسو ا lore, ご 1. - - - *

habbia po-- cuore vn'allegrezza, & vn giubilo così grande, che le pa

sta vna mu

iragliantor

ra al cuor

|

Iuი.

Eccl. 41.
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fe il Sigfore queſta gratia, che le tribulationi, per grandi

che erăno, non la inquietauano, ne diflurbauano dalle fue

meditationi, & da i ftoi Santi effercitij ſpirituali; & accio

che queflo meglio, & più diftintamente fi posta intendere

dal diuoto Lettore, fi deue fapere, che eficndo la Serua di

Dio di quattordici, ò quindici anni in circa, hebbe vn do

lore nel cuore sì grande , & fi intenfo, che la faceua ben

fpeifo venir meno , & come morta cadere in terra con

gran ftupore, & compaſsione inficme delle perſone di ci

ia, tanto più, che non fapeuano la cagione di q lcfio fuo

male, anzi ne nik no ella ftesta potè mai fapere, che cofa

fofie , ò da che foste cagionato dolore sì grande , che con

! ragione potcua dire con San Paolo; Triſtitia mihi magna

tít, & continuus dolor cordi mco; le durò queſta pena al

cuore si grande per lo ſpatio d'vn'anno, nel quale tempo

non pofè trouare rimedio alcuno per allegerimento di sì

grãd'affanno,& lo fopportò ſempre con vna patiếza gran:

diffima, & con vna prontifiima remiſſione nella volontà;

del Signore... Compito che fà l'anno, le ceſsò il detto do

醬 fapere ella in che maniera, & le foPragiunfe nel

rcua d'hauer dentro il cuore il Paradifo, & non fe poteua

ritenere di non ridere, & di non nuoſtrare esteriormente.!

i fegno di allegrezza-s: Questa: pare à me, che fia quella,

gratia, che defcriue l'Eccleſiastico, al quarant' vno Capi

tolo. Gratia Dei ſicut Paradifus in benedićtionibus : dal.

tempo, che ella riceuè queſta gratia, mai più fentì nel

fuo cuore diſgufto , ò dolore, ò inquietudine, ò trauaglio

alcuno, onde ella foſeua dire; Padre, me pare, che Iddio

Benedetto h1bbia circondato il mio cuore d’vna force :

mura glía, la quale ritiene, & impediſce, che non vi poſſa

cntrare ne dolore, ne trauaglio, per grande che fia ; la in-ị

terrogai, dunque voi non fentite trauaglio, & pena醬
tribulationi ? taip are cofa impo ſibile, che non vi diſtur

bino, & inquietino, x che non ve faccino defuiare la men

te dalle contemplationi , & dal feruore degli altri esterci:

-

tij ſpirituali. Mi riſpoſe, non polio negare, che i

I)OIR
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non Ine apportino faſtidio, & pena al fenfo; ma al cuore

non fento ne faſtidio, ne pena, ne fuagamento alcuno nel

le mie orationi, & contemplatiori; ma l'hò fempre per

mifericordia del mio Signore, allegro, contento, & eleua

to nella cốfideratione di ſua Digira Maestà:onde in quan- 1 - tribula

to al cuore me paiono i trana gli , & le perfectitioni, che Goni le pe

hò, dipinte, & non reali ; Mi faggiunfe di più, Padre, fe ruano di

Iddio Benedetto per ſua infinita inifericordia non me ha- Piº: ,et nº

ucfe conceña quéfia gratia, che i trauagli non me arriti- ***

no al cuore, trà le perſone del Mondo, & i Diauoli me ha

uerebbono (credo io) fatta impazzire, & à queſt'hora an

che forfe diſperare le Ingliaia delle volte per le gran co

fe, che hanno dette, & fatte contra di me, che, quando lej

penfo, rcffo fuora di me f'effa, per il terrore grande, che

me apportano le cofe paffate , folo col penfarle; me pare

d'effere ſtata cent'anni al Mondo , im fare rifletione alle

gran cofe, che hò paffate; ma ringratiato ſempre fia il Si

guore; poi che hauendome conceduta la ſopradetta gra

tia, me fono burlata, & me burlo, & rido come vna paz

zarella di tutte l'auerfiti, & contrarietà, che me vengono.

Non contriſtabit iuftű,quicquid ei acciderit,dice il Sauio. Prou. 12.

C A P I T O L O S E C O N D O.

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca anche

|- nel dormire hebbe vn particolar fauore

dةlSignorنم۔

N quel poco di fonno, che la Serua di Dio prendeua Mentre do,

la notte, haueua vn fauore così grande, & così fingola- me, ode di

re dal Signore, che ogni giorno ne fono reftato più mara- forfi Celº

uigliato; & stupito. Sidcue fapere, che'i più delle volte, "

che la Serua di Dio fe Poncua per dermire, fentiua nel

cuore fuo, à guifa d’vn'altra Spofu ccleste, quando diceua;

Ego dormio, & cor meum vigilat, vox dilećti mei puifan- Car-3.

tis, aperi mihi, foror mea, amica mea, columba mea, im

maculata mea, Poiche vdiua chiaramente, & diſtintamen
-----
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te v na perſona, che le parlama al cuore, & altre volte vdi

ua due perſone, che ragionauano inſieme, I'vna propo

nendo, & l'altra riſpon: :ndo, & i difcorfi erano tutti in

torno alla Grandezza di Dio, alla Bellezza dei Paradifo,

alla Baiezza dell'huono, alla Vanità del Mondo,all'Vtili

tà deile tribalationi,& d'altri fimiii Soggetti di gran frutto

ad va'anima, che brama andare auanti nel feruigio di Dio,

& quello, che non mi laſcia finir di marauigliare, & ſtupi

re, è, che con vdirli Suor Franceſca appena folo vna vol

ta, & q ieſta ancora dormendo , li riferiua nondimeno co

sì bene, & così prontamente, che pareua, che gli huuests_.

itudiati lungo tempo . Erano i difcorfi così diuoti, & così

affettuofi , che in ſentirgli raccontare, mi parcua di vdire

non vna gouane, che non hå mai ſtudiato; ma vn Cheru

bino, ò Serafino, tanto erano i difcorfi alti, & così affet

tuoli , & inferuorati, & di questi fe feruiua poi ella il più

delle volte per matería, & foggetto d'oratione, & contem

platione, che faceua il giorno, & la notte ſeguente .

Si dice, daj Erano queſti difcorſi, per quanto fi poteua raccogliere

::: era: o dalle coſe, che ella mi riferiua, fatti da Chriſto Signor

ಔಷಿಸಿ detti, Nostro, & altre volte da Angeli; quando ella ydiua vna

* |perſona fola, il più delle volte era Chriſto Noftro Signo

re; quando poi vdiua due perfone, erano due Angeli, I'vno

era il fuo familiare, & l'altro (come ella mi accennò ) il

fuo Cuſtode, fe fentiua la Serua di Dio in tal maniera in

Faceua alcu'fiammare il cuore dell'amore di Dio da queſti Diuini; &
ne volte più, Angelici ragionamenti, che era cofa grande , & mi dice

feruếte ora-jua, che molte volte le parcua di fare più affetruoſe, & fer

醬 ខ្ញុំប្ដ orationi, quando dormiua, che, quando vegliana_;

ိိမ် | del che eiendofi accorto il Diauolo, le dana gran fastidio,

& trauaglio, quando voleua andare à ripofarfe, & parcua

alcune volte, che'l Diauolo hauefie metio à male, quan

do ella faceua oratione » che quando dorn;iua, onde, fe

benç fapeua, che doppò il breue ipatio di fonno, che el

laprendeua, fe poneua fubito in oratione, con tutto ciò

ben fpefio la fuegliaua hora chiamandola ad alta voce,ho

ra facendole gran romori d'intorno,& quando queſto non

ba
----- T--
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baftaua, la prendena per le braccia, & la tiraua giù in

terra, & la strafcina ua per la Camera; di modo che le -

faceua il contrario di quello , che fiol fare à molte perfo

ne, alle quali procura metterle la fera fonno, accioche nõ

postino attendere alle cofe di Dio, ma à Suor Francefca

difuiaua il fonno, accio che non vi attendeffe, merce di

questo gran fauore, cl.e ella haueua dal Signoue, alquale.

forfe hebbe intentione l'Angelo, quando le ordinò nella

|regola, che volendofe andare ella à ripofare, procuraffe di

raccomandarfe prima alla Gloriofistima Vergine,pregan

|dola in particolare, che le concedefle gratia, che dormen

do , il fio cuore haueffe à vegliare col fino dolciflimo fi

ឆែ , & perche la Glorioſitſima Vergine non le negò

mai gratia alcuna, non le volfe ne meno queſta negare , .

| Pregni Suor Franceſca, anzi ftrettamente le comandai"
|- - * ** - :** Suor France,

în merito di Santa obbedienza , che ella doueffe porre in : pole in

|carta di fia propria mano, quanto ſentiua dormendo, ella carta alcuni

fe refe vn poco difficile à far questa obbedienza, allegan- di d:ti'di--;

do , che'l Diamolo non l'hauerebbe mai laſciata ſcriĚere, "º":

|nondimeno mi promife, che hauerebbe fatto, quanto io le

haueuo imposto, fi come fece in effetto; poiche doppò po

chi giorni mi diffe, che di già (ſe bene con gran difficoltà)

hauena ſcritti due delli ſopradetei d:f:orfi,& che havereb

be figuitato à ſcrittere gli ait: i di mano in mano, che gli

occorreuano; na doppò fe am maiò, & nella fua infermità

diffe al Signore Girolamo Vittorj(alhora Priore di S.Lu

ca) dal quale ella fe confeſsò nella ſua malatia, come ella

hauetaa fcritte alcune cofe per mia commeſione, & chºs

però procuraffe, che me follero date; quando io tornauo

in Viterbo; le promife, che hauercbbe fatto ogni opera,

che io le haueffe hauute; ma doppò la fua morte, ancor

che con molta diligenza foſiero cercate non fi trouorno, |

poiche per diuotione prefero le perſone tutte quelle cofe,

che poterno hauere delle fue;onde non le hò ancora hauu

te,förfe,chỉ l’hauerà prefe, adesto mc le reſtituirà,accioche

fi poſſino far mettere nella Vita queſt'altra volta, che fi

Stamperà,piacendo al Signore,& alla Glorioſifs. Vergine.

СА
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Dell’efficacia, che haucua la Serua di Dio Suor Francefca

nel fuo parlare » .

E Ra il parlare di Suor Franccfca tanto efficace , & ar

_L dente, sì nell’effortare al bene come anche nel ripren

dere i vitij, & i peccati, che poffo con verità dire. - Ver

erano da lei perfuaſi al ferucre dello ſpirito, fi fentinano

dalle fue parole infiammare, & accendere delle cofe del

Ciclo, così quelli, che erano da lei riprefi d'alcuno difet

to, reftauano grandemente compunti, & atterriti ; Mi ri

cordo, che nel principio, che cominciai à trattare con la

Serua di Dio, il Reuerendo Arciprete del Duomo, mi dif

fe, Padre,Franceſca vi ha fatta ancora correctione alcuna?

gli ripofi, fino adeffo per gratia di Dio nefuna me ne hl,

fatta, egli replicò, ò quảnto è potente, & efficace nel cor

regere, veramente atterriſce col ſuo parlare. Hauendo io!
vn giorno raccontate molte cofe di Suor Francefca ajial

|Eccellentifima Signora Duchefia Sforza, quando fu in Vi

|tei bo, refò marauigliata nell’vdir tãte gran cofè;ma dop

|fò , che ella hebbe parlato à Suor France fca, restò tanto

e dificata, & confolata del ſuo parlare, che le poſe vna a:

fettione grandiflima,& mi difie poi; Padre, l'altro giorno!

mi diceste gran cofe di Franceſca, ma nicnte me diceste,

rifpetto à quello, che hò trouato. Fù in effetto dotata dal

Signore di quella gratia, che promife in San Luca L. Ego

dabo vobis òs, & ſapientiam, cui non poterunt reſistere,&

contradicere, & chiaramente fi vedcua, che lo ſpirito di |

Dio parlana in lei. Non enim vos eftis, qui loquimini, fed|

piritus patris vestri, qui loquitur in vobis;molti in ខ្ញុំ
ſe occaſioni s'oppofero,& côtradifero ä Suor Franceſca in

alcune cofe, che ella faceua; & quando veniuano poi à

parlare con lei interueniua ad esti quello, che racconta la

Sacra , & Diuina Scritti ra, che occorreua à quelli, che fi

ºstro- i-
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opponeuano al Glorioſo giouanetto San Stefano, i quali,

perche , Non poterant refiftere fapientiæ, & ſpiritui, qui

loquebatur; audientes autem hæc diffecabantur cordibus

fuis, & ſtridebant dentibus in eum_,, sò, che in Viterbo

farà intefo con queſti cenni quello, che voglio dire ; ma

|acciechc gli altri fuor di Viterbo postino intendere qual

| che cofa di qucfta efficacia della Serua di Dio nel fino par

|lare, racconteremo breuemente alcune poche coſe, delle

molte da lci operate con le fue parole, & effortationi.

Nel vicinato della Serua di Dio fi ritronauano due , Fa rappac

donne,le quali ftauano in gran difcordia,& in gran inimi- ဖွံ့ႏိုင္ရ du:

citia frà di loro, & vn giorno frà gli altri fi differo ſcam-:

bieuolinente molte, & britte parole, & vennero anche

alle mani, & fe diedero molti colpi inſieme : furono final- fra di loro

mente ſpartite, & procurando alcuni di farle far la pace, ,

|ಿಲ್ಲ! fù mai poſibile di farle quietare, anzi ogni giorno ſe

'andauano più offendendo con parole & con iřiportamen

;ti, che facevano a gli loro huomini , li meífero à gran pe

ricolo, che fi defero, & ammazzaffero frà di loro, onde di

nuouo da altre perſone fù parlato alle dette donne, che fe

|volefiero quietare, & pacificare; ma, perche, Non eftira, Eccl.15.

|dice l'Ecclefiafico, ſuper iram mulicris, non furono mai

baflanti à farle quietare; fù doppò molti giorni pregata

Suor Franceſca, che volefie ella vedere di quietarle, poi

che ne poteuano venire gran romori, & gran fcandoli, fe

bene da principio recusò la Serua di Dio d'intrometterfe

in questo, dicendo, che non le conoſceua, con tutto ciò

moffa poi dalla fua gran carità promife, che hauerebbe

fatto, quãto ella haucfie potuto,per farle rappacificare in

fieme ; doppò alcuni pochi giorni effendo Suor Francefca

nella Chiefa di Sant'Agoſtino à fare le fue orationi , le fù

detto, come vna delle dette due donne era entrata inمز

Chiefa, & che allhora era tempo di parlarle : ella doppò

efferfe alquanto raccomandata al Signore, fe leuò in pie

di, & andò à trouare la donna, & doppò hauerla faluta

ta, cominciò pian piano con amoreuoli parole à diſpor

la, & perfuaderle quello, che dice San Paolo. Quæ pacis | Ad Rom

- . R r funt, !

-

-
-

--- - -----------
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fint, fećtemur, & quæ ædificationis ſunt, in inuicem custo

diamus, & fù il ſuo parlare di tanta efficacia, che la don

na fe compunfe, & le promife di voler far la pace con la

fua nemica con la prima occaſione, che le fost: venita:

piacque à iddio Benedetto, che veniffe nell'isteſſ Chief ,

auanti, che Suor Franceſca fe partiffe, l'altra donna nemi

ca, alla quale andò fimilmente fiubito à parlare, & queſta

anche fe compunfe per le parole delli Serua di Dio, & le

die de parola di voler far la pace; hanendo Suor France

fca hauuta la parola da ambedue le donne di perdonarſe

l’vna l’altra, le chiamò,& détro l'ifteffa Chiefa le fece rap

pacificare, & abbracciare infieme, & le riduffe nella loro

anticha, & ſcambieuol amicitia, & beneuolenza; il che ef.

Induce vno

à côfeffarfi,

che nó fi vo

leua confef

دarعسود

(و.ارت

fendoſe poi faputo nel vicinato, ne hebbero tutti gran al

legrezzaلاو.----·*1:,,-----

Vn'altro giorno fù riferito à Suor Francefča, come vn

pouero Contadino, che era ftato per garzone col Padre di

lei, fi ritronaua in letto trauagliato da dolori grandi, ella

fe moffe à compaſſione di lui, & il giorno ſequente l'andò

là vifitare, & arriuata che fù in cafi, dòmañdò fàbito fe

l'infermo era confeffato, le fù riſpoſto, è stato pregato, &

effortato da tutti noi, che fi voglia confeffare,& non è ſta

to alcuno ſufficiente à diſporlo alla confeſſione: ella entrò

|nella Camera dell'ammalato, & doppò hauerlo falutato,

lo cominciò ad effortare alla fantiffima Confeſſione , & il

Contadino rifpofe, non poffo adeſſo confeffarmi; ma vi

prometto, che ſubito, che mi cesteranno i dolori, mi con

festerò; ella di nuouo lo pregò con molte parole, che fi vo

|leffe allhora confeffare, egli replicò,par,che habbiate pau

ra, che io habbi à morire di queſti dolori, non ci è perico

lo, gli hò hamuti altre volte affai maggiori di queſti, & mi

fono paffati,così mi pafferanno ancor queſti, & paſiati che

faranno, mi confefferò ſubito; ella di nuouo replicò, che

|non voleste tardare tanto la fua confeſſione,al fine non po

tè più il contadino far refiftenza alle paroie di Suor Fran

cefca, & le promife , che fi farebbe confeffato allhora » &

fubito mandò per il Confeſſore, & ella fe licentiò ; venne

il

|
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:

il Confeſſore, & con tutti i dolori fi confeſsò, appcna heb

be finita la confeilione, che gli ſopragiunſe vn nuouo ac

cidente , il quale le tolfe la parola, & poche hore doppò

anche la vita L. Hauendomi Suor Franceſca raccontato

tutto questo fatto, le diffi, che cofa vi moste ad andare in

|caſa di quel Contadino ? fe voſtra Madre l'hauefie faputo,

hauerebbe fatti gran romori, & fracasti, mi rifpofe, l’An

gelo me hauena detto, che egli douea morire, & però me

| rifolf andarlo a vifitare, & parlargli con quell'affetto, che

il Signore me conccffe, accioche fi confeſiaffe : Prouiden

!za, & mifericordia del grand'Iddio, che hà diſpoſto, che la

bocca del giufo fia à guiſa d'vn condotto; per il quale di-|

ſcende à noi la fua Santa gratia; Os iuſti vena vitæ, dice il

Sauio . . . . . . . . . . 1 · : -

| Effendo vn giorno restata Suor Franceſca fola in caſa,

feritirò nel ſuo Oratorio å fare oratione conforme al fuo

| folito; mentre oraua, vdi buffare la porta, ella foſpettò,

lehe foſſe il Dianolo, per difuiarla dall'oratione (come al

|tre volte con fimii inganni hauea procurato di fare) onde

non folo non fe moffe, ma ne anche riſpoſe.; vdì poi rad

|doppiare i colpi alla porta con maggior forza,& ella con

ಶ್ಗ nell'ifteflo foſpetto, che haueua, ne meno riſpo

fe, & perche quello, che buffaua, fapeua certo, che ci era

dentro Suor Francefca, cominciò à batter la porta con af

fai maggior forza; al fine Suor Franceſca fe rifolfe leuar

|fesù, & andare å vedere, fe era veramente alcuna perfo

|na, che buffaffe, ò qualche inganno del Diauolo, & auuici

nandofe alla porta, vdì, che quello, che buffaua , diffe per

colera alcune maledittioni , & beftemmie; fentì ella ter

|rore, & ſpauento nell' vdire quelle maledittioni , & be

ſtemmie, & diffe, chi è quello, che buffa ? le fù rifpofto, fo

no il vignaruolo, aprite, che mi manda vostra Madre; ella

|apri la porta, & il vignaruolo diffe, voſtra Madre mi hà

detto, che mi diate quei canestri, che voi fapete, per por

tare alla Vigna, doue mi aſpetta, & mi hà detto, che tor

ni presto,& voi mi hauete fatto buffare la porta tutta que

fta mattina, ne fentirò quelle quattro da lei, perche hò

| - - . :: R r a TalI

Prou. I s.

Inducc vi

contadino,

che beften:

miaua , all.

contritione

----"
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tardato tanto à tornare; Suor Franceſca diffe, vien à pi

gliarteli , & hauendoglieli confignati, gli foggiunfe, fra

ſtel mio, non giurare più per l'auuenire, & afteneteue dal

la beſtemmia, che è vn gran peccato, & le meſſe in con

fideratione la grauezza di que fto peccato, & lo pregò con

molta inſtanza, che non voleffe mai più commettere fi

mii difetto, & che domandafie à Iddio Benedetto perdo

no di queſto peccato commesto,acciò che glielo perdonaſ

'Eccl.21. fe,; Fili peccafti? diffe anche l'Eccleſiaſtico, non adiicias

* iterum; fed & de priftinis deprecare, vt tibi dimittantur;

furono di tanta forza le parole della Serua di Dio, che, fe

bene il Contadino non haueua difpoficione alcuna alla

contritione de fuoi peccati, fi compunfe di maniera, che

cominciò å piangere, & le promife, che mai più hauereb

be comm-ffo fimile errore, vedendolo Suor Franceſca tut

| to contrico, fe raliegrò interiormente, & lo cominciò å

i perfùadere, che voleffe anche laſciare qualfitoglia altro

'peccato , & che voleife per l'auuenire frequentare ſpeifo i

Šanriffini Sacraméti, & gli diede molti altri buoni, & fan

tì documenti : il Contadino di nuouo le promiſe di fare

tutto quello, à che cila ſ'haueua perfuafo, & così tutto

-rataro interiormente, & pieno di buoni,& fanti defiderij,

fi licentiò, & Suor Franceſca ſe ne andò al filo Oratorió,

, dotie inginocchiata che fù, refe gratie al Signore, & alla

Glorioſittima Vergine di queſta gratia fatra ai garzone di

- ca fæ, & poi fe mesteå pregare con molt'inſtanza, & l'vno,

|- ; & l'altrả, che volestero dar forza al detto huomo di met

;tere in effecutione , quanto le haueua promeſſo, & conti-|

: ; nto vn pezzo quest'oratione con gran feruore di ſpirito,

: & con gran zelo della falute di quell'anima ... H giorno

, , Notate bel- fequente poi ſtando la Serua di Dio in cafa (notate aftu

i'?,: , tia, & malignità grande del Diauolo) vedde venire vno in!

{"º"ºsala, che nell'habito, nell'effigie, & nella voce fembraua

il Vignaruolo, al quale il giorno auanti haucua parlato,

come fi è detto, & fopponendo, che foſfè veramente il Vi

ļgnaruolo, gli domandò , che volete ? riſpoſe, Franceſca,

{hieri te promiſi di non voler più ne maledire, ne beſtem
----

----

miare»
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fare, & quello foggiunſe, dico, che non è poſsibile, tu vuoi

Giesù, aiutateme,vdi raddoppiare dal finto garzone, ina -

4

miare, & di frequentare la Confeffione, & Communione;

ma hora te vengo à dire, che non poffo mantenerte cofa

alcuna di quelle, che te promifi , però non far più oratio

ne per me, che perdi tempo, & farà meglio, che la facci

per altri ; venne à Suor Francefca vna malinconia,& affit

tione grande nell’vdire queſte parole ; poiche le pareua

d'effer quaſi certa della conuerſione, & falute di lui, & gli

diffè, fratello, non dubitare, il Signore ti darà gratia, &

forza di poter mettere in effecutione i tuoi buoni penfieri,

fono tentationi del Nemico, il dire, che è impoſsibile,

potergli mettere in effectitione; rifpofeil finto Vignaruo

lo, te dico, che è impoſsibile, che io poſsi mettere in effe

cutione quello,che te hò promello; & ella replicò, non dir

| più queſte parole, côfida nel Signore,che ogni cofa fi puol

'fare con la fua fanta gratia, egli ti darà forza, che lo poſsi

|

la burła ineco, & quiui comincie, à dire le più terribili ma

ledittioni,& più facrileghe besteiramie, che poteffero v ſci

re dalla bocca di vn Diauolo dell'Inferno ; ella s'impaurì,

& atterrì tutta nell' vdire ſimil infernal beſtemmie, & dif

fe, Gicsà Imio, aiutateme, che me fento morire, nel dire

ledittioni, & biastemme, & con varie forti di gridi, & vrli

di parue ; ailhora fe accorfè la Serua di Dio, che quełło

era il Diauoio, & pref: fubito animo, & diffe, fono prừ

contenta d'effere ſtata burlata da te; chefe la coſa fostě,

ftara vera, & in tua maggior conf.fione, & in maggior

gloria di Dio voglio continuare l'oratione, per chi tu non

vorreſti con maggior astiduità di quello, che hò fatto per
il paliato. * -- Y -

i . Doppò che la Serua di Dio mi hebbe raccontato tutto

questo fatto, mi foggiunfº , ; Padre me eleggerei più tosto,

di ſopportare qualſiuoglia gran tormento, chel Dianoło

é poteste dare , che vdire vn’altra volta quell'horrende, |

& ſucrileghe beficinnaie; fentij vna pena, & vn dolore sì

intenfo, che nő sò, fè mai più hò fopportato fimil pena, o

ni parola me atterriua più, che fe folfero state pugnalate.

* Il
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Mette in pa-'TII Padre,& la Madre di Suor Franceſca per aſeti diſgu

ce, il ”adre, fii nati frà di loro stettero circa vn'anno, che non fi pario
e: la Madre. -

rono infiemc , iiche era di gran difturbo, & inquietudine

in cafa , & molti parenti procurorno di metterli in pace;

ma per la natura aflai rif:tita della Madre non ſe poter

no rappacificare; al fine Suor Franceſca i rifolfe di parla

|re all'vno, & all'altra (il che non fece prima, perche cila

era giouanetta di quattordici anni in circa, & non haucua

ardire d'intrometterfe frå il Padre, & la Madre ) & tanta

efficacia hebbe il fuo parlare, che difpofe, & i’vno, & l’al

tra à rappacificarſeirfiemc, il che fu di molto guſto, & fo

disfattione à tutti quelli, che fapeuano i diſguſti, & i fra

cafii, che erano continuamente in caſa per cauſa di tal

diſcordia . . . - -

L'Antore ha' Per confirmatione di questa gratia, che hauena Suor

fe stesto 1: Franceſca, non voglio laſciar di dire per riſpetti, & pru

denza humana, come la prima volta, che io le parlai, mi

fentij tanto accendere, & infiammare dell'amor di Dio

dalle fue parole, che fe non ero Religioſo, me ne farei an

dato (credo io, fe mi foffe durato quel feruore) à far la vi

ta mia in vn'Eremo, & queſto mi occorſe non folo la pri

ma volta, che ragionai feco, ma quafi ogni volta, che le

parlai, onde i Frati fi accorgeuano beniflimo, quando ha

ucuo parlato ä Suor Francefca, & quando nò; fe mi vede

uano ſtare alquanto ritirato, & ſopra di me, diceuano, (fe

ben forfe per burla) il Padre hà parlato queſta matrina al

la Beata;quando poi ſtauo fuagato(cóforme al mio folito)

diceuano, il Padre non hà parlato alla Beata queſta matti

na L. Reftai anche tanto marauigliato, & ſtupito del fuo

parlare, il quale era pronto, humile, dotto, & ſenza affet

tatione alcuna, che non folo alcune voite per marauiglia

dauo qualche fofpiro nel confeffionario iftefio, ma me ri

tirauo doppò, che l'haneuo vdita, à ſcriuere, quanto ella

me haueua detto, parendomi quafi ogni parola, che dice

lua,molto degna di confideratione L.

Non mi voglio ftender più à prouare la forza, & l’effi

cacia, che haueuano le parole della Serua di Dio; poi che

arlare di

<l•

cأةع.

Si proua la

detta effisa

foloſ

|

|
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|mo alle lagrime, & certo, che è ſtato vn gran miracolo

о і

folo nel leggerle, & nell’vdirle riferire,mi hãno detto mol

ti , che fi foro fentiti in vn modo particolare commvoue

re, & accet.dtre aliº d:uotione; che hauerebbono fatto

questi tali, fe le haut fi rovdite dalla ſua propria bocca?fo

|leua cila dire,acl pcrſuadere, che faceua a peccatori la pe

nitenzT , procuriamo, fratelli, forelle, di mettere in effe

cutione le buone ſpirationi, che'l Signore ci manda , al

trimente veniamo à fare gran ingiuria à Dio, & all'An

gelo nostro Cuſtode, & gran danno all'anime nostre, oltre

che fiano cauſi , che'l Diauolo fi vanti, & glorij, che noi

più tosto obbediamo à lui , che à Iddio Bencdetto, & all’

Angelo fuo.

Non folo la Serua di Dio eon le fue parole feriua il cuo

re di quelli , à i quali ella parlaua, & l'induceua, à quanto

ella voleua ; ma mi parcua à guifa d’vn'altra Spofa della

|Cantica , della quale dice la Sacra Scrittura , che con vno

'íguardo feriua il cuore , ; Vulnerasti cor meum foror mea

'fponfa, vulnerafti cor meum in vno oculorum tuorum »,

poiche mi ricordo, che effendo andato vna mattina à vifi

tare Billiana, che flaua alquanto indifpofta, doue venne

anche Suor Francefca per l'ifteffa caufa, & doppò effermi

|alquanto trattenuto; mi licentiai; partito che fui, mi diffe

il mio compagno, chiamato Frà Macinto dell'Aquila; Pa

dre, gran cofa mi è intcruenuta queſta mattina, douete fa

'pere, che io haueuo grandiffimo deſiderio di vedere vna,

volta in faccia Suor Francefca, poi che haueuo vdito da

molti, che era vna cofa molto bella , & flauo molto atten

to per rimirarla, & non la poteuo vedere, perche staua

con quella zimarra in capo,& tanto più mi crefceua il de

fiderio di vcderla,& confeſſo il mio peccato, che defidera

uo di vederla più per curiofità , che per diuotione, final

mente ella alzò il capo, & mi diede vi fguardo, & mi fentij

in vn ft bito tutto interiormente commuoucre, & doppò

mi venne vn dolore, & vna contritione così grande de

miei peccati, che cominciai à piangere dirottamente; co

fa, che mai più mi è intcruenuta; poi che fono duriffi

= | - di

Col sguar--

do induce ua

le perſone :

contritione

de peccati.
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di Dio, poiche in quel punto ad ogni altra cofa penfauo,

с А в 1 т о L o o v А Rто.

Come le cofe grandi,& di confideratione, che occor

fero alla Veneranda Serua di Dio Suor Fran

cefca, le furono quaſi tutte predette ·

molti anni aualti.

|- Ofa molto grande, & fingolare fừ questa gratia, che

Le fono pre-C het be Suor Francefca dal Signore, che le coſe di con

輝 ಸಿ. fideratione, che le doueuano occorrere nella vita ſua , lei
-ftrono molto ល្ហុ auanti, che le ſuccedeficro, in qual.عمderation|

che manicra predette , . -

L'Anno Santo del 16oo.paſsò l'Eccellentiſsima Duchef

Le fi predet fa Sforza perViterbo,& alloggiò la fra in vna caſa viciņa

ta la fami -- à quella della Serua di Dio, la mattina feguente volendo

liarità for partire per feguitare il fuo viaggio verfo Roma, fù chia

mata Suor Franceſca dalla Madre, & le fu detto, chefe af

facciaffe alla fineſtra, per vedere detta Signora, & la fua

comitiua, recusò ella (come quella, che da fanciulla fù

alicna da ogni fºrte di curioſità) ma cffendole detto di

nuouo dalla Madre , che s'affacciaffe, ella finalmente ,

anº alla fine ſtra, & nell'affacciarſe in ſtrada, vedde ,

|appunto, che detta Signora entraua in Carozza, ſubito fe

fentì, non sò, che tenerezza nel cuore verfo di lei, & al

izando la mente à Dio, diffe, Signor mio, ve la raccoman

do, concedetele bron viaggio, & la vostra fanta gratia :

appena hebbe la Scrua di Dio dette queſte parole, che vdì

vna voce dal Ciclo, che le diffe; Francefca, queſta farà tua

carifima, & amatistima Sorella; reflò ella alquanto ma

rauigliata di questa voce, & fe bene le parue voce celefte,

con tutto ciò dubitò di qualche inganno del Diauolo, poi

che a'miei peccati; gran Scrua di Dio,biſogna,che ella fia. |

che cominciò frà di fe ftesta à difcorrere in queſta manie

ra; come puole effere, che vna Signora così grande, venga

ad effere Sorella amoreuolistima, & carifima d'vna poue

relia, |
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relia, come fono io? ella ſtarà continuamente in Roma, ò

in Fiorenza, & io in Viterbo; onde ne meno forfe la vedrò

più; & hauendo fatte altre fimili obiettioni, conciafe, me

pare impoſibile, che habbia ad effere mia Sorella amore

uoliſlima ; onde parendole, che non fi poteífero verifica

τε dette parole, non ne fece conto: ma come piacque al

Signore, doppò noue anni andò la detta Signora nel Me

fe di Marzo dell'Anno 16 o9. in Viterbo, doue trattenen

doſe alcuni giorni, le få dato qualche poco di cognitio

ne delia gran bontà di vita di Suor Franceſca, & ella defi

derò per ſua confolatione parlarle, & per raccomandarfe

ancora alle fue orationi , ritrouandofe in quel tempo in

|qualche trauaglio, & hauendo ottenuta commodità, & li

cenza di parlarle, le ragionó vn giorno lungamente con

molto fuo guſto, & contento, fi come ella diffe publica

mente, & moſtrò anche con gli effetti effer così; poiche le

| pofe grand'amore,& procurò di parlarle molt altre volte,

. & quando le parlaua, pareua, che non fe poteffe licentiare

da lei , & volfe, che ella la riceueffe per ſua Sorella ſpiri

tuale, & la poneffe nella Communella: il che Suor France

fca fece con molto fuo guſto,& contento ſpirituale, sì per

che ancorella haueua poſto grand'amore alla detta Si

gnora,sì anche, perche vedde così perfettamente verifica

te le parole, che vdì noue anni prima L. Non poffo lafciar

di dire in confirmatione della terribile, & ſtrauagante na

tura della Madre di Suor Francefca (& sò, che la Signora

Ducheffa fe contenterà, che lo dica, poiche ella iftefia con

più perfone l'hà detto) come la prima volta, che la detta

Signora andò in cafa di Suor Francefca, la Madre non vo

leua in conto alcuno, che le parlaffe, anzi hebbe tanto ar

dîre, che la licentiò di cafa,& la Signora Ducheffa con vna

benignità, & patienza grande fopportò il fluo inciuile, &

fcortefe trattare; anzi pigliandoſe in burla le parole, che

le diceua,fe le raccomandaua con parole molt'amoreuoli,

& parlò finalmente alla figliuola, cótinuando però ſempre

la Madre di farle fcortefie, non folo con parole, ma anche

con fatti ; poi che ne meno le volfe dare da federe, & per

S s che



3 2 2 L I B R O S E T T I M O

che la detta Signora feguitò per fua diuotione , & per

l'aiuto, & cor forto, che fentiua dal pratticare con la Ser

ua di Dio, d'andare altre volte in caſa; la Madre vltima

mente(notate fcorte fia incredibile)le mandò à dire per vn

|Religiofo, che non le andaffe più in caſa, che l'hauerebbe||

fenz'altro ferrate le porte in faccia; confidera hora,diuoto

Lettore, quello, che ella faceua, quando altre perſone vo

įleuano parlare alla figliuola, hauendo huuto ardire di far

gjesto con vna Signora di quelle qualità, & nobiltà, che il|

Mondo tutto sà. Se rifolfe la detta Signora di non andare||

più in caff; ma d'andarla à trouare nelle Chiefe, doue ella |

andaua, & quiui ritirate in qualche Capella , le parlaua L.

| . Staua vn giorno ſa Serua di Dio nella Capella del San

1:7 tiſſimo Roſario della Chieſa di Santa Maria in Gradi, &

trinlichezza doppò, che hebbe fatte le fue orationi , raccomandò alla

<ºl ſuo con- Gloriofilina Vergine i Padri,& Frati di detta Chiefa, poi

"ºre, che haueua ella pèr confitetudine di pregare (compits,

che haueua le fue orationi) per quelli , che hauetiano cu

ra di quella Chiefa , nella quale ella faceua oratione, &

mentre detta oratione continuaua ; vdifenſibilmente vna

voce dal Cielo, che le difle; Di questa Religione,& di que

fto Conuento hauerai vn fratello carifiimio, & amatisti

mo, & vdì altre cofe, quali per adeſło ſi tralaſciano; vdita

che hebbe Suor Franceſca queſta voce, diste, corne é poli

bile, che io poſsi hauere vn fratello Frate in queſto Con

uento ? io non hò fratelli carnali, & mia Madre non fà più

figliuoli, de fratelli cugini me hò vno,& queſto hà moglie,|.

cõme potrà dunque cilëre , che io habbi d'hauere vn fra

tello cariſsimo di queſta Religione ? & parendole questo

quaſi impoſsibile, non fece molto conto di dette parole :

quando poi doppò quattro , ò cinque anni cominciò à

trattar meco còn vna amoreuolezza , & intrinfèchezza -

(Dio gratia) più che di fiatel carnale, fe ricordò delle pa

role,che già haucua vdite,& me le riferì con vna allegrez

za molto particolare, & mi foggiunſe ; tengo certo, che

Vostra Reierenza fia quel fratello cariſsimo, che me fù

predetto, che doueuo hauere nella Religione di San Do

nie-l

Le f pre

-------------------------------
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menico, & in queſto Conuento di Santa Maria in Gradi.

Effendo Suor Francefca di quattordici Anni in circa o

觀 volta, che paſſaua da vna certa strada dietro la Chie

a di San Luca, le veniuano, contro ogni fuo folito, alzati

quello,che à leifteffa apportaua maggior marauiglia,era,

che paffata che haucua detta cafa, le pareua effer neceſsi

tata di voltarfe in dietro, & riguardarla, tanto era il defi

derio, che haucua di vedere quella perfona, che in detto

luogo habitaua, & alcune volte frå fe fteffa andaua diçen

do, ò chi deue habitare in quella cafa? che hò tanto defi

derio di conoſcerla, & tanto amore le hò posto, ſenza ha

uerla mai vcduta, & ſenza fapere, chi fi fia, ò che deue efi

fere queſta cofa L? Doppò alcuni meſi, che queſto più vol

te le occorſe , la Padrona della caſa, che ſe chiamatua Bila

liana Belpaffo, andò à parlare à Suor Franccfca, & fecero

sì grande, & intrinfeca amicitia frà di loro, che fù la più

confidente donna, che ella habbia hauuta, & fe la prefe»

| per fua Madre ſpirituale, & conferiua con lei gran cofe_2.

| E'ben vero, che doppò, che Suor Francefca ricusò di pi

'gliar l'Habito di San Franceſco, & fe fece intendere, che

volena pigliare quello di Santa Caterina, ceſsò queſta cõ-| .

fidanza, & queſta întrinfechezza così grande, perche la »

Billiana, come quella, che portaua l'Habito di San Fran-

cefco, defideratia grandemente, che Suor Franceſca pi-|

gliafle Tifletio Habito,& perche non lo volfe pigliare, ella

|fece, & diile alcune cofe, per le quali la Serua di Dio fe ri

tirò alquanto da lei, fe bene fempre l'amò grandemente-.

more, & della vita, & fua,& mia; fe bene allhora non pare

ua, che conofceſsimo queſto pericolo, & però nô lo teme

uamo, ma adeffo io reſto marauigliato, come fù poſsibi

le, che mi metteffi à quel pericolo, fia il Signore lodato»&

ringratiato, che egli era quello, che ci guidaua, & datua

quelle forze, & quel lume, che conoſceua cflere neceſſario,

Le st predet

ta l’intrinfe

cherza con

|laMadrعساو

gli occhi ad vna caſa per vedere, chi quiui habitana, & ſpirituals-,

| Queſta cafa di Billiana fü quella, nella quale, quando me

era prohibito il parlare a Suor Francefca, andai alcune ;

volte à parlarle di nafcofto, & con gran pericolo dell'ho

* -* * * s s 2 per
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per adempimento della fua Santiſsima volontà,

Queſto, che occorſe alla Scrua di Dio nel paffare, che

faceua per la detta ſtrada dietro San Luca, che le veniua

no alzati gli occhi alla cafa, nella quale doueua ella con

tanta familiaritä, & confidanza trattare con la fua Madre

ſpirituale, & col fuo Padre ſpirituale,le occorſe ancora nel

paffire per il Lauatoio, che è dietro San Sifto; ma in que

fto loco, mi diffe, che virimiraua con vna riuerenza, et

diuotione grande, quafi, che adorando quel luogo, et più

volte me domandò; Padre, che vogliamo dire, che figni

fichi queſta riuerenza così grande, che fono neceſsitata di

fare ogni volta, che paffo auanti il Lauatoio di San Sifto?

forfe ci deue effre qualche reliquia de Santi:io allhora nő

feci rifleſsione ſopra di queſto fatto, & però non ne feci

molto conto, ne le diedi altra rifpofta ; ma hora sì credo,

che vi fia dentro nafcofto qualche gran miſtero, & chi sà?

che in qualche tempo non fi faccia di detto luogo qualche

cofa ad honore, & gloria fua_; Mirabilis Deus in Sanctis

'ſuis. Poiche, Mihi autem nimis honorificatifuat Amici'

tui, Dets. - - »

Le è predet-' Molte volte occorſe alla Serua di Dio(effendo affai هملا
tranetta) nei far oratione, che, quando la faceua, leဒီဇဲ

riua d'intorno vn gran numero d'huomini, & donne di di

uerfi frati, & di diuerfe conditioni, & le pareua, che tutti

s'inginocchiaffero a fare oratione inſieme con lei, & di

|motrauano quafi che dipendenza, & riuerenza verfo di

:Iei, il che ſe bene apportaua a Suor Francefca vn conten«

to, & vn giubilo grande nel fuo cuore, con tuttociò non

potè mai venire in cognitione di quello, che le voleste fi

grificare, ancorche molte volte haueffe fatta ತ್ಗ
jopra detta viſione. Ma doppò alcuni mefi, che ella, inſpi

rata dal Signore-- » diede principio alla fua diuota ಂಗ್ಡ-i

munella, & vedde , che tanti huomini , & donne di di

uerfi stati, & conditioni s vnirono feco in fpirito nell’o

ratione, venne in cognitione » che la ſopradetta vifione

non le voleffe fignificare altro, fe non che molti fotto il

fuo stendardo, & fotto la fua protettione » doueuano |

ta la diuota

Communel

!ةسد.

vnir



с А Р і т о L o o v А Rт о. з у

*

vnirfe nell'oratione col mezzo della diuota Commu

ncilaـه.

Effendoſe la Serua di Dio confeffata molt'anni nella

Chieſa di S. Franceſco con molta fita fodisfattione, sì per

che la Chiefa era vicina alla fua cafa, fi anche perche era

Chiefa ben vfficiata da quei Reuerendi Padri; Nell'Anno

poi i 6o8. vdì (mentre ella ftaua la mattina in detto Tem

pio aſpettando il fuo Confeſiore per riconciliarſe da lui)

vna voce, che le diceua nel cuore; Francefca, te partirai

da queſta Chiefa,& lafcierai il tuo Confeffore; ella riſpon

deua internamente à queſta voce, & diceua, & chi farà

quelle, che me fcaccierà da queſta Chiefa ? & come farà

poſibile, ch'io laſci il mio Padre? non credo, che farò mai

queſto di lafciare il mio Confeffore , che hà durata tanta

fatica per me ogni giorno, & fono hormai mefi, & anni,

che me confeſia, & s'andaua da fe fteffa dando animo, che

tal cofa non le farebɔe facceffi ; con tutto ciò molt altre,

mattine vdì l'ifteffa voce, che le replicaua l'ifteffo, delchè

fentiua la Serua di Dio pena,& trausgito grande in fe ftef

fa, portando molt'aiŘttione alla Chieſa, & al Padre Con

festore; finalmente doppò alcuni meſi fü neceſſitata di par

|tirfe da detta Chiefs, & dai detto fino Confeſſore, & fe be

{ne fù più volte da parenti,& da altre perfone perfuafa con

{molté ragioni , & pregata con molt instanza a tornare al

la Religione di San Franceſco, & al fuo antico Confeffore,

non fe fentì più ſpirata di farlo, & non volfè per riſpetti

humani acconfentire à cofa, che non le pareua conforme

all'infpiratione di Dio. La cagione principale, per la qua

le Suor Franceſca fece queſta rifolutione, non è dubbio,

che fu diſpoſitione, & volontà d'Iddio Benedetto, fi cone

dagli effetti fi può vedere, & ſuppoſta queſta, l'occafione

di queſta partenza fù, che facendo le Reuerende Madri di

San Domenico l’Orationi delle Quarant hore nella loro

Chiefa ad instanza di Suor Francefca,accioche il Signore =

voleffe aiutare, & proteggere la Communella » contra la

quale fi erano lenati alcuni, che la calunniauano, & per

feguitauano di mala manicra, pregorno le dette Madri

Suor

|

Le fù prec

ta la parte

za da i P1

dri di S.Fr

ceſco.
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Suor Francefca, che voleffe interuenire ancor ella à dette

orationi, le promife, che ſenza altro con molto fuo guſto

furebbe venuta, fe però il fuo Confeffore le haueffe dará li

cenza; domandò queſta licenza al Cófeſſore, il quale gliela

negò,&rle comandò, che in conto alcuno ci andaffe, fe be

ne fủ questo à Suor Francefca di gran mortificatione , con

tutto ciò volſe fare l’obbedienza, & rnandò å dire alle Mo

|nache, lequali con grand'anfietà l'aſpertauario, che non

|poteua andare, perche il stro Padre ſpirituale non le haue-,

ua voluto dar licenza; le Madri mandorno à chiamare ».

Mefier Ottauiano Zio di Suor Franceſca, & lo pregorno.
inſtantemente, che volefie far venire Suor Franceſca alle

|dette orationi , che farebbe ftato à tutte loro di molta fo

disfattione, & contento, le promife, che ce l'haterebbe

fatta venire in ogni modo auanti, che foffe notte, & andò

ſubito à trouare la Nepote, & le diffe; le Monache di San

Domenico mi hanno pregato, che te faccia andare all'O

rationi delle Quarant hore, che fanno nella loro Chiefa,

però doppò definare ci anderai; rifpofe Suor Francefca,

di gratia dite prima vna parola al mio Padre Confeffore,

perche me hà comandato, che non ci vadi, egli replicò;

1afcia il penfiero à me di queſto,che la licenza l'hauerò io,

& per tua maggiore cőfolatione anderò adeffo à chieder

la, & andò ſubito, & chiedendo detta licenza, il Confeffo

re rifolutamente gliela negò, & gli diffe, che fe ella ci foſſe

andata, farebbe ſtato mal per lei; il Zio venne vn poco in

fiate padrone della mia Nipote più di quello, che fiaio,

& gli foggiunſe, non vi chiedo licenza di menarla à vigne,
à ballare, ò à far male alcuno, ma in Chiefa di Monache,

& però ce la voglio menare; egli replicò di nuono, farà

mai per voſtra Nepote, fe ce la menarete; tornò il Zio da

Suor Franceſca; & le diffe, hoggi anderemo in ogni modo

glia, ò non voglia il tuo Confeſſore, è neceſſario, che an

diamo, perche l'hò promesto alle Monache, & non vo

colera, & gli rifpofe doppò molte parole, non sò, che voi |

doue attualmente fi fanno l'Orationi delle Quarant'hore, |

all'Orationi delle Quarant hore in San Domenico, ò vo-|

----
gli૦
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glio mancare di parola, come s'ha da ingerire il Con

felfore in queſte cofe ? tu non hai hora airro parente più

stretto di me,& à modo mio deui fare fe gli mostrò la Ser

ua di Dio da principio renitente à fare à modo fino, ma lo

vedde poi tanto rifoluto, & tanto in colera, che fe rifolfe

d'vbbidirlo, & andò alla detta Chiefa accompagnata oltre

dalla Madre, & da Lauinia, dall'ifteffo Zio . Fu ſubito ri

ferito al Confestore, che Suor Sranceſca era andata alla

Chiefa delle Monache di San Domenico, il che hebbe tan

to à male, che cominciò a fparlare, & mormorare publi

camente per la Città di Suor Franceſca, dicendo, che ella |

era vna difubbidiente, che voleua fare ogni coſa di capo

fuo, & che la Madre hauena ragione di lamentarſe di lei,

& cominciò à canar fuori tante calunnie, & le fece tante,

timo. Alrre perfone poi più fauie fi ſcandalezzorno gran-|

perſecutioni, che molti fi feasdalezzorno grandemente

di Suor Francefra , & il Zio iste filo vdendo dalla bocca del

proprio Confeſſore dai quale vicino à due anni fi era con

festata) tarte moratorationi di cofe grauistime , & appar

tenenti all'honore, fi rifolfe vn giorno d'andarla ad am

mazzare, fi come dice:nmo nel Libro terzo, Capitolo fet

demenre del detto Coffeſore, & dicetano; questo Padre è

qiello, che bà publicata Stor France fra per vna sì gran

Serna di Dio, che hauerra vn’Angelo familiare, che獻- |

ua fi fpefo con la Gloricfiffina Vergine,& con Chriſto Si- || .

gnor Nostro, & che era donna di tanta obbedienza, & di

tanta auferità di vita , & dotata di Inolre gratie , come

adeſſo in vn ſubito è dittentata tanto difibbidiente, & tan

to cattiua? Se bene Suor Franceſca era informata,di quan- |

to diceua contra di lei il fino Conf ffore, nondimeno pro

curò di farlo capace, come cila era andata al detto Mona

fero per forza, & gli domandò anche perdono; fe hareffe |

mancato in qualche cofa, & fe fortợmeffe di dargli ogni

fodisfattione, & di farne ogni penirenza, che egli hausfie

volt te, con tutto ciò il Confestore feſe mostrò ſempre più }

flegnato, che maí, & le diffè molte impertinėnze , & ogni

volta, che fe andaua à confestare , le dicena cofe di ဂြိါးါ|
--------

diſtur
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distarbo,onde per attendere ella alli fuoi foliti Santi effer

citij, & non fentire più ſimili difturbi; fù coſtretta non gli

andare più auanti, & con queſt'occaſione prefe poi me

per fio Confeſſore. Habbi patienza diuoto Lettore,ſe fo

no stato prolisto in raccontare questo fatto, perche è ſta

to neceſſario di farlo per difenſione di Suor Francefca_L;

poiche fü tacciata d'alcuni per perſona leggiera, & ingra

ta hauendo laſciato il fuo Conf fforeL.

L’Habito di Santa Caterina, che prefe la Serua di Dio

per le mani dell'Angelo per ordine della Gloriofiſſima

Vergine, fì v na cofa affai grande, & lingolare, & questo le

fù anche dall'ifteffa Gloriofiſſima Vergine predetto mol

to tcmpo auanti, fi come dicemmo nel Libro feſto, Capi

tolo fecondo. -

Facendo vn giorno la Serua di Dio oratione nel fuo

Oratorio in Compagnia di Billiana fua Madre ſpirituale,

gra" cºla & Lauinia fua Compagna, fì eleuata in Eſtafi, del che fe

bene le dette donne s'accorſero fubito, non volfero però

far motione alcuna; ma quietamente afpettorno, che tor

naffe in fe, & doppò alquanto di tempo Suor Francefca fe

lce vn geſto,come folfe ſtata fuegliata da vn profondo fon

no, & dicde vn gran fofpiro, replicando ben due volte, ò

|gran cofa, ò gran cofa: fubito le donne fe le accoſtorno, &

ſe differo, Franceſca, che coſa è ? ella tacque, & di nuouo

la pregorno, eh Francefca, diteci per noſtra confolatione,

che cofa è queſta gran cofa, che voi hauete detta? rifpofe,

il Signore me ha fatto vedere veramente vna gran cofa;

(ò quanto è mifericordiofo, ò quanto è benegno, & io

quanto fono triſta, & ingrata a fua Diuina Maeſtà ) ma

non poffo dire, che cofa fia queſta gran cofa, perche non è

volontà del Signore, che voi adefio la fappiatę, & di nuo

uo fofpirando tacque ; ma quanto più ella recufaua mani

festare q ieſto fecreto, tanto maggior voglia veniua alle

donne di faperlo, onde con maggior inflanza la pregor

no, che le voleffe dire, quanto ella haueua veduto, Šuor

Francefca replicò, non lo poffo dire, non è volontà del Si

gnore , che voi lo fappiate hora, & foggiunfe, accioche,

quan
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quando queſta cofa verrà, fappiate, che il Signore me l'hà

fatto fapere vn pezzo primo,dateme, fe hauete vn Libret

to in faccoccia, & hauendolo ciaſcheduma di loro dato vn

Libretto, fcriste in tutti à due i Libretti due lettere Maiuf

cule, cioè vn C. & vn' A. & poi fece fette punti, & diffe,

quando verrà queſta gran cofa, che'l Signore me ha fatto

vedere , conoſcerete da queſto, che hò fcritto, come il

tutto io fapcuo.Di nuouo con maggior anfietà le donne le

fecero inftãza, che aimeno dichiaraíle loro alcuna di quel

le letteresò punti, che haucua fatti; rifpofe, ne meno que

fto poffo fare, perche ſe vna lettera vi dichiarafii, verre

fte fubito in cognitione del tatto, & però non vi posto dir

coſì alcuna; onde biſognò, che haueffero patienza. Dop

ne, quanto hò raccontato, & tanto mi raccomandai à La

uinia,che mi diede quel fuo Libretto, doue Suor Francefca

haueua fcritec le due dette lettere, & i fette punti , & lo

cóferuo appresto di me. Hauendo io cõferita queſta attio

ne di Suor Franceſca con alcune perfone, ciafcheduna fe è

ingegnata darle qualche eſplicatione; ma la maggior par

te è conuenuta in queſto, che il C. ſignifichi la fita Cano

nizzatione, ò Beatificatione, l' A. l'Anno,& i fette punti

faper la vericà di questo, ့ ့ ့၊ vna perſona , alla quale

più volte è apparfa S. France

fera finalmente le apparue vn’Angelo , il quale le diffe, io

fono l'Angelo familiare della Beata Franceſca di Viterbo,

la quale mi manda à dirte, che ; fe il Signore hauefie volu

to, che fi fapeste ii fignificato di quells lettere, & punti,
che ella fece, l'hauerebbe fatto manifestare al fuo Cőfelfo

hauendo detto, diſparue ; onde ſtaremo aſpettando l'cfi

pò la morte della Serua di Dio mi côferirno le dette don-|

fette Anni, ò fette dicine d'Anni. Effendo io deſiderófo di||

ca, che la pregaffe à volerci|

dichiarare il vero,& certo fignificato delle ſopradette let-|

tere; queſta tal perfona più volte ne fece oratione, & vna|

re, fi come gli hà fatto manifestare l'altre cofe; & queſto|

determinare quello, che non è volontà del Signore,che noi

fappiamo.

to per dare queſto giudicio, poiche non conuiene voler

| Tt Cre- !
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· Credo, che foffe anche predetto alla Serua di Dio,come

della ſua cafa fe ne doueua fare vn Monaftero, ò vn’Orato

rio, & fe bene ella non me lo diffe chiaraméte, mi pare po

ម៉ៃ raccorre da questo,che ella non folo ſempre fe oppo

fe à i parenti (con quella modeſtia, che fe le conueniua L)

quando trattauano di venderla,ma ancora, per che sò, che

con le fie compagne diceua ſpeſſo qualche parola, che à

questo alludetta; anzi ogni volta, che ella vedena qualche

Verginella bifognofà, foſpirando diceua,oh fe foffe venuto

quel tempo,che ia potesti ritirare in cafa mia. Et doppò la

morte fira mi fono più confirmato nella mia opinione, ha

uendo veduta vna prouidenza grande di Dio intorno alla

fua cafa, poiche doppò la morte di lei non ci hà habitato

più perfona alcana;anzi hauếdola la Madre,come víufrut

tuaria appigionata ad vn Orefice; il quale le pagaua la

|- pigione, non ei andò però mai ad habitare ; & l'Oratorio .

fi mantiene quafi in qiella isteffa maniera ornato di figure º

de Santi, & Sante,come ella lo laſciò;& di più il detto ಲ್ಟಿ

torio alcune perſone ſpirituali tante Religioſe, come Pre

ne, & con molto fertiore, récitando quiui tre volte la fetti

mana il Santistimo Rofrío, & il Sabbato le Litanie, fe be-|

ne mi è staro poi ſcritto,che il Diauolo tanto fi è adopera

to, che ha fitto prohibire, che in detto Qratorio non fi

postino fare detti fanti effercitij ſpirituali : fpero, che fi ri

comincieranno con maggior honore, & gloria della $

di Dio, & con più fodisfattione, & gusto delle perfone fpi-|

ti , & laici cominciorno à frequentare con molta ျမိဳ႕ႏိုင္ပါ

*
|

ibro terzo, rituali, conforme à quello, che predifie la Serua di Dio al

la Capitolo Diauolo, con occaſione, che le diffe, che egli hauerebbe,

r ori fempre perſequirate e coſe fie : & ella gli diffe, ſe il Si

in: de: gnore permetterà, che tu posti fare à me , & alle cofe mie
ommuneſ-; del male, al fine ogni cofa riſulterà in tua maggior coniu

fione, &in maggior honor di Dio, &fi come hò veduta.سه--

queſta profetia chiaramente,& distintamente verificata in

tutte l'altre perfecutioni, che il Diauolo, & il Mondo hà

fatte à Suor Francefca, così con il fauore della Gloriofifi

ma Vergine particolarifima protettrice di Suor France

fca,
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fca, & delle fue cofe, mi pare effere certo di hauerla à ve

dere vn giorno verificata anche in queſto. . .

Nel Capitolo Sefto di queſt' istelio Libro fi diranno al

|tre coſe,ch: faranno in confirmatione di queſto Capitoio.

с А Р то о о у і Nъ о.

Come la Veneranda Sertia di Dio snor Franceſca

hebbe da iddio Benedetto il dono della ,

Prof:tia L. - -

H Ebbe fenza dubbio Suor Franceſca quel ſpirito di rieb, a 3.,

| Profetia, che promife Iddio benedetto per il ſuo Pro- : ,

feta; Dixit Dominus, effundam fpiritum mcum, & pro- Profetia ,

|phetabunt filij veſtri, & filiæ veſtræ, poiche predifie ella Ioel ».

molte cofe, le quali non fi poteuano fapere per altra ſtra-| |

| da, che per ſpirito di Profetia ».

Quando i romori de'Signori Venetiani, per la ſcommu-l „Predice !

nica, che hebbero dalla Santità di N. S. Papa PA O LO:
Quinto, andauano ogni giorno più creſcendo, fù detto à蠶 ごI1で

Suor Franceſca, che farebbono ſtate gran guerre in Italia,

& gran rouine fi farebbono vdite; ella riſpoſe, con l'aiuto

dei Signore non faranno altrimente queſte guerre, che voi

dite, ne meno queſte rouine, delle quali temete, & così fù,

poiche fi fece la Pace-, & cefiorno le Guerre, & i mali, che

fopraſtauano . - -, - - - - - -

La Signora Ducheffa Sforza diffe vn giorno à Suor Fran-驚 :

cefca, il Signor Duca mio Marito hà ſcritto al Rè di Fran-器 di Fran

cia, che vorrebbe partire d'Italia, & andarlo à trouare, & cia_.

vorrebbe condurre ancor me in Francia, quando foste di

gufto à ſua Maefià , defiderarei fapere da voi, che cofa

riſponderà il Rè; ella, che molta ficurtà haueua con detta

Signora, rifpofe, il Rè di Francia ſcriuerà, che Vostra Ec:

cellenza vadi; ma non fi curi d'andare, fe laſci gouernare

ida i fuoi parenti; venne la lettera fecondo, che ella diste,

& la detta Signora fe laſciò perfiladere di non andare, an

corche forfe haueua gran defiderio d'andare, & con molta

T t 2 ragio

-----
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ragione, effendo la Regina di Francia ſua amoreuoliſſima

forella Cugina L. ' " »

La moglie del Signor Giulio Buffi di Viterbo pregò !

Suor Franceſca, che volk flè fare oratione per Monfignore

Veſcotto d'Aquino,fuo Nepoze, ella la fece, & doppò par

dice alla

cora Lau dire à Suor Francefca, che pregaffe il Signore per lei , &

G}{ci il che haurebbe hauuto caro fapere, fe farebbe morta di

:::::: quella infermità, Suor Francefca, che grandemente l'ama

ua, ne fece oratione al Signore,& poi le mandò å dire, che

na infer

l

(ಬ್ಜೆ quei di cafa ».

landole, la effortò, che per conto del Vefcouo ferimettef

fè nel volere di Dio, & che fe contentaste della ſua fanta

volontà, accennandole, che hauena à morire, fe bene à lei

non lo volfe dire chiaramente, ma ad altre perfone diffe ,

libcrainente, Monſignore è citato à cõparire adesto auan

ti al Tribunale di Dio, & così rà doppò pochi giorni ; an

zi di più la Serua di Dio ſeppe la ſua morte pruna , che la

Eiendoſe ammalata la Signora Laura Ghifci, mandò à

|non fărebbe morta di quella infermità,ſe bene farebbe fta

ta vn'infermità molto graue, & pericolofa : hauuta l'infer

|ma queſta rifpofta tutta fe rallegrò, ficurameute tenendo

( per la gran fede, che haueua alla Serua di Dio) che non

farebbe morta di quella infermità; ma vedendo poi, che

ogni giorno andaua più crefcendo il male, cominciò a te

mere , & di nuouo mandò a fare intendere alia Serua di

Dio, come ella ogni giorno più peggioraua, & Suor Fran

cefca le mandò di nuomo à dire , che l'infermità farebbe ,

|stata molto graue, & pericolofa, come da principio le

mandò à dir«; ma che non farebbe di quella morta : venne

finalmente l'inferma à peggiorare di maniera, che fù ſpe

dita da Medici, & ella credendo non hauere à morire, non

pcnfaua in quella maniera, che doucua, nc alle cofe tem

porali, ne å quelle dell'anima, il che apportaua non poco

trauaglio alle perſone di cafa , che teneuano certa la fua

morte , onde l'effortamano à pigliare i Santiffimi Sacra

menti; l'Inferma più per non ſcandalczzarli,che pertimo

re, che haueffe della morte, fe communicò per viatico, &

doppò
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doppò comirciò å migliorare, & in termine d'alcuni gior

ni con la gratia del Signore fe riſanò affitto, & effendo

guarita, raccontò alle perfone di caſa, & à ne ancoi a ,,

perche nell'inferinità fua così graue moſtrò penſar sì po

co alla morte, & diffe, quanto hò raccontato.

Questa iſteia Signora haueta queda difgratia, che, 'pedice a:

quanti figliuoli facena, tutti gli andanano nale, & ella detta gentil

ogni volta , che partorita, andana å manif fto pericolodogna altrº

dčila vita; ritromândoſe vltimainente granida andò à tro-ºº"-º

uare Suor Francefca tutta mefta, & affitta, & la pregò in

stantemente, che voleste fare oratione per lei, raccontan

dole il pericolo, che paffana ogni volta, che partoriua_i,

Suor i ranceſca le rifpofe; Signora,faze allegramcnte, che

questa volta partorirete ſenza periceio alcuno,& farctevn -

|- :ே innf&hio, & fè poſſo, lo voglio tenere io al Bartefi- -

mo; parroi i al fino tenipo detta Signora ſenza pericolo

della fu a viti, & fece vn figliuoło rna ſchio, quale viſſe, fè

bene Suor Franceſca non lo pºrè tenere al Battefirno ; poi

che fc ne volò clla prima in Ciclo, che il figliuolo na ſcéife

in Terra L. :

Era in Viterbo vn certo Mafiro Angelo calzolaro, qua- Predice ai

le haueua vn male al Ceruello tanto grande, che non folo :º : ;ra

non poteua più attendere à lauorare nella fua bottega ; ಸಿ.

ma non trotzua ripoſo, ne giorno, ne notte per l'intèrfo, : :*"
& continuo dolore, che fentiua , & i Medici non conofce-4

uano, che male fi fcffe, onde i medicamenti per molti, &

'diuerfi,che ne faceflè, niente ligiouaitano : onde diuenuto

ſimpatiente per i gran dolori, che fentiua, gli veniuano

penfieri di fearnarfi con va coltello, ò darfi yn martello

capo, ò gettarfi per le finestre: il Signore l'aiutò,& non fe

ce alcuna di queſte cofe; ma ricorſe finalmếte à Suor Fran

cefca col mezzo dei Signor Priore di San Luca, acciò che

ella l’aiutaffe con le fue fante orationi; poichc oltre il ma

le, che habbiamo detto, era carico di figlinoli maſchi, &

femmine, & 1.6 potendo lauorare, non haueua,con che fo

ftentarii; onde fi firebbe egli contentato, che aimeno il

Signore gli haueffe icuato tanto dolore, che haueffe potu

TO
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to lauorare per foſtentamento della ſua fameglia–º. Dop

pò molti ſucceſii Suor Francefca vna mattină difie al det

to Priore, Maſtro Angelo non hauerà per adelfo tanto

do, che egli deſidera, & così fù, anzi di più diccita il detto

Mastro Angelo, che in pochi giorni fece tanfolgt:oro, che

i vicini differo, che haueua liuorato di nafcoft », & egli

ſteſſo ſe ne marauigliaua,& diceua, che ancor queſto rico

noſceua per miracólo di Suor Franceſca—.

Due donnein Viterbo furono maritate con grand'alle

grezza, & feſta, si dell'ifteffe giouani, come anche de 1 pa

renti, & effendo riferita à Suor Franceſca queſt' allegrez

gran diſgratia hà da interuenire à queſte giouani, & man

cheranno l'allegrezze, & i contenti; non paſsò molto tem

po, che ambedue fe ſpìritorno; con che dolore, & traua

glio vniuerſale, ciaſcheduno fe lo può imaginare : li pa

rentivforno gran diligenza per farle liberare,& doppò al

cuni giorni fi diffe, che erano ſtate liberate; il che effendo

riferito alla Serua di Dio, riſpoſe; piacefie al Signore, che

foífero liberate; ma non fono ; ben vero è, che il Diauolo

fi è ritirato vn poco, & non le dà quel faſtidio, che le da

ua prima; ma tornerà di nuouo à moleftarle,& così fù ap
unCO .

Ritrouandofi il Padre di Lauinia tanto grauemente am

malato, che temeuano grandemente della ſua vita, fù in

terrogata Suor Franceſca dall'ifteffa Lauinia, Francefca,

mio Padre morirà di quella infermità ? defiderarei faper

lo, per aufarlo, accioche meglio fi preparaffe à queſto

pafi iggio; le riſpoſe, dite à voſtro Padre, che faccia tutto

quelle, che farebbe, fe fapeste di certo d'hauere å morire,

hoggi, ò dimani ; ma ſtate, forella, allegramente, & non

teruste della ſua morte, perche, per quanto io poffo co

noſcere, nó morirà di queſta infermità,& così fù con l'aiu

to del Signore_2.

Ragionando Suor Franceſca più volte con detta Laui

nia fua Compagna de fuoi Conf.ffori,vn giorno frá gli al

-------- ------- --------------- tri į
---- --
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tri le diffe, il Signor Girolamo ci farà preſto leuato di San

Luca per dignità maggiore, & Frà Roberto non degnerà

più, poiche farà fatto Veſcouo : l’vno, & l’altro inaſpetta

tamente in breue tempo fi verificò; poiche il detto Signor

Girolamo fù fatto Canonico del Duomo, & io indegna

mente Vcfcouo di Tricarico. Intorno alla perſona mia mi

diffe la Serua di Dio molte cofe, & frà l'altre vn giorno mi

diffe, Padre studiate,& non laſciate di leggere a'voffri fco

lari, fi come intendo, che fete rifoluto di fare ; le rifpofi, |

perche mi dite queſto? che cofa vi muoue? ella non mi vo

lena dir altro; ma pregata di nuouo da mc con molt in

ſtanza, finalmente difle, Padre per diruela chiaramente ,

l'Angelo mi hå detto, che vi faceffe queſt'ambaſciata, &

foggiunfe ella, quando l'Angelo me commife, che vi di

ceffi queſto, lo interrogai, perche volete, che il mio Pa

dre ftudij, & che non laſci la lettione ? & egli mi rifpofe,

chi sà quello, che'l Signore voglia fare di lui? bifogna, che

dalla parte fua procuri di renderfi habile à quello, che'l Si

gnore fe ne voleffe feruire , . Vn'altro giorno mi diffe la

Serua di Dio vn’altra cofa più particolare, la quale auan-|

Predice I.

effaltatione

de fuoi Cô

feſsori,

ti, che io muora, forfe la dirò.

La Signora Hortenfia Busti figliuola del Signor Capita

no Alestandro Buffi pregò Suor Francefca, che voleffe fare

oratione al Signore per lei, dicendole, i miei parenti fono

rifoluti di maritarme , & io non me vorrei marítare; ma

vorrei fruire Iddio Benedetto in ſtato verginale ; Suor

Franceſca lodò grandemente il ſuo penfiero, & la effortò

con molte affettuoſe parole à star forte, & coſtante in que

fto fio fanto proponimento,& le promife,che ne hauereb

be fatta particolare oratione . Vn’altro giorno parlando

di nuouo la Serua di Dio alla detta giouane, le diffe; fiate

allegramente, perche io trĉuo, che'l Signore ve vuole ti

rare à fe Vergine_ : fentì la Giouane grand allegrezza di

questa nucua, & conferì in caſa con alcune perfone, quan

to la Serua di Dio le haueua detto; nő per questo laſcior-|

no i parenti di procurare di maritarla, & finalmente heb

bero per le mani vn parentado, che fi diceua, che fi haue

Predice alla

Signora Hor

teníia Buſsi,

che farebbe

morta Ver

ginثم.
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ua per concluſo. Alcuni contrarij della Serua di Dio con

!vna allegrezza gratide cominciorno per burla, & fcherno

à dire, la Profetia della Beata non fe verificherà questa

volta 2. Gran cofa è certo queſta ; che fi trouino pérfone

in tal diſpoſitione,che,quando polfino impugnare l'attio

ni, ò parole delli Serui di Dio, ne fanno tanta fest 1, & tan

ta alle grezza, come fe hauellero fatta qualfiuoglia hono

rata, & glorioſa attione; mifèri, & infelici loro non fi ac

corgono, chel Diauolo, per difereditare i Serui di Dio, &

per ofcurare la lor Santità, & gloria gli accieca, & offuſca!

Ha mente di maniera, che non vedono, ne apprendono,

quanta ftolta , & temeraria cof fia il cercare di voler hu

miliare, & abbaſſarc, chi Iddio Benedetto vuole ingrandi

re, & effaltare: Non mancano forfe (per quanto intendo

infino al di d'hoggi in Viterbo perſone, che perಸಿಸಿ
al Mondo fanie, prudenti, & zelanti, moſtrano non folo di

|non voler credere å i miracoli, & alla fantità di vita di

Suor Franceſca, ma di oppugnare le fue coſe, quanto più ;

| poffono, & fe poffono trou ar cofa » che appariſca al 1òro

no festa, giỏiſcono, & la band ſcono per la Cirti, Che al

cuni di qüeſti tali non caminino con quella buoia inten

tione, che doueríamo, appariſte chiaramente, poi che à

quelli, che mormorano della Serija di Dio, danno vdien

ża, queſti fono da loro tenuti per fanii, prudenti,& vcraci.

A qủeíii poi, che parlano in fauore della Scrua di Dio,non

| purgato ingegno, ò varia, ò lontana dalla verità, ne ಕ್ವಿ-| -

|

!ci è tempo di dare vdienza, & fono giudicati, & tenuti per:

| perſone deboli,& per perfore aº Paí ionare, & le coſe, &he

dicono, le reputano come chimere, ò illuſioni diaboliche.

Veramente il Mondo è ſtato fenºpre così verſo i Serui di

Dio, & così ſempre farà. Diues locatus eſt, dice l'Eccleſia

fico, & omnes facuerunt, & vcrbum illius vſque ad nubes!

perducent, pauper locutus eft, & dicunt, quis eft hic? Et fi

offenderit, fubuertent illum. Diues locutus eſt fuperbiam,

& iuſtificauerunt illum; humilis locutus eſt fenfate, & non

eft datus ei locus. Ma perche la verità hà il luogo fuo, fi

mili calunniatori finalmente referanno più mortificati, &

con- |
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confefii, & i Serui di Dio più ingranditi, & effaltati , ſi co

me occorſe nel raccontato fatto; poi che, quando ſi cre

deua, che fe douestero far le nozze, la giouanc fe ammalò,

& morì; onde la tirò à ſe il Signore Vergine, coine le pre

diffe la Serua di Dio. - ,

La Signora Portia Pafqua defideraua grandemente mo- Predit e alla

nacarfe ncl Monaſtero di San Domenico; ma non poteua "g":"

confequire queſto fuo fanto defiderio, sì perche alla Ma- ੇ醬

dre non effendo restata in cafa altra figliuola, che ici, non RióniaL,

|le bafºnua l'aninio di priuarfene, tanto più, che ella era ,

vedota, si anche (& è quello, che più importa) perche le

Monache di detto Monaſtero le differo più volte libera

mente, che non la voleuano riceuere, per non sò, che in

|ferinità, che ella haueua ... Conferendo la Madre di detra;

}gionane, chiamata la Signora Olimpia, à Suor Franceſca|| .

queſto penfiero della figliuola di volerſe monacare,& del

le difficultà, che ci erano, diffe la Serua di Dio; Portia,vo

fra figliuola farà Monaca ſenz'altro nel Monaſtero di San

|Domenico, & replicando la Madre, che le pareua impof-1

fibile queſto, perche clla nõ fe ne volcua priuare, & le - - - - -

nache rifolutamente le haueuano più volte detto, che non |

la volenano riceucre; replicò la Serua di Dio; Signora,

quietateue, così farà fenz'altro, perche così vuole il Si

gnore ; ella non difię altro, & in capo à pochi mefi prefe

il Santo Habito nel detto Monaftero con benepì icito del

la Madre, & delle Monache, & in capo all'Anno fece la ,

profeſſione nelle mie mani, effendo allhora priore nel Có

uento di Santa Maria in Gradi. *,

Riferendo io à Suor Francefca, come erano ſtate fatte, Predice, che

cőtra di me cattine informationi di m:et fratelli per con-l:":""
v : « - - - i ti ſarebbo--

to fuo, & che però di queſta amicitia, che hauei o con lefو :{, ſtati affet

ne fentiuano qualche diſgusto per le ciarle del Mondo, tionati di

rifpofe; mi rincrefce, Padre, che per caufa mia voi patia-Ilei.

te fempre cofe nuoue; ma habbiate patienza, perche ver-|

rä vn giorno , che faranno i voſtri fratelli tutti noitri, la

fciamo fare al Signore , & habbiamo patienza per vn

Росо .

|
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mafelli, che

rius derà il :

fratello.

Profetizza,

che doppò

morta do--

ueua appa -

rire ſpeſſo.

Prediee, che

İnó hauereb

be potuto
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| Confeffore

per quindici
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Profetizza,

che doueua

morire pre

fto.

|giorno quell'ifteffi, che le hauetano farta queſta prohibi

|
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Mudonna LauiniaTomafelli ditie vn giorno a dior i rå

cefca,io haueuo vn fratello, il quale dubito,che fia morto,

& peró me fono rifoluta di veftirme almeno di lionato per

correccio:ò lutto,che nogliano dire:le riſpoſe suor Fran

cefca, fe ui volete veſtire di liorato,veſtiteue per diuotio

ne della Vergine Santittima,ce frå bene;ma per il vostre

fratello non è neceſſario, che lo fucciate, perche credo ſi

curamente, che non fia morto, anzi ſpero, che lo vederete

ಛಿ। non pafforno molti giorni,che la detta Donna heb

e nuoua, chc'l fuo fratello viueua,& ftaua bene,& lo ved

de anche poi con fuo gran guſto.

Vn giorno hauendomi la Serua di Dio raccontate alcu

ne viſioni de Santi, & Sante, che le erano occorſe, mi fog

giunſe; Padre, fe il Signore per ſua infinita bottà, & mile

ricordia me farà gratia doppò la morte della fua gloria , ,

voglio apparire ſpeſſo, ſpeito alle mie forelle ſpirituali, il

che fi è molto ben verificato, come apparerà chiaramen

te nel Libro nono, Capitolo quarto. |

Licentiandoſe vna mattina Suor Francefca da me, le

domandai, quando tornarete? rifpofe, frä quindici giorni,

foggiunfi io, volete burlare ? perche ſtarete tanto tempo?

& clla replicò, eh Padre, Dio lo voglia, che poíficosì pre

fto; ma ſpero nella bontà, & potenza del Signore, che po

trò, ma non già prima di quello, che vi hỏ detto; reftai

molto marauigliato di queſto fuo parlare, ma appena fi

fù licentiata da me, che fi vdirono alcune mormorationi

sì grandi contro di lei, & dime, che i parenti le prohibir

no efprefſamente, con minacciarla fino di darle morte, fe

mi parlaua più, con tutto ciò appunto il decimo quinto

tione , la conduífero à me con molta marauiglia di tutti

quelli, che erano informati de i romori, & minaccie oc

corfe , . " -

. Vna donna chiamata Tiburtia di età di festant'anni in

circa Parlidovn giorno con Suor Franceſca, doppò mol

te coſe le diffe; vorrei vna gratia da voi, & ellái iſpoſe,

Purcheio polii, molto volentieri ve la farò; la donna fog

- giun- {
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|

-

vi rallegrerà, & confolerà tutte, confidate nella prouiden

giunfe, defidero, che ve trouiate preſente alla mia morte,

ia quale, credo, che farà prefto; riſpoſe la Serua di Dio,

Madonna, io nő ve poffo far questa promesta, perche non

me potrò ritrouare alla voſtra morte ; la donna fe imagi

nò, che Suor Francefca haueffe detto, che non fe farebbe

potuta ritrouare alla fua morte : perche la Madre non le

hau crebbe data licenza, ma vedendo, che doppò alcuni

mefi morì auanti di lei, mı diffe ; Padre, Franceſca fapeua

hauer à morire giouanetta; poi che l'ifteffa riſpoſta , che

-1 dicde à me, diede ancora ad vn'altra Donna, chiamata .

Tarquinia, facendole inſtanza della ifteffa gratia,che le fe

ci io, & così fù, come ella prediffe. . . . -

Ragionando Suor Franceſca con vn’altra donna, chia

mata Člementia, diffe; Sorella, quando faremo là sủ nella

|noftra patria ? ella femplicemente rifpofe, preſto, preſto,

figliuola,& Suor Franceſca foggiunfe; ò quanto grandi fo

no le pene, & i trauagli, ne i quali hora ftò, & credo, che

affai maggiori me ne habbino à venire, ma fpero preſto,

|preſto d'hauere à riceuere vn allegrezza, & vn contento

rande, & così fù; poiche doppò due giorni, che queſto

iffe, fe ammalò, & confequentemente le crebbero le pe

in Paradifo à pigliare il poffeffo di quella allegrezza, & di

quel contento grande, che ella predifie douer preſto rice-|
Ultrعحوم.

Vedendo la Serua di Dio mentre ſtaua ammalata, che

fe fue care Compagne, & Sorelle ſpirituali stauano tutte

afflitte, & fconfolate per la fua morte, fe voltò verfo di lo

ro, & diffe, Sorelle, nom dubitate, il mio Padre ſpirituale

za del Signore Iddio, & contentateue della fua fanta

- volontà: il che ſenza dubbio fi verificherà, al

J meno nel leggere, che faranno qucfta

Vita raccolta, & Stampata ;

da tine_, :- - - | |

|-ףיג*...*,

- - ఆఖి - |- . . : *
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Come la ſpoſa di Chriſto Suor Franceſca fù fatta de

gna d'hauere molte viſioni celeſti degne di

molta conſideratione.

I bbemolte! Ebbe la Serua di Dio Suor Franceſca molte appari
ே Ill! --; tioni dal Cielo, le quali, par, che habbino voluto di

CIT: Ole-3

notare alti,& mifteriofi fecret ; onde poffo dir di lei quelle

parole dell'Eccleſiaſtico al terzo Capitolo. Plurima fuper
: | |- - - - -

»

|

cel 3 fenfum hominum oftenfa funt tibi, & frà l'altre, che ella

hebbe, furono l'infraſcritte, . . . . . . . 3 - -

vede in vi-- Staua vna notte la Serua di Dio con feruenti orationi ,

ione la ſtra & con abbondanza di lagrime, fupplicando il Signore per

ia: la conuerfione di ciechi,& ostinati peccatori, & per la per
??.*"":'', feneranza, & accreſcimento nello ſpirito delli ſuoi Frațel
difo , et del

Mondo.

* , !

li , & Sorelle della Communella; mentre continuàua in

fiammand fe fempre più in detta oratione, le apparue,

l’Angelo, & le diffe ; Francefca, vien meco, & in vn ſubito

le parue effere condotta da lui in vna flanza affai grande,

& vdische l'Angelo le diffe; fermate qui iu queſto cantone,

guarda & contempla, diligentemente ciò, che tu vedi , &

|vedrai ; fi pofe ella ſubito nel luogo, che le diffe l'Angelo,

& cominciò à guardare da ogni parte, & frà le altre cofe ,

|vedde in vn cantone della ſtanza vna fcefa ailai rapida,

nella eftremità della quale vi era vn trabocco, & vn preci

pitio grande, horribile , & ſpauentofo, mentre con molto

terrore ella rimirana detto luogo, vedde comparire alcu

ne perſone, che verfo detta ſceſa caminauano , & quando

quiui furono arriuate,firucciolorno,& ſenza poterſe pun

to aiutare, con grand’ impeto miferamente traboccorno

dentro il detto horribil precipitio : del che ella fentì den

tro di sè pena ಶ್ಗ , & vedde poco doppò comparire ,

molt'altre perfone, lequali fimilmente andorno verſo la

detta fcefa, & quando furono arriuate, ancor'effe precipi

torno in detto luogo, & alcune perfone, le quali ſtauano

*

4 - - Vfl
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|

|feraméte traboccorno tutte; il che accrebbe pena alla Ser

& perche ella vedde, che pigliauano quella ifteffa ſtrada.--

Įta perfone così miferamente morte; & doppò, che queſto

|

poter caminare體 in alto, onde voleuano ſcendere; ma

|arriuare alla cima, & voi vi fgomentate di poterui arriua

vn poco più diſtanti, corfero per aiutarle, & caderono an

che elle in detto precipitio, & in breue ſpatio di tếpo mi

ua di Dio; & poco doppò vedde comparire altre perfone,

verfo il precipitio; moffa a compatfióne di loro, fe volſe

partire dal luogo deputatole dall'Angelo, perauertirle »

che non caminaffero per quella ftrada, perche farebbono

cadute in quel trabocco, come era occorſo all'altre perfo

ne,che erano andate auanti di loro; ma l'Angelo fubito fe

le fece auanti,& le diffe; Francefca,fermate,& non te muo

uere, guarda, & contempla diligentemente ciò, che tu ve
di, & vedrai; ella fe fermò, & vedde, che tutte quelle iftef

fe perfone precipitorno ancora in detto luogo, il che ac

crebbe afiai maggior pena alla Serua di Dio, vedếdo tan

vedde, l'Angelo la chiamò, & le diffe; Francefca, vien me

#co, & le parue in vn fubito effere da lui condotta in vna

ftanza, la quale le pareua, che fteffe in vn luogo affai più

eminente di quell'altra fianza, doue era fiata, & l’Angelo

le diffe; Fermate quì, guarda, & contempla diligentenien

te ciò, che tu vedi, & vedrai, & rimirando con molta at

tentione in detta ſtanza, fra l'altre cofe vedde vna gran

diffima,& altiffima fcala,nella quale vi stauano molte per

fone, alcune erano nella parte ſuperiore, altre nella párte

inferiore, & alcune ih mezzo alla fcala; queſte, che ſtaua

no in mezzo della ſcala, moſtrauano effere stanche, & non

le perſone » che ftauano più fopra la fcala, le dauano ani

mo, & le effortauano à feguitare il loro viaggio, dicendo

le, non dubitate, non ve perdete d'animo, non vedete, che

noi, che fiamo, come voi, fiamo arriuati, così arriuarete

ancor voi , confidate nel Signore, non ve sbigottite; Così

anche quelle perſone,che ftauano al fine della ſcala, ancor

effe le dauano animo, & le diceuano, non vedete, che noi,

che cominciamo adeffo à falire la fcala, confidiamo poter

| - - - - TC,
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re, che fete già alla metd :ailegramente, allegramente fe

| Įguitate il voſtro viaggio, non temete, che arriuarcte an

|cora voi; & vedde Suor Franceſca, che dette perfone feri

ſolicrºstguitare auanti il loro viaggio; ilche hauendo la

|Serua di Dio veduto, vdì, che l'Argélo la chiamò di nno

juo; &iedific: Franceſca, feguitami, & le parue effere me

|nºta da lui in vna strada afiái lunga, & larga, & l'Angelo

ile diile: guarda, & contempla ciò, che tu vedi, & vedrai,

& vedde v na moltitudine grande di huomini , & di donne

di ogni età, flato,& conditione, poi che vi erano de poue

ri, & de ricchi, de fani,& d'infermi, de fanciulli, & de gio

uani , & vecchi; & vedde, che, fe bene frà di loro viera

|molta differenza, come habbiamo accennato, con tutto

ciò erano equali in queſto,che ciaſcheduna perſona haue

ſua vicino à fe wn'Angelo di grandistima bellezza, & ſplen

dore » che la cuſtodiua, & moſtraua hauerne vna cura ſi

ငြှိါ် fuole hauere vna balia di vn picciol fanciul

lo', che comincia à caminare, che mai lo laſcia, & l'aiuta

in ogni paffo, che fà; così faceua ciaſchedumo Angelo ver

fo di quella perſona » che haucua in cura, & convm ditos

le accennaua di mano in mano la strada, per la quale do

jueua caminare, & tanta diligenza vfaua l'Angelo, che ha

ueua cura d'vn peuero,quãta quello,che hautua cura d'vn

ricco; & vedde, che alcuni caminauano fecondo, che l'An

|gelo gli accennaua col dito; altrì poi non voleuano caini

nare per laftrada, che li moſtraua l'Angelo, & quefti nel

deuiare» che faceuano dalla firada moſtratali dall'Ange

lo, s'imbatteuano ſubito in vn Diauolo bruttistimo,& ſpa

uentofiffimo, il quale gli abbracciaua , & li faceua molti

fegni d'amoreuolezza, & d’offerte, & feguitauano poi à

caminare conforme, che il Diauolo con il dito gli moſtra

ua: nel rimirare Suor Franceſca quelle perfone, che haue

uano accoſentite di effere abbracciate dal Diauolo,& che

feguitauano la strada,che egli mostraualoro, cócepì in fe

fteffa una pena, & un dolore grandistimo, & in quel dolore

difparue La ufione, & ella tornò in fe fteliä, ritrouandoſe

肖fuo Oratorio proſtrata in terra ſtracca, & affannata.--

Co
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ਯਿ poi con gran marauiglia à far rifleſſione topra

le vifioni haurte, & non le parue di poter intendere quel

lo che le volemano fignificare, & pregando il Signorc, che

le concedefie lume di poteric intendere, le apparue l'An

gelo, al quale fece infláza, che le volcfie dichiarare quan

| * : le haueua fatto vedere, & l'Angelo le diffe; Franceſca

Sorella, Quella fcefa così rapida, che uedefte, nel fine del

la quale u1 cra quel trabocco; & precipitio così grande, &

horribile, è la tirada del peccato che conduce all Inferno,

confiderafti, che doppò, che quelle perſone entrauano

fpontaneamente in quella fcefa, che fignifica il peccato,

miferamente, fenza poterfi aiutare, cadeuano in quel pre

|cipitio, che è l'inferno, & fe alcuno le voleua aiutare, ca

deua ancor'egli con elle.Replicò ſubito la Serua di Dio all'

| Angelo; dunque quelli, che fono nello ſtato del peccato:

စ္တ္ဝင္ fi deuono aiutare ? & chi l'aiuta cade ancora egli nell’

Inferno? rifpofe l'Angelo: fi deuono ſenza dubbio aiutare,| .

& fouuenire; ma è coſa pericolofa il conuerfare, & trattar

con loro, & chili uuole aiutare, & liberare, non bafta vn

orgimento di mano, come faceuano quelle perfone, che

體器 uedute: ma è neceſſario metter tutta la ſua forza–,

| & imaginarfi di hauerle à leuare di pefo dallo ſtato, nel

quale fi trouano. La Scala poi, che nel fecondo luogo ue

defti, è la ſtrada del Paradifo, per la quale alcuni camina

no con maggior perfettione diuita, & altri con minore , s

Confiderasti quelli, che ftauano in mezzo alla Scala, che ,

|moſtratiano effer ſtracchi; & che fi diffidauano poter an

į dare più auanti, che con l'effortationi,& effempio di quel

li, che ftauano così in cima alla ſcala, come anche in filae

di effa, fi rifolfero di fequitare auanti il loro uiaggio. Da

qucfto puoi raccorre, quanta buona cofa fia,per arriuare.»

al Paradifo,il uiuere in compagnia d'altri nelle Religioni,

& quanto aiuto, & fortezza riceưeranno quelli, che uiue

ranno uniti nello ſpirito, permezzo della tua Communel

la dagli altri Frateili,& Sorelle L. Queſto documento dell' {

Angelo, par, che fia quell'iftefo dell'Ecclefiaſtico,al quar-|

to Capitolo, Melius eft ergo duos effe ſimul, quam unum; Eccl. 4.

|

---------------------------------
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| habent enim emolumentum focietatis fuæ, fi vnus cecide-|

rit, ab altero fulcietur. Vè foli, quia cum ceciderit, non

habet ſubleuantem fe. Quella ſtrada, che nell’vltimo luo

go vedeſti, è il Mondo, doue fi troua in gran numero ogni

forte di perſone, & ciaſcheduna, fi come tu vedeſti, hà vn’

Angelo gloriofo, deputatole da Iddio Benedetto, acciò

|che la guidi per la ſtrada, che conduce alla Patria del Pa

radiſo, per la quale è ſtata creata : ma non confiderafti,

quanti furono quelli, che non volfero caminare per la L.

firada, che le moſtralia l'Angelo, & come diedero fiibito|

miferamente nelle mani del Dialolo, & con che allegrez

za , & feſta pareua, che fequitaffero poi la ſtrada, chcegli

le moſtraua ? miferi, & infelici loro, quanti fono ciechi ;

prega il Signore, che le dia lume di conoſcere l'infelice lor)

fiato, & la loro gran pazzia, & queſto hauendo detto,:
fparue, & Suor Francefca fe pofe in oratione à pregare il

Signore, conforme l'o: dine dell'Angelo. ». . . .

: r n ...- .-.- Concepì la Serua di Dio,con l’occafione della fopradet

:ltavifione,maggior defiderio della falute del Mondo,& dei
જો “ါ်ဝါ် profitto ſpirituale de i fuoi Fratelli, & Sorelle della Com

mortale L. munella,& vn giorno frà gli altri facendo oratione,le ven

| ne vn gran feruore di ſpirito, & domandò ai Signore con

molta inítanza , che le face de vna volta vedere vn' Anima

in gratia, & vn'altra in peccato mortale , quella per più

amare, & ſtimare la gratia Diuina, & q teſta per più fug

gire, & abborrire il peccato ; doppò, che hebbe più volte

fatta queſta oratione , il Signore fi compiacque confolar

la, & le fece vedere vna norte fecondo, che ella deſidera-

ua,vn’Anima in gratia, & vn’r::re in peccato mortale; ve

dute che l'hebbe, ion poteua finire d'effagerare la bellez

za, la candidezza, & lo ſplendore grande d'vn’ Anima in;

gratia : poiche è veramente la fua bellezza tale, & tanta,

che lo ſpoſo volendone parlare, par, che non la poteffe de

fcriuere in altra maniera, che dire ». Quàm pulchra es,

amica mea, qi âm pulchra es ; oculi tui columbarem , ,

abfquc eo, quod intrinfecus latet. Et per il contrario non

porcra ella compitamente fodisfare per molto, che dice

-

{ Vede vn'A
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| ua in deſcriuere la negrezza, & bruttezza d'vn'anima in

peccato mortale, & lo ſpauento, & horrore grande, che le

apportò nel rimirarla.Il Profeta Geremia nelle fue lamen

ឆែ្ក non pare , che potefie mostrare in altra maniera ,

qnetta bruttezza d'vnanima peccatrice, che con dire , .

Denigrata eft fuper carbones facies eorum,& non funt co

| gniti in plateis. Mi diffe anche la Serua di Dio, Padre ,

i crediatcme, che concepij tanto terrore, & ſpauento in ve

i dere l'anima col peccato, che non me ricordo hauer pati

ta mai ſimil pena in vedere il Diauolo, ancorche in horri

bilidima, & ſpauentofifima forma me fia apparfo, & me ,

habbia crudelmente battuta, & fratiata L. -

Hauendo il Signore confolata la fua Serua con farle ve

dere conforme al ſuo defiderio vn’Anima in gratia, & vn

altra in peccato, la fece degna di queſt'altra vifione. Vna

notte facendo la Serna di Dio le fue folite orationi , andò

in Eflafi, nella quale vedde Chriſto Signor noftro in forma

humana—, veſtito di vna ve ſte roffa con vn ſplendore nel

(volto grandistimo, & fi laſciò così per vn pezzo contem

|plare, & godere dalla ſua cara Serua, & poi fe pofe la ma

no al petto, & fcoftò la veste, che lo copriua, & le mostrò

il Santiffimo Coſtato ignudo,& aperto, donde vedde in vn

| ſubito ſcaturirevna fonte d'acqua, & di fangue; nel vedere

|Suor Francefca quel fangue,che vfciua in tanta abbondan

|za dal Sacrato Petto del Signore, andar in terra, & che,

'niuno correua à raccorlo, ancor che foffe in Estafi, efcla

| mò ad alta voce, eh Signor mio, il vostro Sangue pretio

'fo in terra ? in terra il voſtro pretiofo Sangue? correte ,

correte à raccorre il Sangue del Noftro Signore, il prezzo

della nostra redentione, che non cada in terra, che non fia

in vano fparfo per noi, ò inconfiderati, ò ingrati, ò pazzi, !

che fiamo: Signore, pietà , pietà, mifericordia, mifèricor

dia, ancorche tanto ingrato, & inconfiderato fia il Mondo

tutto, quafi che efclamare hauefie voluto con San Paolo.

Non effiustus quiſquam,non eft intelligers, non est requi

rens Deum , . Omnes declinauerunt, ſimul inutiles faćti

funt, non est, qui faciat bonum, non eft vfque ad vnum, &

Thre 4.

Vede da! Co

ſtato di Chr

fto vleir Sar

gانگیسو.

Ad Rom,3.
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nuuöle L.Mondo, acciò che laſciaffero il peccato, & viueffero con
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replicando la Serua di Dio mifericordia, mifericordia, di

fparue la vifione, & ella tornò in fe fteffa con vn’accendi

mento grande nel filo cuore, di cercare la falute dell'ani

mc, & di procurare, che'l Sangue di Christo non vadi più

così malamente gettato in terra, & à que fto fine cominciò

à fare più feruenti orationi, & più afpre penitenze.

Erano fi continue l'orationi, & si grandi le penitenze-,

| che facena Suor Francefca, pregando il Signore continua

imente, che concedeste il ſuo fanto lume à gli huomini del

forme la ſua Santa Legge, che il Signore la volie certifi

care, che haucua eflaudite le fue Orationi; onde vna mat

tina mentre ſtaua Suor Franceſca all’ cratione delle Qua

rant'hore, che fi faceuano nella Chiefa delle Reuerende

Monache di Santa Caterina, domandando con molt'affet

to al Signore la fopradetta gratia,le apparue l'Angelo con

vn fplendore sì grande,che non lo poteua rimirare con gli

occhi, & vdì, che le diffe; Francefca, feguitami,& le parue

in vm fubito effere da lui condotta in vn luogo diftantifii

mo da Viterbo, doue alzando gli occhi in alto,vedde, che

il Cielo era tutto pieno di Nuuole, alcune delle quali era

no affai grandi, altre mezzani, & altre picciole; & perche

il Cielo le appariua affai differente da quello,che fuole ap

parire, fe pofe à confiderarlo con molta diligenza, & ved

de doppò breue ſpatio di tempo, che vna di quelle Nuuo

le fi aprì in mezzo tutta, & di là vfcì fubito fuori una ab

bondante pioggia; ma non le pareua di acqua; ma come |

di ftintille di fuoco; onde concepì maggior marauiglia, &

defiderio d'intédere il fignificato di detta pioggia,& l'An

gelo, che era feco, le diffe, Francefca, non intendi quello,

che fignifica questa pioggia di foco ? rifpofe, non l'inten

do; fổggiunfè egli, fippi, che queste fauille di fuoco, che

uedi difccndere da Cielo in terra, fignificano le gratie,

che'l Signore hå mandate dal Paradifo ſopra le Monache,

di Santa Caterina, & altre perſone, che fono flate all'ora
|

tione delleನಿಘೀ per le quali hai tù fatta oratio

nc,& foggiunſe,queſt'altre Nuuole,che tu uedi, fonoಆ
IIՈՇ Ո
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riente tutte piene d'altre gratie celeſti, le quali d poco à

poco per tua interccffione s’anderanno aprendo, & cade

ranno nuose gratie celeſti ſopra le creature de! Mende,

però fà allegramente; procura d'amare il Signore ogni

giorno con maggior feruore di ſpirito, & di ringratiarlo

di tante gratie, & fattori, che te fà, & farà, & queſto ha

uendo l'Angelo detto, difparue la niſione,& à lei parue ef

fere ricondotta da lui nell'ifteffa Chiefa di Santa Caterina,

doue con un contento, & con un giubilo ſtraordinario re

fe gratie al Signore; Nel raccontarmi la Serua di Dio que

fia uiſione, mandò fuori dal petto tanti foſpiri, che fù una

cofa di marauiglia,& moſtrò d'apprendere la grandezza_2

di queſta sì alta, & mifteriofa promeffa L. Interrogai poi

la Madre Priora,& altre Madri di detto Monaſtero di San

ta Caterina, come s'erano portate le Monache all'oratio

ne delle Quarant hore, che haueuano fatte; mi rifpofero

tutte : Padre, è stata una cofa grande,& ſtraordinaria cer

to, habbiamo fatta altre uolte queſt'oratione, & le Mona

che hanno fatte l'hore, che le toccauano; ma in queſte

habbiamo goduto d’un’allegrezza, & d’un giubilo ſpiri

tuale sì grande , che fiamo reſtate tutte marauigliate,

molte fe fono uolute confeffare, & communicare quaſi

ogni mattina , non pareua , che fe poteffero partire :

dall'oratione, ne di giorno, ne di notte; cofa, che non è

mai occorſa, quando io udij raccontare queſte, & altre co

|fe, në fentij gran gufo, & contento, & per maggiore con

|folatione, & allegrezza delle Madri, le raccontai la fopra

'detta uifione, hàuuta dalla Serua di Dio, della quale ne

prefero ancor'effe gran guſto, & contento. |

Volfe il Signore, che Suor Frãcefca haueffe anche quest'

altra uifione in confirmatione della già detta_ . Mentre

ella faceua oratione nel fuo Oratorio, più, & più uolte le

occorſe di uedere una ftella, la quale andaua caminando,

& circondando quaſi tutto il fino Oratorio, et doppò, che

«ra ſtata così un pezzo, ſpariua; un giorno ſe poſe ella à

|

Ve({cvןוןוו

fteriofo m«

to d’vna ft

laع.

confiderare tutté l'attioni, che faceuà detta fteila, & frèl

l'altre notò queſta, che fe andaua pofando fopra l'imagi
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ni de Santi, che fono ſtati fondatori de Religioni, & fopra

di quelle ſe pofaua, & fe tratteneua alquanto, tralaſcian

do tutte l'altre Imagini de Santi ; di modo che andatia-,

verbi gratia,dall'Imagine di San Franceſco à quella di San

Domenico, & laſciaua quelle, che erano in mezzo frà di

loro, & queſtifteffo notò Suor Franceſca, che fece la Scel

la più, & più volte, del che ella reſtandone molto maraui

gliata, fe poſe à penſare, che coſa voleua queſto dinotare,

& non fà mai poſibile, che poteste arriuare ad intendere

il ſignificato; fe rifolfe vn giorao domandarlo all'Angelo,

il quale le rifpofe; Sorella, non te polfo dire cofa alcuna »

intorno à queíto,& ella replicò, eh per carità diremelo, &

egli foggiunſe, verrà tempo, che lo ſaprai; ma per adelfo

non te lo polfo dire, & non te curare di faperio , perche

non è volontà del Signore, che tu hora lo ſappi ; quando

vdì, che non era volontà del Signore, che clia lo fapcſie-,

non diffe altro.

Hauendo io riferita à molti queſta viſione, che hebbe »

Suor Francefca, alcuni mi hanno detto, che fono d'opi

nione, che quella Stella, nel pofarfe fopra i Fondatori del

le Religioni, habbia voluto dinotare, che la Serua di Dio,

col mezzo delle fue orationi, & della fua fanta vita , & di

uota Cornmunella , debbia quaſi cagionare nuoua luce, &

nuouo ſplendore nelle Religioni, douendoſe forſe moite

perſone Religioſcritirare in maggior offeruanza della lo

ro regola, & in maggiore feruore di carità, & zelo dell’

anime, quale pare hoggidì in molti molto rafreddato;

Approuo ancor'io queſta intelligenza, & mi piace molto,

poi che di già hò veduto molti Religioſi, & molte Reii

gioſe di diuerfi habiti, & in varie Città , con l'occaſione_,

della Vita, & Communella di Suor Franceſca, che fi fono

date à feruire Iddio con molto feruore di ſpirito, & molto

più fi può ſperare , che lo faranno, quando farà Stampata

la Vira di lei, nella quale potranno hauere più compita

cognitione della ſua bontà, & fantità.

Fece il Signore vedere anche à Suor Franceſca alcune_

vifioni, non sò, fe lo fece per moſtrare à lei, & à noi,
=
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quanto le foffero care, & grate l’orationi, che erano fatte v. lc la

vnitamente con quelle di lei, & frà l'altre I'vna fù questa;'gim:, che

Vna Sorella della Communella, chiamata Clementia, an-, erano fioți

dò vn giorno à trouar in caſa la Serua di Dio, & doppò, :de:
che hebbero parlato vn poco inſieme, andorno nell'Ora-" Angelo.

torio, & fe pofero vnitamente in oratione; mentre con

tinuauano l'oratione, vedde Suor Franceſca apparire vn';

Angelo, il quale raccoglicua alcune cofe da terra, che ella

non potè conoſcere, che cofa erano; ma quando l'Angelo

le piglidua in mano diucntauano fubito fiori belli, & odo

riferi, & di mano, in mano, che gli raccoglieua, fe gli po

neua in feno, & doppò, che ne hebbe raccolti molti, Suor

Franceſca gli domandò ; che fiori fono queſti, che voi ha

uete raccolti ? sò, che nell'Oratorio non ci fono ſtati por

tati queſti fiori; rifpofe, i fiori, che hò raccolti, fono le la

grime , che hà ſparſe la tua Sorella, & volendogli ella do

mandare, di chi Sorella erano quelle la grime, non hebbe

tempo, poi che l'Angelo diede ſubito vn volo verfoil Cie

lo,per far fenza dubbio quell'ifteíſo Víficio,che diffe quell’i

altro Angelo, che egli faceua con Tobia L. Quando ora-Tob. 12.

bas cum lacrymis, cgo obtuli orationem tuam Domino;

fe voltò Suor Franceſca indictro, & dando d'occhio alia_

Sorella, che in fua compagnia faceua oratione, vedde, che

piangeua, onde venne in cognitione, che le fue lagrinne

erano quelle , che in mano dell'Angelo appariuano fiori;

Suor Franceſca non le volfe dire cofa alcuna : ma doppò

alcuni giorni venendo da me la detta giouane, & raccon

tandomi, che era ſtata in caſa di Suor Francefca, & che

haueua fatta oratione con lei nel fuo Oratorio con gran

ufo, & contenro fpirituale, le raccontai la vifione, che

慧 la Serua di Dio di lei, del che ne hebbe grandiilima

confolatione, & iodisfattione--

Vn’altro giorno flaua fimilmente la Scrua di Dio facédo vede, che i

oratione nel fuo Oratorio con Billiana fia Madre ſpiri | Salmiin ma
tuale,& doppò,che l'hebbero cốtinuata alquanto, S.Fran- 蠶 dell’An–

cefca vedde apparire il fio Angelo ſopra l'Aitare,& le pa- gº

reua, che hatérie nelle mani cinque belle,& freſche Rofe,& *

le
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le ſtaria accômodãdo infieme in modo di Corona,ò Ghir

|Janda, hauendo finito l'Angelo d'accõmodare la Ghirlan

da, Suor Francefca gli domandò,à chi volete portare que

ifta Ghirlanda, che con tanta diligenza hauete fatta_ ? le

|diffe, la voglio portare alla Gloriofiflima Vergine,& que

fto hauendo detto, difparue; onde non hebbe tempo di do

mandargli altro; interrogò poi la fua Madre ſpirituale,&

le diffe; diteme per carità, Billiana, che oratione hauete

facta in queſto tempo, che fiamo ſtate infieme nell'Orato

rio ? Ella femplicemente rifpofeo (non fapendo, per qual

cagione le faceſſe queſta domanda) hò detta; ma fredda

mente, & ſenza ſpirito vn’oratione, che fogliono dire i Pa

dri di San Domenico la fera , doppò Compieta, la quale

chiamano la Corona della Madonna, che è compoſta di

cinque Salmi, ad honore delle cinque Lettere, che fi con

tengono nel nome di M A R I A,con le fue Antifcne,& con

alcune orationi; il che vdendo la Serua di Dio, fi:bito ven

ne in cognitione, che quelle cinque Rofe, deſie quali ne fe

ce l'Angelo vna Corona, per portarla alla Klorioſitſin,a ,

Vergine, fù la Corona della Madonna, che clia diffe, & per

chiarirfe di queſto meglio la Serua di Rio, apparčdale vn’

altra volta l'Angelo,麗 domandò , di eli era ia f pradet

ta Corona, che portafte alla Glorioiiiiina Vergine ? le ri

fpofe, era di Billiana tua Madre ſpirituaie, aila quale dirai

in mio nome, che procuri di cflere non come vna canna,

che ad ogni vento fi muoue,& non ferue fe non vn'anno,&

poi non è buona ad altro, che gettarla al fuoco; ma che

procuri d'effere come vna Quercia, che fta ferma, & flabi

le à tutti i venti,& è buona, & vtile per molti anni, voglio

dire (foggiunfe l'Angelo) che non bafta con fernore in

cominciare l'opere buone; ma bifogna perfeuerar’in quel

le, & ftare costante, & forte à i venti delle tentationi, &

delle contrarietà; fece la Serua di Dio l'ambaſciata à Bil

liana ; ma par , che ne facefie poco frutto, poiche pochi

mefi doppò facendoſe la Serua di Dio intendere, che vole

ua pigliare l'Habito di Santa Caterina, Billiana fece, &

diffe alcune cofe cõtra di Suor Franceſca per riſpetti hu

DIì l
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nani, che non doueua mai furlo, onde par , che in quella

attione non ſe moſtraffe ferma, & stabile, come Quercia–;

ma debole, & leggiera, come canna L.

Vn’altra volta facendo fimilmente la Serua di Dio ora

tione nel fuo Oratorio, vedde apparire vn’Angelo , che ,

portaua vna fiamma di fuoco in mano, nel vedere queſta

vifione, fi fentì ella accendere maggiormente lo ſpirito,

onde concepì, che fotfe cofa celeſte, fi come fù veramente,

onde diste all'Angelo; che cofa è queſta fiamma di fuoco,

che portate in mano ? riſpoſe, quetta è vna gratia celeſte,

che porto alla tale,impetratale dalla tale,all'oratione del

la quale fe era racconardata, & queflo hauendo derto,di

fþarne, & la fiamma, & l'Angelo. Poffiamo da queſto rac

corre, qua; to buona, & vtil cofa fia il raccomandarfi alle

| orationi delii Serui di Dio. .

Molte altre vitioni hebbe la Serua di Dio di Colombe ,

di Stelle, di Raggi, & di Splendori : ma troppo lunga co

fa farebbe il volerle raccontare tutte ».

Non è coſì da laſciare vn’altra vifione, che haueua la L

Serua di Dio, la quale è queft L; Mentre ella faceua ora

gelo familiare, vn’airro Angelo con due Corone nelle ma

ni, l'vna appariua di Rofe bianche, & l'altra di Roſe roſſe;

erano ambedue molto belle, & molto bene accommodate,

& in qualfiuogiia tempo dell'Anno rendeuaro odore foa

alla Serua di Dio le due dette Corone, & poi volaua ſopra

il capo di lei, & quiuifi tractencua alquanto, & poi ſenza

dire cofa alcuna ſpariua: Suor Franceſca ogni volta, che

veceua le dette Corone, fentiua ſubito vn’ailegrezza, &

vn giubilo grande nel fuo cuore,fe bene ella nó fapeua,che

coſa voloff: o fignificare, ne meno potè giả mai hauerne

cognitione dall'Angelo, ancor che molte volte l'hanelle di

queſto richicſto. Molti fono d'opinione, che le dette Co

rone ſe voleffero fignificare le duc Corone, che elia doue

quella »

gratia cele

,dfiltnin:او

tione nel fuo Oratorio, le appariua ſpeſſo, oltre il fuo An

uiſſimo: nell'apparire, che faceua queſt'Angelo, moſtraua |

Vede vna_, į

fte in forma

di fuoco.

Vede vn’An

gelo con

dueCorone.

ua doppò la morte hanere in Paradiſo, quella di Roſe:

bianche per la Verginità, che conferuò ſempre intatta, |- .ثتسه

Il fignificato
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quella di Roſe roffe per il martirio di continui trauagli, &

pere, che le promife il Signore, & ella poi con molta pa

tienza , & fortezza fopportò ſempre in tutta la ſua vita_..

Non è dubbio, che, chi farà rifleſsione ſopra la Vita di

Suor Franceſca, trouerà, che non fù altro, che vn conti

nuo martirio, sì per le cofe patite dal Mondo , da Pa

renti, & dalla Madre in particolare, come anche per le ,

grandi , & inaudite percofie, & ſtratij, che hả ſofferti sì

continuamente da i Diauoli dell'Inferno; onde

forfe l'Angelo, per confolarla, & dar

le animo nelle fue pene, &

trauagli, le mo

I all! 31

il premio delle,

due Corone, che l'era pre

parato in Cielo; onde dirò di questa

fi fauorita Serua di Dio

quello,che canta

la Chie

fa Santa del Glorioſo San Martino : O' fan

ćtiffima Anima, quam etfi gladius

perfecutoris non abſtulit,

palmam tamen -

II13lI -

tirij non ami

fit.

R. Fine del Settimo Libro :
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LIBRO OTTAVO

D E L L A V I T A

DELLA V EN ER AN DA !

S E R V A D I D I O

S V O R F R A N C E S C A

di Viterbo, dell'Ordine di S.Domenico.

N EL QVALE SI MO STRA, C O M E, MEN

tre ella viste nel Mondo, cominciò à godere d'alcune

gratie fingolari, che godono gli Angeli,& i San

- ti del Paradifo verfo i loro diuoti.

с А Р 1 т о L О Р R I м О.

| Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca ha-

ueua queſta gratia da Iddio Benedetto, che fa

Peua, quando i fuoi Fratclii, & Sorelle del

la Communella faceuano oratione, &

quando non la factuano.

Eă: A B B I A M O detto nel Libro

$ feſto, Capitolo quarto, che Suor,

È# Francefca haueua sì gran fami

liarità, & domeſtichezza con la

Corte del Ciclo, che la ſua con

|- ftra conuerfatio in Coelis eft; Et

che queſta cốuerſatione, che ella

- hauena in Cielo, era sì grandel,

che Pareua, che ella foffe, mentre anche viueua ňcl Mon.

------- Y y do,
------ - -

.iإلاوکيلويجهج
2:*****. ::

Conoſe

per rue|

ti one, qu

do i ſuoi

telli fac

Ա.lI1O Ci d

uerſatione era in Paradifo, fi co-"

me era quella di San Paolo. No–Ad Phil
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i Ephe. 2. dos Cittadina del Cielo, & domeſtica, & familiare di Dio,

- conforme à quello,che diceua l'ifteffo San Paolo; Iam non

eftis hoſpites, & aduenæ, ſed eftis Ciues ſanctorum, & do

meſtici Dei. Hora in queſto Libro Octauo moſtreremo,

come clla participaua di alcune di quelle gratie, che han

no i beati in Cielo verfo i loro diuoti, l'vna delle quali è,

queſta gratia haueua ancora molte volte Suor Francefca;,

poiche ben ſpeſſo fapeua dire à i fuoi Fratelli, & Sorelle ,

|

che'l Signore li riuela, quando, & che oratione fanno, &#

della Communella, quando faceuano oratione, à che hora

Dice ad vna la faceuano. & quando ancora non la faceuano.

:,:|, Andò la Serua di Dio nel giorno della Feſtiuità del no

fuando fece ſtro Patriarca San Domenico dell'Anno 16oo. à pigliare

iratione, et la perdonanza nella Chiefa delle Reuerende Monache di

che hora, detto Santo, & doppò hauerla prefa, parlò à quelle Ma

dri, & in particolare alla Madre Suor Margarita Gentile,

la quale, nell’vdire le parole di Suor Francefca, fe fentìin

fiammare il cuore di fruire al Signore , , & d' oprare ei

qualche cofa in honor fuo, & fofpirando, diffe; Mifera mesi

che in queſta folennità del noſtro Padre S. Domenico non

hò fatta preparatione alcuna, per carità, Francefca, aiu

tateme; la Serua di Dio fe poſe à ridere,& diffe, eh Madre,

perche dite, che non hauete fatta preparatione alcuna in

questa folennità ? non ve fentij hierfera aile due hore di

notte,che faceſte oratione ? & poi non la faceſte alle quat

tr'hore, & anche alla mezza notte ? & queſta mattina ail'

alba nő ve hò anche ſentita fare oratione? Reſtò la Mona

ca, (fi come poi mi riferi) tutta marauigliata,& ftupita in

vdire parlare Suor Francefca così rifolutamente di cofe

poi tanto occulte, che non le poteua fapere perſona alcu

na del Mondo; poiche haueua fatte dette orationi fecre

tamente nella fia cella, & mi confeſsò, che veramente inį

quelle hore appunto, che haueua detto Suor Francefca-,

. "ella haueua fatta oratione--

鷺 Dicemmo nel Libro festo, Capitolo terzo, che vn’altra

蠶 Monaca dell'isteſſo Monastero di San Domenico, chiama

yn’ Aueုံးဲ့ဖr Maria Bonanni, diffe alcune fere vn’Aue Maria al

ia per lei. la
–=
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la Gloriofiſſima Vergine per Suor Francefca, & che vna

notte Suor Franceſca apparue alla Monaca, & la ringra

tiò, che ella diceste detta oratione per lei, & la pregò, chę

voleste continuare di dirla L.

Frà l'altre sorelle Carillime, che hebbe Suor Franceſca' Cºnºſº;"

nella ſua Communella : ne hebbe vna di molta perfettio- "..
ne, & molto dedita all'oratione, con la quale per alcun hanema tra

tempo confidò molte cofe della fua Vita L. Vn giorno poi laſciate le

la chiamò, & le diffe; Sorella, perche hauete laſciate le vo-fue ºratiº--

stre folite orationi d'alcune fere in quá ? reſtò la detta gio-"'

uane marauigliata , & mortificata infieme, & non器
cofa alcuna, & Suor Franceſca le foggiunfe, che difturbi,

& trauagli fono quelli,che voi hauete,per li quali non po

tete attendere fecondo il folito alle voſtre orationi ? & la

giouane (come fi fuol dire ) fe forceua, & non le baftaua

İ’animo di conferire à Suor Francefca i fuoi faftidij; del che

accorgendoſe la Serua di Dio, le diffe, horsů, poiche non

me volete fcuoprire il voſtro cuore,lo voglio ſcuoprire io.

Voi ſtate trauagliata, & inquietata per la tal, & tal caufa,

& queſta inquietudine hà cagionata in voi queſta fonno

lenza, & pigritia nell'oratione; procurate di far queſto, &

queſto, & tornate à frequentare l'oratione, come prima;

anzi con maggiore feruore ; rifpofe la giouane, la quale ,

non me par bene nominare: Francefca, hauete ragione,&

in quattro parole hauete detto il tutto, pregate il Signore

per me, & la Gloriofiffima Vergine, accioche poſſi fare,

quanto me hauete detto; Suor Franceſca le promife d'aiu

tarla con l'oratione, & lagiouane fe aiutò ancorella; on

de ricominciò å frequentare le folite fue orationi con

|maggiore feruore, che mai. |

Vña mattina doppò, che fe füla Serua di Dio riconci-Pº":::

liata, mi difle, Padre, perdonateme, fe fono troppo pro-S'
funtuofa,doue fofte hierfera? le rifpofi, perche mi doman-醬်ိ

date questo? foggiunfe ella; perche non faceste oratione, nevna fera

& andai tutta hierfera diſcorrendo, doue poteuate effere,

& quello, che fù peggio, dubito, hauerci commeffo pec

cato, perche difli à Lauinia, doue credete, che fia il Padre

Yy 2 questa i
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queſta fera, che non lo fento far oratione ? & hò ſcoperto

questo vostro mancamento,che non lo doueuo fare; Reftai

molto marauigliato di quefto parlare così rifoluto di

Suor Franceſca, & che ella hauefie potuto conofcere, che

la fera attanti non haueuo fatto oratione, & tanto più mi

marauigliai, perche queſto occorfe in quei primi giorni,

che cominciai à trattar fcco, & non haucuo ancora cogni

tione di queſte fie gratie così fingolari, & le confeffai l'er

rore mio, che non feci oratione , sì per la mia poca diuo

tione; come anche pervna certa occupatione, che io heb

bi, quale le raccontai diffintamente .

Conofce, į Doppò alcuni giornische mi diffe la Serua di Dio, quan

$h: il Co - to fi è raccontato; Vn'altra mattina effendoſe fimii:ncn

蠶 te riconciliata, mi diiie ; Padre, il giorno voi fate poca

tione il gior oration; . & queſto; credo, che proceda, perche andare
IlO. troppo fpeffo fuori di Conuento (perdonatene fe vi par

- |lo con tanta ſicurtà, perche il deſiderio, che hò della falu

2. Cor, 3. te dell’Anima voſtra, mi fà parlar così ( Vbi Spiritus Do

(mini, ibi libertas, dice San Paolo) le confcffai, che era ve

|ro, quantella diceua, & mi foggiunfe; me ricordo, Pa

|dre, che l'Angelo ne diffe vna volta a propofito d'vn'al

tro Sacerdote, che i Religioſi dourebbono v fcire meno, |

che fia poſibile, dalli loro Conuenti, & delettarfi di ftar

dentro alle ior ceile più, che pefono, fe vogliono far pro

fitto ne!!a fanta Religione, & nello ſpirito. -

Don 5 da al . Vn'altra volta mi ricordo, che mi domandò la Serna di

ಕ್ಷ್ Dio, quaſi che in colera; Padre, doue fofte tutta hierfera,

ੰ che non vi fentij fare oratione ? riceuei inme ftesto yna

è va ait: confuſione grande in vdire quefie parole ». confiderando il

-pocofrutto, chc hauego fatto dchi' auertimento, che alةانهcr!

cuni giorni auanti nii hancua dato ; & quaſi che adiratoļ.

contro di nne fiesto, rifpofī; che sò io, doue mi foff , fui

å far de peccati; ella ſubiro replicò, non sò, fe faceste-,

de peccati, ma sò bene, che dore fofte voi, gli Angeli

non ci volf:ro stare, & il mio Angelo, ancorche molto

lo pregni, non fù mai poſſibile d ettenere, che volefie ,

venire, dosie ſtauate voi ; onde per questo me hò pre

----

fo - |
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fo gran fastidio per amore voſtro. Confeſſo, che miat

terrirno grandemente queste parole di Suor Francefca L.,

& fe bene non le difli, doue fii in quella fera, lo dico ho

ra–, ; Non fui in altro luogo, che nello hoſpitio del Con

uento ad vdire vn trattenimento , ò Comedia–, ; che vo

gliamo dire, qualë fù recitata da’nofri giouani per alle

grezza; & folleuamento cómune de i Padri, effendo quel

la fera la Domenica di Carneu ale . Ohime fe vna Come

dia recitata priuatamếte,& da Religioſi, quali vfano ogni

modeſtia nel parlare , gli Angeli tanto abborifcono, che

non ci vogliono ſtare prefenti, ne ce fi vogliono accoſtare,

che farà delle Comedie dishoneste, recitate in publico da

licentioti Secolari è il Signoreci iliumini con la fua fanta

gratia L. Non folo ſapeua la Scrua di Dio, chi faceua ora

tione, & chi non la faceua, ma ben ſpeſſo mi fapeua ridire;

Padre, il tal giorno, ò tal fera parlafte molto lungamente

di me, & questo, che dicèua à me, diceua anche ad alcuni

altri fuoi Fratelli, & Sorelle della Coinmunella L.

C A P I T O L O S E C O N D O.

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca cono

ſceua in ſpirito, quando i fuoi Fratelli, & Sorelle del

la ſua diuota Communella ftanano in qual

che trauaglio, ò pericolo.

; Er gratia ſpeciale d'Iddio Benedetto fono riuelatià i

Beati del Cielo i trauagli,i pericoli,& i bifogni de i lo

ro dirioti, accioche gli poffino aiutare,& difendere auranti

fua diuina Maestà,& queſta gratia haueua ancora ben ſpeſ

fo la serua di Dio, mentre viueua frà noi altri mortali,

verfo i faoi Fratelli, & Sorelle della Communella L.

Vn giorno parlandomi S.Francefca,mi diff ; Padre,Vo

stra Rēzerenza sà, che cofa voglia da me for Iuditt a Mc

maca di S.Domenico? le rifpofi,non sò cofa alcuns: ella mi

foggiunfe, fento in me gran peria per conto fio, perche,

çlia hi vna gran tribulatione » & defidera grandemente

Conosteua

in fpirito,

quido i fuoi

Fiat !li ſła

ι13no in qia!

che perico

lo, |

Sente, che

v na Mloi:aca

'1a Vina ti --

balatione.

p &r
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parlarme; ma io non ce poffo andare, di gratia fate voi la

carità, andate al Monaſtero, & fateła chiamare, & ditele,

|che volentieri farei venuta à trouarla; ma che mia Madre

inon me hà voluto dar licenza, ditele ancora, che non du

biti della fua tribulatione, perche il Signore l'aiuterà, &

confolerà, & che io non manco farne öratione; promifi å

Suor Francefca di far, quanto ella mi haueua detto, & me

ne andai il giorno ſeguente al Monaſtero, & feci chiamare

la fopradetta Monaca, la quale effendo venuta giù alla =

grata, fubito, che mi vedde, auanti, che io le diceſi cofa

alcuna, mi domandò; Padre, quando verrà Suor France

fca da noi? sò, che l'hò defiderata queſti giorni, nõ hò fat

to altro, che chiamarla, fono ſtata, & ftò in vna grandiffi

ma tribulatione, per conto d'alcuni feropoli , ò come di

cono i Medici, per vn humor malinconico, che me hà ca

gionato cattiui effetti: di gratia quando la vedete, prega

tela, che per l'amor di Dio voglia fare oratione per me,

accioche il Signore me liberi da queſta sì graue tribula

[tione-. Reftai molto marauigliato nell’vdire parlare Suor

Iuditta, & dirmi così puntualmente tutto quello, che mi

haueua detto la Serua di Dio il giorno auanti: doppò che

| ella me hebbe detto, quanto le occorreua , le feci l'amba

| fciata di Suor Francefca, & vdita che l'hebbe, ne reftò

molto confolata L.

Conobbe : Vn'altro giorno venne da me Suor Franceſca, & doppò

. hauermi domandata la benedittione, mi diffe ſubito, Pa

:o:::sto: dre», me pareua mille anni di venir da voi queſta matti

na,sò che hieri hebbi vn gran trauaglio, & fentij vna gran

pena in me ftesta per conto voſtro, non mancai di racco

|mandarui al Signore, & me pareua mill’anni di fapere,co

me ftauate, diteme, che difgratia ve interuenne hieri ? sò,

she fteſte in gran pericolo; ma non sò qual foffe, & hò fat

to queſta notte cento giudicij;le domandai, à che hora ha

uete fentito queſto trauaglio per conto mio ? mi rifpofe,

hieri alle vinti tre hore : quando queſto vdij, reftai molto

marauigliato,& ſtupito, perche in quell'hora appunto fui

in vn manifeſto pericolo della vita,poiche tornando io da
-

f_358 L I B R O O T T A V O |
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vnuogo del Conuento di Santa Maria in Gradi, distante

me con il Padre Frà Felice de'Roffi,nel paífare, che facem

mo per la ſpiaggia di Bagnaia, ci venne incontro vn fero

ce foro, che ſcăppato fừggiua con vna lunga, & grofa

corda à i piedi, quando li Toro ci vedde, fiſsò gli occhi

verfo noi , & fe ne venne alla volta noſtra, & fi auuicinò

tanto, che ſtauamo dirimpetto, egli da vna banda della

ſtrada, & noi dall'altra; vedendoci il Toro così vicino, &

che contro di noi fe ne veniua, ci voltammo indietro per

ci venne vna buona paura, & non fapendo, che partito ci

parue, che penfaffe frå di fe ftesto, fe doueua venire contra

di noi,& quaſi rifoluédofi di nò,in vn ſubito prefe vn’altra

ſtrada, & noi feguitammo il noftro viaggio; quando poi

arriuammo nella Piazza di Bagnaia , trouammo gran Po

fuggito, quando ci veddero venire per quell'ifteffa ſtrada,

per doue era ſcappato il Toro, reſtarono tutti maraui

dalla furia di quell'animale_

Vn'altro giorno ſtando Suor Francefca nel Monaftero

di Santa Caterina, vna Monaca chiamata Suor Giacinta

Glofi ſua carifiima, le diffe; di gratia Suor Franceſca, fate

vn poco d'oratione per vna Monaca, che ſtà molto male,

ſubito ella rifpofe, chi è queſta? è Suor Maria ? reſtò tutta

voi,che Suor Maria ftia male? poiche quetta notte fi è am

gnore, & queſto ve bafti

Laura Madre di Lauinia effendo fiata molto tempo fen

da Viterbo quattro miglia, chiamato Sant'Antonio, infie-|

fuggire, & il Toro fi voltò anche醬 , & ci feguitò ; onde |

pigliare » ci facemmo il ſegno della fanta Croce, & ci rac- |

comandammo al Signore:allhora il Toro fi fermò alquan

to, & fece vn'atto; che mi diede gran marauiglia; poiche

polo quiui radunato, che era corfo al romore del Toro |

gliati; che noi foilimo fcampati ſenza nocumento alcuno į

marauigliata Suor Giacinta, & le domandò, come fapete |

malata, ellatacque »& con vn modefio rifo credè di fodif-|

fare alla domanda : ma la detta Monaca di nuouo la pre- }

gò, ditemi per carità, come hauete faputa l'infermità di||

Suor Maria ? riſpoſe finalmente, me l'hå fatto fapere il Si-|

Ilsignore l«

fa vedere l:

infermità d

vna Mona--

Са».
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za hauere nuoua di Girolamo fuo figliuolo, che fi ritroua

ua fuori di Viterbo, pregò Suor Francefca, che le diceste,

fe il fuo figliuolo era viuo, ò morto; le promiſe di farne

oratione al Signore, & doppò alcuni giorni le diffe; Il vo

stro figliuolo nó è morto; ma hà gran bifogno d'effere aiu

tato con l'oratione,perche fi ritroua in granditimi traua

gli, non paffarono molti giorni , che hebbe la Madre nuo

ua del fuo figliuolo,come era viuosina fi ritrouaua in mol

ti fastidij, & trauagli. -

,, nuou, a Diffe vn giorno Suor Franceſca ad yn Sacerdore, Padre,

::::::::: state fepra di voi, & raccomandateui di cuore al Signore,

io fiauá , perche hauete vn Diauolo fempre con voi , che continua

trauagli, mente vi trauaglia, & vi farà molte burle, & molti diſpia

ceri, per faruí cadere in qualche gran male, armateai di

patienza, & confidate nel Signore • : Si marauigliò il Re

ligioſo del parlare di Suor Francefca, ma doppò alcuni

mefi riferendomi l'ifteffo Sacerdote, quãto la Serna di Diò

le haueta detto, mi foggiunfe; Padre, crediatemi, che mi

|atterirono ſe parole di Suor Franceſca, perche pochi gior

ni auanti mi erano occorſe gran coſe, & molte più me ne

fono occorſe doppò, & fono ſtate cofe ſpauentofe, & co

fe, che non mi poffono effere ſtate cauſtte da altri, che da

Diauoli; me ne raccontò alcune di quelle,che pati,le quali

mi arrecorno gran timore, le tralafcio hora di raccontar

le, perche non ini paiono neceſiarie al noſtro propoſito.

sie, hevn Qgefta iftefla gratia di conoſcere in ſpirito i trauagií,&

anólo mo le pene del fuo profimo, par,che hebbe quel giouane To

sta yn Re-, bia, che con tanta familiaritä, & dome Richezza trattò,

gia.fo. | & conuersò ancor egli con vin Afgelo; poiche dice la Sa

cra, & diuina scrittura, che ſtando e gli molto lontano dal

Padre,& dalla Madresconobbe,che cili fi prendet:amo gran

| fastidio per conto, che egli tardatta tanto à tornare à ca

b.iº. fa, & diile, Ego noui, quia pater meus, & mater mea

- - -*- modo dies computant ; & cruciatur ſpiri

tus illorum in ipfis.

С А
----
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Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca heb

be gratia dal Signore di conoſcere i penfieri del

cuore de i Fratelli, & Sorelle della fua

diuota Communella-.

L conoſcere i penferi del cuore è coſì tanto foprana

turale, che non vi può arriuare Creatura alcuna » ò

prio folo d'Iddio Benedetto; Si come egli iſteſſo dice, per

il fuo Profeta Geremia_., Prauum eſt cor omnium, & in

fcrutabile, quis cognoſcet illud ? Ego Dominus ſcrutans

cor, & probans renes , qui do vnicuique iuxta viam ſuam.

Et per bocca di San Giouanni l'iftefio Iddio hà publicato

à tutti i Popoli queſta verità. Scient omnes Eccleſiæ, che

cofa ? quia ego fum ſcrutans renes, & corda, & dabo vni

cuique veſtrum fecundum opera fua; & fe gli Angeli, & i

S， gloriofi del Paradifo vedono alcune volte i penfieri

del cuore humano, è per ſpecial fauore, & fingolar gratia

di Dio Benedetto. Et queſto fpeciale fauore,& queſta fin

golare gratia hebbe ben fpefo la Spofa di Christo Suor

Francefca, mentre viste nel Mondo, & che ciò fia vero, ne

fanno fede frà l'altre perfone l'infraſcritte.

Il Reuerendo Arciprete del Duomo tcstifica frà l'altre

cofe, che Suor Franceſca vn giorno parlandogli, l'anuertì

con bel modo d'vn difetto,che egli faceua nel cuor fuo,nel

'metterfi à fare oratione,del quaié non ne poteua estère có

|fapcuole perſona alcuna; poiche ne meno egli l'haueua

confiderato, non che detto ad altri,& il difetto era queſto;

humana,o Angelica,che fia, à penetrarli; ma queſto è pro

Сonofсе і

penfieri del

CuOTeسوم

Ier. 17.

Арос. з. |

Riuela vn

penſiero del

cuore all’Ar

ciprete–".

- -

Quando voleua metterfi a fare oratione, parena, che nel

cuor filo non fi fapcffe rifoluere, & fi andaua trattenendo,

& differendo per qualfiuoglia occafione: parlandogli vn

giorno Suor Francefca, gli diffe, di gratia Signor Arcipre

te, quando volete andare à fare oratione, andate folieci

tamente& prontamente, nè vogliate cliere così irrifoluto,
----
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ne per ogni minima occcpatione differire tanto le voſtre

orationi,& poi gli foggiunfe aleri ricordi appertinenti all'

yfficio fuo, tutti tanto à propofito, che parèua, che ella.

ifupeife tutto il ſuo bifogno per fare compitamente il fuo

tycip/ come il detto Reuerendo Arc prete me ne hàfat

ta f'de di propria mano. - -

A Reveren- Il Signor Girolamo Vittorij,Priore allhora di San Luca,

do Prioredi & hora Canonico del Duomo (d maggior gloria di Dio, &

器﹑ della ſua Serua) mi ha detto, che hūūendõ egli commesti

2:6 pen - alcuni peccati veniali, non parena, che ne facsff: corto,
ſiero. poiche non vfaua diligenza d’ernendarfi, & aftenerfi da

quelli,& quando la confcientia faceua l'vfficio fuo, rimor

dendolo de quei peccati , diceua nel cuor fuo, non fono

peccati, che tolghino la gratia di Dio, ò che impedifchino

il poter celebrare la fanta Meffa,& però stette alcuni pochi

. , giorni con queſti peccati.Vna mattina poi efsédofe la Ser

ua di Dio da lui riconciliata,gli diffe; Signor Priore,tenete

per carità più conto de peccati veniali, di quello, che ha

uete fatto que fi giorni paffati, & procurate di fuggirli, &

abborrirli, come fe foffero peccati mortali, perche, fe be

ne fono peccati, che non priuano l'anima della gratia di

Dio, la fanno nondimeno raffreddare nello ſpirito, & non

la laſciano guſtare le cofe del Cielo, & le foggiunfe molt'

altre cofe vtili non folo per falute dell'anima fua; ma an

cora di tutte quell'altre anime, che egli hancua in cura—,

delle quali cofe ancora egli ne hå fatta fede di fua mano

Riuela due! Il Reuerendo Padre Frà Franceſco Maria Buratti, Let

penfieri ad tore nel Conuento della Santifima Madonna della Quer

va Frate-º cia dice di Suor Franceſca frà l’altre cofe , che gli riuelò

due penfieri del cuore , !’vno fù queſto, che defiderando

egli grandenente vna gratia dal Signore, la quale non

conferì con perfona alcuna; ma folamente nel ſuo cuore

ne faceua oratione à Dio, & non potendola ottenere, s’in

quietana alquanto interiormente : vna martina poi par

landogli Suor Francefca, gli diffe, Padre, quella cofa, che

voi dcfiderate,& domandate al Signore, rimetretela nelle

mani della Gloriofiilima Vergine, laſciate fare à lei,& non
----
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ne ricetië gran marauiglia, & ſtupore_2.

della Glorioſitiima Vergine, confideraua la grandezza, &

Maeſtà della Regina del Cielo,& la gran moltitudine degli

Angeli, Santi, & Sante, che continuamente ftanno fer

uendola, & adorandola; da queſta conſideratione conce

pì nell'animo ſuo vn timore grande di appreſentarfele

auanti , dubitando di non effere fcacciato da quella Cele

fte Corte, fe fi foſſe accoſtato, fi come, diceua egli, farebbe

ributtato indietro vn Contadino pouero, & fchifo, quan

do hauefie ardire d'accoſtarfi auanti à qualche gran Regi

na del Mondo; vn giorno poi parlandogli Suor Francefca,

gli diffe, Padre, me ha detto l'Angelo, che vi dica da par

te della Gloriofiilima Regina del Cielo, che voi non le 2

paffato hauete fatto; ma che ve le prefentiare auanti con

amor filiale, il che vdendo il detto Padre, reſtò molto più

marauigliato; sì in confiderare queſta gratia, che haucua

Suor Francefca,sì ancora in vedere la gran benignità della

Madre di Dio in mandargli à fare la detta ambaſciata–, .

La Reuerenda Madre Suor Margarita Gentile Monaca

in San Domenico di Viterbo ancora ella afferma, che Suor

Franceſca le hd riuelati penfieri del cuore, & in particola

re, che effendole venute alcune tentationi intorno alla–,

bontà, & fantità di detta Suor Francefca in quel princi

pio,che cominciò à trattar con lei,fece più volte oratione

al Signore, pregandolo, che, fe Suor Francefca era quella
gran Serua fua, che fi diceua, fi compiaceffe di farle riue

lare da lei in fegno della fua fantitảvn pếfiero del ſuo cuo

regnon ſtette molto il Signore ad effaudirla: poiche in quel

tempo, che fece queſta domanda,fi haueua a fare la nuoud

{Priora, & le nuoue Officiali del fuo Monaſtero,& ella dcfi

deraua d'attendere alla vita contemplatiua, & però non

hauerebbe voluto vfficio alcuno. Vna mattina andando

Suor Franceſca nel detto Monastero, fece chiamare la fo

radetta Monaca, & le difie, Madre, ve fò da fare.vn’am

;baſciata, douete fa pere, che Santa Marta vi vuol bene , &

Z z 2 defi

ve ne pigliate per l'auuenire fastidio alcuno, dei che egli |

L'altro fù queſto, che nel dire il detto Padre il Roſario !

compariate più auanti con timore feruile, fi come per il

Ruela :

vna Mona

penfieri d

Cll'OTC. ,
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deſidera , che voi la imitiate in affaricarue nella vita atti

ua, fi come fece ella; compreſe fubito la Monaca con fuo

gran gusto, che'l Signore le haueua fatta la gratia: onde

gran fede, & diuotione cominciò ad hauere a Suor Fran

čeſca, & fe compoſe l'animo di fare quell vfficio, che le fa

|rebbe flato comandato dalla fanta obbedienza, fi come

Poi fece - - -

R*1-13 wn” vn altra Reuerenda Monaca del Monastero di Santa »

... :nl:- Cacerina,chiamata Suor Giacinta Glofi, test:fica,che par

, 23 yi’al- lando vn giorno con Suor Frãcefca, la pregò inſtanremen

a Monaca. te, che volcfie fare oratione al Signore per vna cofa, che

ella deſideratia, & che domandandole Suor Franceſca, che

cofa fofie queſta, ella non gliela volfe dire, & la Serua di

Dio foggiunſe; poi che voi non me la volete dire di vostra

fpontanea volonrå,me la confeffarete, fe io la indouino? le

promife la Monacº di sì, & ella con bel modo diffe il tut

to, il che le apportò gran marauiglia, & ftupore ».

cnoprevna! Lauinia compagna di Suor Franceſca dice, che più vol

iquetudi--'te la Serua di Dio le riuelò penfieri del cuore, & frà gli al

e, che ha-- tri, ne racconta tre, due appartenenti alla perfona fua, &

:" +ºui-vno appartenente ad vna fua Zia L. Il primo fù, che ri

*** (tromandoſe ella molto trauagliata di mente, & la cagione

era,perche alcune volte fe communicaua ſenza licenza del

fuo Padre ſpirituale , , onde haueua poi ſcropolo della di

fubbidienza, che commetteua ; altre volte poi lafciaua di

!communicarſe,perche non haueua licenza,& le veniua poi

|feropolo, parcndole di far refiftenza allo Spirito Santo,

non communicandofe , poi chc fe fentiua inſpirata di far

lo; Vna mattina stando più del folito per detta cauſa tra

tagliata, & ron fapcndo, che partitó ſe pigliare-, suor |

Francefca la chiamò, & le dific; Sorella, cercate di lcurarue

quello feropolo, & quella inquietudine, che hauete nelia i

mente voſtra per corto della fantiſſima Communione;La

uinia nell’vdire qi efic parole, reſtò tutta fuori di fe fiefla,

poi che con ninna perſona hauena conferita queſta ſua in

quietudine, & questo filo ſcropolo, che internamếte haue

ua,& dönıãdò a Suor Francefca,come potrei fare per quic

- - -- - tarine?

_ - |- =—-- - -T-7 -
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tarme? & ella le riſpoſe, andate al Priore di Santo Luca_l,

che era il fino Confeſſore, & pregetelo, che ve dia licenza,

che ve postiate communicare ogni volta, che i Signore.,

v'inſpira, & doue ve viene più commodo, egli nel princi

piɔ ye negherà quefla licenza; ma pregateio fiù volte, &

con infiãza , & moſtrate d'hauere gran deficiario d’ottene

re questa licenza, che cgli al fine (con l'aiuto di Dio) ve la

concederà; Andò Lauinia al detto Priore, & fece, quanto

le havetia detto la Serua di Dio,& appunto le rit fci;quan

to i: fù preferizzato; poiche dal principio fi refe difficile ,

il Confeſſore à conce dei le la gratia : ma al fine glięła con

|ceffe gratioſamente; di modo, che Stor Franceſca, non fo

|lo riut lò á Lauinia quell'inquietudine, che ella interior

mente fentiua nel cuore ; ma le profetizzò ancora quello,

che le doucua f&ccedere ncila domanda, che ella doucua |

fare ai Confcffore_- |

Il ſecondo fừ che haụĉdo Lauinia nel ſuo cuore vn gran carreza.

tincore divna ſua Zia, la quale f mpre la riprendeua, con Lauria Li

dirle, che hauerebbe fatto meglio à fare le fue orationi in vn timore

cafa,& hauer cura delle cofe domeſtiche,& particolarnré- internº, che

te del Padre, il quale fi ritrouaua infermó, che stare tutta "***"*="

la mattina nelle Chiefe, & questo timore era tanto grande

in lei, che alcune volte le faceua laſciarc di frequentare i

fantifiimi Sacramenti per non effere dalla Zia riprefa.Vna

mattina Suor Franceſca la chiamò,& le diffe, Lauinia, che

vergogna è queſta voſtra,moſtrate hauere più timore del

la Creatura,che del Creatore? habbiate cura della cafa, &

| di v ostro Padre; ma nő laſciate però di ferrirc iddio Bene

derto con feruore,& con frequēza de SantiilimiSacramen

|ti, & laſciare dire, chi vuoi dire. Se confolò ing ito Laninia

con qucfie paroc,& ít cổ poſt l'animo d'atterdere al ferui

|gio di Dio con ft ruol e, & ſopportare patientemente tutti

quelli,che per l'auuenire l'haueHero contrariata in questo.

li terzo fù qucfto; vna mattina S. Franceſca chiamò La-Fa eonofel

urria,& le diſſe queſte parole,direte alla vostra Zia, che, fe':ed:“

freella forto pretestò di bene, & di carirà ſe piglia tantoj"? "

| fastidio, & trauaglio deila Infermità di vostro Padre, con

}

- -
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tutto ciò vi cômette tre difetti,il primo è che vuole anda- |
|re ananti al voler di Dio, poiche non fi cốtenta dell'Infer- !

mità, nella quale il Signore i compiace, che ſtia; il ficon

do, che ha poca confidanza nel Signore, poi che fempre,

te me, che gli habbia à mancare il vitro; il terzo, che non

ilo compatiſce veramente; fece Lauinia l'ambaſciata alla , |

Zia,la quale, come fi fuol dire, ponĉdoſe la mano al petto,

|confeſsỏ,che ella veramente cómmetteua questi tre difet

ti intorno al detto infermo,& che nő fe n'era mai accorta.

Riviela yn Atlanti, che io parlaffi à Suor Franceſca, vdendo dir di :

醬 lei, che parlaua con molta familiariti con gli Argeli, con

à:loi Santi : & con la Gloriofiliima Vergine, & che haucua
conoſca—. grandistime gratie » io non credtuo cofa alcuna : anzi me

ñe rifi , & burlai, con tutto ciò mi venne ſubito vn deſide

rio grande di parlarle, per eflaminaria, & vedere, come la

tronauo, & meffi molti mezzi per arriuare al mio inten

to, finalmente ſtando vna mattina la Serua di Dio nella_.

Chieſa di San Franceſco, fe le accostò Billiana fua Madre

ſpirituale, & le diffe, Franceſca, vn Frate di Santa Maria

in Gradi defideraria in ogni modo parlarue vn poco; ri

fpoſe Suor Francefca, di gratia , vedete voi, che coſa vuo

le , replicó la donna, vorrebbe parlare à voi, la Serua di

Dio alzò gli occhi verſo il Cielo, & fece vn poco d'oratio

ne, & poi fe voltò à Billiana, & le diffe; Billiana, è neceſ

fario,che io parli à queſto Padre;ma domandategli prima,

perche non me crede; venne da me Billiana, & me fece

l'ambaſciata di Suor Francefca, nell'vdirla, refai fuori di

me fteffo, fentendomi riuelare penfieri del cuore, & effer

prima conoſciuto interiormente, che efteriormente; onde

non folo feci grandiſſimo concerto di lei; ma mi parue di

poter dire quelle parole, che differo le turbe di San Paolo.

Act Apo. I 4 Dij fimiles faćti hominibus, defcenderunt ad nos.

sono riue--] Vna mattina mi domandò la Serua di Dio con grand’

;lati alcuni anfietà, Padre,il Diauolo può conoſcere i perfieri del cuo

Feiffer ºr||re delle Creature? le riſpofi,fi come hò detto da principio,

...." che'l conoſcere i per fieri del cuore è ſolo di Dio; replicò

- ella, dunque ſe vna Creatura li conofce, bifogna, che'ı Si

|

|

|

giore |
--- --ema-

---«...--



С АР ї ТО L О О V А Rт О. 387

gnore glieli habbia riuetati. Rifpofi, così è, & le foggiunfi

io, perche ne hauete fatta questa domanda ? rifpofë cila,

Vostra Reuerenza deue fpere, che ſtando io l'altro gior

no dubbiosta nel cuore mio, fe doueuo fare vn’attione, ò

non la doueuo fare , venne à trouarme vna Serua di Dio

chiamata Suor Caterina molto mia intrinfèca, & cara So

rella, & me diffe » ; Franceſca , voi ſtate nel cuore vostro

dubbiofi di quello, che hauete à fire nel tal negotio, pe

rò ve dico, che'l Signore me hå fatto vedere, che è bene,

che voi facciate queſto, & quefto , & me diffe il tutto

diftintamente. Così ancora vn'altro giorno vn’altra ama

tiffima mia Sorella della Cőmunella me diffe, sò, che hier

fera il Demonio ve diede molti trauagli , & ve meste nella

mente le tali, & tali tentationi, & effendo partito confuſo

da voi, fe ne venne à trouare me con vn afpetto molto

horribile, gran tentationi foggeri ancora nel mio cuore ,

& molto trauaglio me diede; ma con l'aiuto del Signore,&

della Gloriofiflinna Vergine, fi partì ancora da me confu- .

fo, & fù veriſsimo, quanto ella me diffe. Domandai à Suor

Franceſca, come fi chiamaua queſta fua Sorella, mi riſpo

fe, non me fento ſpirata diruelo per adefo, è vna gioua

netta, che certo è vn buon ſpirito. " -

с А Р і т. О L О o V А Rт О.

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca ha

ueua gratia dal Signore di conoſcere molte

volte, chi era in gratia, ò diſgratia di

fua Diuina Maeftả. -

. * -- - Sonofceua,

E bene naturalmente parlando, è veriſsimo quello, ಳ್ಗ

che dice l'Ecclefiaftico al nono Capitolo.Nefcit homo, gratias, if

vtrum amore, an odio dignus fit; fed omnia în futurum , gratia—, di

feruantur incerta L. Con tutto ciò non è dubbio,che,fi co- Piº:

me iddio Benedetto può riuelare, & di fatto moite vol-j“?

te riut la à i Beati in Cielo, chi fiano quelli, che fono in

gratia, ò diſgratia difua Diuina Maeſtà, così ancora lo
---- -

può



363ｴ

s può riuelare à quelli, che viuono nel Mondo, come in ef

fetto fece molte volte alla fua cara fpofa Franceſca, come

chiaramente apparerà da quello, che fi dirà.

In tre modi conoſceua Suor Franceſca fe vna perfona L
n amante. » . - • v • - - - - - - -

:::::::|ėra in gracia,ò in diſgratia di Dio benedetto; il primo era

oikeus, chi'da alcuni moti interni diuerſi , che ella fentiua în fe fteffa;

ra in gra--ị& crano queſti. Quando fe le approffmaua alcuna perfo

º di Pº na,che era in gratia di Dio, eila ſentiua Interiormente vn’

allegrezza grande ; non folo nel parlarie; ma ancora nel

vederla, quando poi fe le ainuicinaua vna perſona,che fta

ua in peccato mortale, fentiva in fe feita vna malinconia,

& vna pena sì grande, che alcune volte non folo non le ,

poteua parlare ; ma ne meno le poteua fiar da vicino; on

de,quando fe le auuicinauano finail forte di perſone,ſe po

teua ſenza fcandalospigliaua quanto prima qualche occa

fione, & ſe ne andaua in vn'altra parte della Chief ,. Il

fecondo era, che ella lo domandaua all'Angelo, il quale, fi

come nő folo le diceua alcune volte la bontà d'alcune ani

me, ma & le virtù particolari, che haueuano; così ancora

le diceua,nő folo ſe vn’anima ſtaua in peccato; ma ancora

in qual peccato, & con qual mezzo hauerebbe ella potuto

| procurare di farla emendare dal fuo errore. Il terzo era,

i che'l Signore, mentre ella oratia, gielo riuelaua interna

mente. Da i cafi feq titi,che racconteremo,apparerà chia

ramente, quanto habbiamo detto. |

Mentre ſłaua vna mattina la Serua di Dio nella Chiefa

ನಿ di San Franceſco,facendo le fue folite orationi,fe inginoc

chiò dictro a ici vna donna; ſubito Suor Franceſcă fentiسسومa

dentro di fe ftesta vna commotione interna , vn raffredda

mento di ſpirito, & vna pena grande; onde fe voltò ſubito

| indietro, per vedere, chi fe le era inginocchiato vicino, &

vedde vna donna vecchia, & diffe frå di fe stesta, qualche

gran peccato hà queſta donna , & cominciò å fare oratio

| ne per lei; na era tanta grande la pena, & la puzza, che

---- | fentina,che fù neceſitata di partirfe,di doue ſtaua: la mat

tina feqaente facendo fimilmente la Serua di Dio oratio

ne in S. Franceſco, tornò l'ifteffa donna, & fe poſe di nuo

tl Q

----

------
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uo inginocchioni vicino à lei, & Suor Franceſca fentì di

nuouo in fe fteffa quella commotione, & quella pena in

terna, che habbiano detto, & fece vn'altra volta oratio

ne per lei, & la donna fe le accoſtò più da vicino, & le dif

fe; Franceſca, per la Paffione del Signore,fate oratione per

la falute dell'anima mia; Suor Francefca le promife , che

l'hauerebbe fatta,& la licentiò fubito.Doppò alcuni gior

ni la Serua di Dio mi raccontò tutto queſto fatto, & poi

mi foggiunfel; Padre, temo, che quella donna fia fenz'al

trovna ſtrega; le rifpofi, forfe non farà così, ella mi repli

cò, piaccia al Signore, che non fia così; il giorno fequente

poi mi diffe: Padre, me fono certificata, che quella donna,

della quale hieri vi parlai,è vna frega, & molto ſpeſſo me

viene attorno : le difli, laſciatela ſtare, & non ve curate di

parlarle più, ne di trattar feco, accioche quel male , che

non ve ha potuto fare il Diauolo, non ve lo faceste per

mezzo di queſta mala donna, fono perfone diaboliche, ve

potrebbe fare qualche fattura, di gratia laſciatela andare;

ella forrife di queſto timore, che moſtrai hauer di lei, &

poi mi diffe; Padre, quell'anima non è ricomperata ancor

ella col pretiofo Sangue di Noftro Signore? & come la vo

gliamo lafciare ? bifogna aiutarla, & mi diffe altre paro

Ie, facédomi con bel modo vna correttione fimile à quella,

che fece il Benedetto Chriſto à i Farifei, quando mormo

rauano di lui, che praticaua con publicani, & peccatori,

à i quali diffe. Non eft opus valentibus Medicus; fed ma Matth 9.

le habentibus; onde le foggiunfi, horsà aiutatela; ma con

l’orationi, & non vorrei in effetto,che voi le parlatiuo, ac

ciò che nő ve faceffe qualche male,mi rifpofe:Padre,di che

hauete paura ? il Signore m'hä liberata dà altri maggiori

pericoli, me libererà per fua gratia ancora da queſto, Non

feppi altro, che dire, fe non che , Perfecta Charitas foras

mittir timorem , , come dice San Giouanni , & che però

ella face ff, quello, che'l Signore le ſpiraua L. Non intefi

poi altro di detta donna L.

Conobbe vn giorno la Serua di Dio (non sò veramente

in che modo) come vn Sacerdote haueua vna cattita–

|

Аa a prati

1.Ioan 4.

Rºrrerd

vn R ligio

fo di v na ca

tiua prativ:



,Cor.5

Ad Gal.6

*: Rom. 2,

!ar. 14.

373 L I B R O OTTA V Kỳ |
- - ---------*

pratica di vna mala donna, & perche poteua e'la con

molta ragione dir con San Paolo. Charitas Chriſti vrget

nos , però conforme al configlio dell'ittelfo San Paolo, il

quale dice . Si præoccupatus fuerit homo in aliquo deli

ćto, vos, qui ſpirituales eftis, huiuſmodi inſtruite in ſpiri

tu lenitatis : Alter alterius onera portate, & ficadimple

bitis Legem Chriſti : L'andò vna mattina à trouare,& con

parole molto piaceuoli, & affettuoſe gli accếnò il filo pec

cato, & procurò perfuaderlo, che fi voleile emendare , . Il

Religioſo moſtrò marauigliarfi molto delle parole di Suor

Franceſca, & rifolutamente diffe, che egli non haueua tal

cattiua pratica di donne; ella replicò: auertite bene, per

che il Signore vi potrebbe mandare qualche gran gaftigo,

fe non vi emendate, & perche il Sacerdote ſtette fempre ,

arditamếte faldo nella negatiua, ella fe licentiò da lui con

qualche mortificatione,& pena, dicendo fra di fe fteffa, chi

så?che non fia ſtato qualche inganno del Demonio, in far

me vedere queſto peccato in queſtoSacerdote,& che vera

mente egii nő l'habbia commesto; onde per lo dubbio,che

le era venuto, fe ne tornò à cafa tutta trauagliata, & ſtan

do à fare oratione nel ſuo Oratorio, le apparue l'Angelo,

博 quale ella diffe, per carità diteme, E vero, che quel Sa

cerdote, al quale hò parlato queſta mattina, habbia vna

|cattiua pratica? Riſpoſe l'Angelo, è veritiimo, però tor

na di nuouo à parlargli, & effortalo à mutar vita , altri

mente il Signore lo gaftigherà; tornò di nuouo la Serua di

Dio al detto Sacerdote, & le parlò conforme l'ordine, che

hebbe dall'Angelo, & frà l'altre cofe gli diffe parole finili

à quelle di San Paolo. Qui ergo alium doces, te ipſum non

doces : qui prædicas non furandum, furaris, qui dicis non

mæchandum, Inacharis, qui abominaris Idola, facrilegiữ

facis, qui in lege gloriaris, per præuaricationem legis Deũ

inhonoras. Il Sacerdote le rifpofe con parole ſimili à quel

le di San Pietro, quando negò noſtro Signore, poiche ».

Coepit anathematizare,& iurare dicens, neque ſcio, neque

noui, quid dicas. Vdendo Suor Franceſca, che così rifolu

tamente giuraua di non fapere cofa alcuna di tal pratica,

reſtò
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reftò più mortificata, & confufa, che mai, & effendofe da

lui licentiata, diceua frà di fe fteffa, ò che cofa farà qucfta?

io non sò, che me dire, non sò, che me credere, me pare

impoſibile, che, fe il Sacerdotę foffe in peccato, lo potef

fe così arditamente, & rifolutamente negare, & poi con

tanti gran giuramenti: dall'altro canto sò certo, che l'An

gelo non può mentire,& quello, che egli dice, è veristimo;

ma chi sà, che non fia ſtato il Demonio in forma del mio

Angelo,quello, che me hà detto queſto? & doppò effer fta

ta alquanto in queſto dubbio, & fcropolo, le apparue »

l’Angelo,il quale le diffe; Francefca, leuate dalla teita tan

ti dubbij, & ſcropoli, quel Sacerdote ſtà immerfo nel fan

go di quel peccato,che te diffi,però torna la terza volta,&

parlagli con patienza , & con rigore, & effortalo alla pe

nitenza, quaſi che dire le haueife voluto quello, che diffe

S. Paolo al fuo diſcepolo Timoteo : Inſta opportune, im

portune, argue, obſecra, increpa in omni patientia,& do

ćtrina, & foggiunfe l'Angelo, & accioche queſto vfficio lo

poífi far meglio,& ſenza più dubitare della verità,voglio,

che con gli occhi tuoi vedi, fe il Religioſo hà queſta catti

ua pratica, & queſto hauendo detto, diſparue: la fera poi

fequente facendo la Serua di Dio oratione, le apparue di

nuouò l'Angelo & le diffe; Francefca, fequitami,& le par

ue in vn fubito effer trafportata da lui in vna ſtanza, doue

vedde chiaramente il Sacerdote infieme con la donna : il

che hauendo veduto, l'Angelo le diffe, te fei hora chiarita

della verità ? & in un ſubito fe ritrouò Suor Francefca ri

condotta dall'ifteffo Angelo nella fua Camera; la mattina

fatto che fù giorno, la Scrua di Dio fe raccomandò al Si

gnore, & parlò di nuouo al Sacerdote con aflai maggior

efficacia, & con più ardente zelo della falute dell'anima

fua, di quello, che haueua fatto l'altre due uolte, & il Sa

cerdote più oftinato, che mai, Coepit anathematizare, &

iurare dicens , neque ſcio, neque noui, quid dicas, & fog

giunfe ancora, mi parete, Francefca, hormai troppo ardi

ta , & oftinata nell'opinione uoſtra : alihora Suor France

fca più,che mai accefa di zelo, gli diffe, ò come potete,Pa

A a a 2 dre,

1 ad Tim.4.
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dre, con tanto ardire ; & con tanti giuramenti negare vna

verità così certa?hierfera alla tal’hora,& nella tal Camera

non parlafte alla tal donna ? quando il Sacerdote vdì que

fte, & altre particolarità, fi trouò conuinto di maniera del

fuo peccato, che non lo potè più negare, ma efclamando

diffe, tu fei vna ſtrega , il Diauolo te conduce, & te riucla

le cofe, & sì partì da lei tutto adirato. In effetto è veriffi

mo quello, che dice il Sauio. Non recipit ſtultus verba

prudentiæ. Impius cũ in profundum venerit pcccatorum,

contemnit; ſed ſequitur eum ignominia, & opprobrium ».

Seppe la Serua di Dio (non sò, fe dall'Angelo, ò per al

tra riuelatione)come il Confeſſore, che ella haueưa in quel

tempo, alcune volte la fera giuocaua;vna mattina doppò

efferfe riconciliata da lui, l'auuertì di queſto fuo difetto, &

lo pregò, che non volefie più giuocare, il Confeffore fentl

dentro di ſe vna buona mortificatione, & confeſsò il fuo

peccato; ma lo fcusò,con dire,che giuocaua folo per ſpaf

fo, & per trattenimento, & che nel giuoco non ci occorre

ua ne inganno, ne beſtemmie; riſpoſe Suor Francefca, vo

glio credere tutto queſto; ma con tutto ciò il giuoco in vn

Religioſo è gran difetto, perche, quando non faceffiuo al

tro male, che perdere il tempo, queſto è gran male, par

ticolarmếte in vna perſona Religioſa, che è in obligo d'at

tendere alla perfettione, però vorrei, che me prometteífi

uo di non giuocare più; riſpoſe il Confeffore, ve promet

to,& dò parola di nõ giuocare più. Doppò poi alcune fet

timane,con l'occafione d'alcuni foraftieri,effendo d'inuer

no, fi pofe la fera, per trattenerli » å giuocare con loro al

giuoco,che chiamano dell'Ocha;la mattina fequente par

lando di nuouo Suor Franceſca al ſuo Confeffore, gli diffe,

Padre, così me mantenete la parola , ? i giorni pastati me

prometteſte di nő voler più giuocare, & hierfera di notte,

che facestc?refò il Confeſſore tutto mortificato, & ammi

rato it fierne, come ella fapeua fubito, quanto egli faceua,

& le promife di nuouo, che mai più hauerebbe giuocato.

Vn giorno vna certa donna chiamata Caterina pregò

Lauinia, che volcfie dire à Suor Frãceſca, che ſe ricordaíſe
-

di
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di lei nelle fue fante orationi, & che le defie qualche diটী

timento ſpirituale per l'anima fua; Lauinia le promife,che

hauerebbe fatta l'ambaſciata, & facĉdola poi, Suor Fran

cefca le rifpofe, non mancherò ricordarme di lei ncile mic

fredde orationi; ma dite in mio nome à Caterina,che pro

curi moderarfe di quella colera, che ſpeſſo fi piglia con le

perfone di cafa: perche, fe bene pare à lei andare in cole

ra con buon fine, & con buon zelo , con tutto ciò è neceſ

fario per profitto ſpirituale dell'anima fua,che fe ne aften

ghi: fece Lauinia l'ambaſciata å detta Caterina , la quale

hauendola confiderara d:ligentemente, diffe,fia ringraria

to il Signore, che me hà illuminato d'vn difetto,& manca

mento, che à me parcua virtù, & zelo.

Vna Serua di Dio molto conoſciuta in Viterbo, chia

mata la Baſtiana, v dendo riferire gran cofe delle gratie,

& bontà di Suor Francefca, non le daua molta fede ; ma

vdendo, che ogni giorno andauano più crefcendo, le vcn

ne gran de fiderio di parlarle , & pregarla, che la volefie

|fcriuere nella fua Communella; ma nell'atto di voler far

ļqueſto, le venne di nuouo dubbio dello ſpirito di ici, &

fe poſe inginocchioni, pregando con molt’affetto la Glo

riofifiima Vergine, che le voleffe dare qualche ſegno , fe

Suor Frăceſca era quella gran Serua di Dio,che fidiceua da

molti; doppò hauer fatta queſta oratione, fe rifolfe d'an

{darle à parlare, dicendo frå di fe fteffa,potrebbe effere,che

nel fuo parlare io fcuoprefii qualche cofa, & l'andò à tro

uare nella Chiefa di San Francefco, & perche vedde » che

faceua oratione, non la volfe difturbare con lungo ragio

namento; ma le diffe folo; Franceſca, per carità fate vn

#poco d'oratione fecondo l'intention mia; Suor France

fca fe bene non la conoſceua, col capo le accennò , che

l'hauerebbe fatta, & fe poſe fubito à faria, fecondo l'in

įtentione,della donna, & doppỏ, che l'hebbe fatta, fe leuò

jin piedi, & andò à trouaré ia detta donna à guifa d'vn

altra Santa Maria Egittiaca , , la quale chianiò per no

me l'Abbate Zofimo, & le feppe dire la Vita-, che ha

uena tenuta, ancorche non l'hauefie mai veduto, ne vdito

nomi
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non inare, poiche la chiamò col proprio nome , & le diffe

queſte parole ; Baſtiana, ringratio Iddio, & la Gloriofifi

ma Vergine,che me habbino fatta gratia di conoſcere uoi,

& le qualità goftre,che certo ne fento molta allegrezza, &

molto contento, & re riceuo con molta fodisfattione nel

la mia Communella conforme al defiderio vostro; anzi ue

| rego, che pcr Carità me uogliate riccucre per uofira fi

gliuola ſpirituale: la donna (fi come poi mi diffe) restò

tutta marauigliata, & fuor di fe ftesta, in confiderare, che

a Gloriofiſſima Vergine le haucua conceduta la gratia fi

compitainente, & che con tanta fua allegrezza fe era cer

:ificata della gran bontà di Suor Franceſca, la quale poi

:ila predicaua per affai maggior di quella, che haucua ,

vdita, & riſpoſe à Suor Francefca,volentieri vi riceuo per

mia figliuola ſpirituale, poiche ve fete degnata di riceuer

me,(ancorche io fij gran peccatrice)per vostra Madre ſpi

rituale, & s'amorno fempre infieme grandemente , .

Vn'altro giorno ftando vn’altra Serua di Dio chiamata

"Armellina, (quale prefe poi l'Habito del terzo Ordine di

San Domenico)nella Chiefa di Santa Maria in Gradi den

tro la Capella del Santifiimo Rofario, vedde, che Suor

Franceſca faceua oratione alla Gloriofiffima Vergine con

nolt'attentione, & diuotione, & doppò la vedde piangere

con abbondãza di lagrime, onde la donna fe moſc à com

affione di lei, credendo, che piangeffe per qualche dif

ratia, che le foffe occorfa, & fe pofe anche ella å pregare

a Vergine Santifima per lei ; & diceua ... Eh Gloriofifi

na Vergine,estauditela; eh Signora,confolatela;eh pieto

a Madre di Dio, non l'abbandonate; & mentre continua

a dire queſte, & altre fimili affettuoſe parole, vedde, che

uor Francefca in vu fubito laſciò le lagrime, & con vn , !

olto tutto allegro fe poſe à ridere, riguardando fempre,

Imagine della Madre di Dio, & doppò alquanto di tem

o Suor Francefca fe leuò sù in piedi, & s'accoſtò alla det

1 donga, & le diffe, fete voi l'Armellina? & ella rifpofe io

yno; foggiunfe Suor Francefca, fia ringratiato iddio Be

edetto, & la fra Santiffima Madre, che me hanno fatto!

COIlO
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conoſcere voi, & le virtù vostre ; defidero, fe ve contenta

te, pigliarue per mia Madre fpirituale, & vi prego per l'a

more di Dio, & della Gloriofistima Vergine, à volerme

fare la Carità di pigliarine per vottra figliuola ſpiritua

le , . Restò tutta marauigliata l'Armeliina del parlare,

di Suor Franceſca, & le domandò, (non huuendole mai

più parlato, ne mai più veduta) chi fete voi? fete marita

ta ? (le fece queſta domanda, perche in quel tempo Suor

Franceſca non haneua ancora laſciate le veſti di feta, & al

tri ornamenti, che contra ſua voglia la Madre le faceua ,

portare) rifpofè, Dio me ne liberi, che fia in tempo alcuno

maritata L; Io fono Francefca, figliuola di Meffer Chriſto

foro; quando la donna vdì, io fono Francefca, fe fentì nel

fuo cuore vn’allegrezza grande, poiche era molto tempo,

che defideraua vederla, & conoſcerla, hauendo vdito dire

gran cofe di lei , & doppò molte parole, che differo frà di

loro, l'Armellina accettò Suor Francefca per ſua figliuola

ſpirituale, & Suor Franceſca riceuè l'Armellina për ſua ,

Madre ſpirituale con molta ſodisfattione,& contento dell’

vna, & dell'altra, & s'amorno fempre grandemente infie

me, fi come in vita, così anche doppò la morte; poiche ,

Suor Franceſca doppò la morte è apparfa à queſta donna

più volte, fi come anche alla ſopradetta Baſtiana, co㎜e

diſtintamente fi dirà al Libro nono, nel Capitolo delle AP

paritioni. |- -

Il Reuerendo Arciprete del Duomo mi hà detto, che

Suor Franceſca alcune volte le diceua, che facefle la cor

rettione ad alcune perſone d'alcuni difetti, de quali

non ne poteua ella hauere notiria , fe non

per riueiatione, poiche ella in |
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Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca haueua

queſta gratia, che, quando fe ritrouaua prefente alla

morte a'alcuna perſona, che in gratia di

Dio moriua, vedeua viſibilmen

te, come l’Anima fua

era portata in

Cielo.

靶蠱G Ratia ſpeciale de gli Angeli, & Beati del Paradifo è il

vedere l'anime, quando eſcono da i loro corpi; fulire

corpi, ſalire alla gloria del Cielo,& goder del trionfo,& della feſta, che

ịin Cielº (quiuif få, & queſta gratia hebbe ancora ben fpeio la ser
'ua di Dio Suor Franceſca, mentre ville nel Mondo.

:. Era sì grande la carità di Suor Franceſca , & si intenfo

:::i:fërmi, il zelo, che hebbe della falute dell'anime, come più volte

fi è moſtrato, che,quando alcuna perfona, particolarmen

te della ſua diuota Communella,ftaua in pericolo di mor

te, ella faceua sì feruenti orationi , & fi moſtraua tanto

ardente in aiutarla, & fouuenirla, che era cofa grande . .

Se ella poteua hauer licenza da i parenti di andarla à vifi

|tare, vi andaua contanta prontezza, & allegrezza, che fi

įvedeua,che era guidata da quelio ifteffo Spirito Santo,che

Eccl. 7. dice per ! Eccleſiaſtico. Non te pigeat viſitare infirmum,
ςx his enim in dilećtione firmaberis. Et le aflifteua, fertien

dola con vna diligenza, & con vna amoreuolezza sì gran

dc, che mostraus nel fruirla hauere auarti gli occhi del

la conſideratione le parole, che dirà il Benedetto Chriſto

|Matt. 25. nel giorno del Giudicio; Infirmus fui, & vifitaſtis me, poi

|

che, Amen dico vobis, quamdiủ fecifts vni ex his fratri

bus meis minimis, mihi feciſtis. Apprendeua ancora il bi

fogno particolare, che hanno gli Infºrmi in quel punto;
Gen. 3. poiche il Demonio allhora più che mai s'aiuta L; Et tu in

fizia beris calcaneo eius, & che quello è il tempo, doue,

confiste la vittoria, ò la perdita, la falute, ò la dannatione

CLCI -
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eterna; & però con molt'affetto, & ſpirito gli effortaua L

alla patienza nella infermità, che Iddio benedetto li man

daua, à riceuere con diuotione i Santifiimi Sacramenti, &

à prepararfi alla morte con contritione de peccati, & con

cônfidanza nelli meriti della Paffione del Signore, & con

molte altre diuote, & affertuofe parole li confolaua L.

Quando poi non poteua andare a vifitarli, procuraua

mandare qualche altra perſona ſpirituale, che haueffe po

tuto far quello, che procuraua far ella 2: Mi diceua alcu

ne volte; Padre, grand' amore porto à i Padri della Reli

gione de Miniſtri degli Infermi per la gran Carità, che

fanno à quelli, che paffano da questa vita all'altra; certo,

che me pare vn’opera di gran merito appreffo Iddio be

nedetto, & di grand'v tile all'anime . Non poteua il Dia

uolo foffrire, che Suor Francefca vfaffe queſta sì gran Ca

rirà con gli Infermi ; onde eon varie, & diuerfe maniere le

diede molti trauagli , & procurò, che dalle perfone del

Mondo ne haueffe gran romori : & ne vdiffe gran mormo

rationi : onde il Signore Iddio forfe per darle forza,& per

inanimarla più à queſta fanta opera di Carità, & moſtrar

le infieme, quanto cara, & grata era à ſua diuina Maeſtà,

le fece più volte vedere il frutto delle fue fatighe, & delle

fue orationi, con farle vedere, con che fefta,& trionfo era

no portate in Cielo l'anime di quelle perſone, che doppò

riceuuti i Santiflimi Sacramenti, fe ne vfciuano in gratia

fua da queſto Mondo; & frà l'altre vifioni, che intorno à

questo ella hebbe, furono l'infraſcritte~. -

Stando il Padre della Serua di Dio agonizzando,le per

fone di cafa piangeuano, alcuni Religioſi gli raccomanda

uano l'Anima , & Suor Franceſca ftaua vicino al letto in

ginocchioni, pregando il Signore » che li deffe forza L

contra il Diauolo, & che gli faceffe fare queſto paſſaggio

in gratia fua, mentre continuaua queſta fua Santa oratio

ne, vedde apparire viſibilmente à capo del letto del Padre

due Angeli, I’vno de'quali era l'Angelo familiare di lei, &

l'altro l'Angelo Cuſtode del Padre; nel vedere, che fece la

ferua di Dio queſti due Angioli gloriofi, fi rallegrò molto,

B b b &
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& prefe buona ſperanza della falute del Padre; ma poco

doppò vedde, che l'Angelo ſuo familiare alcune voite fi

mostraua nel volto terribile , & quaſi che adir to, conne

che minacciaffe alcuna perfona, che quiui foff: preſente =

Concepì ella alquanto di timore, & diffe frà di fe fteffa L,

forfe il Dianolo moleſta, & trattaglia mio Padre, & però il

mio Angelo fe moſtra così terribile, & adira o, farà me

glio, che me ritiri nel mio Oratorio, douc p trò meglio,

& con più attentionę fare oratione per lui, che qui frd i

ragionamenti, & i pianti non pofio à modo min applica

re la mente alla contemplatione, & fè partì dalla Came

ra del Padre, laſciando non folo i parenti, & amici ; m u_.

ancora la vifta vifioile di due Angeli , & fe ne andò all’

Oratorio, doue continuando con maggior feruore, & fpi

rito à fare oratione per il Padre, vedde poco doppò quell’

iftefli due Angeli, che haueuano nelle mani vna cofa mol

to bella, bianca, & candida ; & con grandiffima allegrez

za , & feſta fe ne volauano pian piano verſo il Cielo, can

| tando, & benedicendo il Signore; quando la Serua di Dio

vedde questo, fe fentì tutta commuouere interiormente,&

le venne vn’allegrezza, & vn contento nel cuore grandif

fimo, & fe bene non conobbe distintamente, che cofa foffe

|

quella cofa così bella, & bianca; che portauano gli Ange

li in mano, con tutto ciò diffe fubito, forfe è l'Ànima di

mio Padre, che portano in Paradifo, & diſparue la vifio

|ne, & ella fe leuò ſubito in piedi,& fe inuiò verfo la Came

ra, doue ſtaua l'infermo; quando fù in fala, vedde i pa

renti, che vfciuano dalla detta Camera piangendo, i qua

li le differo; vostro Padre è morto, & cominciorno å pian

gere più forte, Suor Franceſca quando vdì, voſtro Padre

č morto, fentì di nuouo dentro di sè vn allegrezza così

grande (effendoſe certificata della verità della vifione )

che , fe bene fe fece forza di moſtrare nel volto malinco

器 & dolore, non fe ne potè fºr tanta,che l'alle grezza in

teriore, che cila haueua, non fi manifeſtaffe anche nel vol

to : onde alcune perfone di cafa vedendola nel volto alle

gra, & ridente, cominciorno al folito á mormorare di lei,

dicen- |
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:

dicendo, Franceſca fe rallegra deila morte del Padre, per

che s’imagina ftar più libera, & poter fare à modo fuo; fe

bene la Serua di Dio vdiua queſte, & altre mormorationi,

non volfe però manifestare la vifione hauuta, poiche non

erano perfone capaci di fimil cofe celeſti; onde le laſciò

dire quello, che volfero, & in tanto l'allegrezza le andaua

più crefcendo, & nel cuore, & nel volto, andando ella con

la contemplatione apprendendo più altamente quei beni

infiniti, & eterni del Paradifo, de quali il Padre già gode

ua : Sentiua ancora dentro di fe fteffa contento particola

re, confiderando, come il Diauolo era reſtato confufo,

poiche più volte le haucua minacciato,che per far difpet

to å lei, voleua dare fi gran trauagli, & tentationi al Pa

dre, che lo voleua diſperato condurre nell'Inferno, & che

non haugua potuto hauer l'intento fuo: anzi, che fape

ua_2 , che'l Padre å fuo mal grado godeua in Cielo ;

Onde poffo dire di Suor Franceſca quelle parole dell'Ec

clefiafico, Mortuus eft pater eius, & in obitu fuo non eft

contriftatus, nec confufis coram inimicis. Quando poi fù

portato il cadauero fuor di cafa, la Serua di Dio cominciò

à piangere,& à mandar fuori lagrime in abbondanza; non

sò, fe queſto fece, perche non potè ritenere, che la carne

non faceste finalmente l’vfficio fuo, ò pure, accioche di

nuouo non fi fcandalizzaffero di lei le perfone di cafa; Fac

lućtum s, dice l’Eccleſiastico, fecundum meritum eius vno

die, vel duobus propter detraćtionem ,. Per effer più cer

ta la Serua di Dio della viſione hauuta, & della falute dell’

Anima del Padre, il giorno ſeguente domandò al fuo An

gelo, diteme per carità, dove ſi troua l’Anima di mio Pa

dre è riſpoſe, rendi gratie à Iddio benedetto, & alla Glo

riofiffima Vergine, perche gode in Cielo infieme con tut

ta la Corte del Paradifo; Riſpoſe, fa ringratiato il Signo

re, & la fua Santiffima Madre, aintatcme, accioche poffi

ringratiare, & I'vno, & l'altra , & poi faggiunfe; diteme

ancora per carità, fe il Sigo: chat eua eletto mio Padre_.

per la g'oria del Paradifo, per chẻ hà voluto, che habbia

patito in queſto Mondo vna infernità di tanti meſi, con fi

B b b 2 gran
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gran dolori, & con sì frequenti accidenti mortali ? rifpofe

l'Angelo , perche il Signore l'haueua eletto per la gloria_

fua, & haueua diſpoſto con la ſua diuina prouidenza, che

do teffè entrare in Paradifo, fenza paffare per il Purgato

rio, pero fù néceſſario, che col mezzo di queſta lunga in

ferm ti fi purificade l’anima fua_L.

Ritrogandoſe in letto ammalata, & vicina à morte vna

parente della Serua di Dio (il cui nome non mi ricordo,

ma mi pare, che le foiſe forella cugina ) andò Suor Fran

cefca a vifitarla, & doppò, che l'hebbe con alcune paro

le piene d'amor di Dio confolata, & effortata alla patien

za , & alla confidanza ne i meriti della Paffione, & Morte

del Signore ; fe poſe inginocchioni à fare oratione per lei,

pregando Iddio benedetto à concederle contritione de

fuoi peccati, & fortezza contra le tentationi del Diauolo ;

mentre côtinuaua con molt’affetto queſta oratione, il Dia

uolo le poſe molte occafioni, per farla leuare dall’ oratio

ne, & non potendo hauere l'intento fuo, le diede gran ten

tationi interne, per difuiarle almeno la mente dalla con

templatione, accorgendofe la Serua di Dio, che'l Diauolo

s’adopraua in varij modi,accioche ella non faceffe oratio

ne; diffe frà di fe fteffa, deue l'inferma hauer bifogno d’aiu

to, & però con maggior affetto la raccomandò al fuo An

gelo, a'fuoi Auuocati, & alla Gloriofifs. Verginc; in que

ito mentre la giouane andaua tuttauia mancando,& auui

cinandofe più alla morte, & continuando la Serua di Dio

l'oratione, vedde comparire fopra il letto dell'ammalata

vn brutto,& horribilc Drago con la bocca aperta,& pare

ua, che fieffe aſpettardo, che quell'anima vfciffe fuori dal

Corpo, per inghiottirfela,come cofa fua; quando la Serua

di Dio vedde questo ſpaucntofo Drago, conobbe ſubito,

che era il Dizi, oio; onde concepì gran timore della falu

te di queſt'anima, non fe perfe però d'animo; ma con fin

gulti, & la grime fe guitaua à raccomandarla à Iddio, &

ăila GlorioẾi ma Vergine, & il Drago pur perfeueraua

di stare nell'iſteila maniera, afpettando con anfietà, che

vfeiffe l'anima, per portarſela nell'Inferno: gran pena–

fentì
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fentì la Scrua di Dio in fe fteffa , in vedere, che l'inferma

andaua peggiorando,& ftaua momento per momento per

ſpirare, & che il Diauolo nell’ifteffa maniera ftaua con

a fietà aſpettando, che vfeiffe per condurfela feco nell'In

ferno, & dific ; Hoime Signorinio, è poſibile, che con gli

occhi miei hıbbi à vedere queſt' Anima ricomperata col

voitro pretiofilimo Sangue , & per la quale hò futte tante

orationi , che dal Diausio ſia condotta si miferamente

nei’ſ afernɔ ? Et hauendo dette queſte, & altre più affet

tuofe parole, ved de comparire v no bellistimo, & c undidif

fi no Agnello con v na Croce in bocca, fubito conobbe

ella, che era Christo Signor Noſtro, & gli diffe, ah Signo

re per queſta Croce, che hauete portata fopra le fpalle , &

fopra la quale fi re morto, habbiate pietà di queſt Anima;

l'Agnello à queſte parole fi voltò verſo l'inferma,& il Dra

go in vn fubito con gridi, & vrli horribiliilimi difparue, &

l'Agnello s'accoltò più da vicino al letto, doue fi tratten

ne breue fpatio di tempo, & poi pian piano s'alzò in aria,

& fe ne volò verfo il Ciclo, & Suor Francefca con molt'at

tentione,& diuotione lo ftaua rimirando,& cõtemplando,

& in quell'ifteffo punto, che le difparue dagli occhi, vdì la

voce di quel Padre, che raccomandaua l'anima, che diffe;

E' paffata, onde ella tutta fe rallegrò tenendo certo, che'l

benedetto Chriſto in forma di quell'Agnello haueffe con

dotta l'anima di quell'inferma in Paradifo.

Ritrouandofe anche grauemente ammalata . vna fi

gliuola di Maſtro Ottauiano Zio di Suor Francefca, chia

mata Caterina,non fi poteua perfuadere hauere à morire,

effendo elia affai giouane, & di buona complestione, onde

non fe preparaua al paſſaggio della morte, come doueua,

del che la scrua di Dio Suor Francefca fe ne pigliaua gran

faſt die, poiche feppe nel principio della fua infermità,che

di quqlla doucua morire(ſi come più volte ragionã do me

co, mi acceanò) & però cominciò con molto feruore à fa

re oratione per lei, pregando il Signore », che la voleffe

difporre con la ſua fanta gratia à ben morire, & vn i mat

tina frà l'altre facendo queſta oratione nella Chieſa *
San
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San Luca, fe fentì dar di dietro vna gran fpinta, onde con

atiga fe ritenne, che non caddè prostrata in terra, & mi

dific ; il Signore veramente me aiutò; Di modo che po

teua cila dire col Profeta Dauidde, Impulfus, euerfiis fum,

vt caderem,& Dominus fuſcepit me; Staua la Serna di Die

tanto eleuata nell'oratione, quando riceuè queſta ſpinta,

che non vi fece fopra molta riflestone; ma fentendoſe-,

quind: à poco dare di nuouo vn'altra ſpinta con maggior

forza, conobbe ſubito, che era il Diauolo, il quale non

poteua foffrire, che ella facefie oratione per l'inferma ,

|tanto più con maggior feruore cila fequitò å farla, & nel

ila detta Chiefa, & in cafa ancora, & frà l'altre coſe, che

ella diffe nelle fue orationi alla Glorioſifs. Vergine, I’vna

fù queſta . Pietofiſſima Madre di Dio, confido nella pro

Inciſa, che pochi giorni fono me faceste, che quelle perfo

ne, che foffero entrate nella Communella col voſtro fauo

re fi farebbono faluate, queſta Verginella, doppò le Fon

datrici è vna delle prime, che fia ſtata fcritta, però ve rac

comando la falute dell'anima fua_2. Doppò alcuni giorni,

che hebbe continuato di fare quest’oratione, le andò vna

|mattina vno in cafa, & le diffe , Caterina è morta; Suor

Franceſca fentì di questa nuoua vn dolore, & vn trauaglio

grandiflimo, per non efferfe trouata preſente, quando ſpi

rỏ, & tutta meſta, & fconfolata andò in certe ftanze ſopra

la cafa per pigliare, non sò, che vefte di corroccio, per

metterfela, come fi erano veſtite l'altre perfone di cafa,

per andare poi tutte infieme, doue ftaua la morta, & nel

veftirfe, che faceua la Serua di Dio, fequitaua di fofpirare,

& di pigliarſe faſtidio, dicendo, per i miei peccati non fo

no ſtata degna di trouarme prefente alla morte della mia

Sorella:mentre così frå fe fteffa s'andaua ramaricando,vdì

vna voce, che à lci parue del fuo Angelo, la quale le diffe;

Francefca, non te pigliar tanto faſtidio, non è morta Ca

terina ; fè bene parue alla Serua di Dio la voce dell'Ange

lo, con tutto ciò dubitò di qualche inganno del Dianolo;

poiche non vedde cofa alcuna, & haueua vdito con le fue

orecchie, come la Sorella era morta; veſtita che fù di cor

roccio,
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|ta Caterina? le fü riſpoſto,credeuamo, che folle morta; ma

roccio, fe ne andò alla cafa della morta , intieme con altri

parenti,doue arriuata che fù,domandò, à che hora è mor

è ſtato vn’accidente, che l'hà fatta ſtare tramortita vn .

pezzo , & hora è tornata alquanto in fe, fe bene agonizza,

fe rallegrò tutta la Serua di Dio, nell' vdire queſta riſpo

sta, r on ſolo, perche fe certificò, che la voce vdita fù dell'

Ang io; ma ancora per ritrouarfe preſente alla morte del

la cara Sorella, & cílendo falita in cafa, & vedendo, che la

giouanc non parlaua, ne conoſceua più, fi pofe, fenza dir

le altro,in oratione à pregare per la falute dell'anima ſua,

& mentre quella faceua, vedde comparire intorno al letto

dell'Inferma vna compagnia grände di horribili, & ſpa

uentofi Diauoli, i quali moſtrauano effere tutti allegri, &

contenti, & faceuano frà di loro gran feſta, dando adin

tendere con diuerfi fegni, che quell'anima era loro, & pe

rò ftauano con defiderio, che vfcifle presto fuori dal cor

po, per portarfela nell'Inferno. Non è dubbio, che la Ser

ua di Dio per queſta vifione hebbe timore della falute del

l'anima della giouane; ma non ſe perfe però d'animo, an

zi con più affetto,& con più caldi prieghi fupplicaua Iddio

benedetto per la falute dell'anima fua, & i Diauoli fi bur

lauano di Suor Francefca, & delle fue orationi, & le diffe

ro : fà pure quant’oratione vuoi, che hora non ci è più ri

medio, l'anima è noftra; Suor Francefca non rifpofe loro

cofa alcuna: ma con vna viua cófidanza fe raccomandaua,

in particolare alla Madre di Dio,& al fuo Angelo familia

re per la falute di quell'anima, & doppò breue fpatio di

tempo vedde comparire due gloriofi Angeli,l'vno de'qua

li era il ſuo familiare,& l’altro il Custode dell'Inferma, nel

vedere la Serua di Dio queſti due Angeli,tutta fe rallegrò,

& per i contrario i Diauoli moſtrorno fubito vna malin

co ia, vno timore, & vn fpanento grande, & parue alla ,

Serua di Dio, che fi aprille ſubito in vn cantone della ſtan

za la terra, & à poco, à poco vno Diauolo doppò l'altro|

col capo in giù con gridi, & vrli fi gettauano dentro quel

la buca, & eilendoſi quiui tutti precipitati , comparue la

- Glo- |
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Gloriofistima Vergine con vna gran Maeſtà, accorripa

ata da molti altri Angeli, & Santi, & effendofe accoſta

ta al letto dell'Inferma, ſtette quiui vn poco, & contern

plandola la Serua di Dio con molto fuo giubilo, vedde in

yn fubito nelle mani della Madre di Dio vna cofa belli HG–

ma, & candidifiima, quale non haueua la Gloriofiffinna–

Vergine nel principio dell'Apparitione, & fenza dir cofa

alcuna con molta allegrezza,& feita diſparue: Nel ſparire,

che fece la Vergine Santiſsima-, fentì in un fubito Suor

Franceſca gran lamenti, & pianti, & rimirando l'inferrna

wedde, che era morta; non potè ella altrimente piangere;

ma mostrò nel volto fegni di quell'allegrezza, che fentiua

nel cuore, confiderando,che la Glorioiiis.Vergine haueua

eon le fue mani portata l'anima della fua forella in Para

difo. Alcune perfone fi marauigliauano di vedere Suor

Buôr Cate- Franceſca nella morte di vna forella cugina ſtare così al

:::y:: , legra, & giouiale-º : ma vna Monaca del terzo Ordine di

#ff Ap-San Franceſco, chiamata Suor (laterina, effendoſe anco

aritione », ra ella ritrouata prefente alia detta morte, vedendo, che

he vedde– Suor Francefca ftaua tutta allegra, & ridente, fe le acco

:?******įstò,& le diffe; Franceſcu, veramente hauete ragione di sta
re allegra, &contența della morte di voſtra forella; Suorامةسید

Franceſca (facendofe nuoua, di quanto haucua veduto)

diffe, & perche hò ragione di stare ailegra? & la Monaca_

riſpoſe (hauendo molta confidanza con Suor Francefca)

douete fapere, che io hò veduto apparire la Gloriofifiima

Vergine con molti Santi, & Angeli, & hà prefa nelle mani

l’anima di voſtra forella, & con molta allegrezza, & feſta

fe l'hà portata in Paradifo : Beata lei, che gode, & goderà

eternamente : fe rallegrò molto la Serua di Dio nell’vdire,

che Saor Caterina haucua hauuta l'ifteffa vifione appun

to, che h2ucua veduta ella, & le diffe; Suor Caterina mia,

hò hauuta ancora io queſt’ifteffa vifione, che me hauete

raccontata, & hò fentito in me fteffa gran contento, che

voi habbiate veduto quello, che hò veduto io,che così me

pare d'effere più ſicura della verità della vifione. Doppò,

che la Serua di Dio mi hebbe detto, quanto hò racconta

CO»
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me pareua bella, & nell'Infermità me pareua, che foffe di

uentata nera, & brutta; ma doppò la morte me par

ue sì bella, che era vna cofa grande, non me poteuo fatia

re di guardarla, tanto me pareua bella, & tanto era gran

| de il contento ſpirituale, che riceueuo in me fteffa nel ri

mirarla- -

|- с АР то о ѕв ѕто.

| ! -
-

: : . Come la Veneranda Serua di Dio Suor Francefca ,,

| haueus ancora questa gratia, che fapęua, in
ki. . . . . che ſtato fe ritrouauano l'anine d'alcu

; : : : : , ne perfone, che non haueua

f". . . . . . . . ella veduto morire.

-

|-

' , }
-

KY I come dicemmo nel Capitolo quarto, che in tre ma

niere conoſceua la Serua di Dio, fe vna perſona ftaua ,

in gratia, ò diſgratia di Dio, così in tre altri modi fapeua,

fe l'anima d'vna perſona era in falute, ò in dấnatione. Pri

mo,per riuelatione interna immediatamente da Iddio be

nedetto : Secondo, per riuelatione dell'Angelo, ò di qual

che altro Santo, ò Santa L.: Terzo per diuerfi effetti, che le

| cagionaua la veduta d'vn corpo morto. Per intender

queſto terzo modo, (che il primo, & il fecondo facilmen

te s'intende) fi deue fapere, che la Serua di Dio era tanto

|nemica dell'affacciarfe alle fineſtre, che,fe non era più che

| neceſſitata,non fe affacciaua mai; ma quando vdiua, che
| paffaua qualche morto » fubito ella lafciaua qualfiuoglia

cofa, che faceua, & andaua alla fineſtra L.; alcune per

fone, & frà l'altre Lauinia » fe marauigliorno molte uolte

di Suor Frãcefca, che con tanta follecitudine,& prontezza

correste alla fineſtra peruedere i morti, & tanto più creb

be à Lauinia la marauiglia, perche alcune volte la vedeua

partire dalla finestra con una malinconia, & affittione,

grande, ancorche cife foffe pofta allegra, & gioniale , ;

altre uolte poi per il contrario, la uedeua ritornare dal

- i С с с la

|to,mi foggiunſe, Padre, Caterina, quando ftaua fana, non
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|la fineſtra tanto allegra, & contenta, che pareua, che non

|çon malinconia L. Deſiderofa Lauinía di fapere, donde

il'anima fua è in ſtato di falute, fento in me fteffa vn'alle

क्लद्वTTTाराळ_ठTङ्ग7त्र7ळ

capeffe nella pelle, ancorche ci fe foffe da principio pofta

procedeua queſta tanta diuerſità in Suor Francefca nel ri

mirare i morti, le domandò vn giorno ; diteme per Cari

tà, Francefca, due cofe » : La prima, che vuol dire, che

con tanta follecitudine ve affacciate alla fineſtra, quando

vdite paffare i morti ? La feconda, perche alcune volte

doppò, che è paffato il cadauero, moſtrate molt'allegrez

za, & altre volte vna malinconia grande à le rifpofe, La

uinia, douete fapere, che nel vedere vn corpo morto, fe

grezza nel cuore sì grande, che non poffo far di meno di

non manifeſtarla ancora nel volto; fe per il côtrario l'ani

ma fua è in ſtato di dannatione, fento in me vna pena, &

vno dolore sì grande, che non lo poffo celare, & però me

hauete veduta partire alcune volte dalla fineſtra tutta al

legra, & altre volte tutta malinconica L. * -

l’Angelo lo

ſtato dell’

Anima–, del

Signore Ro

berto Ro --

berti.

Effendofi ammalato in Roma il Signore Roberto Ro

bertimio Padre, pregai Suor Franceſca, che voleste fare
oratione per lui, ella mi rifpofe, la farò di tutto cuore,

doppò poi alcuni giorni mi fù ſcritto, che egli era mor

to, fubito pregai di nuouo la Serua di Dio, che voleffe fa

re oratione per l'anima fua, mi promife, che l'hauerebbe

fatta, fi come la fece ancora nell'infermità, tornando poi

il giorno ſeguente à riconciliarfe, mi diffe queſte parole,

Padre, non sò, fe me hò da rallegrare,ò condolere con voi

della morte di voſtro Padre?vorrei,che noi andaffimo,do

ue egli fi troua, & doue fi troua (foggiunfi io) forfe nel

Purgatorio ? & ella mi riſpoſe, Padre, non vorrei io già

andare nel Purgatorio; l'Anima fua fi ritroua per i meriti

del Signore à godere in Paradifo; replicai, come fapete

voi queſto? diffe, facendo io oratione per l'Anima fua, me

è apparſo l'Angelo, & me hà detto, che è in Paradifo; &

che era ſtato in Purgatorio, & mi foggiunfe ella; diteme,

Padre, per carità, in che giorno,& in che hora morì voſtro

Padre ? le rifpofi, non mi ricordo bene, & prefi la let

te-
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tera, che mi venne da Roma, & la leffi, & poi le diffi il

giorno, & l'hora della morte, il che hauendo ella vdito,

foſpirando, diffe, fia ringratiato il Signore, appunto così

me haueua detto l'Angelo. Doppò poi alcune fettimane

ragionando io con Monfig. Dolce Arciuefcouo d'Auigno

ne(quale, mentre era Frate, fü Confeffore di mio Padre,&

da lui fi confeſsò nella ſua infermità) gli domandai, come

fi preparò bene mio Padre alla Morte ? mi rifpofe, pochi

giorni auanti, che egli paffaffe da queſta vita, fi confeſsò

con tanta gran contritione de fuoi peccati, & con tanta

abbondanza di lagrime, che mi pofi più volte à pianger

'ſeco, tanto restai edificato della ſua confeſſione ».

Era cofa molto publica frà le perfone intrinfechę della

Serua di Dio, come ella haueua queſta gratia di fapere,

doue fi ritrouano l'anime delle perſone morte; onde fpef

|fo era richiefta hora da vna perfona, & hora da vn'altra,

per fapere,doue fe ritrouaua l'anima di qualche loro ami

co,ờ parête,che era morto,& fe bene ella fe moſtraua mol

to renitente à dar fimili rifpofte, ancor che le fapeffe, poi

che diceua ella,potrebbe effere,che alcuna foffe nell'Infer

no , & io non voglio dar fimili nuoue, con tutto ciò alcu

ne volte pareua, che non poteffe far di meno di non dirlo,

come occorſe all'infraſcritte perfone L.

獸 con molta inftanza la Serua di Dio da Bil

liana ſua Madre ſpirituale, che hauerebbe voluto fapere,

fono, era morta, non potè la Serua di Dio mancare di far

ne oratione,& doppò alcuni giorni diffe alla detta donna,

Billiana,rallegrateue,& rendete gratie à Dio,perche l'ani

ma di voſtra Madre fe ritroua in Paradifo, & la donna le

domandò, come fapete voi queſto? & ella le rifpofe,facen

do io oratione; me è apparfa Sant'Orſola, alla quale do

mandai, doue ſe ritrouaua l'anima di voſtra Madre, & ella

alzò fubito due dita verſo il Cielo, & diffe, gode, & fù mia

gran diuota, mentre uille in terra; replicò la detta Billia

na, ueramente fù gran diuota di Sant'Orſola, & forfe il Si

gnore hå voluto riuelarui queſta particolarità di mia Ma

Riuela lo fa |

doue feritrouaua l'anima di fuaMadre, che già, moléanniſto dellaMa
dre di Billia

flaسمء
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dre, qual voi non poteuate fapere, per certificarme della

verità della viſions ».

Va’altro giorno fù pregata Suor Franceſca da Laura–,

iuaua l'anina del fuo primo marito; Suor Franceſca ne fe

ce oratione al Signore, & alcuni giorni doppò diffe alla

Zia ; l'Angelo me hà detto, che l’anima del voſtro primo

marito ſtà in ſtato di falute, & di più me hà detto, che il

Sig lore gli hà vfata queſta mifericordia particolarmente

peria diuotione, che hà portata à i morti, poiche la pri

ma coſa, che faceua,leuato che era di letto, s’inginocchia

ua, & diceua alcune orationi per loro; volfe forfe l'Ange

lo riuelare queſte particolaritä, le quali non poteua fape

re altro, che la moglie,per maggiormente afficurarla, che

quanto le diceua la Serua di Dio, era vero; poiche alcune

volte la Zia non le credeua: anzi molte volte s’accomoda

ua à mormorar di lei grandemếte; ma vdendo queſte cir

coſtanze fe compunfe per allhora interiormente , & diffe;

è veriffimo, che mio Marito haueua queſta diuotione à i

1morti, che voi me hauete detta L. -

La Moglie di M.Aleſſandro Zazzara diffe à Suor France

'fcache iểera mortovnfigliuolo grandemente da lei ama

to, & che perciò di detta morte ne fentina gran pena, &

gran dolore,& che per allegerimēto di tãto fuo affanno ha

uerebbe defiderato fapere, doue feritrouaua l'anima fua ,

perche,quando fapeste,che fofie in ſtato di falute,nő fe ha

uerebbe preſo più faſtidio; Suor Franceſca le promife, che

ne hauerebbe fatta oratione al Signore , , & doppò alcuni

giorni cõidentemente le diffe;il mio Angelo me hà riuela

to,che l'anima del vostro figliuolo fe ritroua in ftato di fa

lute per l'oratione particolarmente di vna Monaca di Vi

terbo;la donna tutta fe rallegrò,& refè gratie al Signore .

Il Fine dell’Ottauo Libró.
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Infermità; E di molt; cofe degne di confideratione

occorſe auanti la ſua morte; & fi raccontano

molte Apparitioni , & Miracoli ſucceíli

doppò il fuo felice tranfito da queſto

| Mondo alla Patria del

Paradiſo :
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Della graue infermità, & del felice tranfito della Vene

randa Serua di Dio Suor Francefca – .
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Padre , quando vfciremo da queſto carcere del Mondo, &

anderemo nella noſtra Patria?ò quanto fono lunghi i gior

ni di queſta mifera vita; ohimè non finiſcono mai; me pa

re d'effere ſtata cent'anni al Mondo;quando io alzo gli oc

chi verſo il Cielo, & lo vedo ornato di tante rifplendenti,

& lucenti Stelle, me fento ſtruggere il cuore per il defide

rio grande, che hò di vederlo; Padre, fe il rouerſcio del

Cielo è sì bello, che deue effere il dritto? nel penfare d'ha

uere à godere quei beni infiniti,& eterni,me်ိ nel cuo

revn'allegrezza sì grande, che non fò altro, che ridere co

me vna pazzarella : Io le replicauo alcune volte , non bi

fogna, Suor Francefca, penfar di morire così preſto; ma è

neceſſario di stare qualche anno nel Mondo, per fare qual

che bene,& così guadagnarfe il Paradifo:& ella mi riſpon

deua, eh Padre, bifogna,che io ſperi il Paradifo per la mi

fericordia di Dio, & per i meriti di Chriſto Signor Noftro,

& non per l'opere mie, che fono tãto cattiue,e però quan

to più prima il Signore me vorrà vfare queſta mifericor

dia, tanto più volentieri me la piglierò : onde fcorgeuo in

lei, quando parlaua della Patria del Paradifo, vn feruore,

& vn ſpirito ſimile à quello di San Paolo, quando diceua_L;

Cupio diffolui, & effe cum Chriſto; mihi viuere Christus

eft, & mori lucrum , ; & perche il Signore fi compiacque

di cfiaudir la ſua Serua in tutte le fue domande, la volfe,

ancora in queſto confolare, dandole conforme al fuo defi

derio affai preſto la fua gloria in Cielo in compagnia de

gli altri Beati, i quali forfe ancor effi per l'amore grande,

čhe portauano à Suor Franceſca, pregorno Iddio benedet

to,che quãto prima la leuaffe da i molti pericoli del Mon

do,& la collocaffe nel porto ficuro del Paradifo. Speſſo ne'

fuoi ragionamenti entraua la Serua di Dio à parlar della

morte, & in particolare due giorniauanti, che ella s'am

malaffe, me ne fece vn diſcorſo affai lungo, nel quale frá

l'altre cofe mi diffe; Padre, ò quanto grande, & terribile ,

coſa è quel punto della morte; ò quanto è ſpauentofo quel

paffaggio da queſta vita all'altra, & pur l'habbiamo à fa

re, & non fappiamo, ne il quando, ne il come,& però defi–

dero,
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|non eſt nobis collućtatio aduerfus carnem,& fanguinem L.;

|be dette la Serua di Dio queſte,& altre affettuofe parole in

ļrà à fine i voſtri defiderij. Hauendo vdita queſta amba

dero, che facciamo adelfo, che fiamo faní, qualche oratio

ne particolare in preparatione per quel giorno, & per

quel punto, accioche poſſiamo refiftere alle tentationi , &

agli affalti del Diauolo: & mi parlò ſempre con tanto fer

uore di fpirito, e tanto dortamente, che mi pareua vn San

Paolo, quando ancor egli effortaua i fuoi cari Efefi alla

preparatione della morte, à i quali diceua, Accipite ar

maturam Dei, vt poſitis refiſtere in die malo; quoniam_,

CTA FTT o LTõTSTE S Tõ.T.,,, |

fed aduerfus Principes,& Poteſtates,& doppò,che mi heb

preparatione alla morte, mi foggiunfe (anteuedendo ella

forfe quello, che le doueua fuccedere) Padre, quando me

ammalerò,veniteme à vedere in ogni modo,ancorche mia

Madre non voleffe, & non me abbandonate per Carità in

quel tempo per qualfiuoglia riſpetto del Mondo; il gior

no feguente poi, doppò, che fe fù riconciliata, mi diffe :

la Gloriofistima Vergine, & l'Angelo me hanno detto, che

io dica à Voſtra Reuerenza in nome loro, che vadi in Ro

ma , & nel negotio, che intende trattare , fi ſpogli d'ogni

fuo intereffe, & procuri non hauer altro fine, che l'honore,

& gloria di Dio, che così il Signore vi aiuterà, & condur

fciata, mi rifolfi partire da Viterbo, il che non mi baſtò

|l'animo di far prima, ancor che molte volte hauefli fatta

| rifolutione frà di me fteffo di partire; & la mattina fe-|

guente me ne andai alla volta di Roma, con intentione di

dar conto alla Santità di Noftro Signore Papa PA OL O

Quinto della Vita di Suor Franceſca: la mattina partij, &,

la fera Suor Francefca fe ammalò; fui fubito auuifato in

Roma della ſua infermità, & poi con nuoue lettere come

ella andaua tanto peggiorando, che haueuano poca fee

ranza della fua vita; ma nel leggere le dette lettere non

apprefi mai la grauezza della fua infermità , ne meno mi

pareua poter darmi ad intendere, che ella doueffe così

|preſto morire; onde mi trattenni tanto in Roma, che ;

quando tornai in Viterbo, ella era già andata in Cielo à|

go

Ad Ephef 6.
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godere: Di modo che intorno alla infermità, & tranfito

della Serua di Dio da queſta mifera, & infelice vita all’al

tra felice, & beata del Cielo non potrò raccontare cofa al

cuna per veduta, ò per vdita dalla bocca di lei, fi come hè

parlato negli altri Libri;onde quanto racconterò in queſto

Capitolo, farà folo per relatione di perfone degne di fede,

che fe ritrouorno prefenti alla fua infermità , & morte, .

Non è dubbio, che per queſta mia affenza fiamo reftati

priui della cognitione di molte cofe,le quali occorfero al

ja Serua di Dio nella ſua infermità, & Hella morte, & di

molt'altre, che le erano fucceſſe in vita, le quali haneua ,

forfe intentione di conferirmele nella fua morte, & perciò

nella fua infermità moſtrò hauer gran defiderio di parlar

mi , & mi fece ſcriuere lettere molto calde, accioche tor

nafsi quanto primá in Viterbo,& il Signore nő fi compiac

que, che mi ci trouaffi prefente, forfe accioche fe adem

piffe la promeffa, che haueua fatta alla fua Serua, che ella

hauerebbe patito delle cofe, che patì egli, non folo in vita;

ma anche in morte, & però volfè, (per darle ancora occa

fione di maggior merito)che fi come egli fù abbandonato

nella fua morte da i fuoi più cari difcepoli: Tunc diſcipuli

esis relićto eo, fugerunt: così foff: ancora ella nella morte

(in vn certo modo di dire) abbãdonata dal ſuo Padre ſpi

rituale,& da vn fuo fratello cugino,chiamato Gio.Battifta

grandemente da lei amato, & con molto affetto da lei }

chiamato per vederlo,& non potè hauer ne meno queſto

contento; effendoſi anche egli nell’ifteffo tempo ammala

to : fe vedde bene intorno al letto per fua maggior morti

ficatione alcune perſone di quelle, che haueuano publica

mente mormorato contro di lei, che l'haueuano in varij

modi calunniata, che attualmente la perfeguitauano,& le

faceuano il peggio, che poteuano. Alcuni hanno voluto

dire, chel Signore non fi compiacque, che mi trouafsi all'

infermità, & morte di Suor Francefca, per leuare l’occa

fione ad alcuni di mormoratione; poi che, fe così mala

mente mormorauano, quando ella ftaua troppo nel Con

feſsionario, che hauerebbono detto, fe mi haueffero ve
=T
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-------
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duto vifitarla fpeffo, & che mi foffe molto trattenuto nel

la Camera, doue ftaua ammalata? Altri aggiungono, che'l

Signore con gran prouidenza hå diſpoſto,che non mitro

uafii prefente alla morte, accioche appariffe al Mondo,

che ſpontaneamente, & non à perfuaſion mia ricusò ella

effer fepolta nella Chiefa di San Franceſco, doue era la fe

poltura di cafa fua, & laſciò d'effere fepelita nella Chicfa-,

di San Domenico nella Capella di Santa Caterina (come

fi dirà) Ma veniamo alla noſtra Hiſtoria principale , . Ef

fendoſe la Serua di Dio ammalata, il che fù nel Mefe di

Settembre dell'Anno 16o|9. per il primo, & fecondo gior

no fopportò di maniera l'infermità, che niuna perſona di

cafa fe ne accorſe; poiche fece tutti i fuoi foliti effercitij

ſpirituali; il terzo giorno il male fe le aggrauò di manie

ra, che non fe poteua reggere più in piedi, & fe gettò ve

ftita fopravna nuda caffa, filo folito letto, onde le perſone

di cafa s'aueddero, che ella flaua male, & la pregorno,che

fe voleffe ſpogliare, & metter nel letto: il che non volfe ,

ella in conto alcuno fare ; mandorno à chiamare il Signor

Girolamo Vittorij, dal quale ella fe confeffaua, & le fe

cero da lui comandare, che fe fpogliafe,& che entraffe nel

letto. Hauendo la Serua di Dio hauuto efprefio comanda

mento dal fuo Confeffore, che in merito di fanta vbbi

dienza doueffe porfe nel letto,acciò che di lei fi poteffe di

re ». Et eris tu velut filius Altiffimi obediens, del quale è

fcritto, Faćtus eſt obediens vfque ad mortem ,, Fece l'vb

bidienza: pofta che fù nel letto, il male le cominciò ad ag

grauare afiai più, poi che le fopragiunfero nuoui termini

di febre aflai più gagliardi, accompagnati poi con acci

denti terribili, & con dolori grandi di tefta, & diftomma

co . Stette in tutta la fua infermità, la quale durò circa ,

quindici giorni, con vna patienza così grande, che non fù

vdita mai lamentarfe, ò dolerfe del male ne meno con vn

fofpiro. Con vna obbedienza fi pronta à i Medici, & à

quelle perfone, che haueuano cura di lei, che, fe bene

ella fapeua, che i medicamenti, che le ordinauano, non

erano per giouarle alla fanità(fapendo ella di certo, che di

D d d quelſ

Eccl. 4.
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quell'infermità doueua morire)con tutto ciò gli pigliaua,

ancorche alcuni di quelli le erano di vna mortificatione!

încredibile , & queſto faceua non per ſperanza , come

fi è detto, d'acquiftar la fanità; ma per hauer occafio

ne di più patire per amor del fuo Signore ». Con vna_

mortificatione anche così fingolare, che non fe lamentò

mai delle viuande, che le erano date, ne chiedeua mai ci

bo particolare, & quello, di che alcuni più fi marauiglia

no, era, che hauendo ella per l'ardor grande della febre

così arida, & fecca la lingua, che pareua poco meno, che

à guifa di fughero, con tutto ciò mai chiefe ne da bere, ne

da fciacquare ,. Con vna humiltà poi sì profonda,che con

molt affettuofe parole fe raccomandaua all’oratione di

qualfiuoglia perfona, che l'andaua à vifitare, confeffando

'fè gran peccatrice, & le pregaua con parole fimili à quel

|ftrum Ieſum Christum, & per Charitatem Sancti Spiritus,

vt adiuuetis me in orationibus veſtris pro me ad Deum_s.

Il Padre Maeſtro Horatio da Perugia ſtando intorno al

letto della Serua di Dio, mentre ftaua grauemente infer

ma, le diffe; Francefca, ftate allegramente, che anderete

in Paradifo à riceuere il Premio delle voſtre fatighe; ella

con molta marauiglia di tutti rifpofe; piano, Padre, col

Paradifo; & replicando il Sacerdote, ci anderete fenz'al

tro, ricordateue di pregare il Signore per noi, & ella fog

giunfe; eh Padre, pregate voi il Signore per me, che ne

hò più bifogno di voi. Procurò la Serua di Dio nel tempo

della fua infermità di confeffarfe, & communicarſe quafi

vn dìsì, & vn dì nò , & l'hauerebbe fatto anche più ſpeſſo,

fe le foffe ftato conceſſo.

Mentre ftaua la patiente, & effemplare Serua di Dio nel

letto penando , fù veduta in vn fubito da diuerſe perfone,

che ſtauano intorno del fuo letto, ridere, & far altri fegni

efteriori d'allegrezza, & feſta; fubito s'imaginorno, che

ella allhora haneffe qualche viſione celeſte, non la volfero

però difturbare; ma aſpettorno tanto, finche parue à lo

ro, che foffe ſparita, & poi frà l'altre perſone Billiana fua

] Ma
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| dirci quello, che hora v’e occorſo; diffe finalmente la Ser

anche San Paolo à i Filippenfi al primo Capitolo; Coar

Madre ſpirituale fe le accofiò,& le diffe; Franceſca figliuo

la, hauete hauuta qualche viſione celefte ? Suor Francefca

non riſpoſe, & la donna replicò; Francefca, per l'amore di

Dio ve preghiamo, che per noftra confolatione vogliate ,

ua di Dio, Adeffo è stato l'Angelo da me, & gli hò doman

dato, fe hò da morire di queſta infermità; me hà riſpoſto,

fe io era contenta di morire, gli hò detto, che quanto à me

fono contentistima; ma che me rincrefceua vn poco, per

conto di laſciare così presto i miei Fratelli, & Sorelle del

la Communella; Rifpofta molto fimile à quella, che fece

ćtor autem è duobus; deſiderium habens diſiolui , & effe

cum Chriſto, multo magis melius; permanere autem in

carne, neceffarium propter vos. Con tutto ciò, gli hò det

to, che fono pronta, & contenta di voler quello, che vuole

il mio Signore , , poiche non bramo altro, che lui (quafi

che dir haueffe voluto con l'ittefio San Paolo. Viuo autem,

iam non ego; viuit vero in me Chriſtus) & egli me hà fog

giunto, che io ftij allegramente, perche da tutta la Corte

del Cieło fi preparano feſte per la mia andata (nota diuo

to Lettore, quanto è vero, che, Pretiofa in conſpeċtu Do

mini mors Sanćtorum eius) & che in queſta mia infermità

confideri la grandezza, & bellezza del Paradifo, & la glo

ria, che godono quiui i Serui di Dio; ma che non manchi

però di far fare oratione per me, perche fe il Signore me

vorrà reftituire la fanità, potrà, & però foggiunfe ella, vi

prego, Sorelle, che facciate calde orationi per me.

Vn'altro giorno effendo andata Suor Caterina del ter

zo Ordine di S. Franceſco à vifitare la Serua di Dio, men

tre fe tratteneua in Camera facendo oratione per la falute

di lei , vedde intorno al volto di Suor Franceſca vn gran

ſplendore; onde marauigliata, & ſtupita di sì gran luce,

fe accoſtò à Suor Francefca, & le diffe; Franceſca, hauete

hora Apparitione alcuna celeſte ? Rifpofe, adeilo appunto

fi è partito l'Angelo. Non le volfe la Monaca fare altra–

Ad Phil. I.

Gal.2.

Pſal. 115.

E veduto v

gran ſplen

dore intor

no à Suor

Franceſca.

interrogatione, perche ella, fi come mi dide , , s'accor
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fe, che Suor Franceſca duraua fatiga , & fentiua pena nel

Predice la parlare » . |- |- |

:::::::::| La ſopradetta Suor Caterina mi hà ancora riferito, che

oueua mo-Suor Franceſca le diffe il giorno auanti, che ella moriffe,

che l'Angelo le haueua riuelato, come ella farebbe morta.سدGمل

la norte feguente, & perciò la pregò inſtantemente, che

volefie ella con quattro,ờ cinque altre donne da lei nomi

nate ritrouarſe preſente in quella notte , & che non l’ab

bandonaſiero in modo alcuno,& in quella notte ifteffa, che

lella diffe, refe lo ſpirito al fuo Signore , . -

I: feia Per| Effendo la Serua di Dio certà, che doueua paffar da

'ಫಿ queſta vita, volfe far teſtamento; & effendo venuto il No

n'santa Ma,taio, ftefe prima il teſtamento con le fue claufole ordina

ia in Gra--ịrie,& perche fapeua, che Suor Francefca haueua la fepol
li. tura di cafa ſua in San Franceſco, doue poco auanti fù fe

polto il Padre, & vedena attorno al letto alcuni Padri di

S.Franceſco, fcrifie, come ella lafciaua il fuo corpo nella ,

Chiefa di S. Franceſco; quando poi vdì ella leggere, che

laſciaua il fuo corpo alla Chiefa di S.Franceſco, ancorche

fteffe in tal ftato, che appena fe poteua muouere, con am

miratione de’circoſtanti fe alzò col capo dal letto, & diffe

al Notaio, fermateui di gratia, & voltatafe poi verfo il

Zio, che era prefente, gli diffe, vi prego,che me diate que

fto contento,che'l mio corpo fia portato in Santa Maria in

Gradi nella Capella di Santa Caterina di Siena; il Zio

piangendo, riſpoſe fubito, Nepore mia, fono contento, di

quanto volete voi; onde il Notaio fcancellò, quanto ha

úeua fcritto intorno alla fepoltura-º ; & nell'imargine

fcriffe l'intentione, & volontà di Suor Francefca L. Anti

uedde forfe ella in ſpirito, che doppò la ſua morte doueua

naſcere dubbio,di che Religione ella foffe,ò di San Dome

nico,ò di San Franceſco: per leuare ogni difficultà, ricusò

d'effer poſta nella fepoltura di cafa fua, la quale ftaua ,

nella Chieſa di San Franceſco, & laſciò di effer portata

nella Chiefa di Santa Maria in Gradi dell'Ordine de Pre

dicatori nella Capella di Santa Caterina di Siena, & ve

Eccl. 48. Įramente fi può dire » » che » Et mortuum prophetauit

COI
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corpus eius; poi che non per queſto mancò il romore, & il

contrafto (fi come fi dirà appreſſo ) Fece poi la Serua di

Dio ſcriuere alcuni legati pij, che ella lafciaua ad alcune

pouere Serue di Dio : fatto che ella hebbe il teſtamento,

andò di maniera peggiorando, che fe conobbe all'vltimo

termine della fua vita, & ſtando poco meno, che agoniz

zando, diffe publicamente, chi è in Camera ? le fù riſpo

fto,ve fono alcune vostre Sorelle ſpirituali,& frå-l’altre Bil

liana, & Lauinia; foggiunfe ella, di gratia Sorelle,accomo

date,& polite bene tutta la Camera,perche ſe mette in or

dine la Gloricfiíſima Vergine con tutta la Corte del Cie

lo,per venire à pigliare l'Anima mia,& ciò hauendo detto,

moſtrò nel volto vn'allegrezza, & vn giubilo grande .

La notte ifteffa nella quale Suor Francefca refe l’Anima

al Signore, ritrouandofe nella fua camera frà l'altre Serue

di Dio vna chiamata Baſtiana, perſona molto cognita in

Viterbo, la quale, doppò, che hebbe vegliato, & orato vn

pezzo, fentendoſe ſtracca, fe poſe à federe fopra d'vna fe

dia per ripofare vn poco, & mentreftaua frà fonno, & vi

gilia, le parlò quell'Imagine Santiffima della Gloriofifi

ma Vergine, la quale haueua Suor Franceſca nel fuo Ora

torio, & nella ſua infermità la volfe tenere vicino al fuo

letto,&le diffe queſte parole, Baſtiana,leuate sù, ponite in

ginocchioni , & fa oratione per Franceſca; fubito la Serua

di Dio con gran timore, & riuerenza fe pofe inginocchio

ni , & cominciò à dire con molto ſpirito le Letanie della

Madre di Dio per S. Francefca,& ſtando quafi al fine,ved

de, che Suor Franceſca fece gran forza per voltarfe,& non

potendo, ftefe vna mano,& con quella andaua di quả,& di

là per il letto, come fe cercaffe qualche cofa; la donna ve

dendo queſto, le porfe la fua mano,& le diffe;Frăceſca,che

cercatc? che volete? & Suor Francefca le prefe la mano, &

gliela ſtrinſe tanto forte, che ella reſtò grandeniĉte mara

uigliata,& fe bene la ferua diDio nó parlaua più,con tutto

ciò le domandò la donna; Franceſca,me conoſcete? ella ri

fpoſe in tal maniera,& così diſtintamente,come fe non ha

ueffe hanuto male alcuno,& diffe;ve conofco,nó fete voi la
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Bastiana ? reſtò molto più marauigliata la detta donna, &

tenne l’vna, & l'altra attione della Serua di Dio per due

gran miracoli, fi come ella fteſi mi riferì poi con gran

marauiglia > ·

Estendo finalmente la Serua di Dio giunta all' vltima ,

hora della ſua trauagliata, & penofa vita, & hauendo ri

ceuuti con molta diuotione tutti i Santiffimi Sacramenti

della Chiefa,con indicibile diuotione & con molta quiete,

fenza moſtrar fegno,ò mouimento alcunofconcio, ma co

me dolcemente ripofaffe : anzi quafi, che ridente, & in

fembiante Angelico, pareua, che diceffe a' circoſtanti.

Modicum laboraui, & inueni mihi multam requiem, fece

il fuo felice tranfito da queſto mifero mondo alla felicifi

ma L, & defideratiſſima Patria del Cielo. Seguì queſto fuo

beato viaggio alle noue hore di notte, il dì 9. di Ottobre,

l'Anno del Signore 16o|9. & dell'età fua il decimo nono

anno; fù dunque breue la fua vita; ma così copioſa di he

roiche virtù,& di grandiffimi meriti, che con verità fi pof

fono dir di lei quelle parole della fapientia al quarto .

Confummata in breui, expleuit tempora multa, placita ,

enim erat Deo anima eius, propter hoc properauit educe

re illam de medio iniquitatum, s.

C A P I T O L O S E C O N D O,

D'alcune cofe degne di confideratione, che occorſe

ro nel felice tranfito della Veneranda–,

Scrua di Dio Suor Francefca.

S I come Iddio benedetto fi compiacque di far fingolari

fauori, & quafi che inauditi alla fua cara Serua Suor

Francefca L, mentre viffe nel Mondo, così volfe ancora

continuare di farglieli, & nella morte, & doppò la morte;

onde di lei fi può dire, che non folo. In vita ſua fecit mon

ftra ; ma anche, & in morte mirabilia operata eft. Si deue

dunque fapere, che in quello iſteſſo punto, che la Serua di

Dio paſsò da queſta vita, vna certa Monaca ,, chiamata

Suor
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Suor Caterina, bizoca di San Franceſco, quale più volte

habbiamo nominata, & nominaremo ancora,facendo ora

tione, vedde comparire nella ſtanza,doue ftaua ammalata

la Serua di Dio, la Gloriofiſſima Vergine con vna gran

dezza,& Maeſtà inefplicabile, accompagnata da vna quaſi

che infinita moltitudine d'Angeli, Santi, & Sante , , & fra

quella moltitudine conobbe in particolare i glorioſi Padri

San Domenico, & S. Franceſco, & anche Sant'Orſola con

tutta la fua compagnia,& Santa Caterina di Siena, & ved

de, che la Gloriofiliima Vergine fe accoſtò al letto di Suor

Francefca,& doppò,che fù ſtata quiui breue ſpatio di tem

po , prefè nelle fue fantiffime mani vna cofa tanto bella L,

tanto rifplendente,& lucente,che non poteua finire di ma

rauigliarſe di tanta bellezza, & vdì ſubito, che gli Angeli,

i Santi,e le Sãte cominciorno à cantare,& fare vna fefta, &

allegrezza grande, & così cantando fe ne volauano pian

piano in alto verſo il Cielo, tenendo fempre la Madre di

Dio nelle fue braccia quella cofa sì bella, & rifplendente,

quale andaua ſempre più accarezzando, & s’inalzò tanto

in alto queſta sì Gloriofa Compagnia, che à poco à poco

la cominciò à perder di vifta, & le difparue finalmente » |

tutta la vifione; fe bene Suor Caterina non conobbe dí

ftintamente, che foffe quella cofa sì bella, con tutto ciò

s’imaginò, che non poteua effer altro,che l’Anima di Suor

Francefca; poi che nell'ifteffo punto, che la vedde nelle

mani della Madre di Dio, ella ſpirò; onde in vece di pian

gere, come faceuano tutte l'altre perfone che erano quiui

prefenti, cominciò à ridere, & con vna fua innata bontà ,

& femplicità effortaua l'altre perſone à non piangere. Ef

fendo poco doppò la detta Monaca interrogata dal Reue

rendo Arciprete, il quale per effere fuo Confeſiore, fape

ua beniffimo, che ella haueua riuelationi celeſti, Suor Ca

terina, che Meffa direno per Suor Franceſca ? ella forri

dendo, rifpofe, non di morti; ma dello Spirito Santo, oue

ro della Madonna , ò degli Angeli, & con queſta occafio

ne conferì ella non folo al detto Arciprete; ma à molt'al

tre perſone ſpirituali fue intrinfeche la detta vifione: onde

Пе
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nc prefero tutti grand'allegrezza,& contento, quando poi

tornai in Viterbo, la ricontò à me ancora . . . Diuoto Let

tore, ricordati, come dicemmo nel Libro quarto, Capito

lo nono, che la Serua di Dio vn giorno pregò la Gloriofif

fima Vergine , , che la facefie degna d'andare in Paradifo,

ma che nó ci voleua andare per altre mani, che per le fue,

& la Madre di Dio le diffe, confolate, Figliuola, perche te

prometto di portar io in Cielo l'anima tua;Ecco, che pof

fiamo dire alia pietofa Madre di Dio. Defiderium cordis

eius tribuifti ei, & voluntate labiorum eius non fraudafti

eam, vitam petiit à te, & tribuiſti ei longitudinem dierű

in fæculum, & in fæculum fæculi; Riduci ancora á memo

ria due cofe , che dicemmo nel Capitolo di ſopra; la pri

ma, che l'Angelo diffe nell'infermità della Serua di Dio,

come in Paradifo s'andauano preparãdo gran feſte da tut

ta la Corte Celeſte per la fua andata_,; la feconda, come

Suor Franceſca diffe publicamente il giorno auanti, che

moriffe, che poliffero, & accómodaffero la ftanza, perche

la Gloriofifiima Vergine fe preparaua con la Corte del

Cielo à venire per l'Anima fua, come il tutto fi è compito,

& perfettamente verificato. Hauena la Madre di Dio fat

ta degna la ſua cara,& eletta figliuola di farle vedere, co

me ella la teneua nel ſuo cuore fcolpita, volfe anche far

vedere al Mondo, che fi come in vita ,, Pofuit illam vt fi

gnaculum ſuper cor eius, così volfe ancora nella morte

mostrare viſibilmente, chefe l'haueua pofta, Vt fignacu

lum fuper bracchia eius, quia fortis eft, vt mors difećtio,

Quando la Serua di Dio nacque nel Mondo,fù fubito di

ſperata da Medici della vita; ma prendendola nelle brac

cia la Madre, & raccomandandola al Gloriofo San Fran

cefco, ricuperò in vn fubito la fanitå, & la vita; ma Melior

left dies mortis die Natiuitatis, dice l’Eccleſiaſtico, poi

che, fe bene nel giorno della Natiuità nelle braccia della

|Madre ottenne la vita, fù vna vita piena di Trauagli, di

Pene; di Stenti, & di Lagrime; ma nel giorno della Morte

nelle braccia di queſta fecondaMadre riceuè vna vita, do

uel, Abfterget Deus omnem lacrymam ab oculis eorum,

|
&
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dolor erit vltra, quia prima abierunt: Anzi riceuè vna vi

ta piena di tante allegrezze,& di tanti contenti, che come

dice San Gregorio Papa L. Quæ lingua dicere, vel quis in

tellectus capere ſufficit, illa ſupernæ Ciuitatis quanta fint

gaudia; Angelorum Choris intereffe, cum beatiffimis fpi

ritibus gloriæ Conditoris affiftere, præſentem Dei vultum

cernere, incircumſcriptum lumen videre, nullo mortis

metu affici, incorruptionis perpetuæ munere lætari ?

Oltre la fopradetta Apparitione occorſe queſto;mentre

ftaua la Serua di Dio per render lo Spirito al fuo Signore,

vn Religiofo in Roma nel Conuento di Santa Maria fopra

la Minerua, chiamato Frat’Ambrogio d'Ortonuouo dor

mendo, fi fentì in vn ſubito fuegliare, & fuegliato che fù,

vdì vna voce, che gli diffe, leuati sù prefto, & få oratione

me ancorella à lui, fe bene non fi erano mai veduti) il Re

ligioſo fi leuỏ con preftezza, & fi poſe à fare oratione per

|Suor Franceſca (fapendo egli, che ſtaua grauemente am

malata)& in detta oratione fi fentì ſtraordinariamente in

fiammáre il cuore verſò la serua di Dio, quando poi fù

fatto giorno,diffe ad alcuni Religiofi : hierfera vdij,che frà

|Roberto voleua queſta mattina partire per Viterbo, defi

derarei fapere, fe è partito, gli fù riſpoſto, adeffo vuol ca

uałcare , egli foggiunfe in particolare à Fra Agoſtino da

|Bagnaia; Frà Roberto và à Viterbo per trouarfi alla mor

te di Suor Franceſca, & ella, credo fenz'altro, che queſta

mattina auanti giorno fe ne fia volata in Cielo à prendere

il premio delle fue fatighe, non sò, fe glielo dico; ma farà

forfe meglio, che lo laſci andare, onde nő hauendomi det

to cofa alcuna, mi partij da Roma,& in Monterofo, luogo

vinti miglia lontano da Viterbo hebbi nuoua della morte

di S.Franceſca,& per vn’hora pianfi di maniera, che nó mi

ricordo mai hauer fatto pianto fimile,& doppò vn’hora in

|circa mi venne vn'allegrezza così grande, & mi compiac

qui tãto della fua morte,che,fe l'haueffi potuta rifuſcitare,

non l'hauerei fatto, tenendo ficuriffimamente, che ella era

Е е е vfcita
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vícita da ogni pericolo, & che godeua in Cielo, & per la

certezza grande, che mi pareua hauer di queſto, feio fof.

fi ſtato Papa, hauerei detto la Meſſa, Gaudeamus in Do

mino, diem feſtum celebrantes fub honore Beatæ Franci

fcæ Virginis,de cuius feſtiuitate gaudentAngeli,& collau

dant filium Dei,ma perche non ero,ne poteno dir tal Mef

fa, diffi auanti, che mi partiffi dal detto luogo, la Meffa di

tutti i Santi, per includerue ancorella. Detta che io heb

bila Meffa, fcriffi in Roma ad alcuni Padri della Minerua,

dandogli nuoua della morte di Suor Franceſca,& mirifpo

fero, che l'haueuano faputa da Frà Ambrogio nel modo

fopradetto auanti, che io partiffi di Roma, & acciò che

alcuno nó dica,che Frà Ambrogio feppe la morte da qual

che altra perfona, fi deue fapere, che io partij da Roma à i
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ne ode la vo
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noue d'Ottobre circa le 14.hore, & ella fe ne andò in Cie

|lo nell’ifteffo giorno alle noue hore, come fi dirà.

Nell'ifteffo punto, che la Serua di Dio fù portata nelle

braccia della Gloriofiſſima Vergine in Cielo, ftauano in

vn’ifteffa Camera due forelle carnali di cafa Scacciantes,

ambedue giouanette Verginelle di molta buona vita, &

molte amate da Suor Franceſca,l’vna oraua,& l’altra dor

miua, quella, che dormiua, la quale era la minore,vdì vna

voce, che le diffe, chiamandola con proprio nome; Vitto

ria Sorella, à Dio, io me ne vado, & replicò la fecõda vol

ta; à Dio,Vittoria Sorella, io me me vado; à queſte voci fe

fuegliò con timore, & marauiglia grande, & riuoltatafe

alla forella, chiamata Francefca L, che oraua, le diffe, hai

vdita la voce di Suor Francefca? & ella riſpondendo di nò,

foggiunfe Vittoria, due volte me hà chiamata per nome,

& me hà detto;à Dio,Vittoria Sorella, io me ne vado; cre

do fenz’altro, che fe ne fia andata in Paradifo: notò la So

rella maggiore l'hora, che la Sorella minore diffe hauere

vdita la voce di Suor Franceſca,& la mattina, fatto che fù

giorno, feppe, che Suor Franceſca era morta, & doman

dando, à che hora era paffata da queſta vita, ritrouò, che

in quell'hora appunto fe n’era andata in Cielo, che la So

rella minore diffe hauere vdita la fua voce,.

Hautn
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fo dell'heredità celeſte col mezzo della morte,(Cum dede

rit dilećtis fuis ſomnum, Ecce hæreditas Domini) reſtò il

fuo benedetto corpo frà noi altri mortali, & mentre dalle

perſone di cafa fi veſtiua,nacque vna gran difcordia frå al

cuni Pudri di S. Franceſco, & altri di S. Domenico intorno

all'Habito,col quale doueua effer veſtira:poi che l’Habito,

che riceuè per mano dell'Angelo, lo portaua couerto con

vn'altra vefte, sì per la cõtrarietà, che haueua nel portar

lo, sì anche perche andaua veſtita di corroccio, effendo

alcuni pochi mefi prima morto il Padre, & vn certo Padre

di S.Franceſco, dal quale ella molto tếpo fe era confeffata,

diceua, hauerle dato l’Habito della ſua Religione,& che fe

bene alcuni voleuano,che ella haueffe doppò preſo l'Habi

to di Santa Caterina, con tutto ciò nella morte ella chiefe

di nuouo l’Habito di S.Frãcefco, poiche moſtrandoglielo,

fe bene ella non poteua parlare,lo prefe con le fue mani,&

lo baciò, il che,diffe egli,fù fegno,che ella chiedeua di nuo

uo l’Habito di S.Franceſco: E chi è quello,che nó riuerifca

l'Habito benedetto di S.Franceſco ? & perche non doueua

ancora Suor Frãcefca riuerirlo nel punto della morte? ma

|mala confequenza fece perciò il Padre, con dire, che ella

moſtrò pentiméto d'hauer preſo l’Habito di Santa Cateri

na,& che chiefe di nuouo l'Habito di S.Franceſco,con tut

to ciò per le fue parole gli altri Frati dell'ifteffo ordine la

fecero veſtire con l’Habito di San Franceſco, & fecero fa

revn' ordine dal Reuerendo Vicario di Monfig. Vefcouo,

come il corpo di Suor Franceſca doueffe andare nella L

Chiefa di San Franceſco, hauendo ella l'Habito del fuo or

dine; il Priore poi del Contiento di Santa Maria in Gradi,

con altre perſone diuote dell'Ordine di San Domenico,frà

le quali fù vna Verginella, chiamata Maffimilla, diffe, che

fi doueua portare nel Conuento di Santa Maria in Gradi,

dell’Ordine de'Predicatori, perche così eila haueua lafcia

to in teſtamento,& perche anche portaua l'Habito di San

ta Caterina, & andò il detto Priore dal Vicario, il quale

effendofi certificato, che Suor Franceſca haueua laf ato
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nel teſtamento d'effer fepolta nella Chiefa de'Padri di San

Domenico nella Capella di Santa Caterina di Siena, die

de ordine, che foffe fepolta conforme al teſtamento, onde

effendo confegnato il corpo in potere della noſtra Reli

gione, per non farlo di nuouo ſpogliare, le fù poſto fopra

l’Habito di San Franceſco quello di Santa Caterina, & in

questa maniera veſtita la Serua di Dio de i due fanti Habi

ti fù portata per la Città. Confidera, diuoto Lettore, co

me ben corriſponde il principio al fine; quando la Serua di

Dio fi doueua battezzare, nacqne difcordia frà il Padre, &

la Madre nel porleil nome, poiche il Padre voleua, che fi

chiamaste Caterina, & la Madre voleua,che le poneffe no

me Frãcefca, & perche l’vno non voleua cedere all'altra,le

furono pofti ambedue i nomi; cioè Franceſca, Caterina, fi

come dicemmo nel Libro primo, Capitolo fecondo. Nella

morte poi nacque difcordia frà queſte due Sante Religio

|ni (I'vna delle quali le fü à guifa di Madre », fe diligente

mente fi confidera, & l'altra à guifa di Padre) di qual Ha

bito doueua Suor Francefca etier veſtita , fù doppò lunga

lite finalmente veſtita con ambedue gli Habiti, di S.Fran

cefco, & di Santa Caterina , , corriſpondenti à due nomi,

Franceſca L., Caterina L. -

Si fparfe fubito per la Città la nuoua della morte di Suor

Francefca : onde, Murmur multum erat in turba de illa L;

pidam enim dicebant, quia bona eft; alij auté dicebant,

non, & ciafcheduno volfe dir la fua, & frà gli altri vn Re

ligiofo diffe à me vm gìorno; ò Padre, tante gran cofe di

Franceſca doue fono andate ? Parturient montes, naſcetur

ridiculus mus; Altri poi diceuano gran bene della Serua ,

di Dio, ancor che pochi giorni auanti la fua morte pare

ua, che la Città ſteffe quafi tutta fcandalezzata di lei per

la falfa calunnia, che le diede la Madre, dicendo, che la

figliuola l'haucua ſcacciata di cafa, per poter viuere,

con libertà, & à modo fuo; con tutto ciò concorſe nella

cafa del Zio, doue ella morì, gran popolo con molta di

uotione per vederla, & quando fù poi portata alla fepol

tura, vi concorſe con vna diuotione, & comotione grande

CuCt3.
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| l’Anima di lei, & che quando poi voleuano dire, Requiem

|le mani, hebbero vn timore,& terrore grande,poiche fen

tutta la Città. Arriuato che fù il benedetto corpo nella

Chief di Sãta Maria in Gradi,fi vdì, & vedde gran tumul

to nel popolo;poi che ciafcheduno faceua forza di auuici

narfe al Santo Corpo; chi per riuerenza le baciaua le ma- Fecero gr

ni; chi per diuotione le toccaua le Corone adoflo : molti at: 轶
prefero, come per reliquie, de fiori, che ſtauano ſopra il :** 31 C

fuo corpo, & tanto fù grande il tumulto del popolo, che !”

perbuoni rifpetti fù follccitato di porlo quanto prima fot

to terra ... Alcuni mi raccontorno doppò, frà li quali è il Nota L.

Signor Domenico Bianchi huomo di età di feffant'anni

in circa , che quando accompagnauano il corpo della Ser

ua di Dio, cominciarono à dire il Salmo, De profundis per

æternam dona ei Domine, gli veniua detto,Francefca, pre-| -

ga il Signore per noi,& non ci abbandonare, & queſto oc

corſe loro più volte, di modo che queſti tali non poterno

mai finir di dire , , Requiem ęternam dona ei Domine .

Altri ancora mi hanno detto, che nel toccarle, & baciarle

tirno, che le mani erano ancora calde, doppò tredici hore

in circa, che ella era fpirata .. -

Non è cofa di lafciar di dire quello, che occorſe in cafavn fanciu

del Signor Dario Pierleone,che è cofa certo degna di mol-lo accenni

ta confideratione, & volfe, pare à me, il Signore far per-燃 s Frar

fetta,& compita la ſua lode in questa ſua fauorita Creatu-:

ra , conforme dice il Profeta–, che egli filol fare ». Ex ore adara il ſü

|infantium, & lactentium perfecistilaudem propter inimi-corpo.

cos tuos: Si deue dunque fapere,che riferendo vna perfo-pris

na in cafa del detto genrii huomo, come Suor Francefca_.
|alle noue hore era paffata da queſta vita, vn fao figliuoli-| • r

no di età di vn’anno, & cinque mefi in circa, nell’vdire le **

dette parole, alzò fubito vn dito in alto, & con gli occhi|| ||

rimirò verfo il Cielo, quafi, che dire haueffe voluto a cir

| cofianti, io non sò, ne poffo ancora parlare, ma con i mo

ti,& con i gefti vi dico, che queſta,che voi dite,che è mor

ta, fe ne è andata à godere in Paradifo; & accioche quest'

atto del fanciullo non fi attribuiſſe à cofa naturale (come

fore ້
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forfe alcuni potrebbono dire)volſe Iddio benedetto (fi co

me mi riferì vna donna di età di festanta anni in circa L,

chiamata Tiburtia, perſona di molta bontà di vita, come

è noto à tutto Viterbo) che,quando paſsò il corpo di Suor

Franceſca auanti la caſa del predettỏ Sig or Dario, il det

to Fanciullo da ſe ſteflo fubito s’inginocchiò,& quello, che

fù cofa di maggior confideratione,gettò in terra vn melo,

che haueua in mano, del qual frutto era molto auido, &

congiunfe le mani infieme in modo d’adoratione.

· Efepolta , Fủ finalmente il Santo corpo della Serua di Dio poſto

'suq:'Fran-- in vna caffa d'albuccio, & fepolto nella Capella di Santa
cc4caب.

Confidera--

tione dell'

Autore—».

Caterina di Siena nel Conuento di Santa Maria in Gradi

dell'Ordine de' Predicatori, fi come ella laſciò nel fuo te

flamento,rogato per Meffer Rofino Pennacchio,nell'Anno

del Signore 16o|9. del Mefe d'Ottobre.

Par cofa certo degna di qualche confideratione, effen

do ſtata la Serua di Dio molto diuota de i Noue Chori de

gli Angeli, fi come, & dalla vita chiaramente apparifce,&

dall'hauer ella dedicata la Communella alla Gloriofifiima

Vergine, &alli Noue Chori de gli Angeli, che paffaffe da

queſta vita à godere quell'altra beata, & felice in compa

gnia de i detti Angeli : fe parliamo in quanto all'hore, à

noue hore: fe in quanto al giorno,il nono giorno del Meſe

d'Ottobre : fe in quanto agli Anni del Signore, nell’Anno

16o|9. fe in quanto agli Anni della ſua età, il decimo nono

anno, & in quell'ifteffo giorno appunto, che riceuerno gli

Angeli quel tanto loro affettionato, & diuoto San Dio

niſio, che sì altamente,& dottamente fcrifie de Hierarchia

Angelorum ».

Doppò la APPcna fù fepolto il corpo della Serua di Dio,che fi co

morté furo-minciorno ad vdire (come fi dirà ne i Capitoli feguenti)
no vdite (u

bito Appa--

ritioni , & - |- - - W -

:::::oli”di||concorrere i Popoli con molta diuotione à venerare il be

suor fran-- nedetto Corpo, & àportare gran quantità di Voti al fuc
celcaسم.

molte Apparitioni di lei, & chiari, & manifeſti Miracoli

operati da Dio à ſua interceſſione : onde cominciorno s

ſepolcro,& te bene doppò furono fatti leuar via, con dire

çhenő fi poteuano attaccare,attefo che nó era ancora ca

ՈO
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nonizzata, con tutto ciò di nuouo i Popoli ne portorno de

gli altri,& molti più ne porteranno per l’auuenire,che ha

ueranno occafione di raccomandarfe più caldamête à lei,

hauendo hora maggior cognitione non folo della fingolar

bontà di lei, ma anche come il Signore, & la Gloriofiſſima

Vergine molto fi compiacciono di concedere le gratie à

fua interceſſione per confirmatione della fua Angelica vi

ta , & per maggior gloria–, & effaltatione della Santa

Chicfa-, .

C A P I T O L O T E R Z O.

Come la Veneranda Serua di Dio Suor Franceſca doppò il

fuo felice tranfito è apparfa vifibilmente con l'Ha

bito di San Domenico con molta luce », &

fplendore à molte perfone, & in

diuerfe Città , &

luoghi.

Îcemmo nel Libro fettimo,al Capitolo quintô, che la E apparfa

* Serua di Dio Suor Francefca, come quella,che haue-fpefº dºP

ua lo Spirito di Profetia, prediffe frà l'altre cofe, che dop- 體黜

pò la fua morte farebbe ſpeſſo apparfa alle fue Sorelle ſpi-ိါ

rituali della Communella; il che come fia in vn modo af- fe ,

fai particolare verificato, fi vedrà chiaramente in queſto,

Capitolo, & certo che fono ftate , , & fono sì frequenti le

fueApparitioni,che non fi può dire altro,fe non che ella fe

moſtra fi pronta, & benigna in fauorire, & apparire alle

| perfone fue diuote, come fi fono moſtrati i Santi,& le San

| te con lei, mentre à loro fe raccomandò, viuendo frà di

|noi; & quello, che nell' Apparitioni fue fi deue particolar

mente notare, è, che nella maggior parte di effe fi include

| qualche Miracolo. Teino grandemente di perdere in que

o Capitolo appreff» alcune diuote Sorelle della Com

munella, quanto hò guadagnato con effe loro nella dolce,

:) & foaue fatiga, che hò prefa nel defcriuere tutti gli al

| tri Capitoli della Vita di Suor Franceſca; poiche oltre »

, ! la
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Eccl. I r.

perbia, ò di vanagloria dal fentirfe nominare, che poca ,
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la mortificatione, che sò,che haueranno nel fentirfe da me

nominare nell'Apparitioni, che racconterò, quali effe có

fidentemente mi hanno conferite, fi lamenteranno di me,

& mi taccieranno anche forfe di mancator di parole, ha

úendo io promeffo di non far mentione di loro, con tutto

ciò non poffo far di meno di non nominarle per maggiore

confirmatione dell'Hiſtoria, & per maggior gloria della ,

Serua di Dio; poiche hoggi, ò dimane morendo io, come

potrebbe la Chiefa Santa certificarſe della verità di queſte

Apparitioni, fe non fapeffe, à chi foffero occorfe, ne ha

uéfie perfona, che glielo poteffe dire ? però doueranno le

dette Sorelle fopportare patientemente queſta mortifica

tione, per gloria della loro cara L, & amata Madre Suor

Francefca, ne mi deuono tacciare di mancatore di parole;

perche, fe ben promifi loro di non nominarle, intefi nella

mente mia in quello giorno, che elle me le diceuano ; &

non in tutta la vita mia—; queſto sì che farò, che potendo

con verità effagerare l’aufterità, & fantità grande di vita

d'alcune di loro, me la pafferò femplicemente,, per non

mortificarle più, come anche » perche la bontà di ciafche

duna di loro è nota ne gli luoghi,doue habitano, oltre che

me dice l’Eccleſiaſtico, Ante mortem ne laudes hominem

quemquam ; Ne credo, che prenderanno occafione di fu

perfettione, & meno cognitione delle cofe di Dio moſtra

rebbono hauere,poi che fimili Apparitioni fuole il Signo

re far ſuccedere per confirmatione al Mondo della fantitä,

& gloria d'alcun'Anima-, che è paffata da queſta vita, &

non per la bontà, & meriti, di chi vede fimil cofe celeſti.

Comincierò dunque à raccontare prima l'Apparitio

ni, che fono occorfe in Viterbo, poi quel

le di Roma, & vltimamente quelle,

che fono occorſe nel Regno . , *

di Napoli .

«eć20ь
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A P P A R I T I O N I D E L L A V EN ER A N D A

Serua di Dio Suor Francefca occorfe in

V I T E R B O :

----

S Vor Caterina del terzo Ordine di San Franceſco, che
Silor Cate

i ina ha qita

vedde, quando la Glorioſifs. Vergine cón molti Santi, :, АРpari

| & Sante portò in Paradifo l’Anima di Suor Francefca con

molta fefta, & trionfo (fi come dicemmo nel Capitolo di

fopra) hà veduta quattro volte Suor Franceſca in forma

glorioſa— .

La prima volta fù poco doppò il ſuo felice tranfito , &

fü in queſta maniera; Stando ella grauemente ammalata,

le apparue la Gloriofifiima Vergine con molti Santi, &

Sante, frà i quali fubito ve riconobbe Suor Francefca, la

quale era veftita tutta di bianco, come Monaca di S. Do

menico con vn ſplendore,& bellezza indicibile, & fe le ac

coffò,& chiamandola col proprio nome, le diffe; Suor Ca

terina forella, te ringratio della Carità,che me faceſte con

le tue orationi nel punto della mia morte, ringratia anco

ra in mio nome l'Arciprete della Carità,che ancora egli

vsò verfo di me,& digli, che gli raccomando le mie Sorel

le ſpirituali , & queſto hauendo detto, diſparue con tutta

la vifione; fece ſubito la Monaca l'ambaſciata al Reueren

do Arciprete, il quale era fuo ordinario Confcflore-s.

La feconda volta fù, che facendo ella oratione, andò in

eftafi,nella quale le parue,che fè le apriffe il Ciclo, in mez

zo del quale vedde vna belliſiima,& ornatiffima fonte,che

con grande artificio, & vaghezza gettaua molto in alto,

non acqua, ma le pareua, che foile come vn liquor di vin

roffo, & bianco, & intorno à queſta fonte era in vn luogo

eminente la Gloriofiſſima Vergine, & intorno à lei il Pa

dre San Domenico, & il Padre San Franceſco, & molti al

tri Fondatori di Religioni,& frà queſti vedde con fuo indi

cibil guſto ancora Suor Francefca L, che era bellifima, &

riſplendentiffima, veſtita pure di bianco, come Monaca di

San Domenico, & ftaua molto vicina alla Gloriofiffima ,

tioni di Sua

Franceſca.
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Vergine , ; non le diffe allhora cofa alcuna; ma folo godè

vn pezzo di detta vifione, & poi ogni cofa difparue_2.

La terza volta facendo ella fimilmente oratione, le ap

parue Suor Francefca in compagnia di molti altri Santi,&

Sante, & fe auuicinò å lei, & le diffe; Sorella, faluta in mio

nomel'Arciprete, & Frà Roberto,& rendi gratie al Signo

re per me; pỏi chę per fua mifericordia me ritrouo in vn

Choro d'Angeli; & queſto hauendo detto, diſparue ».

La quarta volta le apparue nel fopradetto modo, & le

commife, che falutaffe vna perfona in fuo nome 2.

A Suor Armellina Monaca del terzo Ordine di San Do

menico(quale fù figliuola ſpirituale amatiffima della buo

na memoria del Signor Cardinal Baronio, quando era

prete della Chiefa nuoua,& mentre fü Cardinale, cõtinuò

ancora in queſto amore ſpirituale, onde fua Signoria Illu

ftriffima lefcriffe alcune lettere, nelle quali fi raccoman

daua alle fue orationi; queſta fù quella, che Suor France

fca conobbe in ſpirito, & fe la prefe per Madre fpirituale ,

come dicemmo nel Libro ottauo, Capitolo quarto,) è ap

parfa la Serua di Dio Suor Franceſca cinque volte nella

maniera, che hora racconterò.

Vna mattina fe ne venne da me la fopradetta Suor Ar

mellina, & mi fece queſta interrogatione » ; moſtrandofe

molto defiderofa di fapere la verità. Padre,doppò la mor

te poffiamo noi in Cielo hauer tanta gloria_2, che fiamo

connumerati in vn Choro de Angeli ? reftai ftupito di vna

così nuoua, & infolita domanda,& le rifpofi; potremofen

za dubbio confeguire tanta gloria in Cielo, che poffiamo

effere connumerati in yn: de Angeli, & poi le do

mandai; perche, Suor Armellina, mi hauete fatta queſta

domanda ? mi rifpofe (hauendo meco molta ficurtà, per

hauerla molte volte confeffata) facendo io oratione que

fta notte à Suor Francefca,fui eleuata in ſpirito,& in quel

la eleuatione, eſclamai più volte,Franceſca figliuola cara,

come ſtai? doue te troui? mentre queſte parole replicauo,

me apparue Suor Franceſca veſtita tutta di bianco, fi co

me vanno le Monache di Santa Caterina, fenza però vel

IlCTO



C A P I T O L O T E R Z O. 4 I I

ciaſcuna Gerarchia contiene in fe tre Chori de Angeli,

| doppò,che le hebbi data queſtarifpofta.la interrogai;per

nero in tefta, & era così bella nel volto, & circondata da

fplendori così grandi, che fuperaua nella bellezza il Sole,

& me riſpoſe, ſtò bene per gratia di Dio, & me ritrouo in

vn Choro de Angeli; quando me diffe, che fe ritrouaua in

vn Choro de Angeli, per la mia ſciocchezza, & ignoran

za le foggiunfi, non può effere, figliuola, che voi ſtiate in

vn Choro de Angelişma douete ſtare nel Choro delle Ver

gini, & ella replicò, te dico, che me ritrouo in vn Choro

de Angeli, & tre volte io replicai, che queſto non poteua

effere, & ella tre volte me afficurò, che così era; me pare

ua mill'anni, che fi faceffe giorno, per fapere da Voſtra

Reuerenza, fe queſto poteua effer vero, perche oltre al

dubbio, che ne haueuo, temeuo ancora di qualche ingan

no del Demonio; maadeffo, che Voſtra Reuerenza me hd

fatta certa, che queſto può effere, me fono tutta rallegra

ta,& fento interiormente vn gran giubilo nel mio cuore ».

Vn'altra mattina venne di nuouo da me la fopradetta

donna, & mi domandò: Padre, che cofa è vna Gerarchia ?

reftai molto ftupito di queſta interrogatione, effendo ella

donna molto ſemplice, & idiota, & le rifpofi, che i noue

Chori de gli Angeli fono diuifi in tre Gerarchie ,, & che

che me hauete fatta queſta domanda? rifpofe, Padre,fe be

ne io hebbi quella viſione della Beata Francefca, che ve

raccontai l'altra mattina, con tutto ciò non le diedi quel

credito, che doueuo; onde queſta mattina facendo oratio

ne alla Gloriofiffima Vergine, le raccomandai l'Anima di

Suor Francefca, & mentre faceuo queſt'oratione, vdij vna

voce dal Cielo, che me diffe; Armellina, non occorre, che

tu me raccomandi Suor Francefca, perche è tutta mia, &

appreſſo di me la tengo, & fe troua in mezzo d'vna Ge

rarchia, non fapeuo, che cofa voleffe fignificare queſto no

me di Gerarchia, poi che mai più l'hò vdito.

Vn'altra mattina ſtando fimilmente Suor Armellina à

fare oratione, le apparue la Gloriofiffima Vergine , & vi

cino à lei vedde Suor Francefca, che ftaua inginocchioni,

F £ £ 2 & {
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& con gran diuotione, & allegrezza infieme le faceua ora

tions,. Volfe forfe la Gloriofiſſima Vergine farle vedere

quello,che pochi giorni innanzi le haueua detto, cioè, che

Suor Franceſca era tutta fua, & che la teneua vicino à fe,

per confirmare, & rendere maggiormente certi , & lei , &

noi di detta verità .

Subito doppò la fanta morte di Suor Franceſca pro

curai per gloria di Dio,& falute di molt'anime, di metter

quanto prima la fina Vita in Stampa; ma perche mi vede

uo (per dir così ) tutto il Mondo contrario, & io effer vn

pouero, & inutil Fraticello, mi pareua cofa molto difficile

fil poter mettere in effecutione queſto mio defi ierio,& po

ter stiperare tante difficulti, che ci erano; con tutto ciò mi

faceuo animo da me fteffo, & diceuo; sò, che la Madre di

Dio hà detto, che non farebbe paffato molto tempo, che

Suor Franceſca , col fuo fauore hauerebbe dato vn grido,

che per ſtupore fe farebbe fatta entire per tutto il Mon

do; ella prouederà , à quanto bifogna; perche finalmente,

Coelum, & terra tranfibunt; verba autem mea non præte

ribunt : & vna mattina frà l'altre pregai con molta inftan

za la fopradetta Suor Armellina, che voleste fare oratione

a! Signore, & vi mertefie per mezzana la Glorioistìrna ,

Vergine, & Suor Franceſca, accioche mi inſpirație, & deſie

forza di far q tello,che era cóforme alia fu a Santiilima vo

lontà:la Monaca mi promife,che l'hauerebbe fatta,& dop

pò alcuni giorni ini diffe, Padre, facendo io hierfera ora

tione conforme à quello, che mi diceſte, me apparue Suor

Francefca, & me ditie queſte parole, Dirai à Frà Roberto,

che nou fi sbigottiſchi de lle coſe mie ; ma che feguiti alle

amente di metrere infierne la mia Vita,perche la volon

molt'anime col mezzo di quella faluare, & queſto hauen

dome detto, diſparue. Mirabilis Deus in Sanctis fuis, co

me chiaramente fi ſcorge, che la prouidenza, & fapienza

grande di Dio, Attingit à fine vſque ad finem fortiter, &

diſponit omnia fuauiter, poiche, acciò che fi adempiste.

queſto fuo diuin volere, di Stampare la Vita di Suor Fran

apien. 3.

cefca

tà della Santistima frinità è, che fi Stampi, douendoſe:

t

|
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cefca, e per tor via molte difficultà,& infieme dare ancora

naggior credito, & autorità all'Hiſtoria, difpofe, che io

fofii fatto Vcfcouo di vna Città così antica, honorata , &

nobile, come è queſta di Tricarico, & perche lo Stampare

fiori di Napoli è cofa prohibita da Regij, fece il Signore,

che col fauore del Signor Marchefe di Corleto Regente, al

quale tengo moltº obligo, otteneffe da! Vicerè licenza, di

poteria Stampare in I ricarico,ancorche non foffe ſtata ri

ueduta da i foliti deputati, ilche fù ſenza dubbio partico

lar gratia del Signore, poi che ſimili gratie non fi fogliono

concedere .. - |

Vn’altra mattina venne da me l'ifteffa Suor Armellina,鑫
& mi interrogò; Padre, quelli, che flanno in Paradifo,pof yo: l]

|fono giornalmente acquistare maggior gloria è restai an

cora grandemente marauigliato di queita propofta , , &

doppò hauerle i iſpoſto, che non poſſono acquistare mag

เg ## gloria effentiale; na fi bene maggior gloria acciden

tale: le domandai, perche me hauete fatta queſta doman

da ? mi rifpofe, queſta notte me è apparfa di nuouo Suor

Francefca, & me hå dette molte cofe, & frà l'altre, che io

prega fii Iddio benedetto per lei, & per le cofe fue, io le ri

fpofi, che bifogno hauete voi, Beata Franceſca, delle mie

orationi? effendo voi arriuata alla gloria del Paradifo: me

foggiunfe, feppi, che me s’accreſce gloria, quando fi fà

oratione à Dio per amor mio, & io le riplicai; non credo,

|che adeflo ve fi posta accrefcere più gloria, & ella mi ri-|

fpofe di nuouo, chefe le augument tua la gloria ; l'hò vo

luto domandare à Vostra Reuerenza queſta matrina, per

hauer maggior certezza della verità perche fempre temo,

· che quello aftuto ferfente del Demonio non m’inganni.

- Vn'altra Serua di Dio, chiamata Baffiana (& è quella,

che fì conoſciuta da Suor Francefca in ſpirito, & fe la pre

|- fe poi per Madre ſpirituale, come dicemmo nel Libroot

| tauo, Capitolo quarto; queſta è quella donna , alla quale

| diile la Glorioſifs. Vergine nel punto della morte di Suor

| Francefca,che faceſſe oratione per lei)volendoſe vna mat

tina communicare, inuocò prima la Vergine Santijn:

| & i
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& i fuoi Auuocati,& Auuocate,& poi con affetto partico

lare fe raccomandò à Suor Francefca, acciò che le impe

traffe gratia da Iddio benedetto, che degnamente fe foffe

otuta communicare » . Continuando in queſta oratione,

quando fù nell'atto di communicarſe,vedde, mentre il Sa

cerdote teneua l'Hostia confecrata per communicarla L »

apparire Suor Franceſca in habito di Monaca di San Do

menico,tutta bella,& glorioſa,& fe poſe con le mani giun

te adorando quel Santiſſimo Sacramento conពំ » &

riuerenza indicibile, cómunicata che fe fù, difparue la vi

fione, reftando ella tutta infiammata d'amore, & diuotio

ne verfo Suor Francefca, & tutta piena d'humiltà, & riue

renza verſo il Santiſsimo Sacramento.

Vn'altra volta l'ifteffa Baſtiana facendo bratione,le ap

parue Suor Francefca con indicibil bellezza, & ſplendo

re, & le parue, che le moſtraffe vna grande,& bella vigna,

la quale era piena di vua,& poi le diffe; Baftiana, queſta è

la tua vigna, & poi le fece vedere vna particella di quella,

la quale era inculta, & ſenza frutto, & le foggiunfe; Sorel

la, quando queſta particella di vigna farà da te lauorata,

& farà il fuo frutto, verrai ancor tù,doue fono arriuata io;

& queſto hauendo detto, diſparue, laſciandola tutta con

folata, & piena di fanti defiderij d'affatigarſe nell'opere

buone, & fante con maggior feruore å gloria di Dio, & à

falute dell'anima fua_-.

L’ifteffa Baſtiana il giorno de morti facendo oratione,

& confiderando, come Suor Frãcefca in fi breue tempo era

vfcita da quęfta carcere del Mondo, & era andata à gode

re i beni eterni del Paradifo, alzò la mente à lei, & diffe; ò

Beata Francefca, non ve fcordate di me, aiutateme,fpe

厝 pur voi i gran pericoli, & trauagli, che fono in queſto

Mondo : beata voi, che così preſto ne fete vfcita, poco få

erauate tanto ſtrapazzata dal Mondo, hora fete tanto ho

norata da tutta la Corte del Cielo, pochi giorni fono era

uate tanto calunniata, & opprefa, & in vn fubito fete ſta

ta inalzata à tanto honore, & gloria_ : Mentre queſte, &

altre fimili parole andaua dicendo, le apparue Chriſto Si

|

gnor
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gnor Noftro in forma humana, & le diffe, riſpondendo

alle parole, & à i penfieri di lei, Baſtiana, che te pare dell'

opere mie , ? così tratto le mie cofe, per queſte ſtrade fò

grandele mie Creature, altre cofe ancora le diffe, che per

hora fi tralafciano.

Suor Maffimilla del terzo Ordine di San Domenico, di

cendo il mattutino frà le fei, ò fette hore di notte, fe ved

de apparire alla ſua destra Suor Franceſca, bella, & ri-|

fplendente, veſtita di bianco, con vna ghirlanda in capo,

& con vn mazzo di Gigli in mano , & con vn volto tutto

allegro,& giouiale; mentre la detta Monaca con molto ti

more, & riuerenza la ftaua confiderando, & contemplan

do, aſpettando con gran defiderio, che le dicefie qualche

cofa, ella difparue L.

Suor Eufrafia,Monaca in Santa Caterina di Viterbo,fa

bilmente Suor Frãcefca ueſtita dibianco,con un uolto tut

to allegro, & rifplendente, & era accompagnata da una

grande,&bella cõpagnia di Verginelle; fubito,che la ued

de, cominciò ad eſclamare, ò Beata Francefca mia, aiuta

teme,nő me abbandonate, diteme per carità, che farà dell'

anima mia? ella rifpofe,bene,bene,fe uoiuorrete, attende

te à fare dell’opere buone, & laſciate la cura di uoi al uo

ftro Creatore, & Redentore, & non penfate più innanzi;&

queſto hauendo detto, difparue; mi diffe doppò la detta

Monaca, che, quando le apparue Suor Franceſca, haueua

ella hauute gran tentationi dal Demonio, perfiladendola à

laſciare alcune penitenze, che ella faceua, con dirle, che

ella non era nel numero de predeftinati, & che hauerebbe

| potuto fare, quanto bene haueffe voluto, che al fine fe fa

rebbe dannata , & però Suor Francefca le diffe le fopra

|dette parole; onde reſtò la Monaca molto confolata,& li

bera ancora da quella tentatione ».

Sepio d'Antonio Gabriele fanciullo di quattro anni in

circa, ftando in letto con febre, chiamò la Madre, ò Non

na, che fe foffe, & le diffe, Madre mia, non fapete, la Bea

ta Francefca mi vuole condurre in Paradifo, doue ella fi

--

TTOll3 »

S.Mafkimi!

vede vna v

ta S.Franc

Cةسوه

Appariſce

cendo oratione fevedde in yn ſubito apparire auanti vifi-fuôr Eusta
fia-و.

Appariſcead

vn fanciullo

di quattro

anni,
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troua, la Madre rifpofe, sì, figliuolo, raccomandati à lei,

che ti rifanerà, & egli replicò, come volete, che mirifani,

fe me vuole menare feco in Paradifo,& mentre così ragio

naua, foggiunſe il figliuolo, Eccola quì con vna Corona

belliſlima in teſta, ò quanto è bella, vedete la fua mano,

ecco, che mi vuole pigliare la mia, accennando, che ella

foíle fopra il capezzale del lecto, & doppò alquanto di

tempo il funciullo morì. -

Francefca Scacciante mentre faceua vn negotio di cafa,

ile entrò diſgratiatamente vna ftecca , ò fcheggia, che vo

gliamo dire, fià l'vgna–,& la carne di vn dito della mano,

& entrò tanto dentro, quanto è lunga I'vgna , il che le ca

|gionò vn dolore sì grande, & intenfo, che le pareua fen

tire le pene dell'Inferno; fe raccomandò con gran fofpiri

à Suor Francefca, dalla quale, mentre viffe, fù molto ama

ta, pregandola, che le volefie mitigare quel dolore sì in

tenfo; doppò hauerla più, & più volte inuocata, & non

fentendo allegerimento alcuno del fuo male, fe gettò fopra

il letto come mezza morta, & ſtando frà fonno, & vigilia,

le parue di effer condotta auanti alla porta di vna bellif

fima,& ricchiffima Chicfa, doue era gran quantità di per

fone, & in capo di cffa vedde Suor Francefca in vna Sedia

eleuata in alto, dote con gran Maestà rifedcua adorna di

sì gran bellezza, & ſplendore , che non le pareua quaſi di

poterla guardare, con tutto ciò fubito s'inüiò per andarla

à trouare; ma nell'entrar, che volfe fare in Chiefa, le ven

ne incontro alla porta viia vecchia tanto brutta, & horri

bile, che ella dific, questa non può effere altro, che il Dia

uolo, & non voleua laſciarll entrare; ma tanto s'aiutò, &

tanta forza fece, che finalmente entrò dentro, & quando

fù auuicinata à Suor Franceſca, vedde, che ella fe leuò in

piedi, & le andò alcuni paffi incontro,& con vn volto tut

to allegro, & giouiale, ridendo, l'abbracciò, & baciò in

fronte_2, & le diffe, che cofa vuoi da me, Sorella, che con

tanto affetto me hai inuocata? rifpofe, Beata Francefca -

mia, defidero,che me impetriate醬 Signore, che me alle

gerifchi, & mitighi queſto gran dolore, che fento in queſto

| dito;
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dito; foggiunfe Suor Francefca, mostra, Sorella, doue hai

il dolore, & ella ftefe la mano, & le moſtrò il dito, nel qua

le ella fentiua il dolore; Suor Franceſca glielo toccò, &

glielo ftrinfe alquanto, & le diffe,ftà allegramente, forella;

non folo perche il dolore è ceffato del tutto; ma moito

più, perche te voglio condurre in cafa mia, & hauendo

ciò detto, ſparì tutta la vifione, & non fentì più la giouane

dolore alcuno, ancorche vi fofferimaſta nel dito la zeppa:

anzi fentì nel fuo cuore vn'allegrezza, & vn gi:vilo gran

de, non folo per la detta vifione ; ma anche per hauerle •

detto,che la voleua çondurre in caía fua, non fapendo pe

rò, fe per la cafa fua haueffe voluto intendere il Paradifo,

ouero la cafa, dou’ella haueua habitato, della qual fi fpe

ra, (come habbiamo detto) che fi habbia à fare vn Mona

|ftero. Le parenti della giouane, & le vicine ancora veden

do quella ftecca nel dito di Francefca, fe marauigliauano

grandemente, che non fe lamentaffe più, come faceua, &

|f'effortanano à farfela lenare, con dire, che il dito farebbe

| accolto , ò che le hauerebbe cagionata qualche poftema,

|
& che farebbe ſtata poi neceſſitata di tagliarſelo, ella fe

bene fe rideua di tutte queſte cofe,con tutto ciò fù coſtret

'ta, per non ſentire ogni giorno fimil cofe, di mandare å|

| chiamare il Cirugico, quale effendo venuto, & hauendo

veduto il tutto, & vdito ancora, che erano otto giorni,|

che l'era entrata quella ftecca nell' vgna, restò tutto ma

rauigliato, & ſtupito, vedendo, che la giouane non fe ,

lamentaua punto; anzi che ftaua allegramente , ; gli ac

crebbe anche marauiglia, vedendo, che il dito non era ,

ne gonfio, ne meno fatto roſſo; con tutto ciò non gli ba

ftò l'animo di leuargliela allhora; ma volfe prima con vn

certo fuo vnguento mollificare le parti offeſe , , & poi il

giorno ſeguente gliela leuò con certe fue tenagliette , .

Õueſto Cirugico habita nella ſtrada, chiamata la Suolta,

fotto il Palazzo del Signor Capitan Valerio Buffi, non mi
ricordo del fuo nome », •

Caterina Paltenieri vedoua ritrouandofe in letto con

gran dolore d'Afma, & con infermità tale, che il Medico,

|

* 1 G g g chia

------
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chiamato il Signor Stefano Galeoti,ordinò al Curato,che

era il Signor Girolano Vittorij, che le defle il Santi dino

Sacramento dell'estrema Vntione, facendola egli indubi

tatamente ſped ta della vita : l'Inferma hauendo hauuta

queſta nuoua, diffe al detto Signor Girolamo, che voleua

prima pigliare yn poco di pane della Beata Francefca -,

nella quale confidaga astai, & poi hauerebbe prefa l'eſtre

ma Vñtione . Cofa miracolofa fü, appena hebbe prefo il

pane, che fubito cominciò à migliorare, & la mattina fe

quente non hebbe più male alcuno, & conferì poi al fuo

Confeffore, come doppò, che hebbe preſo il detto pane,

ftando frà fonno, & vigília, le apparue S. Caterina Vergi

ne, & Martire fua particolare Auuocata con Suor France

fca, & le differo, che non dubitaife, perche farebbe guarita

del fuo male, & Suor Franceſca le foggiunfe in particola

re, fotto quel pane , che hai prefo, ftà la gratia del Signo

vincenza di *** P** mezzo di quello hai ottenuta la fanità.

:,“ „Vincenza di Franceſco ritromandoſe quaſi che attratta

oi: la voce di mani, di piedi, & di ginocchi, poi che niuna di queſte

di S.France- parti poteua muouere,vna notte ftando perciò molto tra
,uagliata,&infaftidita ,fe raccomandò à Suor Francefca.بfca

& doppò efferfe con diuerfe orationi , & con molta diuo

tione raccomandata, stì la mezza notte fe fentì fenfibil

mente toccar per la vita, & vdì vna voce,che le diffe: ral

legrate, Sorella, chel Signore te vuol confolare, & ſubito

cominciò l'inferma à rifanare, & à muouere le parti, che

|- ;fcead già haueua perdute- :. * - *

:” Mariano figliuolo di Mefier Giouanni Striga, putto di
di quattro quattro:ò cinque anni,ſtando in letto grauemente amma

2:ni. |lato di febre, i parenti lo inuotorno à Suor Francefca_-.

| Vna notte il fanciullo all'improuifo cominciò à gridare,

Nonna mia, Nonna mia,agiutatemi;& moſtrando parlare

|

con altra perfona, foggiungeua, non voglio venire : & più

volte replicò l'ifteffe parole, & effendo interrogato dalla

Nonna, con chi parli?perche gridi così?rifpofe,non vedete

quì la B.Francefca,che mi vuol menar via?io nő voglio an

*

* per

།བས་ : ma voglio reſtare con voi, non vedete,che mi piglia|
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per vn braccio?reftorno le perſone di cafa molto maraui

gliate del parlar del figliuolo, & mandorno à chiamare il

Signor Girolamo Vittorij, & gli raccontorno, quanto fi è

detto, & andò poi egli al Fanciullo, & gli domandò, fe era

uero,che egli hauefie veduta S.Frãcefca,gli rifpofe, che era

vero, lo interrogò di nuouo, fe era giouane, ò vecchia,co

me andaua veſtita, & fe era fola, ò accompagnata, gli ri

fpofe, non è vecchia, ma è giouane bella, veſtita tutta ,

d'oro , & in compagnia fua ci era vna donna veſtita con

l'habito, che portano le Monache di San Franceſco. Fů al

tre uolte da altre perfone interrogato il figliuolo, & fem

pre riferì nell'ifteffa maniera L.

Vittoria Scacciante (& è quella,che udì la uoce di Suor

Francefca, che le diffe nel punto della fua morte, Vittoria,

Sorella, à Dio, io me ne uado) foleua ogni fera dire le Le

tanie per l'Anime del Purgatorio: ma doppò, che la Serua

di Dio paſsò da queſta prefente uita » le cominciò ad ap

plicare in particolare pềr l'anima di lei , il che hauendo

fatto più uolte, una fera ftando nel fine di dette Letanie ,

nel uoler dire, Requiem æternam dona ei Domine, udì una

uoce, che le diffe; Vittoria, non dir più le Letanie per me,

poiche per mifericordia di Dio non ne hò bifogno, ritro

uandome in Paradifo; ma applicale per quell'altre Anime,

che fanno in Purgatorio, & per quelle preſentale al Si

gnore , .

Vittoria Rapi uedoua, fando talmente inferma, che nő

ucdcua,ne conoſceua più perfona alcuna, fù inuotata dal

la ſua figliuola, chiamata Girolama L , à Suor Francefca,

& ia mattina feguente ad vn’hora di giorno,apparue vifi

bilmente Suor Franceſca à detta Madre veſtita da Mona

ca, con habito tutto bianco, & le diffe; Vittoria, state di

buon’animo, che di queſta Infermità non morirete : ma in

termine di tre giorni farete fana , & vfcirete di letto, &

foggiunfe, mandate voſtra figliuola alla Madonna della L

uercia, & ditele, che dica da mia parte al Padre Sagre

ftano, il quale fi chiamaua Frà Filippo Angiolino,che fac

cia quell'oratione alla Beatistima Vergine, che sà egli ; &
m- G g g 2 in

Vittoria od

la voce » «

S.Franceſca

che le dice

che è in Pa

radifo.

Appariſce v
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in questi maniera otterrete la fanità, fi come ve hò detto»

& diſperae; fece l'Inferma, quanto l'impofe Suor France

fca, & ir terri e di tre giorni guarì dei fuo male ».

Margherita Gentile,Monaca in Sanدناوت...,"Rit-ميأar:RدAp'

:::::::::::: Domenico di Viterbo con vn grandiffimo dolore di fto

Gentiis , maco, ſe raccomandò à Suor Francefca,che la voleffe libe

|- rare da quel dolore, acciò che fe foffe potuta cömunicare

la mattiña feguente, doppò che hebbe fitta queſt'oratio

ne, andò à ripofarfè, & ſtando frà fonno,& vigilia, vdì, che

vna perſona fe le accoſtò al letto; & la toccò,& imaginan:

dofela Monaca, che foffe qualch'altra Monaca, le diffe, di

gratia fermateue, & laſciateme vn poco ripofare, che me

fento morire di dolore di ftomaco , & pure fe fentiua toc

care, & ella di nuouo replicò, eh di gratia laſciateme dor

mire vn poco, & allhora vdì vna voce, che le diffe; non

dubitare, Suor Margherita, non fono, chi tu t'imagini; ma

fono la Beata Franceſca; fubito che la Monaca fentì dire,

io fono la Beata Francefca, con holta follecitudine, & al

legrezza s'alzò dalletto per vederla >, & farle riueren

za, & nel leuarſe sů, vedde vn gran ſplendore, quale fubi

to difparue, & ella fe trouò fenza dolore alcuno, & lamat

tina ſe communicò con diuotione, & confolatione ftraor

dinaría L.

n:o Maria i Gio.Maria di Franceſco Sellaro effendo ftato fpedito da

Sella o ye-- Medici della vita, fece teſtamento, & prefeil Santiſſimo

. ****** Sacramento dell'Altare, & doppò à perfuafione di vn ſuo

,Amicos'inuotò à Suor Francefca: fatto che hebbe il votoربمتس

A le parue la notte di vedere Christo Signor Noftropoſto in

|Croce, & che a piedi di quello foffe Suor Franceſca ingi

nocchioni con vna bellezza; & con vno ſplendore grandif

fimo, & che doppò, che hebbe fatto vn poco d'oratione,fe

voltaffe à lui, & gli diceste, non morirai di questa infermi

tå fi come ne meno BeatriceVittorij,la quale era ancor el

la in quel tếpo fpcdita da Medici : fatto che fù giorno,con

vn’ailegrezza grãde diffe al Sig.GirolamoVittorij lavifio

ne,che haueua hauuta la notte:&in pochi giorni congran

marauiglia di tutto Viterbo, & l'vno, & l'altra guarirno.

Suor
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Suor Iuditta Monaca in San Domenico ftaua molto tri

bolata,& afflitta per vn humor malinconico,che le cagio

naua cattiui effetti, vdendo i miracoli, che faceua Iddio

benedetto ad intercefiione di Suor Francefca, fe le racco

mandò , & vn giorno sù le venti vn’ hora ſtando occupata

per feruigio d'alcune inferme, vdivna voce,che la chiamò

col proprio nome, & le diffe (per quanto mi hanno riferi

to alcune monache) io fon la Beata Francefca, & fono ve

nuta per dirte, che non voglio, che tu ftij più così affiitta,

} & malinconica, come fei ftata fin quì, & in vn fubito par

ue alla Monaca, che le foffe tolto via dal cuore quel traua

glio, & quell'affiittione, che fentiua, & fe trouò libera dal

la fua sì graue, & quaſi incurabile infermità.

Cecilia da Vitorchiano hauendo riceuuta vna gratia

le parue dormendo la notte feguente d'effer condotta in

vna gran Chiefa, nella quale le parue di vedere, che foffe

quale era dipinta Suor Francefca in habito da Monaca di

San Domenico con vn Giglio in mano,tutta circondata di

Stelle,& pareua à detta donna d'hauere in manovna Can

dela bianca accefa, quale per la gratia riceuuta, haueua

fatto voto di portare al Sepolcro di Suor Francefca,& vdì;

fe volete riceuere gratie da Suor Francefca, non fmorzate

le voſtre candele, cioè non fiate ingrati delle gratie, che

riceuete, & doppò vedde, che i due fopradetti Angeli ri

portorno il Quadro verſo il Cielo.& in vn ſubito fe ်မျိါ်
con vn timore, & diuotione grande , .

Mi hà raccontato il Signor Girolamo Vittorij, & altre

perfone di Viterbo; che hauendo Agnefe di Marc'Antonio

fmarrito in vna Vigna del Signor Giacomo Cerrofi vn fuo

Franceſco, lo inuotò à Suor Franceſca, & effendo ſtato il

fanciullo tutta la notte perfo,la mattina fù ritrouato in vn

bofco fotto vn’albero, fano, & allegro, & effendo ftato ri

condotto al Padre,& alla Madre,quali nő fi credeuano po

terlo ritrouare in altra maniera, che morto, nel vederlo

grande da Iddio benedetto col mezzo di Suor Francefca

portato dal Cielo da due Angeli vn belliſlimo quadro, nel

| S.Iuditta_

ode la voc:

di S.France.

,fcaنیا.

i E veduto i

Quadro di

S. Frãcefca,

che è porta

to da due–

Angeli.

Apparifee_
- - - - - - - - - | 31 r - ,figliuolino di due anni, & otto giorni in circa, chiamato d vn fi

gliuolino d

dile anni.

così
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così fano, & allegro, gli domandorno frà l'altre, hai man

giato cofa alcuna queſta notte? rifpofe, hò mangiato pup

pa, cioè zuppa, gli foggiunfero, chi te l'hà data ? rifpofe,

me l'hà data quella bella,& interrogato di nuouo, chi bel

la? rifpofe, quella bella : il giorno ſeguente poi lo conduf.

fero al Corpo di Suor Francefca, & il fanciullo da fe ftesto

faglì le fcale della Capella,& s'inginocchiò ſopra il Sepol

cro della Serua di Dio, & effendo poi tornati in cafa ítan

do tutti infieme auanti ad vn’alterino, dou erano diuerfe

imagini di Santi, fù domandato al fanciulio, quale di que

fte è quella bella, che ti hà data la zuppa, riſpoſe ſubito;

Tata,ecco la bella,& accennò con il dito l'imagine di Suor

Francefca,& il Padre replicò, nő è queſta; ma è queſt'altra,

moſtrandogli vn’Imagine della Gloriofifs. Vergine, & il fi

gliuolino rifpofe nò,nò,ma è queſta, accennando pure con

il dito à Suor Francefca L. \

A P P A R I T I O N I D E L L A V EN ER AN D A

Serua di Dio Suor Francefca, occorſe in

R O M A :

* Vel Religioſo dell’Ordine di San Domenico, chia

mato Frat’Ambrogio d'Ortonuouo, che fù fuegliato

ſpirito il fuo felice tranfito, hà veduta in vifione più volte

la Serua di Dio,& frà l'altre; Vna mattina volendoſe com

municare, fe le raccomandò, pregandola L, che gli voleffe

impetrare gratia dal Signore, che con diuotione, & pro

fitto dell'anima fua, hauefie potuto riceuere il Santiffimo

Sacramento, & effendoſe poi communicato, continuando

le fue orationi, gli apparuero alcuni Angeli , in mezzo de'

quali vedde vna giouane belliflima, & rifplendentiffima,

veſtita da Monaca di San Domenico, ſenza però, ſcapola

re, òpatienza,che vogliamo dire, fe bene egli non haueua

mai veduta Suor Francefca, con tutto ciò nel veder detta

gloriofagiouane, diffe ſubito, Beata Franceſca mia, aiu

tatemi , & con vn gufto, & contento ſpirituale grande fe

nel punto della morte di Suor Francefca L, & conobbe in |

|

guitò
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guitò con molto affetto di raccomandarfegli , continuan

do per alquanto di tempo di vedere la detta viſione , . Mi

raccontò poi egli tanto diſtintamente le fattezze di Suor

Francefca, che ſenza dubbio non l'hauerei potuto deſcri

uere io così diſtintamente, come fece egli.

Vn'altro giorno effendofe vna perfona raccomandata al

detto Religioſo, che voleffe fare oratione per lei, & che

l'hauefie voluta raccomãdare in particolare à Suor Fran

cefca; il Religioſo le promife, che l'hauerebbe fatta,fi co

me più volte fece; per la feſta poi (fe ben mi ricordo) del

la Prefentatione della gloriofiliima Vergine, vedde in vi

fione Suor Francefca, che ſtaua inginocchioni auanti alla

Gloriofiilima Vergine, & con affetto grande le raccoman

daua quella tal perfona, & moſtrò la Madre di Dio, che

per amor di lei l'hauerebbe hauuta per raccomandata =;

allhora Suor Francefca le prefentò vn cuore , , & le diffe,

នុ៎ះ è il ſuo cuore, defidero, che col fauor voſtro vi ftia

fempre fcolpito il nome di Giesù,& il voſtro nome di Ma

ria, & facendo fegni la Madre di Dio di farle la gratia, di

fparue la uifione .

Altre uolte hà ueduta il Seruo di Dio Suor Francefca ,

in forma gloriofa, & fempre con uifioni molto belle,& mi

fteriofe_. Alcune uolte per mifericordia di Dio apparifce

al detto Religiofo uiſibilmente il fuo Angelo Cuſtode, &

ogni uolta, che l'Angelo gli parla di Suor Francefca, fem

pre la nomina Beata, & l'efforta à far oratione per la fua

effaltatione in Terra, afficurãdolo,che queſt’oratione pia

ce molto à Iddio benedetto, & alla Gloriofiffima Vergine,

& che preſto farà effaltata nella Chiefa Santa: onde, quan

do il Religioſo l’ode chiamare Suor Franceſca,& non Bea

ta Francefca, ne fente diſguſto, fapendo, che gli Angelila

chiamano Beata L.

In quel principio , che fi cominciò à ſpargere la fama più volte

della gran bontà , & fantità di uita di Suor Francefca, fủapparſa ,

interrogata una Monaca del terzo Ordine di San France-;$. Caferin

fco, chiamata Suor Caterina della Matrire, tenuta in con-l:" "

cetto, che fia fauorita di molte gratie da Iddio benedetto, “*”

fe
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fe ella credeua,che foffero vere tante gran cofe,che fi rac

contauano della uita di Suor Francefca,riſpoſe humilmen

te, io fono una pouera Contadina ignorante, che uolete,

ch'io fappi di queſte cofe, le fù replicato, dite ſemplice

mente quello, che'l Signore ue inſpira; ella diffe; Iddiobe

nedetto non hà fatte queſt’ifteffe gratie ad altre Creature,

& perche non l'hà potuto fare ancora à queſta fua Serua?

io credo di lei più di quello, che fi dice, doppò, che ella

hebbe data quest’ifteffa riſposta à più perſone,facendo una

fera oratione al Signore,acciò che le deffe qualche cogni

tione di Suor Francefca,mentre oraua uedde apparire do

dici gloriofi Santi, fei da una parte della Camera L, & fei

dall'altra L, & in mezzo di effi una giouane, auanti lةب

quale era un'Angelo, & un’altro Angelo andaua doppò di

lei; Era la detta giouane ueſtita d'una candidiffima ueſte,

|la quale le pareua tutta teffuta con pietre pretiofe, fubito,

ch'ella uedde queſta vifione,fe fece iſ fegno della fantaCro

ce; temendo di qualche inganno del Demonio, & doppò

efferſe più uolte ſegnata, la giouane le diffe, non temere

Suor Caterina, io fono la Beata Frãcefca di Viterbo, & me

ritrouo per gratia del Signore in compagnia di questi, ac

cennando à quei Santi, & Angeli, che le ftauano d'intor

no, & poi le foggiunfe, defidero, che tu entri nella mia

Communella, & però quando tornerà in Roma il mio Pa

dre Confeffore, che fi troua hora in Napoli, te farai da lui

fcriuere, et queſto hauendo detto, diſparue, reſtando ella

| molt'innamorata della bellezza grande di Suor Francefca.

Quando poi tornai in Roma, mi raccontò, quanto fi è det

to, & mi fece grand'inftanza d'entrare nella Communelia,

& con molto mio guſto ve la pofi.

| vn'altra ſeraripofandofe la detta Suor Caterina fe fen

|tì chiamare, & à quella voce fe fuegliò, & vdì quefte paro

le, Suor Caterina, và dimattina al Monaſtero di Torre di

Specchi : ella impaurita, & marauigliata di queſta voce,

temendo di qualche inganno del Demonio, poiche il gior

no auanti fece ferma rifolutione di non andarue più pėrį

ļalcune mormorationi,che vdì da,non sò,che Monaca con

TI3.
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tra di lei; onde fe pofe inginocchioni, pregando il Signo

re, che la voleste illuminare, da chi veniuano le dette pa

role ; & di nuouo vdì l'ifteffa voce, che le diile; Suor Care

rina, và dimattina al Monaftero di Torre di Specchi , &

pure andaua frà di fe ſteffa dubitando di qualche inganno

del Demonio; & la terza volta vdì l'ifteffa voce, che le re

plicò l'ifteffe parole ; allhora ella diffe ; chi è quello, che

me comanda, che vadi dimattina al Monaſtero de Torre_

de Specchi? & vdì l'ifteffa voce, che le rifpofe: Io fono la

Beata Francefca di Viterbo, & fono venuta à dirte queſto,

perche Suor Serafina con molti prieghi ; & lagrime me hà

| pregata, che te facefli andare à lei, non hò voluto manca

re di concederle la gratia. La mattina fequente andò Suor

}

Caterina al detto Monaſtero, & vedendola alcune Mona

che, molto fe marauigliorno, fapendo, che élla il giorno

auanti hauena detto rifolutamente, che non ce voleua più

andare, & effendo entrata nella Cella di Suor Serafina fua

molto intrinfeca, & familiare, nel vederla tutta fe rallegrò

la Monaca, & le difle; ò Suor Caterina,quanto me prefi fa

ftidio hieri, quando diceste, che non voleuate venire più

nel Monaſtero, me fono questa notte raccomandata con

molti foſpiri, & lagrime alla Beata Franceſca di Viterbo,

acciò che ella ve ci faceste venire, & certo che da lei rico

nofco, che voi fiate venuta, quãdo Suor Caterina vdì que

fte parole, folpirando, raccontò tutto quello, che le era

occorſo la notte paflata L. - |

La Reuerenda Madre Badeffa del Monaſtero della Pu

rificatione, chiamata Suor Maria Francefca (della quale

| fece ſempre molto conto la buona memoria del Signor

Cardinale Baronio, effendo ſtata ſua figliuola ſpirittiale,

|mentre era Prete della Chiefa Nuoua)mi fece chiedere con

molta inftanza, che le voleffe preftare per alcuni giorni la

Vita di Suor Francefca,quale allhora era folo ſcritta à ma- |

no, io gliela mandai, & poi l'andai à vifitare, per racco

| mandarmi alle fue orationi,& per fentire, che cofa ella di- |

ceua di detta Vita,& mi diffe molte cofe, & frà l'altre; Pa

dre, fi vede, che in queſta vita ci è Dio, la perſona fe fente

Нh h in

Alla Badeff:

della Purifi.

catione è ag

parfa più

voltعسو.
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interiormente tanto infiammare del fuo Santo amore nel!

leggerla, che è cofa grande ; di molta confolatione, & di

gran profitto ſpirituale, credo, che farà queſta Vita all'a

nime Chriſtiane , & mi diffe molt'altre coſe, & con queſta

occafione mi raccontò ( ma breuemente) alcune viſioni :

che h tueua hauute di Suor Franceſca,& fra l'altre, l'vna fà

quettaای.-.........-

Leggendo nella Vita la gran Carità, & le fingolari virtù

della Serua di Dio, fe fentì infiammare grandemente d'a

more verfo lei, dolendoſe nő hauerla potuta conoſcere nel

Mondo, & defiderò grandemente di vederla in vifione, &

doppò hauerle più volte fatta oratione, vna notte le ap

parue con vna bellezza, & con vn ſplendore indicibile , &

fe poſe à ragionar feco convna familiarità, & con vna do

meſtichezza così grande, che mi dide ; Padre, non me pa

reua di ſtare con vn'anima Beata, & Gloriofa; ma con vna

delle mie più intrinfeche, & confidenti Monache del Mo -

naftero, & foggiunfe; ò quanto è benigna; me Pareua, che

fofie tutto amore; gran gufto, & contento ſpirituale heb

bi in quella notte, & fe trattenne meco fino, che fonò Ma

Ellt! [1O . -

Vn’altra fera facendo la detta Madre oratione,vedde in

vifione la Gloriofiffima Vergine,circondata da molte San

te Vergini , & frà quelle riconobbe ſubito Suor Francefca

tutta riiplendente,& glorioſa al folico: rimirando ella con

molt'attentione, & diuotione queſto glorioſo ſpettacolo,

la Madre di Dio le fece vedere in vn modo particolare ,

quanto la teneua vicino à fe, & come cravna delle più fa

uorite figliuole, che ella haueffe; & doppò, che hebbe que-l

fto la Monaca veduto, Suor Francefca fè le accoſtò più daſ

vicino, & le diffe alcune parole molto affettuoſe, effortan

dola à feguitare di feruire al Signore con feruore, & ſpiri

to, acciò che ancora ella doppò la morte foffe potuta an

dare in loro compagnia: la Monaca la pregò instantemen

te, che la volefie raccomandare in particolare alla Glo

riofiſſima Vergine, & le parue, che ſubito Suor Francefca

con vn’amore, & con vn'allegrezza grande la prefentaffe

3 Լ13I1
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auanti à i piedi della Madre di Dio, raccomandandoglie

la con molto affetto, & la Vergine Santifima moſtro fu

bito di farle molte carezze, perche le era stata raccoman

data dalla fua cara, & fauorita figlia Suor Francefca L.

Vn’altra volta facendo fimilmente la fopradetta Mona

|ca oratione »; le fù fatto vedere in ſpirito, quanto Suor

Franceſca era cara, & grata alla Santiffima Trinitä, &

器 da quella era accarezzata, & fauorita, & in que

fta vifione fe fentì grandemente accendere, & infiammare

d’amore, & diuotione verfo Suor Francefca; non hebbe la

Monaca tempo di raccontarmi diftintamente tutta la vi

fione in quella maniera, che ella l'hebbe.

| , Suor Caterina da Morlupo, dell'Ordine di San Dome

nico, & Fondatrice di vn Monaſtero nella detta Terra, fa

cendo oratione, hà veduta in viſione Suor Francefca tut

ta glorioſa, & riſplendente con molto fuo gusto ſpirituale.

APPAR IT I o N I D E LI. A v EN ER ANDA

|- Serua di Dio Suor F R A N C E S C A occorſe

nel Regno di N A P O L I.

N Ella famofa Città di Napoli è apparfa più volte

Suor Franceſca in particolare nel Venerando,& reli

giofo Monaftero di Santa Patricia à Suor Orfola , , con;

l’occaſione, che hauendo ella vdito raccontare alcune ,

cofe della fua Vita L, le poſe grandiſlimo affetto, & fe la

prefe per fua particolar diuota L, & vna notte frà l’al

tre facendole oratione, le apparue vestita tutta di bian

|co, con vna bellezza, & con vn ſplendore indicibile, ha

uendo in capo vna ricchiſsima; & pretiofistima ghirlan
da, & le diffe; Suor Orſola, Io fono la Beata Francefca di

Viterbo, & fono venuta per confolarte, & inficme per dir

te, che me fono ſtate molto care le tre Aue Marie, che hai

dette in quefti giorni ad honor mio, procura di continua

re à dirle, & doppò efferfe alquanto con lei trattenuta, di

fparue, reftando la Monaca molto confolata interiormen

Apparifce à
S. Caterina

daMorlupo,

In Napoli

apparifcعیسو

à S. Orſola.

te, & molt'accefa, & infiammata nelle cofe di Dio.

нъ h > A quest
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Aqueſt’ifteffa Monaca è apparfa la Serua di Dio altre

volte.

Nella Città di Tricarico nel Venerando, & Religioſo

Monaſtero di S. Chiara è apparfa Suor Franceſca à Suor

Litia quattro volte, che sòio. La prima volta fù con l'oc

cafione, che facendo ella oratione à Suor Francefca, come

à particolare protettrice ſua, & del Monaſtero, che volef

fe pregare il Signore, acciò che prouedeffe la Città di Tri

carico di vn buon Paſtore; poiche Monfig. Settimio mio

fratello per la indifpofitione dell' vdito, fi dicena, che ri

nuntiaua il Vefcouato. Vna notte facendo queſt’ifteffa

oratione, le apparue Suor Francefca, & frå l'altre cofe le

diffe, Frà Roberto farà Vefcouo di Tricarico; doppò alcu

ni pochi giorni,che hebbe queſta riuelatione,fi diceua per

il Monaſtero, che era fatto Veſcouo il N. ella ad alcune

Monache fue confidenti diffe, non può effere, perche il no

stro Vefcouo non farà altra perſona, che Frà Roberto, fe

marauigliorno grandemente le Monache del parlar così

rifoluto di Suor Litia; poiche publicamente fi diceua per

cofa certa, che era fatto Vefcouo vn'altra perfona,& mol

to più fe marauigliorno poi, quando vdirno, che fi verifi

cò, quanto ella diffe; non volfe però mai dire alle Mona

che, come haueua queſto faputo.

La feconda volta fù, che facendo ella oratione ad vn .

uadro di Suor Franceſca, quale teneuano le Reuerende

Monache nel lor Choro, diffe ad honor di lei cinque Aue

Marie con alcune particolari confiderationi della Vita di

Chriſto Signor Nofiro, & poi pregò Suor Franceſca, che

le voleffe preſentare alla Gloriofitima Vergine, & al fuo

fantiſſimo Figliuolo; il che hauendo la Monaca fatto, fe

ritirò nella fra Cella, doue ſtando frà fonno, & vigilia, le

apparue Suor Francefa_L, & le diffe; Suor Litia, le cin

que Aue Marie, che từ hai dette ad honor mio, io le hò

preſentate (fecondo che me richiedefti) alla Gloriofifi

ma Vergine, & à Christo Signor Noftro, & l'hanno hauu

te molto care, però ſeguiterai à dirle, & hauendo ciò der

to, diſparue.

La T
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La terza volta ritrouandofe la detta Suor Litia graue

mente inferma, & con molto dolore, & affanno, fe racco

mandò à Suor Francefca caldamente,che la voleffe confo

lare, & liberare da quella fua graue indifpofitione, conti

nuando vna notte frà l'altre queſta oratione dentro la–,

fua propria cella, vedde in vn ſubito apparire vn gran

ſplendore, doppò il quale comparue Suor Francefca, la

quale fe le accoſtò , & abbracciandola, le diffe, Suor Litia

forella, leuate sù, che fei guarita, & non hai più male al

cuno, ringratia il Signore,& få oratione per Frà Roberto:

fubito la Monaca fe leuò sù, per farlę riuerenza, & ringra

tiarla; ma leuata che fù,non vedde più cofa alcuna,& fe ri

trouò fana, & gägliarda » come non haueffe mai hauuto

male alcuno.

La quarta volta andando di notte la fopradetta Mona

ca con vna fuaSorella, & compagna carifima, chiamata!

Suor Lucretia,in vn chioſtro del Monaſtero, per far fecre

tamente vn loro fanto effercitio ſpirituale, veddero Suor

Franceſca,veſtita di biancostutta lucente, & riſplendente,

la quale fe ne ftaua à capo di detto chioſtro con le mani

giunte in atto d'oratione, ancorche l’vna, & l'altra Mona

ca la vedeffero, non differo allhora cofa alcuna ; ma finito

che hebbero di far il loro fanto effercitio, l’vna con molta

marauiglia conferì all'altra quello, che haueua veduto, &

នុ៎ះ

appunto.

Alla detta Suor Lucretia occorſe ancora, che effendofe'a sgor Lu

vna mattina leuata tre hore in circa auanti giorno,per far crècia è ap

le fue folite orationi, nell'vfcir, che fece di cella,per anda- pariä più

read accendere vna candela-, le apparue viſibilmente ilivº"

Diauolo in forma brutta » & horribile, concepì ſubito la

Monaca vn gran terrore, & ſpauento,& prefe in mano vna

Crocetta, che ella haueua,doue erano alcune cofe di Suor

Francefca, & diffe; io ti fcongiuro per i meriti della Beata

Franceſca di Viterbo, che, fi come ella ſtà nel cuore della

Głorìofifiima Vergine, così tu debbi andare, & ſtare nel

tuo luogo,che è l'Inferno: dette che hebbe la Monaca que

fte

|
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{te parole, il Diauolo in vn fubito diſparue, & eila feguitò

Il fuo viaggio, ma con vna paura, & con vn timore gran

diffimo: onde con molto affetto fe raccomandò à Iddio be

nedetto, & à Suor Franceſca L., dicendo; Beata Francefca

mia , per la voſtra gran carità aiutateme, & venite meco

in compagnia, accioche il Demonio non me faccia qual

che małe; dette che hebbe queste, & altre affettuoſe pa

role, fe vedde comparire auànti Suor Franceſca veſtita da

Monaca di San Domenico, tutta lucente, & riſplendente,

& haucua in capo vna belliffima, & ricchiffima Corona;

la Monaca nel vederla, fe gettò ſubito in terra profirata,

|dicendo alcune parole piene d'humiltà, che le haueua in

| ſegnate il Signore Archidiacono fuo Padre ſpirituale, che

鶯 ella dire, quando le occorreuano fimili viſioni , &

doppò effer fiata alquanto così gettata in terra, diſparue

|suċr Francefca,& rcſtò anche doppò per alquanto di tem

po vn gran ſplendore auanti di lei.

| L'isteſſa Suor Lucretia contemplando vna notte il gran

de, & fingolar fauore , che fece la Gloriofifiima Vergine å

Suor Franceſca, mostrandole, come ella la tencua ſcolpita

nel cuore, le parue di vedere in vifione il cuore della Ver

'gine Santiſsima, & quiui Suor Franceſca con gran raggi di

luce, & di ſplendore . |

ー･rいっr 7- Ritrouandofe vn Canonico della Catedrale di Tricari

ក្ញុំ co, chiamato D.Antonio Veronica,in vna grandistima tri

ico. bulatione, poi che le fù oppoſto, che cgli haueffe perſua

fo, non sò chi, à tirare vn’ archibufciata à Gio. Ferrante_

Ragona, dalla quale restò fi malamente ferito, che fù ſpe

dito da’ Medici : onde få poſto il detto Reuerendo in vna

prigione affai cattiua, nella quale ritrouandoſi , ſi racco

mandò à Suor Francefca, che volefie impetrare dal Signo

re, che il detto ferito non morifie, poi che era fuo paren

te,& che egli almeno foffe poſto in vna prigione non tanto

cattiua, quanto era quella, doue fi ritrouaua , : la not

te dormendo, le apparue Suor Francefca, & gli diffe non

dubitare, vfcirai da queſta prigione, & il ferito non mori

rả ; ia mattina fequente fü poſto il Canonico in vna pri

gione
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gione più libera, & commoda,& il ferito, fe bene per mol

ti giorni fi tenne, che da hora in hora douefie morire, com

tutto ciò finalmente guarì.

Preftai alle Reuerende Monache del ſopradetto Mona-levedu.av

fiero di Santa Chiara, con l'occafione, che faceuano l'ora-in:

tione deile Quarant hore, vn Quadro di Suor Franceſca - S. Franceſ

(& è quello, che poi fù poſto in Viterbo fopra il fuo Sepol- Piangers–

cro) al quale facendoui oratione vn giorno circa vinticin

que Monache, veddero, che detta Imagine piangeua,man

dando fuori dagli occhi molte lagrime , le Monache con

cepirno ſubito gran terrore, & la Madre Badefla con al

cune aitre Madri delle più vecchie fe leuorno sù in piedi,

per raccorre quelle lagrime, & auuicinate che furono al

Quadro, veddero più diſtintamente le lagrime, che vfci

uano dagli occhi di quel Quadro, ma per timore, & riue

renza non hebbero ardire di toccar cofa alcuna L.

Il l&euerendo Padre Cuftode della Riforma di San Fran– Nella Citt

cefco di t'afilicata mi diffe v n giorno, come egli haucua di Potenz:

nella Città di Potenza vna figliuola ſpirituale,la quale ha- a:ueua molte apparitioni,& che nella vifita, che egli faceua : ಹಿ. r

per la Prouincia, l'hauena laſciata in cura al Padre Guar- |

diano del Conuento di detta Città, fubito fcriffi al detto

Padre Guardiano, che mi raccomandaffe all'oratione di

detta Serua di Dio, & che hauerei defiderato fapere qual

che cofa di Suor Frãceſca per mezzo di lei; il Padre Guar

diano fece l'ambaſciata alla Serua di Dio,quale doppò al

cuni giorni gli diffe, che le era apparfa Suor Franceſca, &

che fra l'altre cofe le hatteua detto, che mi faceffe fapere,

che cofa io defiderauo fapere da lei; Il Padre Guardiano

mi fece fubito questo intendere, & gli rifpofi , che le dicef

fe, che io deſiderauo fapere da S.Franceſca quello,che eila

defideraua, che io fapeſfi; fece l'ambaſciata il detto Padre

alla Serua di Dio,la quale doppò alcun'altri giorni gli dif

fe, m’è apparfa di nuouo Suor Francefca, & me ha dette|

queste parole, fate intendere al Vefcouo, che attenda all'

honor di Dio, alla falute dell'Anima fua , & à raccontare,

in che modo hò fatta la mia vita , .

r=- Nella
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Nella Terra della Sala Dioceſi di Monfig. Vefcouo di

Capaccio vn certo Pafcale de Marino di Napoli, habitan

te nella detta Terra, raccontando in cafa fua, come haue

ua vdito riferire da vn Padre Capuccino, chiamato Frà

Girolamo, molti gran Miracoli, che operaua Iddio bene

detto ad intercestione di Suor Frãceſca di Viterbo, la mo

glie,chiamata Antonia Cacciottola,la notte feguente dor

mendo, vedde Suor Francefca, & le parue, che le doman

dafle vna gratia,& che Suor Franceſca chinando il capo, le

diceua, che gliela voleua fare; fatto che fù giorno, trouò,

chevna fua figliuola,chiamata Ifabella,fe era ammalata di

pontura, delqual male in quel tempo moriuano molti, fe

cero fubito molti rimedij all'Inferma, quali non giouando

le, procurorno di hauere, non sò, che cofa di Suor France

fca L, & ponendogliela adoffo , fubito cominciò à mi

gliorare, & effendole poi leuata da dosto, le tornò di nuo

uo il male affai più graue di prima, le poferovn'altra vol

ta alcune cofe di Suor Franceſca, & ſubito fe fentì guarita

del tutto, & la mattina fe leuò di letto : il giorno poi fe

quente il detto Padre Capuccino le moſtrò vn' Imagine di

Suor Francefca, & vedendola la fopradetta Antonia, diffe

fubito; queſta è quella, che me apparue l'altra notte.

In Tolue Terra della Diocefi di Monfig. Arciuefcouo di

Matera è apparfa Suor Franceſca in forma glorioſa ad vna

Monaca,chiamata fuor Agnefe, mentre ella faceua attual

mente oratione , , doppò la quale apparitione defcriffe la

grandezza, fattezza, & habito della Serua di Dio a D.Gio.

Antonio di Giorgio fuo Confeſſore, il quale conferendo il

tutto poi à me, lo certificai,che era ueramente Suor Fran

cefca di驚 grandezza, & fattezza, che gli haueua rac

contato fuor Agneſe_ .

Gಿ?§

థ్రుడ
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C A P I T O L O Q_V A R T O.

. Come Iddiỏ Benedetto ad intercefione », & gloria

della Veneranda fua Serua Suor Francefca hà

operati molti Miracoli in varie Città, & in

diuerfi luoghi. *

E R due caufe, dice l'Angelico San Tomafo,

గ che fono neceffarij i Miracoli nella Chiefa di

థ్రి స్త్ Dio, la prima, acciò che le cofe, che nó fi pof.

లై) fono prouare con ragioni naturali, fi venghi

no à prouare con l'affiftenza della Diuina vir

tù, la quale fi fcuopre chiaramente ne i Miracoli; la fecon

da, per certificare il Mondo della prefenza di Dio in quel

la perfona, per mezzo della quale fi riceuono miracoli;

poiche chi fà opere di Dio, fi deue credere, che Dio fia per

gratia in lui; per queſte due caufe appunto era cofa con

ueniente, & neceffaria, che'l Signore ad intercefione di

Suor Francefca operaffe miracoli, particolarmente doppò

la fua fanta morte: poiche la maggior parte delle cofe,che

fi raccontano nell'Hiſtoria della ſua vita, ne con ragioni

naturali, ne con teſtimonij humani fi poffono prouare , .

Non intendo in queſto Capitolo voler raccontare tutti i

miracoli, che'l Signore ha fatti ad intercefiione della fua_.

Serua; poiche troppo lunga cofa farebbe: ma folo preten

do raccőtarne alcuni de i più principali,& de i quali ne hò

hauuta più chiara, & certa teſtimonianza : & auanti, che

cominci à raccontargli; Deue il diuoto Lettore foppore ,

come nel Sepolcro della Serua di Dio molte perfone più

volte hanno vdita vna fragrantia, & vn’odore così foauc,

che non altro,che cofa celeſte,& fopranaturale hanno giu

dicato effere; frà l'altre perfone, che hanno queſto odore

del terzo Ordine di San Franceſco, Lauinia, Francefca, &

Vittoria Scacciante, & molt altre perfone, & queſt’ifteffa

fentito, fono la Signora Olimpia Pafqua, Suor Caterina|"

|

Per due ca

fe fono ne.

ceffarij i M

racoli.

D. Tho. 3.

q-43. art. I.

Nel Sepol.

cro di Suo

Franceſca ,

fi fono fenti

ti grādiodo
I'I

---- I i i fra-T
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į fragrantia è stata fentita molte volte anche nell'Orato– |

- rio della Serua di Dio. . . . . * ,

} - - - - ·

|agertimen | Deuę anche il diuoto Lettore fopporre, che può occor-|

itº al Letto rere, che vna perſona riceua in fe fteffa vm miracolo di fa

-nità, verbi gratia, &che poi torni nell'ifteffa , &alcune.سودTC

volte anche in più graue infermità di quella; che hauena

auanti, che ricềucffe il miracolo; & queſto le può ſuccede

re, ò perche non hà offeruato il Voto fatto al Santo, ò per

qualche nuouo ſuo peccato, ò perche il Signore hà giudi

|cato, effer quello il meglio per la falute dell'anima fua_L:

||non fi deue per questo dire, che'l Santo, ò la Santa nő hab

|bia fatto il miracolo: anzi in tal cafo pure à me doppio

" ||miracolo; così ancora può fuccedere », che vna perſona

|fpiritata ad interceſſione di qualche Santo,ờ Santa fè libe

ri veramente da Spiriti, & che poi di nuouo le entrino in

|corpo gli ifteffi Diauoli, & altri anche peggiori, come fe

[ raccoglie da quello, che diffe Chriſto Signor Noſtro in .

Matt *** San Matteo. Cum autem immundus ſpiritus exierit ab

homine, ambulat per loca arida, quærens requiem, & non

inuenit. Tunc dicit : Reuertar in Domum meam, vnde

exiui; & affumit ſeptem alios fpiritus fecum nequiores fe,

& intrantes habitant ibi, & fiunt nouistima hominis illius

peiora prioribus. Hò voluto fopporre queſto, perche vna

fimil coſa potrebbe forfe effere occorfa ad alcuno di que

fti, che hanno riceuute gratie , & miracoli da Suor Fran-|

cefcaع.|-

Non racconterở miracolo aſcuno, che non me ne fia

prima diligentemente informato, & certificato,& di quel

ii, che non me ne fono potuto informare per la diftanza .

del luogo,ne hò hauute fede autentiche per man de Nota

ri, ouero informationi, & proceffi fatti per ordine di più

Reuerendiffimi Veſcoui, quali conferuo appresto di me,

per darli poi în Roma, à chi bifognerà. Vna buona par

te de i miracoli, che fi racconteranno, fi è il Signore com

piaciuto di operarli per mano del Reuerendo Padre Pre

|- dicatore F. Lodonico da Mnro Cappuccino,che fù Guar.

nel Conuento di Tricarico, il quale con l'occaſione

– ai

*
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di andare à predicare in diuerf Città, & Terre, con la fuai

gran diuotione, & viua fede, che ha alla ferua di Dio, hà

operati sì gran miracoli con vn poco del Cilicio di lei , &

d'habito benedettole dall'Angelo, che alcuni hanno detto,

che li faceua per arte Magica, onde per queſta caufa hà

patite ingiuſtamente molte contrarietà; ma al fine neri

ccuerd, & goderà molto premio in Cielo.

M O R T I R I s v s C I T A T I.

ÉŽGRx: ELL A Città di Tricarico vna figliuola di
(SR Franceſco Saracino, chiamata Agneſe di età

rì ſubito; la Madre, che era fattoreffa del Ve

merando Monaftero di Santa Chiara,cominciò inconſola

bilmente à piangere l'improuifa, & difgratiata morte del

la figlia con voci sì alte, & con sì gran lamenti, & foſpiri,

che la Badeffa, & l’altre Monache vdirno il romore del

pianto, & mandorno à chiamare la detta donna, per fape

re » che diſgratia le era interuenuta, la quale fe ne andò

tutta fcapigliata con la figliuolina morta nelle braccia , ,

piangendo amaramente; le Monache procurorno di con

folarla, dicendole, non dubitate, non piangete tanto, che

forfe non è morta la vostra figliuola; ma folamente farà

tramortita,& ordinorno ad vn'altra donna, chiamata Eu

femia di Tella, che era anchorella frà l'altre concorfa à i

lamenti, che toccaffe alla fanciulla il petto, il cuore, & il

polfo, il che hauendo fatto, diffe, la figliuola è tutta fred

da, & non le batte, nè il polfo, nè il cuore; le foggiunſero

le Monache, accoſtateue bene alla bocca, & vt dete, fe ri

fiata, il che hanendo fatto, diffe, non rifiata, & non occor

re altra diligenza, perche è morta; quando queſto vdirno

le Monache, fe voltorno verfo 11 Cieło, & difiero, « h Beata

Francefca, moueteue à pietà di queſta pouera Madre, &

ottenete dal Signore la Vita à questa fanciulla; & doppò,

che hebbero derre queſte , & altre ſimili Parole: alcune di

I i i 2 loro

గ్ధ Ի టె di tre anni in circa, cadde davna ſcala, & fanciulla .

X్బల్కి percoffe con vna tempia in vn faíſo; onde mo-morta--. .
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loro andorno al Choro, doue tengono vn’Imagine di Suor |

Francefca, & quiui con maggior feruore continuorno la

detta oratione; doppò vn’ hora in circa la figliuola in vn

fubito tornò in Vita,& la prima parola,che diffe,fù la Bea

ta Cecca me hà ottenuta la Vita, del quale ftupendo mi

racolo fi ne prefe diligente informatione, & in rendimen

to di gratie al Signore, fi fece vna folenne Proceſſione per

la Città, cantando il Te Deum laudamus, nella quale fù

anche portata la fanciulla veſtita di bianco, cőforme l'ha

bito, che hebbe Suor Franceſca dall’Angelo. Nè fi deue

lafciar di dire, come la figliuolina riconobbe fubito l'ima

gine di Suor Francefca, ancorche le foffe moſtrata in mez

zo à molte altre Imagini, fi come coſta nel proceſſo fatto,

- |a'25. di Giugno 16 12.

In viterbo , In Viterbo mentre viueua la Serua di Dio,vn giouane ,

iftiſtita. Yn (come fi può credere) inftigato, & accecato dal Demonio,

ណ្ណ entrò sfacciatamente nell’Oratorio di lei, per violentare

::::::::-- la ſua intatta Verginità, & nell'ingreffo, che egli fece, ap

iare di lei. parue in vn ſubito l'Angelo, il quale col fuo ſguardo fe

ce fubito cadere il giouane in terra morto,fi come l'ifteffo

Angelo diffe doppò à Suor Francefca,& ella con la fua fan

ta Oratione gli ottenne da Iddio benedetto col mezzo, &

fauore della Gloriofiſsima Vergine la Vita, come diffufa

mente fi è detto nel Libro quarto, Capitolo terzo.

In Tolue ri-| In Tolue,Terra della Diocefi di Monfig. Arciuefcouo di

feita,vn–º, Matera, Pontia Sauina effendo vicina al tempo del parto

'! |rire, le venne vna grandiſsima infermita, nella quale le

: :, morì nel ventre il parto, il che ella conobbe beniſsimo da

Madrs L.” molti fegni, & frà gli altri, perche non fentiua la creatura

muouerfe punto nel ventre, come era folito, & perche co

minciò anche à buttare per bocca vna grandiſsima copia

di fangue : onde ben ſpeſſo fe fentiua da quello foffogare;

ilche, diceuano, prouenire, perche la creatura, che haue

ua nel corpo, era morta, & confeguentemente non fe cib

baua più, & fe le aggrauò di maniera l'infermità, che ef

fendo ridotta al fine della ſua vita, fù del tutto diſperata ,

da Medici, & perfe finalmente la parola, & mentre staua

ago
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agonizzando, vna fua Sorella Monaca, chiamata SuorA

gnefe Sauina », le poſe adoffo dell'Habito, & altre cofe di

Suor Franceſca, & nel riceuere adoffo l'Inferma dette co

fe, la creatura, che per lo ſpatio di quindici giorni non fe

ce mai mouimento alcuno, in vn fubito cominciò à fare

mouimenti grandi, & quindi à mezza hora con moltama

rauiglia, & allegrezza infieme partorì la donna vn figliuol

mafchio, viuo, & bello, & con tanta facilità, come fe mai

haueffe hauuta la detta Infermità; il che cagionò gran ftu

pore non folo alla donna parturiente; ma quafi à tutta la

Terra; poiche fi teneua per cofa certa, oltre la morte del:

la Creatura; quella anche della Madre , , il che cagionò

nella Terra gran diuotione, & riuerenza verfo la Serua di

Dio Suor Francefca; come appare per fede autentica fotto

il dì 28. di Febraro 1 6 1 3.

C I E C H I I L L V M I N A T I.

కిలొగ్గ N Tricarico Pafqua Caldera della Terra d'Al

I bano effendo ftata più anni cieca, fù condotta

@% (3) nella detta Città alla perdonanza di Santa

EN®4 Maria dell'Oliua,l’Anno 16 1 o. doue il Reue

rendo Padre Guardiano di Capuccini , chia

mato il Padre Frà Lodouico da Muro, facendo oratione

per detta donna, pregò la Gloriofiffima Vergine , che à

maggior confirmatione della bontà, & fantità di Suor

Franceſca le voleffe ottenere la fanità dal fuo Santiffimo

Figliuolo, fatta che hebbe quest'oratione, la donna cad

de in terra tramortita, & ftette così vn poco, & rihauu-!

ta che fe fì, gridò, miracolo, miracolo, io vedo; io ve

| do, & effendofi i Reuerendi Preti certificati del miracolo,

| cantorno nell'ifteffa Chiefa il Te Deum laudamus in ren

| dimento di gratie.

In Acerno,Città della Prouincia di Bafilicata,Giulia Po

| tolichia effendo stata molto tempo cieca, con porle ſopra

gli occhi il fopradetto R.P.Frà Lodouico,che in quel tem

po predicò in detta Città, vn poco dell'Habito di S.Fran

In Tricari

illumina v

cieca d’A

ibano.

In Acer

illumina

altra ciec
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| giorno il detto Padre nel Conuento di San Bonauentura »
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cefca, benedetto dall'Angelo, ricuperò ſubito la vifta; il

che fừ alla prefenza di molte perſone, ti come i 1íteffa Vui

uerfità ne há fatta fede autentic.L.

In Roma Antonio figliuolo di Madonna Fuluia Conto

effendo da i moruiglioni rettato cieco d' vn'occhio, vn -

toccandogliclo col fopradetto Habito, cominciò ſubito à

vedere, fe bene non diſtintamente; fi come l'ifteffo Anto

nio mi diffe alla di più perſone, interrogandolo

io intorno à queſto fatto.

Nella Polla, Terra della Diocefi di Monfignor Vefcouo

di Capaccio, Andriana di Franza di Brienza effendo ſtata

per lo ſpatio di tre anni con vn panno nell'occhio finistro,

che le toglieua la vifta affatto,ponendole il fopradetto Pa

dre ſopra l'occhio il detto Habito di Suor Franceſca, fubi

to fe le partì via il panno, & ricuperò il vedere; come ap-|

pariſce per informatione preſa ſotto il dì 31. di Giugno
I 6 I 2.

Alla Sala,Terra della Diocefi del ſopradetto Monfignor
lumina vn ->

| Clerico cie

co d'vu’oc
chio.

A Buccino

fana vn cie

co dell' ос---

chuo finiſtro.

In Athiene ,

altra cicca.

|Giugno 1 6 12.

illumina vn’ Capaccio: Giouanna Fianca Spagnuola > ellendo ſtata per

lo ſpatio di fette anii continui cieca d' vn' occhio, doppò

| efferfe raccomandata à Suor Franceſca, nel farſe toccare ,

Vefcouo, Filippo Roffo, Clerico hauendo hauuto vn di

fcenſo in vn'occhio, reſtò di maniera offeſo, che da quello

non vedeua cofa alcuna, doppò due anni , che fù stato in.

蠶 maniera, il ſopradetto Padre toccãdoli l'occhio col

etto Habito di Suor Francefca, ricuperò fubito la vifta,

come cofta per proceſſo fotto il dì 28. di Giugno 16 12.

A Buccino; Terra della Diocefi di Monfig. Vefcouo di

Conza, Giacomo di Nifi effendo ſtato per lo ſpatio di otto

anni cieco dell'occhio finiſtro, effendoſi raccomandato å

Suor Francefca, fi fece doppò toccare l'occhio col detto

Habito, & nel medeſimo instante ricuperò di maniera la

vifta, che vi ve deua così bene, come non vi haueffe hauute

male alcuno, come appare per Procello fotto il dì 11. di

In Athene,Terra della Diocefi di Monfignor Vefcouo di

-- -----

col
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col fopradetto Habito, ottenne dal Signore la vifta per

ettamente, conne cofta per informatione il di 28. di Giu

ոO I 6 I 2. -

In lolue,Terra della Diocefi di Monfig. Arciuefcouo di

Matera, Carlo Antonio hauendo hauutāvna infermità in

vn'occhio per lo ſpatio di vn meſe, & mezzo in circa, reftò

la pupilla dell'occhio offeſa con vna perla dentro, di mo

do, che non poteua con quello vedere in modo alcuno, &

hauendoci applicati molti rimedij naturali, più preſto li

apportorno noctmento, che miglioramento, ricorfe a'ri

medij ſpirituali , & perche haueua vditi i gran miracoli,

lche faceua Iddio benedetto ad intercestione di Suor Fran

cefca di Viterbo, pregò Suor Agnefe Sauina della detta–

Terra, che haueua dell’Habito, & camicia di Suor Fran

cefca,che gli voleffe dette cofe porre fopra l'occhio offefo,

il che hauendo la Monaca fatto, ſubito quella Perla inco

minciò à partirfi, & nello ſpatio di tre giorni ricuperò in

tieramente la vifta, reſtando fano, & libero, come fe mai

haueffe hauuto male alcuno in detto occhio, come appare

In Tolue il

lumina vn–

C1CCO.

per fede autentica fotto li 14.di Marzo 16 I 3.

Nella Città di Muro della Prouincia di Bafilicata nella

Chiefa de'Reuer. Padri Capuccini, & alla prefenza di più

|perſoneီ|ိ laiche furono illuminati quattro cie

chi, fi come fei Padri del detto Ordine dicono hauerli ve

duti con i proprij occhi , & me ne hanno mandata fede »

fottofcritta da ciafcheduno di loro di propria mano.

Sollenna di Franceſco Ceſare, effendo cieca d'vn’occhio

ricuperò la luce in vna mezz'hora, facendoſelo toccare.

con l’Habito di Suor Francefca.

Vn figliolino di Angelella di Rapone, cieco di due oc

chi, quando fopra d'effi gli fù poſto l'Habìto di Suor Fran

cefca, cominciorno fubito à lagrimare , , & doppò breue

fpatio di tempo cominciò å vedere. -

Auneftia dello Tello,elsédo cieca d’vn’occhio,reacquiſtò

la luce,nel farfe porre il fopradetto Habito ſopra di efio.

Boetio di Regiliano eſlendo ancor egli cieco d'vn'oc

ịchio, ricuperò la fanità nel fopradetto modo.
-

----

Mol

Tn. Muro il

lumina quı

tro ciechi.



| Altri infermi | Molte altre perfone hanno ottenute fingolari gratie in

i d'ºcchi fa--ſtorno à diuerfe infermità d'occhi da Iddio benedetto con

naft. l'intercestione di Suor Francefca,frà le quali mi poffo met

ter’io in capo di lifta, come quello, che ne fono ſtato fem

pre molto difettuofo, & molte volte per la interceſſione ,

della Serua di Dio hò ottenuta in vn ſubito la fanità.

In Viterbo Paolo di Curtio effendo ſtato percoffo in vn'

occhio con vna pietra,facendo voto à Suor Francefca,non

patì danno alcuno.

In Tricarico D.Girolamo Motta dellaTerra d'Armento

dipingendo in loco alto, gli cadde dentro d'vn'occhio vno

poco di colore col verde rame, il che le cagionò dolore a

trociffimo,& facendo voto à Suor Franceſca d'offeruare la

fua Communella, fubito le paſsò il dolore, & cominciò di

nuouo à dipingere ».

In Tricarico Suor Cleria Caſtellana effendo ftata con .

vna fcefa in vn' occhio per lo ſpatio di tre mefi, di modo

che non poteua veder lume, & per il dolore, che quiui an

che fentiua, non poteua ripofare ne giorno,ne notte, rac

comandandoſe à Suor Francefca,fe trouò il giorno feguen

te fana, & libera L.

In Viterbo Caterina,moglie di meffer Bartolomeo Chia

uazzi, hauendo hauuta vna infermità in vn’occhio, era re

ſtata di maniera in quello offeſa, che non vi vedeua più lu

me, & doppò effer ſtata più mefi con detta indifpofitione,

vn giorno ponendoſe fopra dett’occhio vn poco di veſte di

Suor Franceſca, fiubito le ceſsò il dolore,& cominciò à mi

gliorare dell'indiſpoſitione, & in breue temporicuperò la

vifta in quello.

S T R O P P I A T I R I S A N A T I.
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|

|

In Rôma ' SRK: N Roma la Signora Vittoria Caſtellani de ,

bera yn fi-- I Roberti hauendo vn figliuolino , chiamato

ಕ್ಲಿ; | ξ3 Lorenzo, il quale nõ poteua ftendere le gam

| 1 - 1 -- : - í -

eua ſtende- N be, onde le teneua ingricchiate , , & fopra di

quelle non fe poteua in modo alcuno reggerere le gambe.

in
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in piedi, vdendo vn giorno raccontare alcune cofe della

Vira di Suor Franceſca, non le daua molta fede,& difie nel

fuo cuore; fe vedetii, che Lorenzo mio figlio, ftendeste le

gambe, & ci fe regge fie forra, crederei à queſte gran cofe,

che odo raccontare di Suor Franceſca; dette che hebbe_

queſte parole, nel ritirarfe , che fece in Camera , le venne

incontro con molta feſta la balia di detto fanciullo, & dif

fe : ò Signora, non fapete? Lorenzo ftende le gambe, & ci

fe regge fopra; il che vdendo la detta gentildonna, per al

legrezza piante, & pigliando il figliuolino, per certificarfe

meglio del miracolo, trouò, che era verifiimo, quanto le

haueua detto la nutrice .

In Viterbo nel Venerando Monaſtero di Sant'Agoſtino,! In viterb

effendo caduta à Suor Diamante Romana vna goccia,ò vn ifana vna.

catarro, (che vogliamo dire) fopra d'vn braccio, fù驚奇

non folo in quello öffefa; ma in tutta la perſona; onde re-:ੇ

ftò come vna cofa infenſibile ; le Reuerende Monache la cia L.. *

inuotorno à Suor Franceſca,& mandorno al Zio della Ser

ua di Dio, che le preftafie la fua corona, quale riceuuta

che hebbero, la pofero adofio à detta Inferma L, & fubito

con gran marauiglia di tutte le Monache riuenne in fe, &

cominciò da fe fteffa à muouere il detto braccio perfo.

Nella Padula, Terra della Dioceſi di Monfig. Vefcouo di Alla Padul

Capaccio, vn Prete, chiamato Don Giacomo Moſcarel-醬 I're

1a, patiua di dolori arterici, & ftaua di maniera nel letto:

stroppiato, che, quando fi voleua vn poco voltare, bifo-arterici.

gnaua, che quattro, ò cirque perſone lo leuaffero di peſo,

fi raccomandò caldamente a Suor Franceſca, & mandò à

chiamare il Padre Frà Lodouico , il quale effendo andato,

lo cominciò à toccare con l'Habito di Suor Francafca,& di

mano in mano, che lo toccaua, li cestauano i dolori : onde

con gran marauiglia di tutti i circoſtanti, auanti che il

Religioſo di cafa fi partiffe, refò l'infermo talméntc libe

ro, che s’alzò dai letto da fe ttefio, & fenza alcuno aiuto ſi

vestì, & caminò per cafa, come appare per proceſſo fot

to il di 27. di Giugno 1 6 12.

Nella fopradetta Terra della Padila i! Soddiacono Ce

K k k fare
=-_



Libera vn

Soddiacono

ftroppiato

d’vn brat--

cio.

Alla Sala fa

na vna don

na stroppia

ta da vna ar

chibufata.

| In Buccino

; libera vn_s}

ftroppiato į

d'vn brac--

cio.

ịdetto Padre fopra il braccio ferito l'Habito di Suor Fran

|operarlo ferza fastidio alcuno, come appare per fede »

Nella Sapo

nara fana–,

vna ſtroppia,

| ta di gambe.

}
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fare Sabbatino,effendo ftato perlo ſpatio di dieci mefi del

braccio finiſtro di maniera ftroppiato, che non folo non fe

ne poteua feruire; ma ne meno lo poteua muouere, fi rac

comandò à Suor Francefca, & doppò efferfi confeffato, &

communicato, fi fece toccare il detto braccio dal fopra

detto Padre con l’Habito di Suor Francefca, & nell'ifteffo

tempo cominciò à muouerlo, & adoprarlo, come per

l'ifteffo proceffo appare ,.
-

Alla Sala,Terra della Diocefi di Monfig.Vefcouo di Ca-|

paccio, estendo ftata tirata vna archibufata ad vna don

na, chiamata Lucretia, fù di maniera da quella percosta--,

che reſtò fenza vn' offo nel gomito del braccio finiſtro ;

onde diuenne ftroppiata, ſenza poter punto detto braccio

muouere, fe raccomandò à Suor Francefca di tutto cuore,

& effendofe confeffata, & communicata, fe fece porre dal

cefca,& nell’ifteffo infante cominciò à muouerlo, & à fer

uirfene », come cofta per Proceffo, fotto il dì 28. di Giu

gno 1612.

In Buccino, Terra della Diocefi di Monfig. Vefcouo di

Conza, Antonio Tarrillo, feruitore, del Signor Duca di||

detta Terra, haueua vn braccio, del quale non fe ne pote

ua feruire, & vi fentiua grandistimi dolori, facendo vn -

giorno fopra il detto braccio porre l’Habito di Suor Fran

cefca, nell'ifteffo inſtante li ceſsò il dolore, & cominciò ad

autentica il dì 7. di Giugno 16 12.

Nella Saponara, Terra della Diocefi di Monfig. di Mar

fico: Iacouella di Nobile era ftata per lo ſpatio di noue,

anni ftroppiata della gamba finiſtra, onde non poteua in

altra maniera caminare, che con le ſtampelle; facendoſe

toccare detta gamba con l’Habito di Suor Francefca dal

detto Padre, fubito fe fentì liberata, laſciò le ſtampelle, &

cominciò à caminare da fe fola fenza altro aiuto,come per

informatione appare fotto il dì 29. di Luglio 16 12.

In Roma Gio. Domenico Salutij Orefice hauendo per

ſo il braccio dritto per vn catarro, che quiui gli caddè, fi

raCー
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raccomandò , & inuotò à Suor Francefca, & l'ifteffo gior

|no cominciò ad adoperare il braccio, & in pochi giorni

guarì affatto, & mandò vn braccio d'argento in Viterbo

alla fepoltura della Serua di Dio, come appariſce per fe

de, il dì 18. di Maggio 1 6 12.

In Altauilla,Terra della Diocefi di Monfig.di Capaccio,

Virginia Feula era ftata per lo ſpatio di due anni in circa

inferma, & quafi affatto cionca delle braccia, & gambe-,

poi che non poteua piegare le ginocchia, & le braccia rõ

le poteua alzare tanto, che fe poteſię con la mano toccare

il capo; facendoſe da vn Padre Capuccino della Terra ,

fca le dette parti offefe, fubito fe fentì fana, & cominciò à

feruirfe, & delle braccia, & delle ginocchia in tutti i ſuoi

feruigij, come appare per fede autentica fotto il dì 2 o. di

Settembre I 6 I 2. -

Nella ifteffa Terra di Altauilla Margarita Auarina ef.

fendo attratta del braccio defiro pervna poſtema_s,che ci

hebbe da fanciulla , non fe poteua fare il fanto ſegno della

Croce, vdendo i miracoli grandi, che Iddio benedetto fa

ceua nella Terra di Eboli ad interceffione di Suor France

fca di Viterbo nella Chiefa de’Padri Capuccini, fe ne andò

quiui, & facendofele toccare dal Padre Frà i odouico con

l’Habito di Suor Francefca, fiubito fteſe il braccio, & fe fa

nò, come appare per fi de il dì 19.di Settembre 1 6 12.

Molte altre perſone, fe bene non erano ſtroppiate affat

to, fentiuano dolori grandi nelle mani , nelle braccia,rel

le gambe, nelle ginőcchia, nelle cofcie, & nel collo, & per

l'interceflione della Serua di Dio Suor Francefca fe fono

liberate da i dolori, & hanno ottenuta la fanità . -

In Viterbo nel Monaftero di San Domenico vna gioua

ne, chiamata Lorenza Franciofi, accomodando dell'Habi

to di Suor Franceſca benedetto dall’Angelo dentro alcune

cofelauorate da lei, nell'accomodare vn vetro, fe le rup

pe permezzo,&vna parte di quello le entrò nel dito grof

fo, donde vícì molto fangue, & per il dolore grande, che

quiui fentiua, fe lamentaua con voce alta, onde concorſe

lỵ k k 2 ro al

d'Eboli toccare con l’Habito,& altre cofe di Suor France

In Roma

bera vn’ C

fice ſtrop

臘 d’vn

!'3CC1O.

In Altaui!
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ginocchia

braccia–º.

蠶 vn

tra troppi
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apparifce

gno alcul



*°﹑ Frà Giacinto dell'Aquila dell'Ordine di S.Do-Reוtvr:ו!

zioſo feri- menico, hauendo riceuuto vn calcio da vn feroce Cauallo,

da vnca--

..oلمل

i viterto | In Viterbo il signor Capiran Valerio bufii patendo do
era vn Ca

an da do

i in vra ,

Fi.aسو.

; parole, che rimirandofe la ferita, la vedde,non folo falda
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ro alcune Monache, & vedendole nel dito vn pezzo di ve-|

tro, glielo leuorno, & partendofe poi la gouane di cella,

per andare à pigliare certo olio atro, per fald ire le feri

te, nel caminare,alzò gli occhi verſo il Cielo,& diffe; Bea

ta Francefca, per amor voſtro patıfco queſto, cofa di mol

to ſtupore fù, appena hebbe la giouane proferite queſte

ta; ma di maniera, che nő appariua più ſegno, ò cicatrice

alcuna del taglio : onde con moita allegrezza ringratiò S.

Frãceſca della gratia fattale,& poi di nuouo cominciò fubi

to col detto dito à lauorare. Del quale miracolo me ne fe

cero fede(in voce però)molte Monache(effendo io allhora

Priore di Santa Maria in Gradi) & volfi anche, per mag

gior certezza vedere io il dito, & trouai,come fi è riferito.

dal quale fù di maniera percofo, che non folo gli ruppe il

fliuale di vacchetta, & la calzetta, che haueua in gamba,

(effendo in viaggio infieme meco) ma le percofie anche la

carne in tal modo, che appariua chiaramente l'offo della

gamba,. Nel riceuere il Frate il colpo, fi raccomandò à

Šnor Frar cefca , ( portando auanti cauallo vn’ Imagine di

lei) & fe bene in quel fubito per il dolore grande venne,

quảfi che meno, con tutto ciò presto li ceſsò la pena, & fe-|

guitò felicemente il viaggio, & arriuato che fù la fera nel

Conuento della Minerua, il Cirugico gli ordinò,che tenef-|

fe la gamba à rifofo in letto, che faceste dieta, & che vi ci

poneffe fopra vn certo fuo rimedio, il Frate, che per chia-{

ro, & euidente mira colo della Serua di Dio nő fentiua do-l.

lbre alcuno nella gamba, non volfe nèftar in letto, nè farſ

dieta, nė vfar rimedio alcuro narurale , , & andò la ferita|

faldandofe à poco à poco, fenza che mai facefie gonfiatu

ra, ò marcia ; il che fü anche giudicato nuouo miracolo.

lori in vna gamba sì grandi, & inter fi, che quei di poda

gra, & chiragra, che foleua patire, mi diffe,che non haue-|

uano che fare con quelli, & non trouando ripofo, ne rime-|

dio, †4
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|Pregate il voſtro fpofo, che mi mitighi queſti dolori sì

la Serua di Dio.

----
- -

dio alcuno à sì gran male, fi raccomandò à Suor France-|

fca, dicendo, Beata Francefca, muouetene à pietà di nne,& |

grandi, ricordateue, che anchor'io fono della voſtra Com

munella; dette che hebbe queſte parole, li ceſsò il dolore,

& cominciò à ripofare, il che egii raccontò la martina fe-|

guente con molta marauigiia per vngrã miracolo di Suor

Francefca, ... . . . . . . - : - -

do fopportato per vn'anno, & mefi vna piaga in vna gam- libera vno

bile, fi raccomandò à Suor Francefca,& prendendo vn po- ba ... ,

co del fuo pane, quale gli diede Madonna Giuditta Scac

ciante, fubito cominciò a migliorare, & in termine di tre| ..

giorni la piaga, che era giudicata incurabile, fenza altro

medicamento fe rifanò. - |

* In Tricarico Suor Lauretta Caffellana non potendo ca- In Tricarico
minare per vn dolore, che haueua in vna gamba,fe inuotò 鬣牌 do--

à Suor Francefca, & in vn fubito feriſanò. 37 : 邕 i gam

: Nella Padula , Terra della Diocefi di Monfig. Vefcouo

di Capaccio, vn Medico chiamato Michele Arnone; ritro- Ala Padula

uandofi in letto convna gamba gonfia fino al ginocchio, fana vn Me

punto motere, gli fütoccara ia detta gamba dal padres 8"-"
Erà Lodouico col’Habito di Suor Franciſca, & fubito fe;

li partì il dolore, fe li fgonfiò la gamba, & fi leuò di letto

caminando da fe folo per la cafa, come cofta per procef. || .

fo ſotto il dì 27. di Giugno 16 12. - }

In Viterbo Lodouico Leone hauendo più volte patito di

vn catarro in vnginocchio, che li faceua ritirare i nerui: In Viterbo

onde non poteua caminare, s'inuotò àSuor Francefca, &#:hº

in vn ſubito cominciò à migliorare-, & in pochi giorni:i:

Nell'ifteffa Città di Viterbo Pietro de Angelīno hauen-1,n viterbo

- - |- - - - - di vna piaga

ba, la quale, diceuano i Medici, effere diuentata incura- : yi:醬

In Tricarico Suor Polita d'Ifpoleti fentendo pena in vn'ın Tricarico |

braccio per vna ſcefa, che quiui molti mefi auanti le era_, :|

caduta, raccomandandofe à Snor Franceſca,reftò libera L. vn braccio.j.

di yn ginoc

|

il che li cagionana dolori sì ecceňui, che non fi poteua : di vna|

guarì à fatto,& portò il voto d'argento alla fepoltura del

In l. |
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|
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In Tricarico Suor Lucretia di Paola, hauendo vn gran

diffimo dolore in vn ginocchio raccomandandofe à Suor

Francefca, fubito fe cominciò à fentire allegerire il dolo

re, & in pochi giorni fe ritrouò del tutto libera.

* In Eboli, Terra della Diocefi di Monfig. Arciuefcouo di

Salerno, Giacomo di Morra, effendo ſtato per lo ſpatio di

otto anni con dolori continui in ambedue le ginocchia,fa

cendofi porre alcune cofe di Suor Franceſca fopra di effe

dal Padre Frà Lodouico nell'ifteffo infante li partirno i

dolori, & dall'hora in quà non ne hà più patiti , come ap

pare per fede autentica ſotto il primo di Luglio 16 12.

In Viterbo Bino da Maffo della Città di Caſtello hauen

do in vna coſcia vn'ecceffiuo dolore per vn catarro, che

|quiui gli era difcefo, facendofi toccare la detta coſcia con

vn poco di veſte di Suor Franceſca in vn ſubito li mancò il

doloreسی.;:·***,

Nella detta Città il Sig.Sebastiano Aloifio per lo ſpatio

di fette mefi ſtette con vn piede, che con fatiga, & dolore

lo poneua in terra, la Madre lo inuotò a Suor Francefca;&

toccandoli il detto piede con l'officiol di lei,ſubito comin

ciò à migliorare, & in pochi giorni cominciò à caminare

sì bene, come fe non haueffe mai hauuto detto male.

In Tricarico In Tricarico Suor Gifotta di Vella cadendo, fe fconciò

concede l'i-'vn piede di maniera, che non poteua da fe caminare, fe

steſia grat13. r

i

| In Viterbo

fana vna di

vna coícia.

|

accomandò à Suor Franceſca; & ſe ritrouò la mattina fe

guente libera, & fana–. -

. In Viterbo Silla, moglie di Adriano Muzzi Cappellaro,

ſtando in letto con vna cofcia (come diceuano) rotta, à

perfuaſione di Virginia Tomafelli fe raccomandò à Suor

Francefca,& ponendoſe fopra,doue patiua il dolore,l’ima

gine della Serua di Dio, fe fentì ſubito allegerita della pe

na intenfa, & in breuiſſimo tempo fe rifanò di maniera L,

come fe non haueffe mai hauuto male, & man

dò il voto d'argento alla fepoltura–,

della Serua di Dio.

Ꮪ Ꮲ I

-
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'గ్గన I C E M M O nel principio dell'opera nellº-: Inviterbo |

|

Ꭰ☾ Epiſtola a'Lettori, che vna giouane, chiamata'libera yn; ,

- لمعو Francefca, la quale era affaturata, & indemo- donna affa--

X 4 niata,ſopra il Sepolcro della Serua di Diovo-turata,& in

mitò la fattura, & restò libera: hora mi occor-ºe"

re aggiungere, che venendo da me la mattina feguente la

fopradetta donna, per confestarfe,& poi communicarſe al-'

la Capella di Suor Franceſca, per render meglio le douute

gratie à Dio, & alla fua Serua, doppò, che fe fù confeffata,

mi diffe », come la notte le era apparfo viſibilmente quel

Diauolo, che le era vfcito la fera, & che vsò gran diligen

za, & forza di rientrarle in corpo; ma che pareua_2, non :

poteffe,, perche ella haueua adoffo alcune cofe di Suori

Francefca, quali io le diedi;&mi diffe anche,che ogni vol

ta , che ella nominaua in ſuo aiuto la Serua di Dio, mo

ftraua il Diauolo hauere del fuo nome vn timore,& terro

re grande;doppò efferfi più volte il Diauolo prouato di ri

entrarle in corpo, & accorgendofi, che non gli era per

meffo da Iddio benedetto, ſe pofe finalmente vna mano in

gola,& le diffe; grida,ftrilla, come faceui prima,& ella có

tinuando di raccomandarfe à Dio,& à Suor Francefca, ri

ceuè tanta forza, che non gridò altrimente, fe bene hebbe

gran ſpauento. Nota,diuoto Lettore,aftutia,& malignità

grãde del Diauolo,hameua egli veduto,che per il detto mi

racolo crebbe molto la fama della bóta,& fantità di S.Fră-|

cefca; del che effendone egli molto inuidiato;procuròdi fari

gridare la giouane, come ella foleua fare, per voler dare

ad intendere al Mondo, che ella nő era altrimente ſtata li

berata.Queſto è coſtume folito del Diauolo d'vfare grand'

arte, & aftutia L, per impedire la gloria, & veneratione di

Santi, di ofcurare,& occultare p quanto può i miracoli,che

il Signore opera ad interceſsion loro . Në deuo laſciar di

dire, come nell'ifteffa notte », che fù la detta giouane li

berata, fe trouò morta quella donna L, che fe diceua pu

-- ---------------۔۔۔۔ایس
--

| bli



- দর TTBROTমকমতT #

--

–-----

blicamente per Viterbo,che haueua fatta la fattura à det

ra giouane . " · : - T i r : -

, virebo. Nell'ifteffa Città di Viterbo, effendofi vn Religioſo fco

beraro vi | verto ſpiritato, mentre fi ſcongiuraua da i Padri della fua

ligioſo p | Religione, li fù poſto ſopra dell'H bito, & Cilicio della–

tºtº - || Serua di Dio, fubito lo ſpirito cominciò ad alzare la voce,

ប្ដ Fauelli, effendo ſtata circa vndici anni indemoniata, fù

tra ſpirita

اسو.

|fette, ò otto perfone non lo poteuano tenere, & frà l'altre

| honore della Serua di Dio, fe otteneua dal Signore,che re

#ftaffe il Religioſo libero da detti ſpiriti, doppò molt'altre

|partirno, reſtando il Religiofo tramortito in terra; ritor

|nato che fù poi in fe , andorno tutti vnitamente al corpo

& à far fi gran forza, per non hauer fopra fimilcofa, che

cofe, che cfclamando, diffe il Diauolo, furono; ah France

fca nemica mia, ah Frãcefca traditora,che fei; il che vden

do i circoſtanti fecero calde orationi à Suor Franceſca per

la liberatione del Religioſo, & vn Padre in particolare fe

ce allhoravoto di digiunare per vn'anno tutti i Sabbatiad

cofe, che per breuità fi tralaſciano, i Diauoli finalmente fi

di Suor Franceſca per ringratiarla,& doppò mandorno vn

bel voto d'Argento al fuo Sepolcro. :

Chiefa di Santa Maria in Gradi, doue arriuata che fà, il

Nella Terra di Vitorchiano Cecilia, moglie di Pietro

condotta al fepolcro di Suor Francefca L, & mentre quini

andaua, le apparue (fi come ella riferì) viſibilmente per

la ſtrada vn Diauolo, il quale procuraua impedirla, che

non vi andaffe, & continuò darie faſtidio fino vicino alla–,

Diauolo, che vifibilmente le andaua auanti, ſpari, & ef

fendo ſcongiurata dal Padre Lettore, Frà Franceſco Maria

Buratti dell'Ordine de' Predicatori, i ſpiriti più volte dif

fero, aftretti da ifcongiuri , che erano neceliitati dalia_

Gloriofifiima Vergine per interceilione della Beata Fran-|

cefca, di partirfi da quel corpo, & vn giorno finalmente,

doppò eſſere ſtata più volte fcongiurata, eſclamando ad

alta voce i Diauoli à loro maggior confufione, & à mag

gior gloria della Serua di Dio, dtífero; la Beata Francefca

i Ytterpo ci feaccia, & la donna tramortita caddè inter

Iraو
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ra, hauendo prima vomitata vna treccietta di capelli, vn

vgna, vna carta, & vna ſpilla, & doppò alquanto di tempo

tornò in fe (Dio gratia) fana, & libera, come coſta per fe

de autentica L. '' - -

In Roma vna pouera Gentildonna Milanefe, chiamata

Caterina Magni, doppò effer ftata trenta due anni fpirita

ra, fcongiurandola vn giorno il Padre Frà Celeſtino De

fpoth Polacco, dell’Ordine de Predicatori nella Chiefa di

San Bartolomeo de Bergamafchi, le pofe al collo vna ca

tena, con la quale fe cingeua la Serua di Dio, fubito i ſpi

riti cominciorno à fare gran romori, & fracaffi, & efcla

mando ad alta voce, differo, ò che puzza,ò che puzza, che

apporta queſta catena, leuala via, leuala via, che non fe

può foffrire; doppò, che hebbero dette gran cofe, il Capo

d'effi,vedendofi non poter farë più refiftenza, cominciò à

chiamare in fuo aiuto i Diauoli dell'Inferno, & cominciò

da Lucifero, & ne nominò molt’altri col proprio nome, &

fi raccomandaua particolarmente à quei Diauoli,che era

no del Choro de'Cherubini, del quale, dicęua, che era an

cor'egli, nel nominare, che egli faceua queſte beſtie infer

nali, fentirno tutti i circoſtanti, & io in particolare , , che

ero prefente,vn terrore grandiffimo,& doppò che gli heb

be in queſta maniera inuocati, moſtrò lo ſpirito, che era

no venuti i Diauoli in filo aiuto : onde foggiunfe, acco

ftateue, & aiutatemi, di che temete? di che hauete paura?

non mi abbandonate, altrimente io fono vinto, & fcaccia

to di quả, che cofa è queſta? tanta gente in fauore di que

fta creatura, & io fono abbandonata da tutti, accoſtateui,

& non habbiate paura; mentre lo ſpirito diceua queſte, &

altre fimili parole,io cauai fuori vn’Imagine di Suor Fran

cefca, che haueuo meco; & con quella andai incontro alla

ſpiritata, ſubito il Diauolo diedevn gran grido, & diffe, la

veggo, la veggo, fenza che tu mi moſtri la fuaimagine-,

così non la vedefli,& minacciandomi con la mano,diffe,te

ne farò pentire, Vefcouo, lafcia purfare à me; & doppò

lungo contrafto effendofi fatto voto d'andare à Viterbo à

vifitare il corpo di Suor Franceſca, fe la donna ottennena

L l l la
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la gratia, lo ſpirito diffe finalmente,non poffo far più refi.

ftenza, & hauendo dato vn’horribil grido, la donna caddè

in terra tramortita, & ſtette così fino, che fù detto da cir

coſtanti vn Miferere mei, & tre Salue Regine , & poi fe le

uò sù (Dio gratia) fana, & libera, fentendoſe però tutta

stracca, & pefta_.. Occorſe queſto miracolo nella ſopra

detta င္ငံႏိုင္တို႔ a’17. di Marzo 16 12.in giorno di Sabbato,&

nel fonare l'Aue Maria , alla preſenza di più Religiofi di

San Domenico, & d'alcuni Preti di detta Chiefa,& vi era

no ancora alcune perfone laiche...
Ne * Alla Santistima Cafa del Loreto del Mefe di Maggio

:: :1612. capitò vna donna ſpiritata, chiamata Giouanna-,

era vn af - quale più volte fcógiurò il Reuerendo Padre Frà Giouan

a donna .'ni Vifcante, Priore di Santa Maria in Gradi auanti il cor

po di Suor Francefca, & fe ben per i meriti ; & intercef

fione della Serua di Dio furono difcacciati euidentemente

molti ſpiriti dal detto corpo, con tutto ciò il principale,&

il capo d'effi non fù mai poffibile di poterlo ſcacciare; ca

pitò, dico, queſta donna alla Santifiima Cafa del Loreto,

doue ritrouandofe anche, (come Iddio benedetto con la

fua infinita prouidenza difpofe, acciò che meglio fi po

tefle diuulgare per il Mondo la fama della Santità di Suor

Francefca,fecondo la promefia,che le fece la Vergine San

tiffima) il fopradetto Padre Priore,& il Signore Girolamo

Vittorij, Canonico di Viterbo, quali domandorno ရြးေႏြဲါ

di poterla fcongiurare in quel Santiſſimo luogo, & hauen

dola ottenuta alla prefenza di molti Reuerendi Preti di

diuerfi Paeſi ; che erano concorfi alla diuotione, doppò

molte cofe eſclamò lo ſpirito: non poffo far più refiftenża,

perche queſta, accennando alla Gloriofitima Vergine,per
intercestione della Beata Franceſca di Viterbo, mi ſcaccia

醬 queſto corpo, & quiui vícì il Diauolo con gran ftupore
1 tUltt1. -

Nella Pennal . Nella Terra della Penna fi fcoperfe l'anno 16 12. in tëpo

º di Quadragefima vna donna indemoniata,& effendo ſcon

:::::"giurata dal Predicatore di detta Terra, chiamato il Padre

fbiaceri à Lettore, Frà Innocentio Marchefe dell'Ordine di San Do

Franceſca.] IIRC
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|molt'altre cofe della ſua vita. Ďa detta Donna füpoi con

cafa di Suor Franceſca in forma del Veſcouo di Tricarico,

& che fù quello, che le abbruggiò i capelli, & raccontò

dotta in Viterbo al Sepolcro di Suor Franceſca, per farfe

quiui fcongiurare: ma non hò faputo poi di lei altro.

Molt'altre perfone ſpiritate fono ftate liberate per l'in

|terceſſione della Serua di Dio; ma, perche non ne hòan

cora hauute fede autentiche, fi tralafciano per hora L.

D O NN E D I P A R T O L I B E R A T E

dalla Mortel, :

|menico, lo ſpirito diffe, che egli era quello, che entrò in|

|
- -

等公gk N Viterbo Liuia, moglie di Maſtro Antonio
In Viterb

Onne–, di

parto libe

do fù nel tempo di partorirgli, non li Poteua fate dalla.

ల్హా mandar fuori, onde venne à tale, che fù da! morte: i -

' I &9 Spadaro,efsếdo grauida di due figliuoli,quan

vÐ

| tutti giudicata per morta; vna perſona le die

de vn poco di pane di Suor Francefca, quale hauédo pre

fo con molta diuotione, nel dire, Beata Francefca, aiuta

teme, Beata Francefca, foccorreteme, mandò fuori feli

- ཥཱ ''ཀente con gran marauiglia di circoſtanti i due figliuo
1[11 • -

circa quattro giorni, onde fe ritrouaua in ឆ្លុះត្រែវិញ្ញា១ pe

ricolo della fua vita; le fù poſto adoffo dell'Habito di Suor

Francefca, & hauendole fatto voto, immediatamente con

fua falute partorì, & adempì la promefia fatta L.

la faccia, & ſtando con manifesto pericolo della ſua vita,

11 marito, chiamato Fabio, le difie, che fe raccomandaffe à

Suor Frãcefca, il che hauendo fatto,ſubito cominciò à mi

gliorare; & guarire, & mandò vn voto d'argento alla Se

poltura della Serua di Dio. |

L l l 2 Nella|

-
- --------

uia d'Anto
ПlО.

Nell'ifteffa Città la Signora Olimpia Maldacchini effen-lla signora

|do arriuata al tempo del parto, non poteua partorire, & olimpia .

ftette con gran dolori, & con gran pene in queſta maniera||Maldacchi
Ille

Nell'ifteffa Città Flauia Çapacchione hauendo partori-|Flauia ca.

to : le venne vna rifipila in gola, che poi le prefe tutta|Pacchione.



.nasala la Nella Terra della Sala la Signora Iſabella Bigotta ogni

::ffa volta L, che haneua à partorire, fe riduceua à termine di

siia Bigot-morte, poi che penaua cinque ; & fei giorni con dolori a-|.
cerbistimi, & continui, auanti che poteffe mandar fuori il۰ا-ن

parro, & questo le eru occorſo in cinque parti continui; al

festo, che doueua fare, fù fopragiunta da i foliti dolori, &

fù effortata à raccomandarſe à Suor Francefca, il che ha--

uendo ella fatto, & procurato anche d'hauere adoffo dell’

Habito di lei, partorì ſubito felicemente,quafi ſenza dolo

re alcano, come cofta per proceſſo fotto il dì 28. di Lu

glio 16 I I.

della sala | Nella ſopradetta Terra Beatrice Ruffa,moglie d'Emilio

eº: ice–> |Staccarone, effendo giunta al tempo di partorire, patì per

"—" |due giorni,& due notti dolori acerbiffimi,& non potendo,

fe temeua grandemente della fua vita; il marito mandò à

chiedere al Signor Dottore Torquato Giudice alcune co

fe, che egli haueua di Suor Francefca, quali poſte che fu

rono adoffo all'Inferma,doppò hauere dettovna Salue Re

gina, partorì fi felicementevn figliuolo maſchio, che non

le parue di fentire dolore alcuno, come appare per il fo

pradetto proceffo. -

1 Nella ſopradetta Terra Lucretia Caſtella hauendo vnaNellaSalaLu' - : ~ ~ ~ - - -

:::: poſtema in vna poppa, che le cagionaua grandiſſimi dolo
tella L. ri, & manifeſto timore della vita, fe raccomandò à Suor

Franceſca,& procurò, che fopra detta poppa le foffero po

fte alcune cofe di Suor Franceſca e, il che effendo fatto, la

poftema fi ruppe, ceſsò il dolore, & reacquiſtò la fanità,

come fi proua nella detta informatione .

In viterbo) . In Viterbo madonna Liuiana Honorati, moglie di Mef

Madonn? - fer Vincếzo Fichetti, hauếdo alcuni giorni patíto vn gran

ನಿ "Idolore in vna mammella, vi poſe ſopra delfa veste dišuor-Franfc
a,&

fubito le ceſsò il dolore; altre gratie hà riceuuدنده،دم

te la detta donna per l'intercefione della Serua di Dio

Suor Francefca, per quanto ella hà detto.

In Tolue, Terra della Diocefi di Monfig.Arciuefcouo di

I:ºlus-ºļMatera, Fauſtina Cauallo stando per partorire, le fopra

2C- giunfero dolori, & accidenti tali, che ſe temeua grande

|- |-

IIICI1

-T -
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|dolori eccefliui, che fentiua; ma anche pervna puzza, &

: I హ్రీ Suor Vittoria Caſtellana era ridotta in tal fta

mente della fua vita,il marito hauếdo hauuta alcuni gior

ni auanti da vn Religiofo, non sò che cofa di Suor France

fca, la poſe adoffo alla moglie, & fece voto di porre alla ,

Creatura il nome di Frãceſca,& hanếdo la donna con mol

tá diuotione, & fede prefe le dette cofe, fubito felicemen

te parrorì vna figliuola , & le pofe nome Franceſca, come

appare per fede autentica fotro il dì 27. di Febraro 16 1 3.

Nella fopradetta Terra di i olue à Belardina Nappa fe

morì nel ventre la Creatura, che haueua, & per otto gior

niftette in grandidimo pericolo della vita, non folo per i

fetore grande, che le víciua dal corpo; il quale non folo

dalle perfone di cafa; ma ne meno dall'ifteffa donna fi po

teua più fopportare, effendofe corrotta la Creatura dentro

il ventre, onde fù difperata da Medici della falute corpo

rale, & effendoſe communicata per viatico,vna certa Mo

naca,chiamata Suor Cecilia Marra,le diede alcune cofe di

Suor Francefca, quali hauendo l'Inferma prefe con molta

diuotione, & fede, partorì il figliuolino morto, & fetente,

& fe ſentì in vn ſubito tanto migliorare, che fu giudicata

In Tolue »

Belardina–,

,Nappaلاو.

fuor di pericolo, & poco doppò ſe leuò di letto così fana,

& gagliarda, come fe mai foffe ſtata in detta infermità, &

pericolo di vita; come fi proua per fede autentica fotto il

dì ſopradetto di Febraro 161 3.

IN F E RM I A B B A N D O N A T I D A M E DIC I

per morti, rifanati.

*
- - |- |-

|9k N Tricarico nel Monaſtero di Santa Chiara,

to, che haueua perduto il polfo, & i fenfi, & il

ల్లxó/ Medico l'haueua di maniera diſperata della ,

Suor Francefca, pregandola per la falute corporale della

Vita, che non l'andaua più å vifitare , , & ha

uendo prefa la fantiffima cómunione, & l'eſtrema Vntio

ne, raccomandandole l’anima il Reuerendo Archidiaco

no , vna Monaca poſe fopra la detta inferma l'Imagine di

TT ſua

In Tricarico

libera vna »

abbandona

ta da Medi

ci .
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fua forella, & fece voto di digiunare il giorno della fua->

morte, & farlo anche digiunare all'inferma, fe le haueffe

ottenuta dal Signore la醬 , appena hebbe fatto voto,

| che l'inferma tornò alquanto in fe, & confermò il voto.

che haueua fatto la fua forella, & poi fe adormentò, & ft

ce vn fonno di tre hore con gran marauiglia di tutte le

Monache, poiche erano circa à quindici giorni, che non

haueua mai potuto chiuder gli occhi, nè di giorno, nè di

notte , fe fuegliò poi tanto migliorata,che non fentiua più

dolore alcuno, fe non di fiacchezza, & debolezza, il che

apportò à tutta la Città gran marauiglia, poi che era già

ftata pianta per morta—, , & con ragione differo, Mortua

"* "*" i erat, & reuixit. -

;...:...}. Nel ſopradetto Monaftero Suor Caterina Grilli effen
n Tricarico » - -

:::::::" do ancorella ſtata abbandonata dal Medico, nel voler pi

ra Monaca gliare l'Olio Santo, vna Monaca le portò vn poco dell Ha

if: erata–, bito di Suor Franceſca, & fe lo poſe adoffo, facendo voto

•" "-", di far dipingere la fua Imagine nel Choro, fe le otteneua

la fanità dal Signore; fatto che ella hebbe il voto, fece vn

ಶ್ಗ sì grande,che le Monache mandorno à di

|re à i parenti, che la ftauano piangendo in caſa per mor

, riearies ta: co: ella era guarita; & così từ: .

:: | Nell'ifteffa Città di Tricarico D.Marco Antonio de Co

:, che fiana co Sacerdote era in tal ftato diuenuto, che viſitandolo vna

cl ſopradet fera il Medico, diffe alle perſone di cafa; Alle quattr'hore_

º mºdo. , di notte D. Marc'Antonio morirà : onde cominciorno à

prouederfe delle cofe neceffarie per vn morto, & mentre

in ciò ſtauano occupate, vna donna cominciò à racconta

re i gran miracoli, ehe il Signore faceua col’Habito della

Beata Franceſca di Viterbo : onde mandorno fubito al

| Monaftero di Santa Chiara, accioche li preſtaffero detto

Habito; & portato che fù all'infermo, fe inuotò alla Serua,

di Dio, & nel prenderloin mano, ricuperò ſubito la luce

degli occhi, & poi la fauella, che haueua di già perduta,

reacquiſtò di maniera le forze nell'ifteffa notte, che da fe

fteffo s'alzò di letto, & diffe; miracolo, miracolo della L

beata Francefca di Viterbo, datemi da mangiare, che fo

|

IlO
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|5 guarito; onde nell'ifteffa hora, che diffe il Medico, che

egli doueua morire, fi ritrouò fuori d'ogni pericolo, & in

pochi giorni fi leuò di letto. |- |

In Viterbo Laura d'Antonio di Ceccotto hauendo prefi In viterb

tutti i Santiſsimi Sacramenti della Chiefa, & non ci effen-'rifănă via

do più ſperanza alcuna della fua vita (naturalmente par-donna diff

lando)fů davna perſona inuotata à Suor Francefca,& fat-ſ: dº N1.
to che fù il voto, cominciò fubito à migliorare, & in po- dici.

chi giorni fe rifanò affatto, & portò il voto d'argento alla

fepoltura della Serua di Dio. -

Nella detta Città Donato di Domenico del fattore, ef- In Viterb

fendofi communicato per viatico, gli fù portato da yna-ಲ್ಗಳ್ಗೆ vi

fua Sorella, chiamata Beatrice, vñ pocò di pane di Suor ::"

Francefca, & hauendolo l'infermo prefo con molta diuo

tione, nell'ifteffo infiante cominciò à migliorare,& in bre

uiffimo tempo fi rifanò affatto.

In Napoli la Signora Francefca Paladini,donna d'età di In Napo

fettant'anni in circa, ritrouandofe in letto in tale indiſpo-concede la

fitione, che prefe l'Eſtrema Vntione, & le perfone di cafaiettº grafi

fecero prouiſione di caffa, cere, & altre cofe neceſſarie per

vna morta, fe raccomandò finalmente å Suor Francefca–

con l'occafione, che D. Ottauio Caſtellano di Tricarico le

portò vn poco del fuo Habito benedetto dall'Angelo , &

migliorò fubito di maniera, che la fera ifteffa andando il

Medico, per vifitarla, la trouò con ſuo gran ſtupore ſenza

febre, & in pochi giorni vfcì fuor di letto.

Olimpia figliuola di Meffer Girolamo Zolli ritrouãdofi', , ,,.:.,,,

in letto con febre continua,& con vna Poppa enfiata, ven-醬
ne å tale, che ftette quafi cinque giorni,器. che haucfie :"*

potuto pigliar cofa alcuna: onde fi riduffe, che fù guarda

ta alcune notti da i Padri Miniſtri dell'infermi, temendofi,

che moriffe d'hora in hora; poiche di già haueua perduta

la parola, le fủ finalmente poſto in bocca da vna perſona

diuota di Suor Francefca vn poco del fuo pane , e per gra

tia del Signore ſubìto cominciò à migliorare,& à parlare,

& in poco tempo vícì fuora d'ogni pericolo di morte » che

certo fù cofa di molto ſtupore C. |

G RA

F- --
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G RA TI E , E T M IR A C O L I CIRC A

diuerfe Infermità . - -

కిలొగ్గ N Roma BaccioAngelieri Fiorétino,habitan

I te in cafa del Sig. Affonfo Pandolfino,hauendo

63 (3) patito per ſpatio di dodici anni in circa il mal

(X®% della formica, & non trouando rimedio alcu

|- no à sì graue infermità, fi votò finalmente :

à Suor Francefca, & prendendo con molta diuotione del

|fuo pane, cominciò fubito à migliorare, & ſopra ogni fpe

ranza humana fi trouò doppò pochi giorni fano,& libero,

& fe ne andò à fodisfare il voto in Viterbo al Sepolcro

della Serua di Dio, portando quiui due gambe d'argento,

riconofcendo da lei miracolofamente la fanità, fi come ,

egli fteffo diffufamente mi riferì tutto il ſucceffo del fuo

male, & certo, che induceua à gran compaffione in fentir

glielo raccontare .

In Tricarico Don Antonio Veronica, Canonico in det

ta Città, ſpogliandofe vna fera circa le due hore di notte,

per andare à ripofare, gli caddè all'improuifo vna goccia,

che gli offefe tutta la parte finiſtra dal capo fino alli pie

di, togliendogli il lume degli occhi, & la parola, concor

fero molte perſone á vedere il frano cafo, poi che mezz'

hora auanti fù veduto fano, & gagliardo, & non trouan

dofi rimedio, per farlo ritornare , , vn giouane, chiamato

Giofeppe Fanti, fe gli accoſtò, & ad alta voce gli diffe; D.

Antonio, raccomandateui alla Beata Francefca di Viter

bo, & li poſe vn poco del fuo habito adoffo, quale riceuu

to che hebbe, ricuperò fubito la luce degli occhi, & rac

comandandofi poi egli con tutto il cuore à detta Serua ,

di Dio, cominciò à parlare, & in queſto mentre lo finirno

di ſpogliare, & lo pofero in letto, come fe foffe ftata vna

cofa infenſibile, & feguitando di raccomandarfi con mag

gior affetto, fi adormentò, & la mattina feguente non folo

fileuò da fe ftesto da letto; ma fi ritrouò così fano, & ga

gliardo, come tal accidente di goccia non fotle occorſo à

lui,
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坛 il che fù di gran ſtupore à tutta la Città, come appare

per proceſſo fatto fopra di ciò. *

Nella Sala, Terra di Monfignor Vefcouo di Capaccio,

Afcanio Maltempo ritrouandofi con vn cancaro nella ,

gamba deftra–, che li cagionaua dolori atroci, & non ha

uendo potuto trouare rimedio alcuno al fuo male per lo

fpatio di fette mefi, fentendo la fama de i miracoli di Suer

Franceſca, fi raccomandò à lei,& facendoſi toccare la pia

ga con alcune cofe della Serua di Dio, fubito fi leuò sù in

piedi, & cominciò à caminare ſenza alcun dolore, come

cofta per informatione prefa fotto il dì 3 I. di Giugno

I 6 I 2.

In Viterbo vna donna chiamata Simonetta, habitante

vicino à Santa Maria del Poggio, haueua ancor ella vn

cançaro in vna gamba, il che le cagionaua dolori sì in

tenfi, che muueua à pietà tutto il vicinato con i lamenti,

che faceua: le fù detto, che fe raccomandaffe à Suor Fran

cefca: il che hauendo ella fatto con vn Pater Noſter,& vn’

Aue Maria, le cefforno ſubito quei dolori, fe benc doppò

le tornorno,non sò per qual caufa L.

Nell'ifteffa Città di Viterbo Lucia di Martino, figliuola

del Zampa Muratore,hauendo vn carbonchio nel dito,che

le cagionaua-, oltre i dolori ecceffiui, vna gran febre, fe

raccomandò finalmente di tutto cuore à Suor Franceſca_i,

acciò che la liberaffe da sì gran male, & nell'ifteffa hora le

ceſsò il dolore, & la febre, & fe partì anche l'enfiagione

della mano, & del braccio, & la mattina feguente quafi

non fi fcorgeua in lei fegno di così velenofo male .

Nella detta Città Giacomo,figliuolo di meffer Domeni

co Magaldi, hauendo vn male, che haueua ſpecie di para

lefia, poi che mai fi fermaua,ne con le mani, ne con i pie

di , doppò hauer vfati alcuni rimedij naturali, da i quali

non riceuè giouamento alcuno, li fù dato vn poco di pane

di Suor Franceſca, & ſubito cominciò à rihauerfi, & hoggi

ſtà fano, come fe non haueffe hauuto male alcuno. -

In Viterbo la Signora Antonia Baglione patendo vn

gran dolore al cuore, fe raccomandò à Suor Francefca, &
-

Nella Sala_

guariſcevnt
di mal d

C3I1C3IO.

In Viterbo

fa vn'altra ,

gratia intor

no al detto

عسانم

In Viterbo

guariſce vna

di vn car--

bonchio.

In Viterbo

liberavno di

Paraiefia , .

In Viterbo

libera alcu

ne perſone

di mal di

Mmm pren CuOrعسو.
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prendendo del ſuo pane, le ceſsò il dolore, & mandòTIST

to il voto al Sepolcro della Serua di Dio. - -

Nell’ifteffa Città patendo dell'ifteffo male Margarita di

Domenico del Piatofo, con prender del pane delia Serua

di Dio, le ceſsò ogni dolore ».

L’ifteffa gratia hanno riceuuta nella detta Città, Paolo

di Felcetto,& Caterina di Domenico di Mariano, onde &l'

l’vno, & l'altra mandorno cuori d'argento alla Sepoltura

In Buccino della Serua di Dio. . |

::::::. . In Buccino, Terra di Monfig.Vefcouo di Conza, Ange

Piatica .. lo de Gagliano effendo ftato più anni trauagliato di mal,

| che chiamauano di fciatica,nel porle il Padre Fra Lodoui

co l’Habito di Suor Franceſca nella parte offeſa–, fubito

guarì, & laſciò il baftone, fenza il quale prima non poteuaļ.

caminare, del che, oltre la fede autentica, che ci è, ne fan

no anche teftimonianza l'Illuftriffima Signora Donna Ma

ria Spinella, Ducheffa di Martina, & l'Illuftrifima Signo

ra Donna Felice Caracciola, Marchefa di Arena L.

In viterbo In Viterbo Lauinia, moglie di Maſtro Pellegrino Pelli

:::::dima celli,ritrouandoſe grauemente trauagliata di mal d'Afma,

"*"** , onde con molt'affanno appena poteuá reſpirare, & doppò
|le fopragiunfe anche la febre, & altri dolori, fe raccoman

| dò à Suor Francefca, & ponendoſe adoffo vn poco del fuo

Habito, fubito le paſsò la febre, & le cefforno i dolori , &

In viterbo l’affanno, che le apportaua l'Afma--

:::::::::::: , Nella detta Città Paſquale, figliuolo di Mastro Giouan
!O. Battifta Falegname, pareua (con fua buona licenza) vn .

azzo, poi che frà l'altre cofe, ftaua auanti à fuo Padre, &

à fua Madre, & non conoſceua ne l’vno,ne l'altra : anzi di

ceua alcune volte, mio Padre, & mia Madre fono morti,&

fi poneua à piangere; non voleua entrare in Chiefa, & fa

ceua altri atti, che per breuità fi tralafciano.Il Padre fi pi

gliaua gran trauaglio di queſta difgratia del fuo figliuolo,

& non trouando rimedio à queſto fuo male, lo conduffe al

Sepolcro di Suor Francefca, & quiui à lei fece voto per la

fanità del figliuolo, & da quel giorno cominciò à miglio

rare, & (Dio gratia) in breue tempo guarì del tutto.

Nell'
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haueua promeffo. -

Nell'ifteffa Città effendo riferito à Suor Eufemia Fani,

|come il Signor Gabriel Fani fuo fratello ftaua per mori-|

re di Scarantia, & che di già non parlaua piiì, ne poteua,

inghiottire cofa alcuna; gran dolore fentì detta Monaca ,

per queſta nuoua ; ma ſubito le parue di fentire vna voce,

che le diffe, raccomandalo à S.Francefca,& non dubitare:

onde lo inuotò à lei,& pregò ancor le Monache,che volef

fero fare l'ifteffo,& la matrina feguête fù ritrouato daMe

'dicitanto migliorato, che lo giudicorno fuori d'ogni peri

colo, & in pochi giorni guarì del tutto, & mandò il voto

d'argento al Sepolcro di Šuor Francefca L.

| Nella ſopradetta Città Beatrice Vittorij hauendo vna

rifipila in tefta, & quello, che più importa, con vna gran .

febre,& andando ogni giorno più peggiorando, fù da Me

dici data per ſpedita della Vita, & effendoſe già commu

nicata per viatico, le fù data l'Eſtrema Vntione,doppò la

quale fù inuotata à Suor Franceſca di mandare vn voto

d'argento alla fua Sepoltura, fe le otteneua la fanità dal

Signore, fatto che fù il voto, cominciò à migliorare, & in

breue tempo fe rifanò affatto, & mandò il voto, fi come .

In Napoli vn Paggio del Signor Marchefe Spinazzoli,

chiamato Franceſco Griffi, ritrouandofi con vna infermi

tà, che gli cagionaua vna malinconia, & afflictione gran

de, gli haueua tolto l'appetito, non lo lafciaua ripofare,ne

giorno, ne notte, & fi fentiua tutte le offa della perſona ,

come pefte, & rotte, doppò molti giorni, che hebbe fop

portato queſto mal fi grande, à perfuaſione d'vn'altro fer

uidore di detta cafa, chiamato Giofeppe Fanti, fi racco

mandò à Suor Francefca, & ponendofi adoffo vn poco del

fuo Habito benedetto dall'Angelo,in vn fubito rifanò, tor

nandogli l'appetito, & allegrezza–.

In Roma vna Serua di Dio per lo ſpatio di due anni

patì vn'affanno, & vna pena grande ogni volta, che fe có

feffaua, & era tale, che cominciaua la confeffione, & non

la poteua finire, anzi le pareua, che le foffe fatta interna

mente vna violenza sì grande,che nő potendo ella a quel

In Viterl

libera , vn

di Scarāti

In Viterb

rifana , vn

donna » d

vna rifipila

In Napoli f

na vno di v

na grand’in

fermità.

In Roma li.

bera vna р

lona d’vn:

infermità, s

dell'anima.
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#In Roma ot

; tiene vn’ al- !

In Tricarico | In Tricarico il Clerico Girolamo della Torraca hauen

istnavna pº do vna postema in vn’orecchia, oltre il dolore, che li da
ಸಿ vn’ lua, li toiſe lydito,& doppò, che hebbe fatti molti rimedij

H

tra fimil gra

t1ةسامح

la far più restēza, fe partiua con colera,& furia da i pट

di del Confeffore, il quale non erabaſtante, ne à confolar
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|la, ne à ritenerla, che non partiffe, fe raccomandò la detta|

perſona à molti Santi, & Sante, & il Signore non fi com

piacque di confolarla, riceuendo poi vn giorno l'Imagine

di Saor Francefca, la prefe con molta diuotione », & con

molta fede fe le raccomandò, & fra l'altre cofe le diffe, hò

fentito raccontare, come la prima volta, che fe domanda

vna gratia à figure di Santi non più vedute, s’ottiene da

loro ciò, che fi chiede, & però ve prego, Beata Francefca

mia, ad impetrarme dal Signore, che me liberi da queſta

violenza, che io patifco nel confeffarme, fatta che hebbe

queſta oratione, fe ne andò doppò con molta fua maraui

glia, & allegrezza à confeffare, ſenza patir più la fopra

detta pena .

Nella fopradetta Città vna perſona hauendo per lo ſpa

tio d'vn'anno continuo patiti tali mouimenti interni, ò ri

bellioni di carne (che vogliamo dire) che ben ſpefo la in

duffero ad offendere il fuo Creatore, & fe bene fece molte

mortificationi,& molte orationi,per liberarfe da dettimo

uimenti, non fe ne potè mai liberare,fe raccomandò final

mente à Suor Francefca, & in pochi giorni riceuè di ma

niera la gratia, che non folo hebbe forza di refiſtere å det

| In Viterbo

libera da do

lori di vn’o

recchia

te ribellioni; ma mi diffe, che nő patì più ſimil tentationi.

naturali, da'quali niun giouamento ne fentì, fi raccoman

dò à Snor Francefca, & ſubito gli cominciò à ceffare il do

lore, & la poſtema fece capo, & gli ritornò l'vdito.

In Viterbo Suor Margarita Scacciante, Monaca in San

|ta Caterina, cominciò à patir vn dolore si grande in vna

orecchia, che non folo non la lafciaua quietare ne giorno,

ne notte; ma dubitaua grandemente di non reftare forda

affatto, fe raccomandò à Suor Francefca, & fe toccò con

molta diuotione l’orecchia con vna corona,che le diede la

Serua di Dio,mêtre viueua, & ſubito fele partì ogni male.

孟 t
==
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In Tricarico Suor Lucretia di Paola, Monaca in Santa'm Tricarico

Chiara, hauendo per lo ſpatio di due anni patito male in:

vna orecchia,temè di reftare del tutto forda, fe raccoman-, ftesta gratia

dò, & inuotò à Suor Francefca, & fe fentì fubito fana , * - -

libera.

Vn’altra Monaca dell'ifteffo Monaftero, chiamata Suor in Triçaric

Pudentiana, ricenè l'ifteffa gratia da Suor Francefca, ha- : la ſopra.

uendo ella vn gran dolore in vna orecchia. etta gratia,

In Viterbo Gifmondo Lupari ritrouandofi in letto con m viterbe

dolori colici, pigliando vn poco di pane di Suor France- lisera da.

fca, fubito li cefforno, & non ne hà più patiti, ancorche, dolori colic
foſſe folito patirne fpeffo. - più perſone

Horatio Schiriati Libraro hà riceuuta l'ifteffa gratia.

Olimpia, damigella della moglie del Sig. Giulio Buíli,

hauendo per lo ſpatio di tre mefi continui patiti di detti

dolori colici, raccomandandoſe à Suor Franceſca, fù fubi

to liberata_-.

Nella Safa, Terra della Diocefi di Monfig. Vefcouo di

Capaccio, Franceſco Antonio sigotto, ritrouandofi con

dofori sì grandi direni, che non lốlafciauano ripofare, nè :::::::

di giorno, nè di notte, & l'haueuano condotto vicino à ni.

morte: fi pofe adoffo con molta diuotione,& fede alcune ,

cofe della Beata Francefca, quali hebbe dal Padre Frà Gi

rolamo Capuccino di Marficonuouo, & fubito li pafforno,

& ricuperò la fanità, come appare per Proceffo fotto il dì

28. di Giugno 1 6 12. * , |

In Viterbo Antonia, moglie di Pietro di Domenico, ri- In Viterbo

trouandofe con dofore grande di ftomaco, con pigliare vn gါဒြီးါ့််i

poco di pane di Suor Francefca, ſubito le ceſsò affatto la : di dolor di

.OillaCO.مو-Cf13

Р Madonna Francefca di Meffer Pietro Gandolfi ſtando i

letto com febre continua, & con gran male diftomaco,

| raccomandò à Suor Francefca, & prendendo del fuo pane

|೧|ಿ le ceſsò il dolore, & quindi à poco ancora la febre--

In Viterbo Melfer Giorgio Zolla stando infermo di p6 | In Viterbo

tura, non quietaua,nè giorno, nè nottesonde fi temeua del ::Pº"
- - - ۱ - } turةسح

la ſua vita; Meffer Giofeppe fuo fratello lo raccomandò a

Suor



462 L I B R O N O N O

suor Franceſca, & facendogli pigliare vn poco del fuopa

ne, fubito cominciò à quietare,& ripofare,& dall'hora co

minciò à migliorare, & in breue fi rifanò. -

Nella detta Città à Domenico di Nardo Fabro fopra

စ္တို႔ႏိုင္ရုိ giunfe, oltre il fluffo, che haueua, la febre: onde fi dubita

li fluffo. ua della fua vita, s'inuotò à Suor Francefca, & nel pren

der, che fece vn poco del fuo pane, ſubito li ceſsò il fluffo,

& anche la febre, & rifanò affatto.

Alla Sala ró-i Nella Sala Hippolita Pinto ritrouandofe con vn fluffo sì

:::" - grande,che Thaueua condotta vicino à morte; ponendoſe

ប៊្រុ adoffo alcune cofe di Suor Franceſca,che le haueua date il

”T" |Sacreſtano de'Padri Capuccini della detta Terra, fubito le

ceſsò l'infermità, come cofta per informatione, vt fupra.

In viterbo! In Viterbo Coſtanza Barfiglia hauédo vn dolore di cor

ana di mal po ecceffiuo, fe raccomandò à Suor Franceſca,& prenden

i corpº. Įdo vn poco del ſuo pane, ſubito il dolore le mancò. -

Franceſco di Giorgio chiauaro con l'ifteffo pane di Suor

Franceſca fù liberato da vn grandiffimo dolore di corpo.

Belardino Nuti ſtando in letto con dolori tali, che di—

ceua, parerli hauere caniarrabbiati intorno al ſuo corpo,

tanta pena,& tormento vi fentiua, raccomãdandofi à Suor

In Viterbo Franceſca, in vn ſubitoli cefforno. .

:": ... In Viterbo Apollonia Cocchi ritrouandoſe con gran

nald Hãco.|diffimi dolori di fianco, doppò hauer vfati molti rimedij,

da i quali niun giouamento ne fentì, fe raccomandò con -

molt'affetto à Suor Franceſca, & ſubito ottenne dal Signo

re la gratia della fanità.

Madonna Virginia Tomafelli fentendo dolori nel fian

co, in vne ginocchio,& in vna gamba, doppò hauerli fop

portati alcuni giorni, fe raccomandò à Suor Francefca, &

nel toccare le parti offefe con l’Habito di detta Serua di

Dio; per gratia del Signore reſtò libera, & fanaب.. . -

Nella Sala » Nella Sala Bartolomeo Pauone ritrouandofi con dolo

ºncede la ļri di fianchisì vehementi,che per pena fi conuertiua in fu

"$"|dor freddo, & fi fentiua vfcire l'anima, fi confeſsò, & con

feffato che fù, fi raccomandò a Suor Francefca, & fubito

nell'iftesto instante li paſsò il dolore , , & reſtò fano di ma

Ille

ـصـص-
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- quattro anni hauendo male nella gola, & nell’orecchia, la

niera, come non haueffe mai hauutotal male,come appa

re per informatione, vt fupra L. -

In Altauilla Armofino di Leo hauếdo patito per lo ſpa

tio di fei giorni di detti dolori di fianco,non trouaua pun

to di requie ,, fi fece toccare da vn Padre Capuccino del

Conuento di Eboli con l’Habito di Suor Francefca,& in vn

fubito gli cefforno i dolori, come cofta per fede autentica

fotto il dì 2 o.di Settembre 1612.

In Viterbo il Signore Domenico Capato, Canonico di

Sant’Angelo, patendo di vn gran giramento di tefta: onde

le pareua, che'l Mondo andaffe fotto fopra, & fe in quell'

inſtante non fi poneua à giacere, andaua à pericolo di ca

dere, & farfi del male, il che le foleua occorrere più volte

nell'ifteffo giorno; doppò hauer fatti molti rimedij, da i

quali non ne fentì giouamento alcuno, vn giorno, & fù la

Vigilia della Feſta di S. Francefca, fi raccomandò a lei,di

cendo, Eh B.Francefca, dimani fà vn’anno, che andaste in

Paradifo,vi prego per quell'allegrezze,che fi fecero per il

voſtro arriuo, che otteniate dalSignore qualche allegrez

za per me; dette che hebbe queste parole, le parue di fen

tire vna voce interiormente, che li diceffe; non dubitare-,

In Altauill

fà la medef

ma gratia.

In Viterb

fana di dol

re di teſta–

perche fei guarito, & queſto male non ti verrà più, & così

fù in effetto: onde andò à dir Meffa all'Altare, doue ftà il

fuo Corpo, per ringratiare il Signore di tanta gratia, con

ceffali per l'interceſſione di Suor Francefca_L.

Tarquinia, moglie di Domenico di Nardo, hauendo vn

grandiffimo dolore di tefta, pigliò vn poco di pane di Suor

Francefca, & ſubito le ceſsò il dolore L.

In Viterbo Sepio di Antonio Gabriele fanciulletto di

Madre lo conduffe alla Sepoltura di Suor Francefca, & lo!

fece ftendere fopra di effa L.,di doue poi leuandoſi, fi trouò

fenza dolore alcuno, & accoſtatofi alla Madre, diffe; Ma

dre mia, fe fapeſte, quanto piange la Beata Franceſca per

i peccati del Mondo, & replicò l'ifteffe parole più d'vna

volta nella medefima Chiefa con gran ſtupore di quelle

In Viterbo

fana di ma

digola mol
tl,

perfone, che lo fentirono, sì per il miracolo, che veddero,

COITAC



In Viterbo

libcradado

lori di denti.

Tri Viterbo

eua i detti

dolori.

do male alla gola, non poteuaquafi inghiottire cofa alcu

.diffe, oh queſto sì, che è vn gran miracolo, voglio, che

įs'autentichi, & fi manifeſti per tutto il Mondo.
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come ancora per le parole, che diffe, effendo fanciullo si

picciolo. -

Suor Iacinta Glofi, Monaca in Santa Caterina, hauen

na, fe raccomandò à Suor Francefca,& ponendoſe ſopra il

male vna corona di lei, la mattina fe leuò fana L.

La Signora Laura Ghifi hauendo fimilmente male nella

gola di maniera, che appena poteua parlare, fe racco

mandò à Suor Franceſca, & ponendoſe fopra la gola vna

figura, donatale dalla Serua di Dio, mentre viueua, ſubito

cominciò å parlare bene,& fe rifanò in breuiſſimo tempo.

Battiſta Gauitiani con vn poco di pane di Suor France

fca guarì ancora di mal della gola • .

La figliuola di Madonna Margarita di Domenico da-2

Bagaglino hauendo hauuto per lo ſpatio di dieci giorni

vn pericolofo male nella gola, poi che ſe le era malamen

te enfiata, ponendoui ſopra vn poco di terra della Sepol

tura di Suor Francefca, quale le portò vna donna, per no

me Pacifica, fe ritrouò la mattina feguente fana,e libera–.

In Viterbo Madonna Aurora, moglie di Meffer Dome

nico Collini, ftaua con vn dolor di denti eccefliuo, & ha

uendolo fopportato per lo ſpatio di due mefi continui, &

nõ potendo più foffrirlo,ſe rifolfe di farfe cauare vn dente,

& mentreftaua in queſto pếfiero,vna gentildonna la effor

tò à raccomandarfe à Suor Franceſca, che ella l'hauerebbe

leuato detto dolore: ma, perche la donna non credeua alla

Santità di Suor Francefca, diffe; Suor Franceſca, fe fete di

quella fantità , che alcuni dicono, impetrate dal Signore,

che me mitighi sì gran dolore, che fento; non hebbe appe

na finito di dire queſte parole, che'l dolore fe le partì, re

ſtando ella per tal fatto come attonita, & fuori di fe , &

Potentiana di Luca, Serua di Maſtro Ottauiano Vac

chini, hauendo l'ifteffo dolore di denti, fi raccomandò å

Suor Franceſca, & non più tofto l’hebbe inuocata, che'l

dolore fi partì, & mai più l'hà fentito.

In
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cefco, hauendo fopportata due anni la quartana, ncl fen

tire raccontare le gratie, che'l Signore faceua per mezzo

di Suor Francefca, diffe; fe è vero, che Suor Franceſca im

petri queste gratie per quelli, che à lei fi raccomandano,

sò certo, che la farà à me ancora, & con queſta fede fe ne

|andò al fuo Sepolcro, & raccomandandoſe à lei, che la vo

leffe liberare da detta quartana, fù fubito liberata L.

Francefca di Rofato d'Anaftafio hauendo la febre quar

tana, fe raccomandò à Suor Franceſca L, & prendendo vn

poco del fuo pane, non le tornò più altro.

Frà Vincenzo di Carbognano, Conuerſo di San Dome

nico, ritrouandofi con dolori, & con febre quartana; an

dò nella Capella,doue è il corpo di Suor Francefca,& qui

lui feruendo vna Meffa, alzò gli occhi all'Imagine di lei, &

con molto affetto la pregò, dicendole, ò Beata Francefca,

voi impetrate tante gratie à quelli, che fi raccomandano

à voi, impetrate ancora à me la fanità dal Signore; doppo

due volte, che hebbe replicate queſte parole, con gran ſuo

ſtupore vedde, che quella benedetta Imagine chinò la te

fta, accennandoli, che lo voleua liberare, & così fù.

Camilla Faccialetta di Sonno fe ritrouaua in tal indiſpo

fitione, che oltre la febre grande, che haueua, non poteua

muouere, nè braccia, nè piedi; ma, quando fe voleua vol

tare, la voltauano le perſone di cafa con i lenzuoli : ftando

in queſta maniera, le fù dato vn poco di pane di Suor Frã

cefca,& non più tofto l'hebbe preſo, che fubito cominciò à

muouere le braccia, & da quel punto andò ſempre miglio

rando, fin che affatto fe guarì. - -

Confeflore delle Monache di Sant'Agoſtino, ritrouandofi

ìn letto con vna gran febre,& con intenfi dolori, prenden

do del pane di Suor Françeſca, fubito gli cefforno i dolori,

& cominciò à dire; miracolo, miracolo; Efe bene gli reftò

la febre, nel porfi poi adoffo vna Corona dell'ifteffa Serua

di Dio;quale gli fù impreſtata da Meffer Ottauiano, li cef

Il sig. Andrea offuero, canonico di Sant'Angelo, &|

In Viter

fana della

quartana–

In Viterbo

guarifcemo.

ti di febre.

sò anche la febre, |- |

- N n n Nella
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**----

Nella detta Città di Viterbo l’infraſcritte perfone fo

no ſtate liberate dalla febre, col prender il pane di Suor

Francefca_-. · - * - *

Caterina,moglie di Maſtro Giannefio Conciator di Pel

le ». Belardino di Pietro Calzolaro. Bartolomeo di Gia

cobino. Gaſparro di Spinetta. Agoſtino di Pietro di Do

menico. Dario Petrocchi. Paolo di Rinaldo. Martio, el

Lorenza di Giouanni, fratello, e forella-s. Vincenza, Ser

ua della Signora Laura Ghifi : Domenico, figliuolo di

Meffer Coſtanzo Vicani. Camillo Nuccia. Laura Mufac

chi. Portia, moglie d'Aleffandro di Prete Vincenzo. Feli

ce di Cenfo. Laura di Domenico. Belardino di Giouãni.

Suor Felice Franceſchini.

Molti altri miracoli fi potriano raccontare della Serua

di Dio; ma, per dar fine à queſto Capitolo, concluderò,

- * - con dire»

che mi pare » ,

che'l Signore. fi com

piaccia tanto di

conceder

le gratie ad interceffione di Suor

Francefca, che le habbia

data tal virtù, che

fia à guifa di

quella--

Pro

batica Pi

|- fcina di Gieruſa

«@ề kemme , , dalla quale--> 2Φ»

Quilibet fanus fie

bat, à qua

Cll'Il

que detinebatur

infirmita

teسه

nfine della Glorioſa vita.
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D E L L A V EN ER A N D A S E R V A D I D I O

S V O R F R AN CE S C A,

Dell, Ordine di San Domenico,

DoPP o D v E ANNI, ET CINQy E MESI,

che fù Sepolto:

鬆邀&
కిన్దణ్డ ર， SS E N D O io ftato fatto Ve

魏熙觅斜浣 fcouo di Tricarico, auanti che

翡楼懿 $%$ me ne veniffi alla mia refidëza,

À volfi andare à Viterbo,per vifi

tare , il Venerando Corpo di

S.Francefca, & per raccoman

darmi à lei, acciò che mi aiu

:ÉféŞ taffe L, & proteggeffe nelle mie

ബ് №: occorrenze; fi come per la fua
ਓਨ਼థ్రి gran caritá hà ſempre fatto, &

mentre quiui mitrattenni, dubitando, che la Caffa, nella

quale fù posta la Serua di Dio, foffe infracidita, effendo di

legname affai gentile, & che'ı Corpo foffe anche ridotto

in offa, & poluere, poi che ella era affai piena di vita: an

iz Poco meno, che diuentata hidropica, per il continuo

N n n 2 bere
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bere dell’acqua, che haueua fatto, & non fù nella morte

fparato, ne imbalfamato, come fi conueniua; ma fu poſto

fotto terra con molta trafcuraggine: onde, acciò che dette

benedette offa, & cenere della Serua di Dio non fi mefco

laffero con altre, che intorno à quelle forfe erano, mi ri

folfi col Padre Frà Giouanni Vifcanti, Priore di Santa Ma

ria in Gradi, & con altri Padri , come appare nell'infra

fcritto Inftrumento, aprire di notte la fua Sepoltura, per

collocare le fue offa L, & cenere in vna Caffa di marmo;

Il che fù due anni, & cinque mefi in circa doppò la fua

morte, in giorno di Sabbato, il dì 1 1. di Febraro, l'Anno

1612. à hore tre in circa di notte; effendofi dunque aper

ta la Sepoltura, ritrouammo (Dio gratia) con molt'alle

grezza L, & fuori d'ogni afpettatione il Vergineo Corpo

tutto intiero,con carne palpabile, & bianca, come diftin

tamente fi defcriuerà parte per parte , .

La tefta era tutta intiera, con i fuoi capelli, & trecciet

te in capo, così bene accomodate, che appariuano di vna

perſona viua, & non morta; gli occhi erano ripieni della

loro pupilla; i cigli, & le palpebre haueuano i foliti peli;

in bocca vi erano tutti i fuoi denti; nell'altre parti del vol

to non mancaua fe non la punta del nafo, vn poco di lab

bia, & l'orecchie; ma quello, che non è fenza marauiglia,

& forfe ſenza miftero; la teſta nella detta maniera intiera

era del tutto ſtaccata dal bufto : onde la ponemmo dentro

di vno bacile d'argento, mentre accomodauamo il reſto

del corpo.

Il petto non folo era ancor'egli intiero; ma anche con

carne palpabile, & bianca–, , con le fue mammelle bian

che, & groffe ».

Le braccia, il corpo, il ventre, le cofcie, le ginocchia fi

no à mezza gamba erano fimilmente di carne bianca, &

palpabile, & erano queſte parti sì bene vnite frà di loro,

che alzammo il Corpo di pefo dalla Sepoltura, & lo por

tammo nella Sacreſtia, come appare nell'Iftrumento pu

blico; anzi nel ſpogliarlo delli veſtimenti, & nel riueftir

lo d'altri nuoui , li muoueuamo le braccia, alzandole, &

abbaſ-T
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. , ri non in altra maniera, che in minutiffima, & politiffima

abbaffandole, & così l'altre parti del Corpo, come fe ha

ueffimo maneggiata vna perſona morta di va giorno.

Quello, che con particolar confideratione, & ammira

tione della diuina prouidenza fi deue contemplare, è, che

nel fine della fchiena erano cadute alcune osta, dốde appa

riua vna apertura, dalla quale fono vfciti tutti gli interio

poluere , come fi vede fino al dì d'hoggi, & in queſto mo

do è venuto il Corpo à reftare intiero fenza feguo alcuno.

Ne i fianchi fi vedde da tutti chiaramente vn fegno liui

do di larghezza di due dita in circa, quale le cingcua tut

to il corpo, il che fù fubito da circoſtanti giudicato, non

poter effere ſtato da altro cagioņato, che da vn cerchio di

ferro, col quale andò ella à carne ignuda cinta,mentre vif

fe, & fi fcorgeua tanto bene il dettó fegno, come fe la fera

auanti laSerua di Dio fe haueffe leuato di doffo detto cer

chio, quale conferua il Padre Maeſtro Horatio da Peru

gia Conuentuale .

Sopra di ciafcheduno ginocchio appariua la carne al

quanto liuida, & peſta, il che fü da tutti vnitamente giu

dicato,non poter effer altro, che Calli, cagionati dalla cő

tinua oratione, che ella faceua inginocchioni, poiche l’al

tra carne, che ſtaua d'intorno al ginocchio, erabianca, &

non appariua, ne liuida, ne peſta.

Nelle fopradette ginocchia furono vedute molte pon

ture, & cicatrici roffe, picciole però, à guifa di quelle, che

fogliono cagionare le coppe:ò cornette,che vogliamo di

re; Non poterno mai i circoſtanti capire, donde le foflero

cagionate dette cicatrici; ma dicendoli io, come ad ho

nore di trentatre anni, che Noftro Signor ſtette nelMon

do, fe inginocchiaua la Serua di Dio à carneignuda fopra

di trentatre Stellette d'Argento, fi come diſtintamente-|

habbiamo detto nel Libro terzo, Capitolo fecondo, fubi

to vennero in cognitione , , che Iddio benedetto haueua

voluto cốferuare dette Cicatrici in confermatione di que

fta afpra, & dura mortificatione, & penitenza, che la fua

cara, & amata Serua faceua .

| Le
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Le mani furono ritrouate piegate in Croce ſopra il pet

to, fi come le foleua ordinariamente portare, mentre vif

fe, & erano con la lor carne palpabile, & bianca, & con .

tutte le fue dita, eccerto vno, che non sò, come caddè, &

l’hebbe il Reuerendo Padre Priore , . Nell'ifteffa maniera

crano ancora le braccia, fane, & intiere con carne bianca,

& palpabile.

Da mezza gamba in giù fino à i piedi era ogni cofari

dotta in offa, & poluere; cofa , che fece marauigliare-, &

ftupir tutti; poiche le gambe, & i piedi, effendo parti più

ncruoſe dell'altre, doueuano effere naturalmente l’vltime

à corromperfe; ma con queſto volfe il Signore moſtrare-,

che la conferuatione del Corpo della fua Serua nő era co

fa naturale; ma miracolofa. Oltre di queſto volfe forfe Id

dio benedetto confermare quella verità affai occulta al

Mondo dell'Habito, che la fua ſpofa Suor Francefca rice

uè dall' Angelo per ordine della Gloriofiſſima Vergine, fi

come dicemmo nel Libro feſto, Capitolo fecondo: poiche

quella parte del Corpo, che era ricoperta da detto Habi

to, fi è conferuata intatta, & incorrotta: da mezza gamba

poi în giù, che non era coperta da detto Habito, effendole

ítato doppò la morte tagliato per diuotione, & preſo per

vna gran Reliquia, ogni cofa era ridotta in poluere, & ce

(Iعبر.|- CT

Le carni della Serua di Dio non folo non cagionatiano

horrore,ò cattiuo odore,come naturalmente fogliono fa

re i corpi morti; ma apportanano riuerenza, & diuotio

ne, & ſpirauano vna fragrantia, & vna foauità grande, &

quello, che fù cofa di maggior ſtupore, è, che tutti fenti

uano vfcire odore da detto corpo, ma à ciaſcheduno ap

pariua odore diuerſo; poi che come fi dice nell'Instrumen

to; ad alcuni pareua, che foffe odore fimile à quello delle

rofe, ad altri, à quello delle viole, & ad alcuni di gelfomi

ni; Volfe forfe iddio benedetto,che fi fentiffe questa diuer

fità d'odori vfcire dal Corpo della fua Serua,per certifica

re tutti, che quello non era odore naturale ; ma odore di

Paradifo.

Den
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Dentro la Caffa, & frà i veſtimenti non fù veduto verme

alcuno, nè viuo, nè morto, ma folo alcune picciole tarme

IT1OITTEL •

La Caffa, & gli Habiti erano alquanto inhumiditi, &

guafti, eccetto però la Tonica difcotto bianca, benedetta

dall'Angelo, laquale fù ritrouata molto meglio conditio

nata, che fe foffe ſtata conferuata in vn forziere,poiche nel

forziere mello fpatio di due anni , & cinque meſi fi fareb

be almeno tarlata, & dal Sepolcro fà leuata bella, afciut

ta, & fenza tarlo, ò macula alcuna L. -

Fù in Sacreſtia il detto Corpo ſpogliato de fuoi Habiti

per mano del Padre Priore, & riueftito anche da lui con

habiti nuoui, cioè con camicia, con tonica di ſcotto biãca,

|quale la cinfero con vna cintola di vacchetta roffa; fotto

la gola li fù poſto vn panno bianco, & così anche in teſta,

fatto in quella maniera, che portano le Monache di Santa

Caterina; riueftito che fù, lo ponemmo alla prefenza del

Signor Vicario di Monfig. Vefcouo di Viterbo, & d’altre

perfone,come appare nell’inftrumếto, in vna Caffa nuoua

di caftagno, & poi fù riportato in Chiefa nella Capella di

Santa Caterina di Siena, nella quale fù fepolto, fecondo

che ella laſciò nel teſtamento, ma dentro l'ifteffa Capella

li mutammo luogo, poi che la prima volta fù fepolto in .

|mezzo la Capella, & nella Traslationę lo ponemmo alla

man dritta vicino al muro ſotto il fuo quadro. Dentro la

Caffa vi fù poſtavna ſcrittura,fottofcritta dal detto Vica

rio, dal Padre Priore, da me,& da altre perfone,nella quale

fi defcriue breuemente queſta Translatione del Corpo del

la Serua di Dio Suor Francefca—. |

L A V S D E O .
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DEL B E N E D E T T O C O R P O

D E L L A P E N E R A N D A SERVA D I D I O

Suor FRANCESCA di Viterbo, dell'Ordine

di San D O M E N I CO .

In Nomine Domini AMEN. Aಸಿಧಿ

falutifera Natiuitate Millefimo Sexcentefimo Duodeci

mo, Indićtione decima, Die vero quintadecima Menfis

Februarij, Pontificatus autem Sanćtiffimi Domini no

ftri,Domini PA V L I, diuina Prouidentia Papæ Quinti,

Anno eius Septimo.

2;& үм in Eccleſia Beatæ Mariæ ad Gra

$$$$$$$$$$ dus propè, & extra Ciuitatem Viter-|

C

Ά bij fub die 9. Menfis Ostobris 16o9.

| ఫ్గ in Capella Sanćtę Catherinæ ad pedes

| }&# prædellę Altaris fepultum fuerit Cor

RząŇ: , pus Venerandæ Sororis Franciſcæ de

ŞJING Vacchinis Viterbien. Tertij Ordinis

Sanćti Dominici, filiæ quond.D.Chri

ftophori de Vacchinis, Ad ſepulchrum, videntes RR. Pa

TT, S
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prædićtæ Sanćtæ Mariæ ad Gradus, incolentes è diuerfis

partibus plurimos confluere, multa teſtantes, fe fupradi

ćtæ Virginis Franciſcæ interceffione beneficia, multasq;

gratias, easq; maximas impetraffe, ne in puluerem dićti

Corporis offa redigerentur, atque ab humo, intra quanl_,

cum capfa ſepulta erant, confumerentur, ea exhumare_2,

& in faniorem, ac decentiorem locum collocare, maturo

confilio decreuerunt. Quapropter die vndecima curren

tis Menfis Februarij offa prædićta de dićto loco, vbi fue

rant humata, exhumare volentes, Præfentibus Admodum

Illuft. ac Reuerendiffimo Domino F.Roberto de Robertis,

Nobili Romano, Epifcopo Tricaricenfi, ex Ordine Sanćti

Dominici affumpto, & olim dićtæ Virginis Confeffario, ac

admodum RR. Patribus Fratre Ioanne Vifcantio Tiburti

no, Priore dićti Conuentus Sanćtæ Mariæ ad Gradus; Pa

tre Magiſtro Fr. Hyacinto Petronio, Romano, Baccalau

reo ordinario Collegij Romani Sanćti Thomæ de Aquino;

Fratre Franciſco Maria Buratto, Romano, Lećtore in Ve

nerando Cõuentu Sanćtæ Mariæ ad Quercum; Fratre Vin

centio de Bartolis, Romano, Lećtore dićti Conuentus

Sanćtæ Mariæ ad Gradus; Fratre Ambrofio Viola de Or

tonouo, omnibus dićti Ordinis Sanćki Dominici; necnon

admodum R. D. Ioanne Baptiſta Gioia, Canonico Colle

giatæ Eccleſiæ Sanćti Fauſtini de Viterbio; D. Oćtauiano

de Vacchinis, olim germano prædicti quond. D. Chriſto

phori de Vacchinis; D. Ioanne Baptiſta » de Vacchinis ,

Nepote carnali dićti Domini Chriſtophori, & Oćtauiani;

ac Ioanne Baptifta filio Pauli Reftauri, Romano,& aliis, ne

dum offa, fed ipſum integrum Corpus inuenere, vt infra

dicetur. Quod quidem Corpus fic exhumatum eadem die

I 1. Februarij circa horam quintam noćtis translatum fuit

in Sacriftiam dićtæ Eccleſiæ Sanćtæ Mariæ ad Gradus, vbi

relićtum, vfque dum de idonea Arca-, in qua commodè

poffet reponi, prouideretur, fuit in amplifima quadam »

capfa, quæ in medio dićtæ Sacriftiæ exiſtit , ne dum claui

bus » fed multis, iisq; validifiimis clauis occlufum vfque
ےسےعیساس---

Оo o ad
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iar fquentem diem duodecimam, fcilicer eifhem Menfis

| Februarij, in q ua dićt um Corpus ſimiliter de noćte expo

|liatu:n, denuò nouis veſtibus indutum fuit; fed, antequam

denuò indueretur, coram Illuſtr; & admodum Reuer; D.
Petro Ioanne Sacco Parmen. Illuftriff. & Reuerendiíł. Do

“mini Epifcopi Viterbien. Vicario Generali, fuit prædi

étan Corpts ab eiſdem RR.Patribus, & aliis prædićt s, ac

| etiam ab ipſo Domino Vicario in qualibet fuí parte vi

fun, ac bene infpećt m_s. In quorum fidem prædićti Re

uerendiffimus Dominus Epifcopus, & alij RR. Patres, nec

non omnes, & finguli alij ſuperius nominati medio tura

ento taćto pećtore, & taćtis litteris reſpeċtuè in mani

bus mei Notarij infradićti pro veritate arteſtati fant, fe

perſonaliter interueniffe , , ac præfentes fuiffe exhuma

tioni Corporis prædićtæ Virginis Sororis Franciſcæ de

| Vacchinis in fipradićta Eccleſia Beatæ Mariæ ad Gradus;

in Capella Sanćtæ Catherinæ ad pedes Prædellæ dićti Al

| taris humati; Nec non atteſtati funt eodem cum Iuramen

to, vt filpra, depofueruntq; fe inueniffe vniuerfa, quæ pro

maiori intelligentia vernáculo fermone infra dicentur.

Er prima, e principal cofa vna Caffa di legno di otto

palmi ſotto terra per l'humidità in molte parti infra

cidita, che à toccarla fe n'andaua în pezzi, come diffe

ro gli iſtesti teſtimonij, hauerne fatta eſperienza nell'

atto dell'eshumatione di detto Corpo; Dentro alla qual

Caffa, differo, e teftificorno,come di fopra,di hauer tro

uato vn Corpo veſtito nella maniera, che fi dirà.

Con lo Scapolare di San Domenico fopra di feotto bian

co, che copriua dal collo fino à i piedi , come è folito

portarſi dalle Mɔnache dell'Ordine di San Domenico.

Con vno ſciugatoio bianco, che copriua il volto. Con

vna ghirlanda di fiori, e frondi in tefta_,. Con vn cor

done di San Franceſco, che le legaua le mani infieme »,

Con vna Weite negra con maniche negre ſotto lo Sca

pọlare--, Con vn Habitello, la metà di San Franceſco,

e la metà del Carmine fopra la Veſte negra L. Ma fottó

la detta Veſte vi era vna Tonica di ſcotto bianco fenz
**

ma- . .
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inaniche, che le arriuaua fin fotto il ginocchio intorno

à mezzo palmo, & era detta Tonica cinta con vna cin

tola di vacchetta di Fiãdra, che tira al roflo, con l'anel

letto di offobianco, con la fibietta, fecondo che foglio

no portare le Monache di San Domenico: fotto à detta

Tonica vi era la Camicia di tela lauorata à reticelle con

i manichetti. -

E delli detti veſtimenti alcuni erano guasti, e putrefatti,

alcuni fani, e la maggior parte intatti; Cioè il ſciuga

toio fopra il volto del tutto guafto, & attaccato al vol

to, la Cuffia,Guanciali, & altri panni della Tefta erano

fimilmente guafti, e ricoperti buona parte di fiori, e

frondi guaſte ». La Patienza , ò Scapolare era la mag

gior parte tarmato. La Veſte negra intorno al petto

era intatta con il panno di ſpalle pure intarto. Delle •

man1che di detta Vefte vna era intatta, e l'altra era pu

strefatta, come anco era la maggior parte di detta Veſte

negra L. L’Habito, ò Tonica di fotto bianca era tutta

intacta, & afciutta, come fe non foffe ſtata in luogo hu

- mido, la qual Tonica, fù detto, effer quella, che à detta

i Vergine få benedetta dall'Angelo, per quanto riuelò

detta Vergine, mentre vifte , alli fuoi Confeffori , cioè

á al predetto Monfig. Reuerendiítimo di Tricarico, & al

molto Reuerendo Sig.Girolamo Vittorij, allhora Prio

re, & Curato di San Luca, & al preſente Canonico del

la Catedrale di Viterbo; ii quali teftificorno, & affer

morno con giuramento toccato il petto, effer vero,

quanto di ſopra fi è detto. La Camicia parte era intat

ta, & parte guafta. I manichetti erano intatti. E queſto

quanto à i veſtimenti.

IL Corpo poi di detta Vergine era tutto intiero con car

ne palpabile, fin doue arriuaua la detta Tonica bianca ,

benedetta dall'Angelo,cioè fin poco fotto le ginocchia;

da quello in giù le mancauano le polpe delle gambe, e

tutti due i piedi, quali erano disfatti in ofta minute ; e

poluere, & ſtaccati dallo ſtinco della gamba L. Nella

Tefra, la quale era del tutto flaccata dal bufto, vi era -

| Ο ο ο 2 IlO
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no i fuoi capelli foliti con le trecciette dalla parte di

dietro. Mancauano in detta Tefta l'orecchie,parte del

le labra, e la punta del nafo con vn poco di pelle nella

fronte; Vi erano però tutti i denti, & i concaui de gli

occhi erano ripieni di carne, e nelle Ciglia vi erano an

cora i peli. Sotto la ſchiena mancauano alcune offa del

filo , ò vero fpina della fchiena, & vn poco di pelle, à |

tale che fi vedeuano alcune poche coſtule; E di quà giu

dicorno, che vfciffero l'interiora in poluere, quali cofe

in poluere fotto à detto Corpo fi trouorno. Nelli fian

chi, ò reni vi era vn fegno negro come liuido largo cir

ca vn dito, e mezzo, cagionato da vn cerchio di ferro,

che del continuo detta Vergine portaua L, come teſtifi

corno il fopradetto Monfig. Reuerendiffimo Vefcouo

Roberco, Confeſſore già di detta Vergine, & anco ma

donna Camilla Gioia,Cőforte del prefato meffer Otta

uiano Vacchini , che così detta madonna Camilla pre

fente teftificò con il giuramento, toccate le ſcritture in

mano di me Notaro infraſcritto; Affermando detta ma

donna Camilla,hauer vifto detto Cerchio di ferro à det

ta Vergine, mentre viueua, hauendola prima pregata

affai per veder detto Cerchio di ferro, e fopra vedde,

che ci portaua il Cilicio. Et detto Monfignor diffe ciò

fapere, perche gli fù manifeſtato da detta Vergine, co

mandata da lui, come fuo Confeffore, in virtù di fanta

obbedienza =. Nelle ginocchia vi erano molti fegni, ò

cicatrici roffe, e minute, le quali quando detto Monfig.

Reuerendistimo di Tricarico vedde, diffe, queſti nő pof

fono effer cagionati, fe non da certe ſtellette, quali det

ta Vergine hauena in vna ſua diſciplina, fopra le quali

ella foleua inginocchiarfe, quando faceua oratione,che

così detto Monfignor diffe, che detta Vergine, mentre

viueua, gli diffe, comandata in virtù di fanta obbedien

za », la qual difciplina con ſtellette macchiata affai di

fangue fi conferua appreſſo detto Monfig. Vefcouo di

Tricarico, come fua Signoria Reuerendiffima teftificò,

& affermò. In ciaſcuno di dette ginocchia vi era vn cal

lo
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lo grofo cagionato, per quanto fiì confiderato da tut

ti, dall'affiduità dell'oratione, che detta Vergine face

ua inginocchioni, e la carne di dette ginocchia era dif

ferente dall'altra, perche era affai mortificata per l'af

fiduità di ſtare inginocchioni. Il Corpo tutto non folo

non rendeua puzza, ma buon’ odore, & à chi pareua

odore di gelfomini, à chi di viole,& à chi d'altri fiori; nè

fi trouò mai, nè fra panni, nè frà le altre cofe putrefat

te come di fopra di detta caffa, ò Corpo, alcun Verme,

ma folo frà i panni di lana L, e lino le ſpoglie di alcuni

tarletti morti:E nel detto luogo,doue fù fepelito il Cor

po di detta Vergine, non appariua ſegno alcuno, che vi

foffe ſtato altro Corpo,e da che vi fù ſepelita detta Ver

gine,non folo in derto luogo particolare, ma ne anco in

neflun’altro luogo di detta Capella di Santa Caterina vi

è ſtato fepolto alcun’altro. E doppo che detto Corpo

fù riueftito di naouo, fü poſto in vn'altra Caffa nuoua, e

dalla detta Sacreſtia fù riportato, e ripoſto nella mede

fima Capella di Santa Caterina con vna lapide fopra-,

ma in altro luogo, che doue ftaua prima, cioè auanti al

muro alla man dritta di detta Capella L.

Il fopradetto Reuerendo Sig.Girolamo Vittorij,Canonico

al prefente della Catedrāle di Viterbo,teſtificò,& affer

mò con giuramento, toccato il petto, effer ſtato prefen

te,& hauer vifto il Corpo di detta Vergine, e tutti live

ftimenti, che haueua, e tutte le altre cofe fopradette,

eccetto che diffe, non effer ftato prefente, quando detto

Corpo fù eshumato, e portato in Sacreſtia L.

Il Reuerendo Don Franceſco Vrbano da Spello, Dioceſi di

Spoleti, Capellano del fopradetto Monfignor Vefcouo

di Tricarico; Il molto Eccellente Sig. Giacomo Filip

po, figlio del Signor Marc'Antonio Calui Bolognefe,

Dottor di Legge, Secretario di detto Monfignore : mef

fer Carlo Falchi Mantuano, Cameriere dell'iftesto Mon -

fignore, & meffer Pietro di Battista Landucci da Monte

Maggiore fuo Staffiero,fimilmente teftificorno con giu

ramento , toccate le fcritture in mano di me Ns taro,

effe ſi

-----------------------------
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efferfi tronati prefenti, quando il Corpo della fopradet

ta Vergine fù riueftito, e dalle gambe in poi, nelle qua

li vi erano ſtate meffe le calzette nuoue di tela bianca,

differo hauer vifto tutto il reſtante del Corpo di detta

Vergine nel modo, e forma, come fi è detto di fopra.

Maſtro Franceſco di Beltramo Beltramelli dal Lago Mag

giore, Muratore in Viterbo, diffe, & atteſtò parimen

te con il giuramento toccate le fcritture, &c. come di

fopra efferfi trouato prefente ad eshumare, & fcauare

detto Corpo, & à riporlo, & à rifepelirlo nella medefi

ma Capella di Santa Caterina detta di fopra L, & hauer

vifto li veſtimenti, il Corpo, & ogn'altra cofa di detta

Vergine nel modo, & forma come di ſopra L.

Domenico di Battifta Fiorentino, feruitore del ſopradetto

Signor Vicario di Monfig. Illuftriíſimo, & Reuerendiffi

mo Vefcouo di Viterbo, diile parimente, & atteſtò con

il giuramento toccate le fcritture &c. effer fato prefen

te infieme con il detto Signor Vicario à tutte le cofe fo

pradette, eccetto all'eshumatione del Corpo di detta

Vergine nel modo, & forma come di fopra. -

Domenico Magaldi Sarto, e Vincenzo Dunefi. Maneſcal

co, ambi da Viterbo, dall' eshumatione ia poi, differo,

effer ſtati preſenti, & hauer vifto il Corpo, &vº

ti di detta Vergine, & ogn'altra cofa nel modo, & for

ma come fi è detto di fopra; Et queſto lo teſtificorno

per la verità con giuramento toccate le ſcritture in ma

no di me Notaro infraſcritto.

Et ita taćtis pećtoribus, & litteris reſpećtiuè pro veritate

atteſtati fuerunt omnes , & finguli fuperius nominati,

non folum vt fupra, ſed omni alio meliori modo, &c.

Super quibus omnibus, & fingulis præmiífis petitum ,

fuit à me eodem Notario publico infraſcripto, publica

confici Inftrumenta L. -

Ego Dominicus Liberatus Viterbienfis, publicus Apoſto

lica aućtoritate Notarius, de præmiſiis rogatus in fi

dem me fubſcripſi, & fignaui. -

Loco figilli.

ID(ں- 1 V



:
:ে: ^ని (kg

-- , "G":"

| #9

$-> D I V O T A

::(--
乍、点/ר'|.G

#|C O M M V N E L LA:
|F| A D H oNo R E DELLA G LoRios Isš. :

FR V E R G I N E M A R I A, E D E’ N O V E Ç?

' C H O R I D E G L I A N G E LI. ČE

*|。 :#

: D E L L A v E N E R A N D A SERVA D 1 D i o:

鉴 Suor FRANCESCA di Viterbo, -:?
Y /GN

e M. - |- - 92%

:|Monaca del ter Ko Ordine di S. Domenico. క్ష
G3: )ايبيل

39 ، ،

娄 *:**>| میلعت

هيلع)

#| R AccoLTA, E D EscRITTA DAL svo :
డ్స్ Confeffore • ($$

$|FRA Ro#::To Rio BERTI. RoMANo.:
?Ꮥ dell’iftefs’Ordine de'Predicatori, *

FR V ES CO V O D I T R I C A R I C O, E T B A R O N E 愛

柠子 delle Terre di Montemurro , & Armento. -

｡ I N T R I C A R I C O, :

Appreſſo Gio. Giacomo Carlino. . 1 6 1 3 :- 2｡

Con Licenza de' Superiori. :

త్సైన్డెత్తి లైవ్----

Š



:

i



48 I

*

| D E L L A S O P R A D E T T A

šāRG2R3GRēš#

O R I G I N E

D IV O T A C O MM V N E L LA.

±. *

౩SáÈ

C A P I T O L O P R I M O.

COME H E B B E PRINCIPIO QV EST A

Spiritual Communella— ·

„zz>* TT O giorni auanti la Feſtiuità εινα-ιλ

{2$ dell'Aſſuntione della Gloriofif င္ငံႏွစ္သို႔

# fima Vergine in Cielo dell'Antiola , l’Anr

ŅĶA 1 6o5. fene faua la Venerandaj 1695.

#:: Serua di Dio Suor Francefca–,

nel fuo Oratorio à fare oratio

:A ne con Billiana fua Madre ſpiri

: tuale, del terzo Ordine di SanL

## Franceſco, & Lauinia ſua com

|- ** pagna,& mentre con particolar

feruore di ſpirito attendeủaño à queſto Angelico efferci

tio dell'oratione, fe fentirono ſpirate di far vnitamente

qualche particolar diuotione, per più degnamente prepa

| rarfe allå detta folennità della Madre di Dio, & fe rifolfe

ro frà di loro di dire in ciafcheduno di quei otto giorni Che cofa |

alcuni Pater Noter: & Aye Maria; & ſeguitare ancora à:
dirli per otto altri giorni doppo la folennità, & che l’vn i fto nom:

foffe fempre partecipe delle orationi , & delle opre buone Commune

dell'altra; & queſtavnione, & participatione di orationi, la--

P p p & |
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& altre opere di mortificatione, & diuotione chiamorno

Communella, vocabolo molto vfitato nella Religione º di

San Domenico frà Religiofi, che con particolar feruore •

. |attendono al ſeruigio di Dio, & alla loro falute ».
T醬 tế: Hauendo la Serua di Dio con le due dette compagne »

"c: con particolar confolatione di ſpirito compita detta ora
eſia ...” tione,cominciorno doppo à fare l'ifteffa preparatione per

| la folennità della Natiuità dell’ifteffa Madre di Dio,& cosi

feguitorno anche di fare nell'altre fifte di lei, di Chriſto

န္တြင္ဆိုႏိုင္ငံး Noftro, & d'altri Santi; ciaſcheduma però dicendo

|
le fue orationi nella propria cafa; il che effendoſi diuulga

to frà altre perfone ſpirituali, ciafcheduna fe dimoſtrò

molto deſiderofa d’vnirfe con loro in queſta Communella,

per effere partecipi delle orationi di Suor Frãcefca, & del

le fue Compagne, di modo che in breue fpario di tempo

vi entrorno con molta diuotione,& feruore non folo mol

Quello, che te Verginelle; ma, & molte donne maritate, & alcuni Pre

äčeua : i ti,& Religiofi, tanto della Città di Viterbo, quanto anche

ိုရ်ੇ d'altri luoghi,& perche non fe poteua Suor Franceſca per

:fi:N: la moltitudine grande delle perſone ricordare de nomi di

tutti, cominciò à fcriuerli in vn Libretto, fatto da lei à

queſt'effetto, quale conferuo appreſſo di me,&auanti, che

ci ſcriuefie alcuna pona, ne faceua prima particolar ora

tione al Signore, & ſcritta che l'haueua, diceua poi ogni

giorno qualche diuotione particolare per quella tal per

fona, & la fera nel diſciplinarfe, fe daua qualche battitura

di più per quella,pregãdo il Signore,che le pdonaffe i pec

cati,& le deffe gratia di perfeuerare nel fuo fanto ſeruigio,

Vedendo la Serua di Dio, che ogni giorno più s’anda

riene in co- uano vnendo perfonc feco nell'oratione fanta col mezzo

nitione che di queſta fua Cómunella,venne ſubito in cognitione d'vna

: Predet- vifione, quale ella più volte haueua vedura, & mai haue

ಸಿ. ua potuto intendere quello, che le voleffe fignificare, & è

, quella, che habbiamo raccontata nel Libro fettimo,Capi

i tolo quarto; doue dicemino, che mentre ella era gioua

|nctta, quando facena oratione, le pareua, che molti huo

mini, & donne di diuerfi ſtati fe inginocchiaffero à fare

Ora
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oratione con lei, moſtrandole, quaſi che dipendenza , &

riuerenza, onde conobbe, che'i Signore con detta vifione

le volfe predire queſta fua Communella L. -

|

arne anche gran frutto per l'anime loro: onde cominciò,

fecondo il fuo folito, à contraporfe à detta opera in varie

maniere, & diede ancora diuerfe tentationi alla Serua di

Dio, per farle lafciare l'incominciata imprefa; & vn gior

no frà gli altri le apparue in forma d'Angelo di luce tutto

bello, & rifpiendente, fingendofi tutto acceſo di zelo dell'

honor di Dio, & della falute dell’anima di lei, & le comin

ciò à parlare in queſta maniera; Francefca,le orationi,che

fi fanno in preparatione delle folennità, fono fenza dub

bio grate à Dio, & falutifere per l'anime; ma queſto inco

minciare vna diuotione , , & poi lafciarla in capo d’otto

giorni, non è cofa ben fatta, ne accetta al Signore, poiche

questo par, che fia vn burlare i Santi : riſpoſe la Serua L

di Dio (non hauendo ancora conofciuto l'inganno del De

monio) l'intention mia, & delle mie Sorelle (Dio gratia)

sò, che è buona, & non pretendiamo in modo alcuno bur

lare i Santi, & fe tralafciamo le orationi,che gli facciamo

nelle loro feſte, queſto nafce, perche non poffiamo conti

nuar di fare tutto l'anno à ciafcheduno Santo quell'ifteffe

orationi,che gli facciamo nelle loro feſte particolari; fog

giunfe il Demonio, fe non le potete fare , è meglio non le

cominciare, hai pure vdito dire tante volte da i Predica

tori, che non piace à Dio cominciare vn'opera buona, &

poi lafciarla; & queſto hauendo detto, difparue ». Reſtò

Suor Francefca per queſta vifione, & per le parole vdite

alquanto trauagliata, & dubbiofa di quello, che far doue

Il Diauo]

Confiderando (credo io) il Diauolo il profitto grande, in formă

che andauano facendo nello ſpirito molte perſone con L'Angelo la r

l'occaſione di queſta Communella, temè con qualche ra-醬。ë:
C131I O

ione, che fe andaua auanti, erano molte altre perfone per munella–..

ua, & mentre così fene ſtaua, fe raccomandò ai Signore, 'I'Angelo 1
che la illuminaste della fua fantiffima volontà; mentre det-feuopre l'in

ta oratione faceua, le apparue il fuo Angelo, & diffele ,'ganno, del
Francefca, che hai ? perche ftai così turbata L, & dubbiofa Diauolo.

P p p 2 nella
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nella tua mente? fappi,che la vifione, che hai hauuta, non

è ſtata d'Angelo di luce, fi come appariua; ma opera del

Diauolo, però non far conto delle parole, che hai vdite,&

"Angelo le ſeguita auanti queſta tua Communella, perche te afficu

ro, che è molto cara, & grata à Dio, alla fua Santiffima ,

M idre, & a tutta la Corte del Cielo; & hauendo ciò detto,

difparue. Se confolò, & inanimò affai la Serua di Dio per|

queſte parcle dell'Angelo; & procurò con maggior dili

genza, che andaffe ogni giorno più crefcendo queſta fua

diuota Communella, non folo in numero, ma ancora in

perfettione, & di queſto ne faceua feruentiffine orationi à

Dio, & alla fua Santifima Madre, accompagnandole con

gran digiuni, & afpre diſcipline; & vn giorno frà gli altri

facếdo di ciò particolare oratione alla Gloriofilima Ver

gine, accioche la inſpiraffe à condurre queſt'opra in qual

che perfettione per falute dell'anime,le apparue il fuo An

gelo, & le diffe »; Francefca, rallegrate, perche te dico da

parte della gran Madre di Dio,che ella ha effaudite le ora

tioni tue, & quando farà il tempo, ella diſporrà col mez

zo de i Serui ſuoi, che nella Cómunella fia aggiunto quel
lo, che ella ci brama, conforme alla volontà del fuo San

' tiffimo figliuolo; & queſto hauendo detto, difparue, re

ftando S.Francefca tutta allegra, e contenta,& più che mai

inferuorata di queſto fuo diuoto, & ſpirituale effercitio.

Doppo alcuni mefi, che la Serua di Dio hebbe la fopra

detta ambaſciata dall'Angelo per ordine della Gloriofif

fima Vergine, mi mandò å dire vna mattina con gran fret

ta dal Reuerendo Signor Girolamo Vittorij, Priore allho

'ra di San Luca, che di gratia andaffi ſubito in detta Chie

fa, doue ella mi aſpettaua, perche mi haueua à parlare di

cofa, che importaua affai; andai fubito, & effendomi po

fto nel confeffionario, doue ella ftaua afpettandomi; dop

po, che mi hebbe domandata la benedictione,mi diffe; Pa

dre, perdonateme dello feommodo,& fastidio,che v'hò da

to : & poi mi riuelò alcuni perfieri del mio cuore ,, quali

hebbi la mattina à mattutino (volendomi forfe il Signore |

con queſto afficurare, che quello, che la ſua serua mi do

dic? , che la

Communel

а е са: 1 , е

grata i Dio.

L’Angelo le

a vn’amba

ſciata della

Gloriofifi--

ma Vergine

per conto

della Cólmu

1ellةب.

Per ceman

daméto del -

l’Angelo di

ce al Cófeſ

fore,che pi

gli la cura

della Com

muncilaسی.
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tutta la mia autorità, fate alto, e bafio, quanto vi pare, &

ueua dire,veniua da lui) & doppo mi foggiunſe, Padre, me

hà comandato l'Angelo queſta mattina, che io lafci la cu

ra à Voftra Reuerenza della mia Communella L, & che vi

dica da parte fua, che pigliate fopra di voi il penfiero di

effa,& che mettiate in carta quello,che'l Signore vi hà ſpi

o, & ſpirerà, & però quanto è dalla parte mia, vi dò! – ,
rato, & ip , & pero quan р 3. Dì tutta la

- - v - - 2** ifua autorità

piace, che io fono, & farò ſempi e contentifima, di quãto al con:ff,

farete, queſta autorità, che dò hora a V. R. non l'hò data re circa l:

mai ad alcuno de'miei Padri fpirituali, & fe bene ad alcuni, Cómunella.

hò detto,che quelli, che vi foffero stati ſcritti da eſsi, fareb

bono stati ben (critti. Refai tutto fuori di me fteffo, nell'

vdire que fte,& altre parole,che la Serua di Dio con ſtraor

dinario ſpirito, & feruore mi diffe ; le rifpofi, & con molta

ragione,che per la mia i驚za, & poco ſpirito non ha

uerei potuto far cof : che buona fofic ſtata; ella mi fog

giunfe;Padre,fate l'obbediếza dell'Angelo,che'ı Signore vi

darà fapiếria,& ſpirito,& vi aiuteremo tutti con le oratio

ni; le promifi , che l'ifteffa fera hauerei cominciato à ften

dere la Communella, fecondo che mi farei fentito ſpirato

dal Signore,& ella replicò,& io con le mie cópagne queſta

fera comincierò ad applicare le orationi per Vostra Re

uerenza, & così mi licentiai da lei; L'ifteffa fera poi fonata

che fù l'Aue Maria , hauendo prima fatto vn poco d'ora

tione, mi pofi à fiendere gli oblighi della Communella, &

hauếdoli in termine di due, ò tre fere finito di ftendere, gli

portai alla Serua di Dio, acciò che ella lí corfideraile, &

mi diceffe poi, fe le pareua d'aggiungere, ò leuar cofa al

cuna; ella hauendoli prefi in mano, mi foggiunfe fubito, A •

Padre, vi prom fi l'altra mattina-, che v'hauerei aiutatop.

con l'oraticne, quãdo cominciauate à deſcriuere la Com- ::::::::

munella; ma poco aiuto vi potei dare; poiche, quando te, quãdo {

andai à fare oratione, trouai nell'Oratorio vn Diavolo in cº mi ciò i

vna º ffigie affai più horribile,& ſpauếtofa del folito,il qua ಸಿ

le mandaua fi ori da tutte le parti del corpo gran fiãme di *"*"

fuoco; onde me parue quella ſtanza, non il ಸ್ಮೀ
ma vna grande, & ardente fornace, con tutto ciò, perche

fɑpe-T
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fapeuo, che quel foco era per arder lui, & non me, per la

ratia del Signore non me sbigottij; ma me feci animo, &

#gnandome con il Santo ſegno della Croce,entrai dentro,

& ine post inginocchioni auanti l'Imagine della Gloriofif

fima Vergine ; quando il Diauolo me vedde entrare, & in

ginocchiare, fece vn fracaffo, & vn ſtrepito grande; & in

quel mentre io attendeuo à raccomandarme alla Madre ,

di Dio, il Diauolo me fi auuicinò più , & cominciò à

fuolazzare intorno al volto mio, percoutendome con l'ale

di fuoco,& con le fiamme,che da lui vfciuano, hora in vna

parte del volto, hora in vn'altra,fe bene queſto me appor

taua gran terrore, & ſpauento, ero nondimeno rifolutiffi

ma di non me partir di là;del che effendofene egli forfe ac

corto, fi fcoftò alquanto da me_2, & cominciò à dar gridi

grandiffimi, & vrli fpauentofiffimi, & io con timore si, ma

con molta fiducia feguitauo di raccomandarme alla Ver

gine Santiffima L, & doppo che hebbe il Diauolo così per

vn pezzo gridato, & ſtrillato; cominciò à falire fopra ,

le mura dell'Oratorio, & quando era poi in alto, fi lafcia

ua cadere di botto in terraL : facendo vn gran romore; il

che hauendo più volte fatto,finalmente fi voltò ſottofopra

per il pauimento molte volte; (non sò, che cofa s'haueffe,

pareua come vna cofa diſperata, mandando fempre fuori

gran fiamme di fuoco, & horribiliffimi gridi) finalmente

me parue, che fi apriffe il terreno, & egli con vna gran fu

ria col capo all'in giù ce fi gettò dentro, ritrouandome io

(Dio gratia) fenza hauer riceuuto nocumento alcuno dal

le fue fiamme di fuoco, & dalle fue percoffe, ma ftetti in

tutto quel tếpo con tanta paura, & con tanto fuagamen

to, che non potei mai à modo mio applicare la mente all'

oratione, & però poco aiuto, credo, hauerui dato con le

mie orationi;& poco anche credo che ne hauefte da quel

le di Lauinia, poiche ancor'ella me diffe,che in quella fera

hebbe sì gran trauagli, sì gran pene, & fi gran tentationi,

che non fe ricordaua hauer mai patito nell'oratione fimil

cofa, & tutta marauigliata, & ftupita me foggiunfe; Fran

cefca, che cofa fù mai quella ? me fentiuo proprio morire

di
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|nella, per la perdita grande d'anime, che forfe egli da al

|letta che l’hebbe tutta, me la reſtituì, & fubito difparue,

di pena, & d’affanno, sò, che le mie orationi in quella fe

ra non pafforno il tetto. - -

Reftai frà di me fteffo tutto marauigliato, & attonito in 'c5fderati,

vdire raccontare dalla Serua di Dio,quanto s'è detto & mine ſopra

parue, che'l Diauolo non potè celare la pena,& l'afflittio-detta viſio

ne grande, che fentiua dentro di fe fteffo di queſta Cőmu-|nº–º.

cuni fegni preuedde,che doueua fare con l'occafione di ef

fa, fi come (Dio gratia) è ſtato, & molto più fi può ſpera

re, che farà.

Tornò di nuouo doppo due giorni la Serua di Dio da L'Angel

me, & mi diffe, Padre, vi hò riportata la Communella, le legge醬

domandai, l'hauete letta tutta ? mi rifpofe,vi dirò la veri- miềlia ,

tà, la prefi,per leggerla, & me pareua il carattere difficile Suor Fran

ad intenderfi; ma queſto procedeua forfe dalla mia igno-ceſca—.

ranza, & in effetto non la poteuo legger bene_2, & mentre

me affatigauo, per intenderla, me apparue l'Angelo, & lo

pregai, che me faceste la carità di leggermela, & egli per

la fua gran benignità, fenza alcun mio merito, prefe dalle

mie mani la Communella, & tenendola con le fue, me la

cominciò à leggere con voce alta, & con tanta chiarezza,

& dolcezza infieme, che non fi potria già mai efplicare » ;

& io me pofi inginocchioni, fupplicando la Gloricfiffima

Vergine, che voleffe pregare Iddio benedetto ad illumi

narci,ſe vi fi doueua aggiũgere,ò leuare cofa alcuna:men-ſ,,

tre continuauo queſt’oratione, me apparue di nuouo l'An- ಳ್ದ! :
gelo con vn volto affai più riſplendente, & giouiale del fo- :mm:

lito; & me diffe; Franceſca, ftà allegramente, & rendi gra- la è starafie

tie à Dio, & alla ſua Santiſſima Mādre, perche io te aſsi- la conform

curo,che la Cőmunella è stata stefa conforme alla loro vo- " "º" ""

lontà; quãdo questo vdij, fentij dentro di mefteffa vn'alle-"

grezza,& vn contento ind cibile; ma perche fonovna paz

zarella, & troppo ardita, replicai; il mio Padre ſpirituale

dice, che le diuotioni fono ſtate riuelate dalla Glorioſifs.

Vergine, ò da voi ad vna Serua di Dio, temo,che per que

fta Serua di Dio, le perfone intenderanno ſubito, che io

fij
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|ñj, hauendo io cominciara queſta Communella, & però

me pareria,che fi poteffero lafciare le orationi,che in quel

la fi contengono, ma che fi leuaffe via, che fi ano cofe riue.

late da voi , ò dalla gran Madre di Dio; egli me rifpofel,

Francefca, non te deui marauigliare del tuo Padre Spiri

tuale, ancorche habbi ciò fatto. Deui fapere, che, quando

Domenico, & Franceſco erano nel Mondo, molti in diuer-|

fe maniere gli faceuano grandi honori, ma effi gli feggi

uano, & abborriuano; quelli faceuano bene ad honorarli,

perche in quella maniera veniuano ad honorare Iddio.ho

norando i fuoi Serui, & queſti faceuano ancor bene à fug

girli, & ſprezzarli; perche fi deue defiderare, che l'honore

fi dia à Dio, così dico à te; tu fai bene ad abborrire, &

fprezzare quello, che te può rifultare in honore; ma quel

li, che queſto procurano, non fanno male, perche queſta

è la volontà di Dio, con tutto ciò te laſcio in libertà, fà

quello, che'l Signore te ſpira; & mi foggiunfe la Serua di

Dio; me pare, Padre, che'l Signore me habbi fpirato, che

Voſtra Reuerenza leui dalla Communella, che l’orationi,

che in quella fi contengono,fiano ftare riuelate ad vna Ser

ua di Dio; le promifi, che così hauerei fatto, fi come in ef

etto feci, parendomi, che ella haueffe ragione , , effendo

ancor viua. Accommodata, ch'io l'hebbi fecondo, che el

la defideraua, gliela portai di nuouo, acciò che la leggeffe

vn'altra volta, & confideraffe bene, fe ftaua à fuo guíto, &

|hauendola prefa, doppo due giorni me la riportò; & mi
L'Angelo' diffe; Padre, nel legger, che volfi fare la Communella, me

iuta, à leg- apparue l'Angelo, & lo pregai, che me la voleffe leggere,
Cre : ºº; fi come haueủa fatto l'altra volta; ma non la volfe mai pi

'ಸಿ. igliare in mano, ancor che con molta inflanza più volte lo

|- 'pregaffi; finalmente me diffe; tienla tu, & leggila,& quel

lo,che non potrai intedere, te lo leggerò io, & così comin

ciai à leggerla, & quando non intendeuo alcuna parola e,

egli me la diceua, & così aiutata da lui, la leſsi tutta; fini

ta che l’hebbi di leggere, lo pregai, che per carità me di

ceffe, fe vi doueuo far aggiungere , ò leuar cofa alcuna L,

gli me rifpofe; Franceſca, tehò detto vn’altra volta, che
-- —w

TUl
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tu ftij allegra, e contenta, perche la Communella è ſtata L}

fiefa conforme alla volontà d'Iddio benedetto,& della fua"

Santiilima Madre, & l'iftefio te replico hora,& non mi oc

corre dirte altro, & diſparue ».

Hauendo io vdito in vn modo così fingolare, effer fiata

ben due volte confermata la Communella dall'Angelo, &

afficurato, che era cóforme alla volontà del Signore,& del

la Vergine Santistima; & vedendo poi anche il gran frutto,

che molte perfone andauano facendo in effa L., procurai,

cિhe fi itampaile , accioche più facilmente fi diuulgaffe per

la Criſtianità in profitto,& falute dell'anime, fi come dop

po molte difficultà, & contrarietà fi fece finalmente con

lrיoןווןDi

l’Angelo ap

proua la C{

muneia-s..

Si stampa ir

Viterbo la

Cómunella

l'aiuto di Dio, & fauore della fua Santiflima Madre_.

Stampata che fù in Viterbo la Communella, fi vdirno

fubito grandiiiime mormorationi contra di cila », fi come

patifcono fempre nel principio le cofe di Dio: alcuni di

ceuano,che era vna cofa fatta da fanciulli fenza alcun fon

damento, & che però non poteua effer cofa buona L ; altri

aggiungeuano, che ne farebbe da quella riſultato qualche

ran fcandalo nella Chiefa di Dio, onde à molte perfone

# fatta efpreifa prohibitione, che non vi doueffero in mo

do alcuno entrare »; Vna perſona in particolare procurò

di farla prohibire, & foſpendere, accioche ne meno fi po

teffe più leggere : ma non potė (Dio gratia) ottenere l'in

tento fuo. Furono altri, i quali , fe bene non la biafmaua

no , diceuano nondimeno, che era ftato malfatto il fram

parla, viuendo ancora Suor Francefca_2, & che queſt'era

ſtata opera del Demonio, per farla precipitare in fuper

bia , ò in vanagloria , & con queſto mezzo guadagnare

tuta far cadere in peccato : il che effendo riferito vn gior

no alla Scrua di Dio da Lauinia fua Compagna, le riſpo

fe; Lauinia, non rengo il Diauolo per mercante così feioc

co, che per guadagnare vn'anima, ne voglia perdere tan

te; questo diffe , perche haucua ella veduto chiaramente,

la Communella hautuano laſciato il peccato, & faceuano

- ο d q vna

l'anima fua, poiche forfe per altra ſtrada non Thaucua po-| ,

che molte perſone col mezzo del Libretto Stanipato del--

Le contra

rietà,et mo

morationi ,

che furono

corra la Có

Intinkللةب.

Rif osta d

S. Früceica
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ੇ vira molto buona, & ſpirituale L.

| Confiderando io queſte, & molt altre contrarietà, &

mormorationi circa la Communella, che per breuità, &

per molt'altri bizoni riſpetti fi tralafciano, mi rifoluei con

Suor Francefca di far porre le Orationi delle Quarant'ho

re nel Monaftero delle Monache di S. Domenico, per rac

comandarla à Iddio benedetto, & alla fua Cloriofiſsima

Madre, & effendofi determinato il giorno, & fatto anche

l'inuito de i Fratelli,e Sorelle, acciò che tutte vi conuenif

fero; apparue il Diauolo alla Serua di Dio tutto allegro,

& feſteggiante, & cominciò auanti di lei àridere, à balla

re, & fare altri fegni d'allegrezza : il che vedendo Suor

Francefca, li diffe, che hai Beftia ? riſpoſe, io ftò tutto al

legro, perche tanto hò fatto, e tanto hò faputo perfuade

re, fin che hò impedito, che non fi faccino più le Oratio

ni delle Quarant'hore in San Domenico, & queflo hò pro#

curato, folo per far difpetto à te, & cercherò ſempre farte

il peggio, che potrò,& mi opporrò di maniera alle tue co

fe, che le impedirò tutte; riſpoſe la Serua di Dio, fe il mio

Signore hauerà permeffo, che tu le habbi potuto impedi

re, farà per tua maggior confufione, & per qualche noftro

maggior bene, famme il peggio,che puoi,& fai, non temo

nè di te, nè delle tue minaccie con l'aiuto del mio Signore;

il che hauęndo ella detto, il Diauolo tutto confuſo difpar

ue, & ella mandò ſubito Maſtro Ottauiano fuo Zio da me,

per certificarfe, fe era vero, quãto le haueua detto il Dia

uolo, vdita che io hebbi l'ambaſciata, me ne andai al Mo

naftero, & le Monache mi differo, che'l Padre Confeffore ,

non fi contentaua, che fi faceſfero per alcune ragioni, che

egli apportaua; mandai à render l'ambaſciata à S. Fran

cefca, la quale la mattina feguente à buon’hora fe ne ven

ne da me, & mi raccontò la fopradetta apparitione del

Diauolo, & poi mi pregò, che vedeſsi in ogni maniera,che

fi faceffero in qualche altro luogo, & rifoluemmo, che fi

faceffero nel Monaftero di Santa Caterina, doue (Dio gra

tia) fi fecero con gran feruore, & ſpirito, sì dalle Mona

che,come anche da i Secolari; fe bene il Diauolo fece dop

| po
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po nafcere ancor quiui vn gran difturbo,& vna grande in

quietudine. In queſte orationi frà gli altri fauori,che heb ·

be da Iddio benedetto la fua cara Serua, fù, che vedde,co

me dicemmo nel Libro fettimo, Capitolo 6. vn Cielo pie

no di nuuole, & quindi à poco vedde, che vna di dette nu

uole s’aprì per mezzo, & mandò fuori, come vna pioggia

di ſcintille di fuoco, della quale miſteriofa vifione reſtan

do ella molto marauigliata,& non intendendo il ſignifica

to, l'Angelo le diffe ; Sappi, Franceſca, che queſte fauille,

che hai vedute difcendere da Cielo in terra, ſignificano le

gratie, che'ſ Signore hà mãdate dal Paradifo fopra le Mo

nache, & altre perfone, che fono ſtate alle Orationi de lle

Quarant'hore : l'altre nuuole, che hai vedute, fono finil

mente piene di gratie Celeſti, le quali à poco, à poco s'an

deranno aprendo, & così verranno pertua interceſsione

à diffonderfe le gratie diuine ſopra le Creature del Mon

do, però ftà allegramente, & rendi gratie al Signore.

Doppo alcuni giorni fi fecero anche le dette Orationi

nel fopradetto Monaftero di San Domenico; ma di nuouo

il Diauolo s'adoprò di maniera,che fece naſcere altri gran

fcandali, & per far maggior diſpetto alla Serua di Dio, fe

ce, che’l Confeffor fuo di quel tempo le prohibì efprefia

mente, che non doueffe andare nelle dette Orationi, dalla

quale prohibitione nacquero gran romori, et ſcandali, fi

come in parte habbiamo detto à pagine 325.

Se bene doppo le dette Orationi feguitorno anche le

contrarietà, e perfecutioni contra la Cőmunella, era non

dimeno in varie maniere da lddio benedetto,et dalla Glo

riofiſsima Vergine difeſa, et fauorita, et ogni giorno an

daua ſempre più crefcendo,facendo molt'anime gran pro

fitto nello ſpirito per mezzo di quella L : onde m'inanimai

affai à procurare, che queſto diuoto effercitio ſpirituale 2

andaffe auanti, et penſai di far domandare alla Santità di

Noſtro Signore Papa Paolo Quinto alcune Indulgenze per

quelli, che entrauano nella Communella; il che hauendo

conferito con la Serua di Dio, mi rifpofe; Di gratia,Vostra

Reuerenza non ne faccia altro, fin che non gli riparlo per

-- Q q ! 2 che

Vcde in det

te orationi

vna miſte--

rioſa vifio--
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che ne voglio prima fare oratione al Signore, & alla Gio–

riofistima Vergine : tornò poi il giorno feguente da me la

Serua di Dio, & mi diffe; Padre io feci oratione per quel

lo, che mi diceſte hier mattina,& mentre la faceno,me ap

1. Angel, parue l'Angelo, & me diffe; dirai in nome mio à Frà Ro

:::::::::: berto, che procuri di metter in effecutione il penfiero,che

tro,che hi hà di domandar l'Indulgenza per la Communella; ma che

erà la dęt- fi prepari à fopporrare animofamente le contrarieta, che

4ομιά" ετοις, perche il Diatrolovferà tutte le fue forze, & tut

te le fue infidie, accioche non fi ottenghino, però fiate tut

ti vniri, aiutate il negotio con le continue, e feruenti ora

tioni, & state allegramente, perche al fine col fauore della

Gloriofiſſima Vergine, alla quale douete fempre ricorre

re, otterrete, quanto defiderate, & farà queſto bene per il

Papa,& per la Chiefa Santa. Hanuta che io hebbi da Suor

Francefca queſt’ambaſciata dell'Angelo, cominciai fubito

à trattare d’ottenere questa Indulgenza, & ne feci fuppli

care vna perſona d'autorità, accioche la domandaffe à No

stro Signore; promife volerla chiedere: ma,fi come predif

fe l'Angelo, per alcune cofe , che le furono poi riferite, fi

pentì, & mi fece dire, che nő fi voleua più ingerire in que

fto negotio, & non potei trouar perſona, che voleffe,

fupplicare la Santità di Noſtro signore di queſta gratia L.

Riferij Il fucceſſo del negotio alla Serua di Dio, la quale

mi rifpofe, Padre, la Communella non è noftra, ma della

Gloriofistima Vergine, quando ella ci vorrà l’Indulgenze,

l’haueremo, rimettiamo il tutto nelle fue Santiffime mani,

& non ci pigliamo faſtidio di cofa alcuna, che habbiamo

buona protettrice, & così feci.

pauolo n!... Efendofi faputo per la Città , che fi erano domandate,

::|l’Indulgenze per la Communella, & che non fi erano po

ömuneſia. tute ottenere, prefero da queſto occafione i contrarij, &

maleuoli d’oppugnarla più alla libera, & di fparlarne fen

za alcun riſpetto, le quali ciarle; & mormorationi, ò per

vna ſtrada, ò per l'altra tutte le fupeua la Serua di Dio nő

ſenza qualche timore, & trauaglio; & il Diauolo ancora

quando le appariua, più che mai ſe ne burlaua, anzi finge

ll3
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ua farre festa come ai cofa molto fcandalofa, & vn ည့္အပ်ိဳရြယ္

fra gli altri diffe » ; Francefca -, vuoi ancora feguitare la

Communella? ò quanto feifcioccha, fe te imagini di faper

più tu fola, che tutra la Città infieme, feguitala pure, io

l'hò molto caro, perche ci guadagno, & guadagnerò affai

|per le molte mormorationi, & peccati, che con queſt’oc

cafione fi commettono ogni giorno più, & sò anche, che

doppe alcun tempo ne verrà qualche gran fcandalo vni

uerfale neila Chiefa di Dio, poiche è vna cofa fatta ſenza

conſulta di perfone fauie; ma folo da te, che fei vna femi

nuccia ignorante, & da vn fraticello, & hauendo ciò det

to il Diauolo fimfe ſparire tutto allegro, & contento, &

ella reſtò alquanto trauagliata,& dubbiofa in fe fteffa, non

tanto per le parole del Demonio, quanto per hauer più

volte vdite le fopradette cofe da’Sacerdoti, & da altri,che

faceuano profeſsione di perfone ſpirituali : onde ſe poſe

in oratione pregando la Gloriofiſsima Vergine, che la il

luminaffe della volontà del fuo Santiſsimo Figliuolo, & di

quello, che ella conofceua effer fuo maggior honore , , &l...,

gloria; continuando queſt'oratione,le apparue santorío-:

la gloriofa, particolar protettrice della fua diuota Cőmu-là រ៉

nella,& le diffe queſte parole: Franceſca Sorella, rallegra- la Cồnniu.

te,& ftà di buon cuore,di che temi?leggi di gratia diligen-, nella-s.

temente la mia vita, & vedrai, che, fe bene al Mondo fa

|rebbe fempre parfa cofa impoſsibile », che io infieme con i

vndici mila Vergini hauefsimo potuto renuntiare i fpofi

|terreni, i fpafsi mondani, & fottoporci ad ogni gran mar

|tirio per amore di Chriſto; con tuttociò à Dio non è ſtato

quest'impoſsibile 2 : Io fono fiata mandata dal Cielo, per

dirte, che tu confidi nell'Onnipotenza di Dio, & che pro

curi d'imitare la mia Vita, con tirare al Signore più ani

me che potrai, perche te aſsicuro, che'l Signore opererà

gran cofe per mezzo della tua Communella, & non tepi

gliar p l'aumenire più fastidio,& timore di quello,che fen

tirai,& queſto hauếdo detto,difparue, reftando S.Frãcefca

molto confolata, & innanimita ad attendere all’acquiſto

dell'anime à Chriſto col mezzo della fua Communella L.

Non
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1 Diauolo | Non per queſto fi perfe d'animo il Diauolo ; ma con

rca con , nuoue infidie apparue alla Serua di Dio, & le diffe queſte

loie infi--|parole ; Franceſca,te imagini hauervna gran carità verfo

:""|il tuo profimo,non è carita vera,& Chriſtiana la tua, per
iare la , |- - - - -

:nn:, che la carità Chriſtiana cerca, & brama ſempre il bene, &

l'vtil del fuo prostimo; ma tu fei cauſa di farlo ſtare fem

pre in trauagli , & in difgaſti, poiche lo vuoi ſcriuere in

queſta tua Communella, nella quale, te hò detto più vol

te, & tu l’hai ancora veduto con l'eſperienza , che ſubito,

che tu ci fcriui vno, io con i miei compagni fubito ci op

poniamo di maniera alle cofe fue, che non li lafciamo ha

uere vna cofa à fuo guſto,& li facciamo il peggio, che poſ

fiamo, di modo che non lo laſciamo hauer vn'hora di be

neL. Nell’vdire la Serua di Dio queſte parole, fe poſe à ri

dere, & diffe, poiche confeffi di perfeguitare,& trauaglia

re tanto quelli, che io fcriuo nella Communella, bifogna,

che queſta fia vn’attione, che à te molto diſpiaccia, & per

fone, che me hanno richiefta d'effer fcritte, per l’auenire e

| voglio anche ſcriuere di quelle, che non lo richiedono-poi

che fpero, che per la participatione delle orationi dell’al

| tri Fratelli, & Sorelle, il Signore le concederà la fua fanta

gratia: fù tanta la confufione, che fentì il Diauolo in vdi

ře queſta riſpoſta,che con gridi,& furia infernale diſparue.

C A P I T O L O S E C O N D O.

'D' A Lc v NE PR om esse cELESTI, CHE

hebbe la Serua di Dio Suor Francefca intorno la fua

diuota Communella L.

|

confequenza, che molto piaccia al mio Signore, però ti :

prometto, che, fe per il paffato hò fcritto folo quelle per-|

anta Orfo- Olte, & diuerfe furono le promeffe Celeſti, che heb

la efforta be la Spofa di Chriſto intorno alla dilatatione della

1 ༈ །། །༈ ། ར་ fua Communella, al profitto,che doueuano fare quelli,che

ci foffero entrati, &alla protettione particolare », che ne.هن

hauerebbe ſempre tenuta la Madre di Dio,& frà l'altre, fa

| cendo

-mr
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|cendo vna fera feruenti orationi per la conferuatione, &

| accreſcimento di detta fua Communella, le apparue Sant'

Orfola, & le diffe; Sorella cariffima, ricordate di quello,

che te diffi l’altra fera, che tu confidi nel Signore, & nella

ifua Santistima Madre, & che procuri d'imitar la mia vita;

con tirare al feruigio del Signore più anime » ; che potrai

col mezzo della tùa Communella,altro per adeffo non me

occorre ricordarte: & queſto hauendo detto, diſparue--

Sparita che fù la Santa, le apparue l'Angelo, col quale ra- l'Angelo !

gionando, frà l'altre cofe le domandò; Angelo mio, Sant' င္ဆိုႏိုင္ႏိုင္တို႔ႏွစ္တ

Örfola me hå detto due volte, che io procuri imitare la:

fua vita, coine potrò mai arriuare à fare vn' offerta al Si - ro deli: fi

gnore di tante anime, fi come fece ella ? le riſpoſe l'Ange-forelle » d

io, confida nel Signore, & nella Madre ſua Santiffima, che ::jote afficuro, cẩe fari affai maggiore il numero de i tuoi,**** fola

Fratelli, & Sorelle, di quello di Sant'Orſola,& စ္တပ္သို႕ ႏို့e
fotto queſta Communella faranno sì gran profitto nella_.

mortificatione, & nell'amore di Dio, che eccederanno in

merito molte delle compagnie di Sant’Orſola L. Di quan

to guſto, & contento ſpirituale foffero queſte parole dell'

Angelo nel cuore della Serua di Dio, non fi potria giamai

eſplicare . * A - ~ e

Volfe il Signore doppo alcuni giorni confermare per vn'鷺

altro Angelo alla fua Serua quello, che le haueua detto il premij de

fuo familiare; poiche ſtando ella vna mattina nella Chiefaistat:i ; &

di San Franceſco, vedde apparire vn’Angelo belliffimo, & శ్రీ 藍gloriofiſsimo, il quale haueua nella deftra vn groffo maz- ПCll:3.

zo di gigli, differéti frà di loro, cioè alcuni erano maggio

ri, altri minori, alcuni belli, altri men belli , & nella fini

ftra mano haueua ancora vn mazzo di palme, le qualifi

milmente erano difuguali, fi come i gigli; doppo hauere la

fpofa di Chriſto alquanto contemplata la vifione º, & non

intendendo il fignificato , pregò quell'Angelo, che glielo

voleffe dichiarare,& egli diffe; Sappi, Francefca, che que

fti gigli, & queſte palme fono le corone, & i premij, che

ftanno preparati in Cielo per i Fratelli, & per le Sorelle ,

della tua Communella, fono così difuguali, perche fono

difu
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id:fuguali i loro meríti, queſti gigli, che tengo nella deftra,

|fono delle Verginelle; queſte palme poi, che hò nella fini

ftra, fono delle maritate, & d'altre perſone; & queſto ha

uendo detto, diſparue tutta la viſione, reſtando la Serua di!

|Dio molto confolata L.

’Angre | Vn’altra volta ragionando Suor Francefca col fuo An
ngelo le w * * - - -

; : f ir gelo; lo pregò con grand'infianza, che le voleffe dire, chef.

particola profitto facetiano lę fue Sorelle, & che virtù particolari

i delle fue haueuano,l’Angelo gliene nominò alcune con proprio no

溫 "P", me, & le diffe ; Ia tale fa gran profitto nella Carità: la tale
ituali. nell'Humiltà; & alcune finalmente lodaua d’vna virtù, &

altre d'altre, il che hauédo vdito la Serua di Dio,con mol

to fuo guſto conferì il tutto al Reuerendo Arciprete,come

à Padre ſpirituale della maggior parte di dette Sorelle, &

poi li domandò licenza di poterlo dire à ciaſcheduna di

loro, accioche s'inanimafero più d'andare auanti nella

bontà, & fantità; ma il Reuerendo Arciprete le difle, che

non lo facefie, per non darle occafione di vanagloria,& el

la per obbedirlo, non le diffe cofa in particolare : ma folo

| . |le effortò all'attender al profitto ſpirituale.

San Gi::-| Vn’altro giorno leggendo la Serua di Dio la Vita di San

體:醬 Giuliano d'Antiochia, & confiderando, quanto fù grande

:ăm"p:-lin queſto gloriofo Santo il zelo,che hebbe della falute dell'

to della Có- anime (che certo fu cofa fingolare) lo pregò inſtantemen

muncila– te, che voleffe intercedere per lei dal Signore, accioche

l'haueffe potuto imitare in quel defiderio così ardente,che

hebbe egli della falute del Mondo: doppo che hebbe fatta

queſt'oratione, le apparue il Gloriofo Sãto,& le diffe que

fte parole; Figliuola,confida in Dio, perche, fe bene cono

fci, che l'orationi tue fono deboli per fe fteffe, con tutto

ciò il Signore con la fita Santiſsima gratia le farà fi poten

ti, & efficaci, che moite perfone fe ridurranno al feruigio

difua Diuina Maeſtà col mezzo della tua Communella–,

però procura di tirarla auanti , & non temere per la con

trarietà, che hai, & hauerai in queſt'opera: molt'altre co

fe le diffe queſto gloriofo Santo, delle quali poi ella non fe

ricordaua diſtintamente.

VnT
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Vn'altro giorno doppo, che hebbe la Serua di Dio ra- L'Angelo 1.

|gionato vn gran pezzo col fuo Angelo d'alcune cofe in- jice,dhe di:

torno alla Communella, le domandò , diteme per caritä, | rerà la Có
quanto tempo durerà queſta Communella ? rifpofe, dure- ಬಣ್ಣ fino

rà fino al giorno del Giudicio; fi marauigliò ella grande-|:1 :

mente di queſta rifpofta, & foggiunfe; com'è poſſibile,che cio,

habbia à durare così lungo tempo, hauendo si debole, &

cattiuo fondamento? (alludendo à fe fteffa) replicò ſubito

l'Angelo, che cofa dici Francefca ? la tua Communella hà

debole, & cattiuo fondamento? non è fondata tutta in ho

nore, & gloria dell'alta, & pietofa Madre di Dio, te pare

queſto debole fondamento ? ella la difenderå, & conferue-| Nel giornc

rà fino al tempo, che te hò detto: Sentendo Suor France-fjel Giudicic

fca quefte parole dell'Angelo, chinò ſubito con molta hu-醬}盤

miltà, & riuerenza la telta, & poi lo interrogò di nuouo,:

perche durerà fino al giorno del Giudicio ? perche? rifpo-' to dia Čỏ.

fe l'Angelo, allhora fe ne farà maggiore profitto dalle, munella L.

Creature, che fe ne fia mai ftato fatto; & queſto hauendo

detto, difparue, reftando la Serua di Dio tutta allegra, &

COI) TE I TAL •

Vna notte, & fù a’r o.di Giugno 1609. falutando la Ser-La Madred

ua di Dio la Gloriofifiima Vergine con quelle noue Aue | .

Marie, che fono nel terzo obligo della diuota Cőmunella, នុ៎ះ

la pregaua inſtantemente per i fuoi Fratelli,& Sorelle fpi- cura della

rituali,& mentre faceua queſt'oratione, le apparue la Ma- Commun-1

dre di Dio,& frà l'altre còfele diffe queste parole, figliuo-"-"

la i endi gratie à Iddio benedetto,poiche hai con la gratia

{fua fuperate le tribulationi, & perfecutioni, che hai hauu

te in queſti giorni per conto della tua Commune lla, & flå

allegramente, perche io te afficuro, che re terrò ſempre

partícolariffima cura, & protettione, & lo mostrerò chia

ramente al Mondo : Non te marauigliare, fe vedi, & ve

drai ancora per l'auuenire gran contrarietà, & impugna

tione contro di effa; confidera la Chiefa Santa, la quale è

la cara Spofa del mio Figliuolo, con tutto ciò, che gran .

contrarietà, & perfecutione hebbe nella ſua fondatione,

hà, & hauerà fino al giorno del Giudicio, con tutto ciò il

R r r mio
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mio figliuolo l'hà ſempre mantenuta, & conferuata, & la

manterrà, & conferuerà fino al fine del Mondo; così tieni

per certo » che io non farò mai per abbandonare la tua ,

Communella : anzi con la mia protettione te aſſicuro, che

fima Vergi- fi manterrà, & conferuerà fino, che ſtarà in piedi il Mon

":::::::-: do; & queſto, che dico à te, lo farai ſapere anche in mio
che la Coin

munella » fi

manterrà i

| Moudo.

į La Madre di

| Dio le dice,

che riceue--

rà per cari

figli quelli,

, che elltTC--

ranno nella

Cómunella.

4

nome al tuo Padre ſpirituale, & questo hauendo detto, di

ſparue : Di modo che volſe la Gloriofiliima Vergine con

no al fin del fermare alla Serua di Dio di propria bocca quello,che po

chi giorni auanti le haueua detto l’Angelo, cioè che la ,

protettrice della Communella era la Vergine Santiſsima,

: che hauerebbe durata nel Mondo fino al giorno del Giu

1C1O •

Effendoſe la Serua di Dio in tante maniere certificata_,

della protettione, che teneua la Madre di Dio della fua

Communella, prefe animo di pregarla, che per la fua gran

carità, & per i meriti della Paſsione, & morte del fuo San

tiſsimo Figliuolo, fe degnaffe di riceuere tutti quelli, che

fi foffero fatti ſcriuere nella Communella in vn modopar

ticolare per fuoi figliuoli, del che hauendone più volte con

molto feruor di fpirito fatta oratione, vna notte le appar

ue la Madre di Dio, & le diffe; Figliuola_2, hò effaudita

l'orationi tua, & fi come hò riceuuta te in vn modo parti

colare per mia cara figliuola, così hò riceuuti ancora, &

riceuerò per miei cari figli tutti quelli, che fono, & faran

no nella tua Communella, il che hauendo detto, difparue.

Più volte con altre occafioni hà confermata la Madre di

Do queſt'ı iftelfa pro meſſa alla ſua eletta figlia L, & per

maggiormente confolurla, & aſsicurarla infieme di queſta

proneffa, quãdo le appariua, la benediceua in queſta ma

niera, figlia, te benedica il Padre, il Figliuolo, & lo Spiri

to Santo, & queſt’ifteffa bene dittione difcenda fopra tutte

quelle perſone, che fono vnite teco in fpirito nella Cőmu

nella, & quando la Glorioſiſsima Vergine non aggiunge

ua queſt'vitime parole, ella fubito la fipplicaua, ò pieto

fa Madre di Dio, fate, che queſt a voſtra fanta beneditrio

ae, che date à me, arriui à tutti i miei Fratelli , & Sorelle,

· Quando la

Maire » di

Dio benedi

Ceut –, Suor

Franceſca_s,

benediceua

anche quelli

della Com--

nnincllaب.

&
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& ella replicaua , si figliuola ·

Non folo la Serua di D o faceua inſtanza alla Vergine !

Santiſsima, che faccffe partecipi i fuoi Fratelli, & Sorelle :

della benedittione, che le daua; ma anche delle gratie, &

conſolationi ſpirituali, che le concedena , & in queſto an

che molte volte la Madre di Dio la effaudì, poi che la Ser

jua di Dio fe certificò alcune volte dalli iftefsi faoi Fratelli,

& Sorelle, che nell'ifteffo tempo appunto, che ella haueua

qualche confolatione di fpirito dalla Glorioſisima Vergi

ne, l'haueuano hauuta anche alcuni di loro.

Parendo forfe alla Serua di Dio, che poco finalmente

farebbe giouato à i fuoi Fratelli,& Sorelle l'effer partecipi

della benedittione della Madre di Dio, & di molte εοίοια.

tioni fpirituali, fe poi per alcun loro peccato fi foſiero dan

nati;onde la fupplicò anche con molt'affetto, che quelle p

fone, che hauerebbon fatto profeſsione di viuere fotto la

fua protettione col mezzo della Cómunella, nő fe dannaf.

fero, ma che otteneffero la falute eterna;doppo che hebbe

cốtinuata alcuni giorni queſt'oratione con molto feruore

di ſpirito, & con molte mortificationi, & penitenze, le ap

parue la gran Regina del Cielo, & doppo hauerle data la

fopradetta benedittione, le diffe; Frãcefca figliuola,ralle

grate,& rendi gratie al mio Santiffimo Figliuolo, dal qua

le hò ottenuto per quelle perfone », che faranno aella tua

Communella, che faranno molto profitto nello ſpirito, &

fe falueranno;& queſto hauendo detto, difparue,lafciando

nel cuore di Suor Francefca vn contento, & vn giubilo di

Paradifo. Come fi deue intendere queſta promeffa della

Gloriofifiima Vergine, la dichiarò l'Angelo alla Serua di

Dio con l'occaſione, che vedendo ella vna fua Sorella ſpi

rituale, che haueua fcritta nella Communella pochi gior

ni auanti, come non folo non faceua profitto nello ſpiri

to, ma che doppo efferui entrata fè diſcoſtò ogni giorno

più dalla ſtrada di Dio,& per confequenza fe ne andaua L,

come fi fuol dire, con pafi veloci verfo l’inferno, del che

fe ne prendeua grandiffimo faſtidio,& frà di fe steffa anda

LaGlorioff

fima Vergi

ne fa parte--

cipc_s quelli

della Com--

munella d l

le confola--

tioni che dà

à S.Frãceſca.

La Madre di

Dio le pro--

mette la fa--

lute eterna

per quelli

della Cómu

nellaب.

L’Argelo le

dire,come fi

deue intéde

re la ſopra --

detta pro--

mctiaب.

ua dicendo, la Gloriofiíſima Vergine me ha promeffo, che

2 quelli
a
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- quelli della Communella hauerebbon fatto gran profitto

| nello ſpirito, & fi farebbon faluati; come fti hora,che que

| fta mia Sorella habbia perſo quel poco di fpirito, che no

ftraua hauere, & che la vegga caninare per la ſtrada dell'

Inferno ? mentre ftaua intorno à ciò confiderando, le ap

parue l'Angelo, al quale clia riferi la promeffa, che le ha

uena futta la Glorioſi ſina Vergine », & poi le foggiunfe

quello, che era occorſo alla detta fia Sorella doppò, che

l'hebbe ſcritta nella Communella,l’Angelo le riſpoſe; Fran

cefca, la promeita della Madre di Dio fi deue intếdere per

quele perfone, che non folo fe fanno ſcriuere nella Com

manella; ma che procurano d'offeruare gli oblighi, che in

quella fi contengono; fappi, che quella tua Sorella non hà

mai adempita cofa alcuna degli oblighi della Communel

la, da che vi entrò; & queſto hauendo detto, diſparue, re

ftando la Spofa di Chriſto quieta, & capace del tutto.

chino le , Volfe il benedetto Chriſto non folo per l'Angelo, & per

|afficura, che la fua Santidima Madre afficurare la fua Serua , , che la

la çommu-- Communella li era cara,& grata, ma volfe egli ifteffo cer

|nell: gli è ca tificarla; onde apparendole vna notte, mentre ella face

*******ua oratione perii profitto ſpirituale de i fuoi Fratelli, &

Sorelle, frà l'altre cofe le diffe, Franceſca figliuola, amai

molto Giouanni Euangelifta, perche egli procurò ſempre

| d'amare, & honorare la mia cara Madre,& perche veggo,

che con queſta tua Communella non intendi altro, fe non

che fia amata, & honorata l'ifteffa mia Madre, però mol

to me ne compiaccio, & molto l'amo. Dirai da mia parte

Raccoman-lall'Arciprete, à Frà Bartoloanço, al Priore di San Lu

đà: Ch:oca, á Frà Franceſco, à Frà Roberto, à Billiana_2, & à

quelli della Laninia, che habbino particolar cura infieme teco d'aiu

$ ::::::: tare gli altri Fratelli, & Sorelle, procurando in tutte le

醬 pးrf၀, voſtre Orationi di raccomandarli, & prefentarli à me, &-allamia Madre » ; &hauendo ciò detto, difparue, re•فتسسگI

| İftando nel cuore della Serua di Dio vn’allegrezza grandif.

|fima, & ogni volta, che fe ricordaua di queſta cura >, &

protettione, che le moſtrò il benedetto Chriſto tenere de

gli Fratelli, & Sorelle della Communella, fentiua vn gran

| - giu
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iub lo in fefeff; fece poi la Serua di Dio l'ambaſciata

al tlttſ I • |

Se bene la Serua di Dio teneua di certo, che molte ani-1, , g.,

me erano per fare grand' emendatione di vita col mezzo ripe, He,

del Libretto della Communella, con tutto ciò non pareua che dub

di poter credere, che douefie effer tanto, quanto con l'aiu-i che vn P
to di Dio, & della fua Santistima Madre hà da effere : on- ိို Г

de effendo richiefta vn giorno di vn Libretto per mandar- ಲ್ಟಿ;
giorno di р frutto de

lo fuori di Viterbo ad vua perfona conoſciuta da lei di Commun

înala conſcienza, il che era cofa publica nella fua Terra, la–..

diffe ; à che propofiso glielo volete mandare? non fapete;

|di che conditione è ? feriderà, & burlerà di noi, & della

| Communella, fe ce la mandate; foggiunfe quel tale,eh di

gratia mandiamocela, chỉ så? che nel leggerla non la fa

ceffe il Signore riuedere de fuoi peccati, & la conuertifie;

rifpofe Suor Franceſca, horsù mandategliela, fe bene hò

poca fede, che ne fia per far frutto, & hauendogliela da

ta, fe ritirò nel fuo Oratorio, doue le apparue l'Angelo,&

le diffe, qua fi che riprendendola : Francefca, quanta poca

confidanza hai in Dio, & nella fua Santiſsima Madre; fap

pi, che non folo nel legger, che farà. N. la Communel

la, fe conuertirà; ma ſe conuertiranno anche due altre º

perfone della fua Cafa.

Vn’altra volta furono fimilmente domandati à Suor 器驚

Francefca due Libretti della Communella, per donarli à:

due foraftieri, mal volentieri fe accommodaua ella à dar-: fopi

glieli; perche erano perfone dedite più alle cofe del Mon- detta cauí

do, che alle cofe di Dio; onde dubitò, che non erano per

farne frutto; ma effendo di nuouo pregata, li diede : , &

poco doppo le apparue l'Angelo, & le diffe; Francefca te

hò detto vn’ altra volta, che fai male ad hauere tanta po

ca confidenza in Dio, & nella fua Santiſsima Madre, fap

pi, che con l'occafione di quei due Libretti, che hai da

ti per quelle dne perfone, vna di quelle fc conuertirà, &

quando fe ne tornerà al ſuo paeſe, fe ne conuertiranno tre

altre della fua Cafa– ; Di modo che all'Angelo pareua,

che li diſpiaceffe , , che ella fe diffidaffe col mezzo della

| Com

—
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Communella della conuerſione, & falute di qualfiuoglia

peccatore, per grande che egli foffe~.

D E O G R A T I A S.

Il Fine dell'Origine della diuota

Communella.

СА
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C A P I T O L O T E R Z O.

DE I N O V E O B L I G H I,

C H E HANN o I F R A T E L L I, E S O R E L L E

della diuota Communella ad honore degli noue

Chori degli Angeli.

N

డి ! deue prima fopporre, che gli oblighi, che G: oblighi
S : hanno i Fratelli, & Sorelle deila diuota Coin- della ston

**? manella, non obligano all'offeruanza fotto la驚豎
" |- v - - 19ano 1o

లైట్చె' Pena di peccato mortale, ò veniale, di modo foi: d

| che fe alcuna perfona , fcritta nella Commu- peccato moi

nella, tralafciera tutti gli oblighi, òparte di eſsi, non farà taleسو.

perciò peccato alcuno.

Oltre fi questo fe deue fapere, che ciafcheduna perfo-";
- :_ fi poffono

na della Communella non potendo facilmente adempire :o:m:.

alcuno degli infraſcritti oblighi, fe lo potrà far commuta- dal confef;

re dal fuo Confeffore in qualche altra cofa,la quale facen-, fore ».

doſe poi, farà come, che s'adempiffe l'ifteflo obligo. - - -

Terzo, deueciafcheduna perſona auanti, che fe faccia Ricºrdi del:

fcriuere nella Communella; hauer proponimento dimet-:
- - - - |- |- » quelli della

ter in effecutione i ricordi, che diede l'Angelo alla Serua Čºmuneſia.

di Dio per quelli, che con profitto, & falute dell'animelo

ro defiderano effer nella Communella , quali fono queſti;

Primo fuggire, & abborrire non folo il peccato mortale-,

ma ancora l'occafione di peccare ». Quafi à facie colubri

fuge peccata, dice l'Ecclefiaſtico. cap.2 1.

Secondo, aftenci fi più, che fia poſsibile dal commette

re anche i peccati veniali . Qui modica ſpernit, paulatim

decidet. Dice l'iſteſſo Ecclefiaſtico. cap. 19.

Terzo,cercare d'inferuorarfe ogni giorno più dell'amo

re di Dio, & dell'amore della ſua Santiſsima Madre.In via

Dei non progredi, est retrogredi, dice San Bernardo. |

Gli oblighi

| |- Ular
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Quarto, prepararfe alle tétationi de i Demonij,& quan

do vengono, ricorrere con ogni fiducia à Dio, & alla Re

gina dei Cielo: Fratres confortamini in Donino, & in po

tentia virtutis eius. Induite vos armaturam Dei, vt poſsi

tis ſtare aduerfus infidias Diaboli, quoniam non eſt nobis

| colluctatio aduerfus carnem, & fanguinem ; ſed aduerfus

Principes, & Poteſtates, diceua San Paolo.

ginto, procurare d'offeruare diligenremente quello,

che fi è promeſſo à Dio. Si quid vouiti Deo, ne moreris

reddere, diſplicet enim ei infidelis, & ſtulta promiſsio, fed

quodcunque voueris, redde,dice l'Eccleſiaſte--

Sesto, cercare di viuere con purità di mente, & di cor

po; Beati mundo corde, quoniam ipſi Deum videbunt, di

ce Chriſto Signor Nostro.

Settimo, fire ogni ſtudio d'vnire la volótà propria con

quella di Dio, tanto nelle cofe proſpere, come nell'aduer

e ; di maniera tale, che non fi defiteri, ne fi brami altro,

che l'adempimento della volontà Diuina. Doce me facere

voluntatem tuam, quia Deus meus es tu » dice Dauidde,

& San Paolo, Non ceiſimus pro vobis orantes, & poſtu

lantes, vt inpleamini cognitione voluntatis eius, vt am

buletis digne Deo per omnia placentes ; & Chriſto Signor

Noftro, Fiat voluntas tua, ficut in Coelo, & in Terra.

Ottauo procurare con ogni diligenza la conuerſione, &

falnte del proſsimo. Nullum pmnipotenti Deo tale eit fa

crificium, quale eſt zelus animarum, dice San Gregorio

fopra Ezech.
Si deue vltimamente fopporre, come quelli, che haue

ranno proponimento d'offeruar,per quanto potranno con

l'aiuto del Signore i fopradetti ricordi, auanti che fi facci

no ſcriuere, fi deuono dedicare , , & confecrare alla gran

Madre di Dio, come à particolar Signora; & Protettrice

della Communella, & offerire à Dio tutte l'orationi, peni

tenze,& altre opre buone, che è per fare per l’auuenire ad

honore, & gloria della Santiſſima fua Madre, & conforme

l’intention fua; Et accioche ciaſcuna perſona Chriſtiana

di qualfiuoglia parte del Mondo posta facilmēte farfe ſcri

Eccl. 5.

Matth. 5.

Pſal. 142.

Colloff 1.

|
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uere nella Communella,& effer partecipi delle orationi,&

altre opere buone , che fi fanno dagli altri Fratelli, e So

relle : per l’autorità conceffame dalla Serua di Dio, & dal

fuo Angelo, come fi è detto pag.45o.con ogni humiltà, &

fommiſſione dichiaro, che fino à tanto, che non fari altri

|mente ordinato dal Sommo Pontefice, pro tempore exi

|ftente in qualfiuoglia Città, e luogo,doue è Conuento del

la Religione di San Domenico; il Priore, ò capo di effo hà

autorità di potere vnire, & incorporare nella diuota Cő

munella quaifiuoglia perfona dell’vno, & l'altro feffo, in

terrogandoli però prima, fe fi fono cófeffati, fe hanno pro

ponimento d'offeruare i detti ricordi dell'Angelo,& gli in

fraſcritti noue oblighi della Communella L, & d'offerire à

|Dio fe fteffi, & tutte l'opere loro buone conforme l'inten

tione della Gloriofistima Vergine, & trouandoli pronti à

tutte queſte cofe in nome di Giesù, e di Maria, potranno

fcriuere i loro nomi, & cognomi in vn Libro particolare,

fi come vſa la compagnia del Santiſſimo Rofario;& fe nell'

ifteffa Città faranno più Priori dell'iftefs’Ordine di S. Do

menico, haueranno egualmente l'ifteffa autorità. Nelli

luoghi poi, doue non è Conuento della Religione de' Pre

dicatori, i Reuerendiffimi Vefcoui deputerāno in ciafche

duna Terra vna perſona, che parerà loro più atta à queſto

effetto; con queſto però, che pigliando poi quiui la Reli

體 di San Domenico Conuento : il capo di effo habbia

auere l'autorità di fcriuere nella Communella,& non più

altra perſona : Si deſidera, che in termine d’vn’anno tan

to i fopradetti Reuerendi Priori,quanto quelli, che faran

no eletti dalli Reuerendifiimi Veſcoui debbiano procura

re la Confermatione della loro autorità dal ReuerendoPa

dre Priore di Santa Maria in Gradi di Viterbo dell’Ordi

ne di San Domenico (pro tempore exiſtente) accioche do

ue è il corpo della Fondatrice della Cőmunella, fia anche

il capo di effa; & il detto Padre Priore darà gratis, & fen

za alcuna replica la confermatione, con farne diligente

notamento in vn Libro particolare;& quelli, che in termi

ne di detto anno non haueranno procurato queſta confer

*
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matione, ipſo faćto perdono l'autorità di poter vnire L, &

incorporare nella Communella L.

L'Oratorio poi , nel quale d'oueranno conuenire i Fra

telli, & Sorelle della Communella per go derfe infieme ſpi

ritualmente, & adempire gli oblighi, che hanno, è quello,

nel quale defideraua, & bramaua grande mente la Serua di

Dio suor Franceſca vederli, & fentirli, è, dico,il facrati fi

mo Coſtato di Chriſto Signor Noſtro, nel quale egli iſtef

fo ci inuita nella Cantica: Surge amica mea, fpecioſa mea,

& veni columba mea in foraminibus petræ, Vieni amica »

mia, colomba mia ne i forami della pietra, della quale di

ce San Pietro, Petra autem erat Chriſtus : M a in quale

apertura, ò cicatrice, fi compiace il Signore, che vada l'a

nima diuota? In cauernam maceriæ oftende faciem tuam,

cioè nella piaga del Coſtato, dice San Bernardo,& fe defi

deri,Christiano,fapere, perche il Signore brama,che l'ani

ma chriftiana vada più toſto nel fuo fantiſſimo Coſtato,

che in altri luoghi; egli ifteffo ne rende la ragione : onde

foggiunſe: Sonet vox tua in auribus meis, vox enim tua

dulcis, & facies tua decora: non dice, loquatur vox tua »

ma fonet vox tua, quafi che dir voleffe, quando io odo for

mar la tua voce nel mio Coſtato, non mi pare,che fia fem

plice voce: ma vna foaue armonia, & vn dolciſſimo fuo

no, & quiui la tua faccia à gli occhi miei apparifce mol

to più bella, & gratiofa; & però Sonet vox tua in auribus

meis, vox enim tua dulcis,& facies tua decora, nella Piaga

dunque del Coſtato del Noftro Saluatore conuerremo più

fpeflo, che fi potrà, & quiui procuraremo adempire gli

oblighi della Communella, & ſtare vniti in fpirito.

P R I M O O B L I G O

**

Verfo la Santistim i T R IN IT A.

Per la mattina_-. -
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uocatione de’noftri Auuocati,& in particolare dell'Ange

| lo Ci fiode, farà, porfi inginocchioni, & adorare la Santif

fima Trinità, ringratiãdola,che ci habbia liberati in quel

| la notte da ogni pericolo dell'anima, & del corpo, le offe

riremo noi ſtefli, & tutte le noſtre attioni, che faremo per

fare in quel giorno: le domanderemo gratia di mettere in

effecutione i ſopradetti ricordi dell'Angelo, & gli infra

| fcritti noue oblighi. La pregheremo,che ci voglia far par

tecipi delle oratiori di tant'anime giufte, che fono nel mő

do, di tanti beati, che fono in Cielo, & in particolare di

uelle della Gloriofiſsima Vergine, & di Chriſto Sig. No

蠶 & poi le fare mo riuerenza con tre Pater nofter, & tre

Aue Maria; fi come diffe l'Angelo alla Serua di Dio nella

regola, che le diede , . - |

: :Col Primo Pater Noſter, & Aue Maria faluteremo

il Padre Eterno.

C Onfideraremo l'amor grande, che ci moſtrò in dare ,

| l'vnico fuo figliuolo alla morte, per liberar noi dall'

eterna mortel : Sic Deus dilexit Mundum, vt filium ſuum

| vnigenitum daret: Anzi dice S. Paolo; Commendat au

tem charitatem fuam Deus in nobis, quoniam cum adhuc

peccatores effemus, Chriſti s pro nobis mortuus eft.

| Lo pregheremo,che, fi come per fuo immenfo amore, &

| infinita mifericordia hà voluto dare il ſuo benedetto fi

{ gliuolo alla morte, così fi degni ancora concedercelo per

'gratia nel noftro cuore L.

| Lo ringratieremo con ogni affetto di tanto gran benefi

cio, & dono, & in ricompenfa gli offeriremo i meriti del–

la Pailione, & morte dell'iftefo fuo Santiffimo Figliuolo.

Col Secondo Pater Nofer, & Aue Maria faremo

riuerenza al Figliuolo.
--

-

( } Onfideraremo l'infinito fuo amore verfo di noi, ha

uendo voluto ſpontaneamente, & ſenza alcun fio in

Tre Pater - o

fter, & tro_,

Aue Mai ia.
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tereffe patire sì afpre pene; & sì crudel tormenti, per libe

rare noi dalle pene, & tormenti eterni dell'Inferno, che

II) Critalll al IIìO.

Lo pregheremo,che fi degni imprimerci nel cuore la fua

fantiſsima Paffione, & morte, acciò che contemplandola

| con affetto, poſsiamo vna volta dire con San Paolo, Mihi

|auté abſit gloriari, nifi in Cruce Domini Noſtri Ieſu Chri

fti, per quem mihi mundus crucifixus eſt, & ego mundo.

Lo ringratieremo, di quanto hà patito per noi in tren

tatre anni, che è ſtato nel Mondo,& li domanderemo gra

tia di poter patire qualche cofa per amorfuo.

Col terzo Pater Nofter, & Aue Maria adoraremo

lo Spirito Santo.

Onfideraremo, come egli per noſtra falute ha opera

ta queſta Incarnatione dell'Eterno Verbo nel purifsi

mo Ventre della Gloriofiſsima Vergine; Spiritus Sanćtus

ſuperueniet in te, & Virtus Altiſsimi obumbrabit tibi. "

Lo pregheremo, che ci faccia degni di concepirlo per

gratia nel noſtro cuore-:

Lo ringratieremo di sì gran dono con tutte quelle gra

tie, che le refe, & le rende la Madre di Dio in Cielo con

tutti i Santi glorioſi.

Per la Sera .

Diremo fimilmente tre Pater Nofter, & tre Aue Maria

le fopradette confiderationi.

S E C O N D O O B L I G O.

COI)

Verfo rHumanità di christo signor Nostro.

Ccioche ci affettioniamo alle fantiſsime Cicatrici di

Chriſto Signor Noftro,& di quelle ci poſsiamo infer

uorare », conforme à quello, che più volte l'Angelo , & la

Gloriofiſsima Vergine ordinorno alla Serua di Dio , che

doueffero fare i Fratelli , & Sorelle della Communella : Le

falu
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faluteremo ogni mattina,fi come diffe il fopradetto Ange

| lo all'ifteffa Serua di Dio nella regola L, con cinque Pater

Nofter,& cinque Aue Maria, i quali detti che haueremo, li

prefenteremo al Signore per l'anime del Purgatorio, fecó

do l'intentione della Vergine Santiſsima L.

Con il primo Pater Noſter, & Aue Maria fupplichere

mo il benedetto Chriſto, che, fi come nel Monte Caluario

fi degnò pregare il fuo Padre per qielli, che lo crucifigge

uano; Pater ignofce illis; non enim ſciunt, quid faciunt :

così voglia hora nel Monte del Paradifo pregarlo per tut

ti noi altri peccatori. -

Con il Secondo Pater Noſter, & Aue Maria lo preghe

remo, che, fi come nel Móte Caluario moſtrò hauere gran

fete della falute del Mondo, eſclamando, Sitio, così voglia

r hora in Cielo, che perfeuera in lui queſt’ifteffa L

ct&سم.

Con il terzo Pater Nofter, & Aue Maria lo fupplichere

mo, che, fi come nel Monte Caluario cóſegnò il fuo Diſce

polo Giouanni per figliuolo alla ſua fantiſsima Madre, di

cendo, Mulier ecce filius tuus, così fi degni per ſua pietà

confignare ancor noi à lei,dicendoli, mulier ecce filij tui.

Con il quarto Pater Nofter, & Aue Maria, lo preghere

ni,che riceueffe la fua Sãtiſsima Madre,come p fua Madre,

Ecce Mater tua, così ſpiri ne i noſtri cuori, & ci dij forza,

che la riceuiamo, & teniamo ancor noi per noftra Madre,

& Signora, fi come profeſsiamo, viuendo fotto queſta fua

diuota Communella L.

Con il quinto Pater Nofter, & Aue Maria lo fuppliche

remo,che, fi come vsò tanta gran mifericordia al buon La

drone, dicendoli, Hodie mecum eris in Paradifo, così vo

glia far degni ancor noi per l'ifteffa fua infinita mifericor

dia L., che ſentiamo nel punto della noſtra morte l'iftefie ,

Parole--

Per la Sera_I.

Faremo riuerenza alle fantiſsime Cicatrici di Chriſto

Signor nostro, dicĉdo trentatre volte ad honore de i tren

mo,che, fi come ftando nel Mõte Caluario, diffe à Giouan

Luc. 23.

: Ioan. 19,

Ioan, 19.

Ioan. 19.

Luc.23.

Per la fera.
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tatre volte, ad honore de i trentatre anni, che ſtette nel

Mondo l’infraſcritte parole ».

Aue benigniſsime Iefu, Saluator mundi, miferere nobis,

quia peccauimus tibi.

T E R Z O O B L I G O.

Verfo la Gloriofiſsima Vergine.

Aluteremo ogni mattina la Madre di Dio con tre Aue

J Maria nella maniera L, che diffe l'Angelo alla Spofa di

Chriſto nella regola,che le diede, di modo che nella prima

Aue Maria ci raffegneremo, & dedicheremo à lei.

| La pregheremo, che ci liberi da ogni peccato mortale,

& veniale, & che ci faccia far fempre in tutte le noftre »

attioni quello, che è più conforme alla volontà fua, & del

fuo fantiſsimo Figliuolo. : -

Nella feconda Aue María le prefenteremo tutti i Fra

telli, & Sorelle della Noftra diuota Communella, racco

mandandoli à lei, & la pregheremo» che conceda anche »

'loro le fopradette gratie ». *

Nella terza Aue Maria le prefenteremo tutti i noftri

|parenti,& tutte quelle perfone, che fe fono raccomandate

alle noſtre orationi, raccomandandole à lei, che le conce

da quelle gratie, che per noi habbiamo chiefte J.

Chi vorrà dire altre orationi ad honore della Vergine

Santiſsima nel Libro fecondo, Capitolo feſto, ne trouerà

alcune infegnate da lei ifteffa alla fua cara figliuola Suor

Francefca--. - |

Per la Sera L.

noue Aue Maria ad honore de noue Chori degli Angeli,

reremo imitarla, fi come ella diffe alla fauorita ſua Serua ,

Suor Francefca, che doucífero procurare di fare i fuoi Fra

|telli, & Sorelle, il che faremo in queſta maniera L.

La priana Aue Maria diremɔ à i fuoi Santi piedi, & cõ
-- ----

fidera

Saluteremo la gran Regina del Cielo, & della Terracon

|contemplando la vita, che ella tenne nel Mondò,& procu

|
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fi ieraremo, quanto furono pronti, & folleciti per fertigio

di Dio, & per falute del proſsimo, confideraremo poi i no

firi tanto pigri, & lenti, & nell’vno, & nell'altro.

Con la feconda Aue Maria faremo riuerenza alle fue gi

nocchia, & contempleremo, quanto fpeffo, & con quanto

feruore di ſpirito le pie gaua in terra,per adorare, & rin

gratiare il嵩 Santísimo Figliuolo; confideraremo poi le

noftre, come di rado, & con quãra freddezza le pieghamo.

Con la terza furemo riuerenza al fuo puriſsimoVentre,

& confideraremo,che affettuofe cőtemplationi erano quel

le, che ella haueua, mentre teneua dentro di fe quello,che

non capifce ne i Cieli; confideraremo poi, quanto fiamo

noi inconfiderati, riceuendo l'ifteffo Signore dentro di noi

nel Santiſsimo Sacramento dell’Altare_.

Con la quarta faremo riueréza al fuo fantiſsimo,& im

maculato cuore , , & confideraremo, quanto era infocato

d'amor diuino, & quanto era humile, & puro, confidera

remo poi il noſtro tanto differente dal fuo.

Con la quinta faremo riueréza alle fue fantiffime mam

melle, & confiderarcmo, con che feruente affetto d'amore

materno le porgeua al dolce, & amato figliuolo, confide

raremo poi con che tepidezza, & negliġenza diamo noi à

Dio quel poco, che li diamo.

Con la fi fta firemo riuerenza alla fua fantiſsima bocca,

& confideraremo, quanto era facile,& pronta in aprirfe-,

per lodare, & magnificare il fi o figliuolo: confideraremo

poi la noſtra tanto facile, & pronta, per dire parole vane,

& otiofe, & tanto pigra nel parlare delle cofe di Dio. -

Con la fettima faremo riuerenza alli fuoi fantifiimi oc

chi, & confideraremo, come furono modeſti, & intenti fo

lo à rimirare le cofe del Cielo , confideraremo poi i noſtri

sì immodeſti, & tanto curiofi in voler vedere le vanità del

Mondo. -

Con l'ottaua faremo riuerenza alle fue fantiſsime orec

chie, & contempiaremo, come ftauano vigilanti, per fen

tire la parola di Dio, confideraremo poi le rostre otturate

alla voce di Dio, & così vigilanti alle cofe del Mondo.

-- Con

-
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Con la nona faremo riuerenza alle fue fantiffime mani,

& confideraremo con quant'amore, & timore infieme fa

fciaua nel Prefepio il fuo Santifiimo figliuolino; confide

raremo poi il poco amore, e timore, col quale trattiamo

l'ifteffo figliuolo nell'altare, ò nel riceuerlo dentro di noi.

Dette che haueremo le noue Aue Maria, con le quali

haueremo ancora fatta l'effame della cőfcienza,preghere

mo Santa Maria Maddalena con qualche particolar ora

tione, che con il feruor delle fue orationi voglia fupplire

auanti la Maeſtà Diuina per le negligenze, che habbiamo

in quel giorno vfate nelle noſtre orationi, & nell'altre no

ftre opere pie , , fi come infegnò la Madre di Dio à Suor

Franceſca, che doueffe ella fare; & per tutti i difetti com

meffi bacieremo cinque volte la terra ad honore delle cin

que piaghe del Noftro Signore.

О У А R ТО О В L I G О.

Verfo l'Angelo Cuſtode L.

Iranno i Fratelli,& Sorelle noue Aue Maria il giorno

D all'Angelo Cuſtode ad honore de noue Chori de gli

Angeli, & non fi diranno tutte à noue in vna volta; ma in

diuerfi tempi, Vn'Aue Maria fi potrà dire,quando la per

fona fe leua di letto, vn'altra quando efce di Camera, ò di

Cafa, vn'altra quando ritorna, &c. procurando di pigliar

familiarità, & confidanza feco, fi come più volte mi diffe

Suor Francefca, che bramano gli Angeli, potremo hora_.

ringratiarlo della cuſtodia,che ha di noi, hora domandar

gli gratia di mettere in effecutione le fue infpirationi, ho

ra chiederli perdono del poco riſpetto, che gli habbiamo

hauutoin commetter tanti peccati alla ſua prefenza, &c.

Q_V I N T O O B L I G O.

Verfo i Fratelli,& Sorelle della Diuota Communella L.

C Onforme all'ordine, che diede Chriſto Signor Noſtro

alla
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|
alla ſua ſpoſa Suor Franceſca, fi come dicemmo à car. 5oo. Т |
- - - - |- Tre Pater

in tutte le noſtre orationi raccomanderemo à Iddio bene-nof:& :

detto, & alla ſua fantifima Madre i Fratelli, & Sorelle Aue Maria p

della Coinmunella,& diremo in particolare à Santa Orfo- i Fratelli , &

la tre Pater Noſter, & tre Aue Maria,fi come ordinò l'An-ºº"-"

gelo alla Serua di Dio nella regola, che le diede, racco

mandandoli la conferuatione, & accreſcimento nello ſpi

rito di tutti i Fratelli, & Sorelle_L.

S E S T O O B L I G O.

Verfo le perſone bifognoſe .

|F R A le perſone bifognoſe, pare à me, che tenghinoil'sena obliga

I primo luogo l'anime del Furgatorio,l'anime,che ſtan-:

no in tranfito, & quelle, che ſtanno immerfe, & oftinate-gina la mat

nel peccato, per queſte dunque diremo, fi come ordinò la tina per gli

Madre di Dio alla ſua amata figliuola nel Libro fecondo, ºgºnizzanti

| Capitolo feſto, noue Salue Regina il giorno, diuidendole

in quella maniera, che ella difle.

Di modo che tre Salue Regina diremo la mattina à

buon’hora,& le applicheremo per quelle perſone,che ftan-|

no di maniera inferme, che fono per paffare in quel gior

no da queſta vita téporale all'eterna, pregheremo la Glo

riofiflima Vergine, che fia mediatrice col fuo figliuolo,ac

cio che, fe è poſſibile, niun’anima fe danni, confideran

do nel dirle,quanto il figliuol di Dio habbia patito per fal

uarle_ . ' |

Tre altre Salue Regina diremo doppo definare, & l’ap- Tre SalueR

plicheremo per quelle perfone,che fe ritrouano in ftato di ੋੜ : ဖ္ရစ္ကူး }

peccato mortale. Pregheremo la Vergine Santiffima, che no per i ်'

Îe voglia impetrare lume di conofcerte, & forze di vfcire catori.

da quell'infelice, & miferabil ſtato, confiderando, quan

to è ſtata dura, & afpra la paffione, & morte, che hà pa

tito il figliuol di Dio, per liberarle dalla feruitù del pec

CatO .

L’vltime tre Salue Regina le diremo la fera per l'animej

- T t ť Td T |
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Tre salu Re del Purgatorio, fupplicando la Vergine Santiſsima L, che

gina la fera

pia ime del

Purgatorio.

Settimo obli

go circa la

Cófeſsione ,

& Commu

nione--

quelle anime fono ſenza peccato mortale, con tutto ciò le

preghi il fuo Figlio, che le voglia liberare da quelle atro

ci pene, & condurle alla gloria del Paradiſo, contemplan

do, quanto è rigorofo il giudicio di Dio; poi che, fe bene

fa ítare in quelle pene, & fiamme del Purgatorio.

Circa la Confeſsione, & altre opere fodisfattorie

per i peccati commefli.

feranno,& communicheranno almeno le Feſte di Chri

fto Signor noſtro, della Gloriofiſsima Vergine, degli An

geli, & degli Apoſtoli, fi ricordino, che, fe ftiamo molto à

cibare il noſtro corpo, fi debilita, & perde le forze,& il vi

gore, così, & non altrimente l'anima noftra fe và debili

tando, & và perdendo il feruore dello fpirito, quando an

diamo prolongando di darle il cibo, che è il Corpo, &

Sangue di Chriſto Signor Noftro.

Confidera--

ioni nella , ! - - - -

:-’ ella confiderare, come il Confeſſore tiene la perſona di

| Gieſu Chriſto, & che però bifogna andarli auanti con
Cőfeſsione,

& Commu

}nionتسد.

Nell'andarfi à confeffare,confideraremo quello, che dif

fe l'Angelo nella ſua regola à Suor Franceſca, che doueffe

grand'humiltä, & riuerenza--. -

Nell’andarci à cõmunicare, contempleremo quelle cin

que cofe, che diffe nell'ifteffo luogo l'Angelo à Suor Fran

cefca, le qualifono queſte.

La prima, la baffezza, & viltà nostra L.

La feconda, la grandezza, & Maeſtà di Dio.

La terza, l'amor grande del Signore, che effendo noi sì

vili, & egli sì grande, con tutto ciò non fi sdegna di venire

nell'anima noſtra, per pafcerla del fuo Santiſsimo corpo,

-
&fangueسو.-

La quarta,ta bellezza di Christo,& come fe ne viene ac

compagnato da tutta la corte Celeſtiale, la quale preghe

S E T T I M O O B L I G O. -

Fratelli, & Sorelle della diuota Communella fi confef

ICINIO,

-



remo, che voglia intercedere per noi acciò il Signore orni

di virtù, & gratie l'anime noftre.

! : La quinta, con quant'amore,& riuerenza è amato, ho

norato, ringratiato, & adorato in Cielo dagli Angeli, &
Santi. • * *

} , Doppo, che ci faremo cómunicati, ringratieremo il Pa-| Ringati:

įdre eterno con quelle gratie, che gli refe il ſuo Figliaolo, menti doppo

| quando inſtituì queſto Šantiſsimo Sacramento,che Eleua-|laşantiſsima

tis oculis in Coelum ad Deum Patrem fuum Omnipoten-Cômuniºnº:

|tem, gratias agens,benedixit,fregit,deditq; difcipulis fuis.

Ringratieremo il benedetto Chriſto con quelle gratie,

! con le quali fù ringratiato dalla fua Sãtiffima Madre,dop

! Po che lo partorì nel Mondo.

| , Ringratieremo lo Spirito Santo con quelle gratie, che

ịfu ringratiato da Christo Signor Noftro, doppo che à fuoi

prieghi fi degnò difcendere ſopra gli Apoſtoli.

Pregheremo la Gloriofiſsima Vergine, & i noftri Auuo

-ciinfegnino d'amare, &accarezzare il noſtro dolبعti:ciعج

ce, & foaue Gesù.

Domanderemo finalmente per noi, & per altri quelle

gratie, che defideriamo, cőfiderando,che allhora è il tem

ł po d’ottener gratie, ftando noi vnici col viuo fonte, donde

fcaturifce ogni bene,& ecciteremo l’anima noſtra,con di

re, ccco il Medico, che te può fanare, ecco il Signore, che

te può far ricca de'beni del Cielo, queſto è quello, che hà

patito paſsione,& morte per te, queſto è quello, che hà da

fententiare la tua caufa nel giorno del Giudicio.

Chi hauerà poi più tempo, potrà alcune volte dire quei

ringratiamêci, che infegnò l’Angelo alla Serua di Dio nel

la regola, quali ella diceua ogni giorno.

| TETVõTA coMMVNELLATGE

с I R с А I D i o i v N I.

D: ad honore della Gloriofiſsima Vergine si dsu-di

ogni Sabbato, & ad honore de noue Chori degli An-"gin: , il

geli la Vigilia di S.Michele Arcấgelo di Settembre, & il di- Sabbato.

giuno dei Sabbato fi potrà fodisfare ancora con latticinij.

| – T t t 2 Chi
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Chi nõ potrd digiunare il Sabbato dirà dodici Aue Ma

lria ad honore de i dodici priuilegij, che hebbe la Glorio

fiſſima Vergine dalla Santiſsima Trinità, fi come ella ri

uelò à Suor Franceſca nel Libro fecondo, Capitolo fet
[1mO •

s hädadi-- " Chi non potrà digiunare la fopradetta feſta di San Mi

giunare la , chele Arcangelo, dirà noue Pater Noster ad honore de i

器 di Si noue Chori degli Angeli, con hauere in ciafcheduno Pater

ੇ *** Noster quelle confidérationi, che fono nel fine del nono
O |- obligo. - :::: * -- º.

c 1 R C A L A D 1 s c 1 P L I N A.

|- Ο I faremo la diſciplina ad honore della flagellatione
Si faranno di Chriſto Signor noſtro ogni Venerdì, battédoficia

fcheduno più, ò meno, fecondo che'l Signore lo ſpirerà;

Confideraremo il Re di gloria ignudo, legato in vna Co

lonna, battuto, & flagellato afpramente da crudeli carne

fici. Contemplaremo la patienza, con la quale fopportò

l'afpre battiture per i noſtri peccati, & poi offeriremo alla

Santiſsima Trinità la noſtra difciplina infieme con le bat

titure di Chriſto per i noſtri Fratelli, & Sorelle.

Chi non fi potrà fare la detta diſciplina , fi farà la difci

plina, che Suor Francefca chiamaua mentale, la quale fi få

ftendendo le mani in Croce, ſenza abbaffarle per蠶 al

meno, che fi dichino tre Pater Noſter, & tre Aue Maria L,

hauendo auanti la mente le fopradette confiderationi .

la diſciplina

il Venerdì.

О Т ТА V О. О. В L I G О. . .

D'alcune Meste |

; | T Reuerendi Sacerdoti, che faranno nella diuota Cőmu
Ottauo obli - » - * - * - - - - |

Rod: Mer i nella,diranno ad honore de dodici Priuilegij, che hà ri

le l'anno. ceuuti la Gloriofiſsima Vergine dalla Santiſsima Trinità,fi

come ella riuelò à S. Frãcefcasà pag. 58. dodeci Meffe l’an

no,cioè vna in ciaſchedun Mefe, nel modo,che fi dirà, ap

pli
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| plicandole per i Fratelli,e Sorelle della diuota Có nunella

{& quelli, che non faranno Sacerdoti, le faranno dire, ò ve

| ro je vdiranno, & chi non le poteffe, ne dire, ne vdire, di

rà per ciaſcheduna Meffa cinque Pater Noſter, & cinque

| Aue Maria in memoria delle cinque Piaghe del Signore.

Nel Mefe di Gennaro. Vna Meffa della Santiſsima Tri

nità, pregandola, che conceda gratia à quelli della diuota

Cőmunella, che faccino fempre la fua fantiſsima volontà.

Nel Mefe di Febraro. Vna Meffa della Paſsione di Chri

fto Signor noftro, fupplicandolo, che ci voglia imprimere

nella memoria, & nel cuore la fua Santiſsima Paſsione, &

ImOrte .

Nel Mefe di Marzo. Vna Meffa del Santiſsimo Sacra

|mento; pregando il Signore, che ci voglia accrefcere la fe
de, & diuotione verfo fi falutifero, & diuin Sacramento.

-2 Nel Mefe d'Aprile. Vna Meffa della Gloriofiſsima Ver

gine, pregandola, che voglia proteggere, & augumentare

į la Cőmunella, & imprimerci nel cuore il fuo fanto amore.

Nel Mefe di Maggio. Vna Mefa degli Angeli, pregan

| doli, che non permettino, che i Diauoli habbino poffanza

d'ingannare, ò fouuertire alcuno de’noftri Fratelli, & So

relle. * - * - - * * * * / **

| . Nel Mefe di Giugno. Vna Meffa di tutti i Santi,pregan

|doli, che ci aiutino, accioche poſsiamo viuere talmente,

|che al fine di queſti quattro infelici giorni di vita fiamo

|connumerati in loro compagnia. - *

Nel Mefe di Luglio. Vna Meffa pro peccatis, pregando

il Signore,che illumini, & conuerta à fe tutti i peccatori.

Nel Mefe d'Agoſto. Vna Meffa per tutti gli afflitti, &

tribulati, chel signore li dia patienza, & fortezzane i lo
ro trauagli . - -

Nel Mefe di Settembre. Vna Meffa di Sant’Orſola,rac

comandandole la diuota Communella, & cőfequentemen

te i Fratelli, & Sorelle.

Nel Mefe d'Ottobre. Vna Meffa de'morti per i Fratelli

|defonti della diuota Communella L.

Nel Mefe di Nouembre. Vna Meffa ſimilmente de’mor

ti per



|queſt'anno, & ſempre-.

O!10 იხli--.

» . Per la

eparatio--

: alle So--

nnità.

|ue Mefi,che ſtette nel puriſsimo ventre di fua Madre_.

; is To B L T G H TDTE LI LA |

ti per tutte le noſtre Sorelle , , che fono paífate da queſta

prefente vita_2. |- - -

Nel Mefe di Decembre. Vna Meffa pro gratiarú aćtio

ne, ringratiando Iddio, di quanti beneficij,& gratie hàfat

te å i Fratelli, & Sorelle di queſta diuota Communella in

| . ' N O N O O B L I G O ,

- Della preparatione alle Solennità .

Ccioche poſsino i Fratelli,& Sorelle della diuota C6

}A munella riceuere qualche gratia particolare nelle

Solennità, che celebra la Santa Chieſa, potranno fare al

meno qualche parte della preparatione, che faceua la uo

ftra Madre Suor Franceſca, la quale fra l'altre coſe, che el

la faceua, diceua otto giorni auanti la Solennità , & otto

doppo, l'infraſcritte orationi. * : -

PER LA NATIVITA DI CHRIST o s. N.
- - |-

|-

|-

-

Iceua tre Pater Nofer , & tre Aue Maria ad honore

della Santiſsima Trinità. | 2 * * -

:Noue Pater Noſter à Giesù bambino ad honore de ino

Noue Aue Maria alla Gloriofiſsima V ergine ad hono

re de i noue Mefi,che portò il figliuol di Dio nel fuo facra-|

tiſsimo Ventre_v. -

Tre Pater noſter,& tre Aue Maria ad honore di tutta la

Corte del Cielo. - -

PE R L A C I R C O N C IS I O N E . .

D Iceua tre Pater Nofter , & tre Aue Maria L ad honore

della Santifsima 1 rinità.

Otto Pater Noſter à Giesù bambino ad honore di quel

: otto giorni, che trainezzorno frà il nafcimento, & la L

Cir- |
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Circonciſione » .

Otto Aue Maria alla Gloriofiffima Vergine ad honore

delli detti otto giorni. -

Tre Pater Noſter, & tre Aue Maria ad honore della L

| Corte del Cielo.

P E R L E P I F A N I A.

D Iceua tre Pater Noſter, & tre Aue Maria ad honore,
della Santiſsima Trinità. * -

Tredici Pater Nofter à Giesù bambino ad honore de i

tredici giorni, che furono frà il nafcimento, & l'adoratio

ne de i Magi.

Tredici Aue Maria alla Gloriofiſsima Vergine ad ho

nore de i detti tredici giorni.

| Tre Pater Nofter,& tre Aue Maria ad honore della Cor

te del Cielo .

PER LA REs v RRETTION E DI N. s.

DIceua tre Pater Noſter, & tre Aue Maria ad honore del
la Santiſsima Trinità. |

.Cinque Pater Noster å Christo glorioſo ad honore delle

cinque fue fantiſsime Cicatrici.

Cinque Aue María alla Santiſsima Vergine ..

Tre Pater nofter, & tre Aue Maria ad honore di tutta–,

la Corte del Cielo.

PER L'As CENTI ONE DI CHRIsT o

Noftro Signore. . |

DIceua tre Pater Noster, & tre Aue Maria ad honore,
della Santifsma Trinità. - -

Cinque Pater Nofter ad honore di Christo Trionfante.

Cinque Aue Maria ad honore della SantiſsimaVergine.

Tre Puter Nofter,& tre Aue Maria ad honore dellaCor

te del Cielo. - |

|---- - P E RT f
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PER LA FESTA DELLA PENTE CosTE.

Iceua tre Pater Nofter,& tre Aue Maria ad honore del

la Santiſsima Trinità.

Noue Aue Maria alla Gloriofiſsima Vergine ad honore

de i noue mefi, che ſtette nel ventre di Sant'Anna L.

Tre Pater Noſter, & tre Aue Maria ad honore della Cor

te del Cielo.

PER LA FESTIV I TA' DELLA CONCETTIONE,

ò Santificatione della Gloriofiſsima Vergine.

Iceua tre Pater Nofter,& tre Aue Maria ad honore del

la Santiſsima Trinità.

Noue Aue Maria alla Gloriofiſsima Vergine ad hono

re de i noue mefi,che ftette nel Ventre di Sant'Anna L.

Tre Pater Noſter, & tre Aue Maria ad honore della_.

Corte del Cielo.

P E R L A N A T I V I TA' D E L L A I S T E S S A

Santifima Vergine_2.

D Iceua l'ifteffe orationi, che nella fopradetta feſtiuità.

PER L’AN N V N T I AT I O N E D I D E T T A

Madre di Dio.

D Iceua quindeci Aue Maria alla Santiffima Vergine ad

honore de i quindeci Mifterij del Rofario, del reſto di

ceua, vt fupra–. -

P E R L A P V R IR I CA T I O N E D E L L A

Gloriofiſsima Vergine , .

Diceua tre Pater Noſter, & tre Aue Maria ad honore ,

della Santiſsima Trinità.

Quaranta Aue Maria alla Santiſsima Vergine ad hono
- -----------------------

re di

-mr

/
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PER L’ASS V N T I O N E D E L L A

Gloriofiſsima Vergine .

Iceua l'ifteffe orationi,che per la Feſta della Concet

tione, ò Santificatione --

PER LA S O L E N N I T A D I S. M I C H E L E

Arcangelo particolar Protettore della

noftra Communella L.

I potranno dire tre Pater Noster,& tre Aue Maria ad
honore della Santiſsima Trinità.

Tre Salue Regina ad honore della Gloriofiſsima Ver

1I16ثیحی•

8 Noue Aue Maria ad honore de i noue Chori degli An

geli, le quali diremo in queſta maniera L.

La Prima Aue Maria alli Serafini, pregandoli, che ci

imprimino nel cuore il feruore del diuino amore.

La Seconda alli Cherubini, fupplicandoli, che ci otten

ghino cognitione della grãdezza di Dio, & della fua San

tifsima volontà.
-

La Terza alli Troni, che fono Sedie, fopra le quali flà

|Iddio à giudicare, li pregheremo,che ci impetrino gratia,

che non giudichiamo alcuno temerariamente.

La Quarta alle Dominationi, pregandole, che ci facci

no dominare, & fignoreggiare i noſtri fenfi, & appetiti
diffordinati.

La Quinta alle Virtù, che muouono i Cieli, pregando

le, che voglino muouere i Padri ſpirituali à guidarci con
forme il voler diuino.

La Sefta alli Principati, fupplicandoli,che ci aiutino ad

effere Principi, & Superiori à gli altri in humiltà.

La Settima alle Poteſtadi, pregandole, che reprimino

la potenza de' Demonij, accioche non fiamo da loro fu

perati .

L'Ottaua ag'i Arcangeli, pregandoli, che ſpirino nella
-

- -

V V V II) CI] CC
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mente di Prelati quello, che deuono fare per reggere bene

i Popoli. , , ; ; , . -

La Nona agli Angeli, fupplicandoli, che non voglino

ardare i noſtri demeriti, ma cuſtodirci , & guidarci per

la ſtrada del Paradifo. |- - - -

Per la festiuità d'altri Santi noſtri particolari Auuocati,

ciafcheduno potrà fare fecondo la fua diuotione.

Nella Communella, che fi stamperà in festődecimo, fi

porranno fette vtili,& affettuoſe Cőfiderationi,duife per i

fette giorni della fettimana, & applicate alle attioni prin

cipali, che ciaſcheduna perſona fà quotidianamen

te, & oltre di queſte vi faranno fette di- :

uote Saiutationi alla Glo

riofiſsima Ver-- ... !

gine |

, per i fette giorni del- i ,

5 22 O B L I G H I D E L L A : |

la fettima-

,ºاصمfld

$

- |- |- -n |

Il Fine de i Noue Oblighi della

Diuota Communella.-- - }



======== - - - ---ম্পন্ত্ৰৱন্ত্ৰেত্ৰে

i Auvertendo, che dal principio fino all'Alfabeto primo A,

R E G I S T R O

A B C D E F G H I K L MN O P Q R S T V X Y Z.

/

A a B b C c D d E e F f G g H h I i Kk Ll Mm

N n O o P p Q q R r S s Tt Vv. Xx Yy Zz.

A a a B b b C c c D d d E e e F f f G g g H h h Ii i

K k k L l l M m m N n n O o o P p p Q q q R r r

S S s T t t V v v.

Tutti fono fogli intieri, eccetto tre V v v, che è mezzo

foglio.

è ſegnato con la † , & arrina fino al fettimo foglio, il

quale è mezzo foglio.

Le Arme vanno dirimpetto al titolo dell'Opera_2 .

1 N T R I СА R I С О,

AppreffoGio:Giacomo Carlino. T57 3 •

Con Licenza de Superiori.
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